This  is  a  digital  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  générations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  légal  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that 's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  présent  in  the  original  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book' s  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  y  ou. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  hâve  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  y  ou: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  thèse  files  for 
Personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  System:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  récognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  thèse  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  légal  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  légal.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  still  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  spécifie  use  of 
any  spécifie  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  corn/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  délia  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
neirambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piii  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  puô  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  délie  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  suU'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  f are  un  uso  commerciale  di  questifile  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  délie  ricerche  nel  campo  délia 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantité  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  lafiligrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  légale  Indipendentemente  dall'utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  légale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciô  significhi  che  puô 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piii  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  corn 


S58 


SCRITTI 


DI 


GASPARD  GOZZI 


SCRITTI 


GASPARO  GOZZI 


CON  6I0NTA 


l' INEDITI  E  RABI,  SCELTI  E  ORDMATI 

■OK 

>  ffgD©©©Lè  ^©mmk%%^ 

COH  nOTE  E  PROEXtO 

Sec.  Ediz. 

VOL.  m. 

NAPOLI 
«losaè  Rmidlnella  Edlfore 

Strada  Ttinità  Maggiore  n.*  27. 

1856 


V 


TIPOGRAFIA  DI  FEDEBICO  TITALE 


^ 


ri  PARTE    TERZA 

y 


YERSI 


GOZZI  •—  3. 


^^■^■^^^^^ 


H\ 


LIBERMA 

17636  SERMONI 


L'AMICIZIADITALUNI 


0  Dïogene,  saggio,  a  cui  di  casa 
Servia  la  hotte,  e  d'uno  in  altro  borgo  * 
Potei  *  cambiarla  e  voltolarla  sempre! 
Che  facciam,  folH,  ognî  dl  fermi?  Ognuno 
Sa  dov'io  albcrgo,  e  dalle  prime  strida 
Del  gallo  insino  airimbruair  del  giorno 
L'uscio  martella.— Chi  e  là?  dairalto 
Suona:— E: — son  io, — di  fuori.  *  Ed  or  la  fune, 
Ora  il  serrame,  e  i  gangheri  e  le  porte 
Per  aprir,  per  serrar  fanno  rimborabo- 
Donde  faoceade  cosi  gravi,  e  tapta 
Fretta  han  le  genti?  Oh  miseri!  S'apprese 
Aile  case  la  fiamma?  o  di  soccorso 
Altro  v'è  d'uopof  Ho  umano  petto,  e  sento 
Pietà  d'uniani  casi.  Uno  o  due  'nchini 
Son  le  faccende:  le  ozïose  lacche 
Ripiegar  su  i  sedili,  e  tirar  voce 
Fuor  de  polmoni,  e  non  dir  nuUa,  e  dire: 
Che  abbiam  di  noovo?— Oh  sollïon  molestol 
Oh  bollor  di  stagionel  A  te  che  sembra? 
Quando  con  larga  mano  amico  mio 
Innaffîerà  gli  aridi  campi,  e  quando 
Cessera  caldo,  e  tornerà  frescura?— 
Stringomi  allora  nelle  spalle  e  taccio, 
Strologo  indotto. — Oh  corne  caro  è  il  cibo! 
Ah  fortunati  nostri  antichi!  allora 
Meglio  era  comperar  beccacce  o  starne, 
Che  gallina  oggidl.  Le  sporte  vote 

1  Var.  «  Pdte*.«  Meglio  Taltro. 

2  Ver.  «  £h  son  io  di  fuori.  »Men  beoe. 


4  PARTE  TERZA. 

Vagliono  xm  occhio;  e  noi  peggior  nimico 
Non  abbiam  oggi  de'nernici  denti. 
Tu  che  ne  dici?  lo  compero  non  molto, 
Quando  molto  non  posso;  e  il  ricco  piatto 
Volentier  cambio  nel  più  sano  bue.  » 

— Che  dêtti?— Nulla. — lo  non  lo  credo  Amico 
Délie  Muse,  tu  dètti. — lo  giuro  allora 
Che  non  dêtto,  e  sbadiglio,  e  fra  me  dico: 
Chi  ti  tentô,  folle  Proraéteo,  a  farne 
Razza  di  ciance?  lo  rai  rallegro  quando 
So  che  suiralta  rupe  il  padre  Giove 
Manda  rjuccel  che  il  fegato  ti  rode. 
Ma  i  periti  mortali  che  ogni  cosa 
Concian  co'nomi,  hanno  s\  fatta  noia 
Onoranza  chiamata,  uflicio,  e  norma 
D'amicizia,  d'araor,  di  cortesie: 
Délicate  stoltezze. — A  che,  s'io  dorrao, 
Co'saluti  mi  svegli?  a  che,  s'io  scrivo, 
Nella  mia  stanza  il  Galateo  ti  manda, 
Perché  m'empi  il  cervel  di  fraschc  e  vehto? — 

10  son  tu'amico. — Anzi  tu'amico  sei. 
Chè  quando  non  curanza  ed  ozio  grave 
Suiranima  ti  pesa,  ed  a  te  incresci, 
Vieni  al  mi'albergo,  e  ricrear  te  stesso 
Cerchi,  non  Tutil  mio.— Siedi:  parliamo. 
Come  va,  poetino?-Ah,  gli  aspri  nembi 
Nel  paterno  terren  grandine  dura 

Han  riversata;  furïoso  vento 
Mi  guastô  le  campagne:  enfiato  il  fiame, 
L'erbe,  gli  alberi  e  i  buoi  seco  nii  traggo. 
Odi  la  tua  risposta: — ^Umani  casi, 
Temporali  correnti.  Or  son  due  lustri 
Che  lo  stesso  m'avvenne.— E  mi  dipingi 

11  passato  tuo  mal  con  tanta  forza, 
Che  movermi  a  pietà  d'antichi  danni 
E  rifatte  rovine  oggi  procuri,  » 
Quando  présente  mal  dentro  mi  cnoce. 
Non  lamentanza  di  dolente  amico> 

Ma  fiaba  ascolti:  e  se  de'figli  il  peso 

1  Iq  questo  seoso  procuri  non  è  bel  modo. 


SERHOiri. 

lo  ti  narro,  o  le  febbri,  o  de'lîtigi 
L'eterna  rete;  bai  somiglianti  casi 
Da  narrar  del  vicino;  e  mi  conforti 
Con  aglietti,  con  chiacchiere,  con  fumo. 
Quand 0  Oreste  trascorre  per  la  scena, 
Dalle  Furie  cacciato,  ed  urla,  e  fugge  ^ 
J)airorribile  immagiae  materna; 
Che  diresti,  se  Pilade  pietoso 
Be'mali  suoi,  per  confortarlo  allora 
Gli  présentasse  o  passera  o  civetta 
Per  passar  tempo  ed  uccellare  al  bosco? 
Tu  rideresti.  Ed  io  rido,xhè  sento 
Quanto  ad  ognunson  le  sentenze  in  bocca 
Deiramicizia.  Chi  trovo  Tamico, 
Trovô  '1  tesoro;  e  se  in  bilancia  mettl 
L'oro  e  Targento^  più  Famico  pçsa. 
Ben  è  ver:  ma  nol  trovi.  Odo  parole 
Gravi;  ma  il  cuore  è  vôto.  Commedianti, 
Diciam  la  parte;  e,  monument!  ed  arche, 
Mostriam  belli  epitaffi,  e  nuUa  è  dentro. 


GL'INNAMORATI 

Pensoso  in  vista,  corne  sogîio,  e  dentro 
.  Senzâl  pensier,  n'andava  non  ier  Taltro 
Per  la  via  délie  merci.  *  A  passe  a  passe» 
Dotto  moderne,  i'rivolgeva  il  guardo 
Spesso  a'iibrai,  di  qua  di  là  leggendo 
Frontispizi  di  libri,  e  or  questo  or  quelle 
Comprando  in  fantasia.  Corne  saetta 
Che  fere  e  passa,  sento  darmi  d'urto 
Neiromero  sinistre,  e  passar  oltre. 
Yeggo....  Ma  chi?  dirô  femmîna  o  maschio? 
Dical  chi  legge.  Un  personcino  veggio 
lo  sulla  gamba,  in  manteilin  di  seta 
Terso  come  cristallo.  H  capeline  • 

i  Merceria,  vicino  a  San  Marco. 

2  Non  so  se  capolino  a  qaesto  modo  stia  bene. 


6  PARTE  TEBZA. 

Non  ha  torto  un  capel,  ch^  man  maestra 
A  compasso  ed  a  squadra  la  dtvina 
Pilosa  cresta  ha  con  tal  arte  acconcia, 
Che  infinitî  capei  seinbran  d'an  pezzo. 
Sotto  al  mantello  che  svolazza,  a  sorte 
Scopro  un  gheron  del  suo  vestito.  Oli  Frine, 
Quando  mettesti  al  corpicino  intorno 
Coloria  un  tempo  si  diversî  e  vivi? 
Vuoi  saper  corne  va?  passini  induslri 
E  frettolosi,  çorpo  intero,  a  vite 
Il  coUo;  duro  si  rivolge,  e  guata 
Con  la  coda  dell'occhio:  ed  una  striscia 
Lascia  indietro  d'odor,  corne  canestro 
Di  giardiniere,  o  profumiera»ardente 
Cui  fanticella  in  altra  stanza  apporti» 
Dissi  allora  fra  me:  donde  vien  questo 
Coppier  di  Giove?  niille  oggi  ne  veggo, 
Ma  non  si  lisci. — Ecco  il  modello:  questi 
È  semente  '  di  tutti.  Aguzza,  aguzza, 
Minerva,  Tocchio  raio.  Dietro  gli  trotto: 
Vo'studiar  quai  pensieri  han  quelle  teste, 
Ed  in  che  giovinezza  oggi  s'impieghi. 
Entro  in  una  bottega:  in  essa  miro 
Morsi  di  ferro  da  frenar  mascelle. 
A  fogoso  destrier;  veggo  pennacchi 
Di  due  colori,  da  ingrandir  Tonore 
Délia  fronte  a  Bucefalo,  e  di  slaffe 
Di  rilucente  ferro,  e  giallo  ottone 
Parecchie  paia.  E  fra  me  dico:  vedi 
Falso  giudizio  ch'io  facea  di  luil  ^ 

D'animoso  destrier  premere  il  dorso 
Forse  ei  vorrà:  cavallereschi  arredi 
Ecco  egli  acquista.  Intanto,  o  bottegaio, 
Dic'egli,  fuor  le  scatole  e  le  carte 
Délie  spille  fiamminghe,  e  fuori  tosto 
Forchettine  tedesche.— Ecco  le  merci; 
Spiegansi  carte:  egli  le  mira:  ele^ge, 
Fino  conoscitor;  cava  la  borsa. 
lo  noto.  Mentre  novera  i  contanti, 

1  Semente  pare  meii  di  modello;  ma  giova  a  significare,  comc  tut- 
ti Ira  îoro  si  somiglino;  e  coine  i*esempio  li  raolliplicbi. 


SEftUONI. 

Giunge  amico  aovello,  che  passeggia 

Anch*ei  corne  cutrettola,  e  sull'aiica 

Or  destra  ed  or  sinistra  il  corpo  appoggia 

Leggiadràmente. — Oh  bella  gioîa,  ei  grida» 

€onosco  i  segni  di  novella  fiamma: 

Forchette-e  spille?  Servitor  di  dama 

Tu  se'novello. — Il  primo  ghigna,  e  nega 

Çon  un  risino,  quai  chi  nega  il  vero. 

— Che  ti  vergogna?  Ha  già  tre  volte  corso 

La  lunà  il  ciel,  che  servitor.  son  fatto 

Anch'io  di  donna.  Vuoi  vederlo?  E  tragge 

Dalla  saccoccia  un  lucido  specchietto, 

Inverniciato  un  bussolo,  ove  chiude 

Polver  di  Cipri,  un  aureo  scatolino 

Di  nei  ripieno,  un  pettine  puHto 

Di  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 

Cristal  con  acqua,  onde  arrecar  rlstoro, 

Se  mal  odore  il  dilicato  naso 

Offende,  o  se  de'nervi  occulto  tremito 

Fa  la  dama  svenir.  Fra  mio  cor  dico: 

Oh  beati  d'amor  servi,  cambiati 

In  pettiniere,  in  càssettine,  e  bolge  I  ' 

Trotta;  sesso  più  nobile  e  raaschile, 

Come  asinel  che  sul  mercato  porti 

Forbici,  cord^lline  agucchie  e  nastri, 

Di  qua  di  là  sugrincalliti  fianchi 

£  del  rigido  legno  aile  percosse 

Desti  Tanche,  e  le  natiche  alla  voce 

Del  severo  padrone  incurvi  e  affretti. 

Non  aspettar  che  la  tua  dama  chiegga 

Con  domestica  voce.  A  cenni  impera. 

Tu  dunque  apprendi,  interprète  novello, 

A  far  comento  a^femminili  cenni. 

Spilla  vuol?  Tragge  fuor  due  dita  in  punta, 

L'indice  e  il  vicin  grosso,  alluhga  il  braccio. 

E  se  neo  le  abbîsôgna,  a  te  con  Tocchio 

Si  volge,  e  il  dito  al  poUice  dappresso 

Mette  alla  lingua,  e, molle  a  te  lo  stende. 

Se  il  chiuso  loco  e  la  soverchia  gente 

i  Bolge  qui  improprio. 


8    .  PARTE  TBBZA. 

Riscalda  Taria,  scioglie  un  nodo  al  petto, 
£  con  Tomero  accenna.  Accorri  tosto, 
Levale  il  maatellino;  e  gliel  rimetti 
Se  le  spalle  ti  volta,  e  gi'fianchi  appoggia 
I  gombiti,  e  le  man  dirizza  al  coUo. 
Se  non  Tintendi,  vedrai  tosto  un  lampo 
DelPaccese  pupille,  e  un  tuono  ^  udrai 
D'amara  lingua,  e  subita  tempesta 
Di  capo  d*oca,  di  babbione,  e  tronco. 

Si  fra  me  dissi,  e  fuor  ne  venni:  e  lieti 
Di  lor  fortuna  ivi  lasciai  gli  amanti. 


LA  MOLLEZZA  DEL  VIVERE  ODIERNO 

Quando  leggiam  che  l'inclite  ventraie 

Degli  Atridi  e  del  figlio  di  Pelèo 

Ingoiavan  di  buoi  terghi  arrostiti; 

Oh  antica  ro;zzezzaI  esclamiam  tosto, 

Saporiti  bocchini,  e  stofnacuzzi 

Di  molli  cenci  e  di  non  nata  carta.  ^ 

Ma  perché  ammiriam  poi,  che  il  seno  opppnga 

Dello  Scamandro  burrascoso  a'flutti 

L'instancabile  Achille,  e  portin  aste 

Si  smisurate  i  capitani  greci? 

Non  consumava  ancor  muscoli  e  nervi 

Uso  di  morbidezze:  erano  in  pregio. 

Non  membrolina  di  zerbini  inerti. 

Ma  petto  immenso,  muscoloso  e  saldo 

Pesce  *  di  braccio,  e  formidabil  lombo. 

A'gran  mariti  s'offerian  le  nozze 

Non  di  locuste,  ognor  cresciute  a  stento 

In  guaine  d*imbusti:  era  bel  corpo 

L'intero  corpo;  ed  Imeneo  guidava 

Ai  forti  sposi,  non  balene  o  stringhe, 

Ma  sostanze  di  vita;  e  i  bene  scossi 

1  Tuono  e  amara  non  istan  bene  insieme. 

2  Pasta  di  carta.  non  carta  fina  ne  forte. 

3  Cosi  chiamonsi  uno  de'muscoli  del  braccio. 
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Congiungimenti  a?eafi  proie  robusta. 

Nasceano  Achilli;  ed  i  trastoHi  primi 

Délie  mani  sfasciate  eran  le  fol  te 

De'  Chîroni  m&estri  ispide  barbe. 

Crescean  sadando;  e  Tanime  di  petti 

Abitatrici  stagionati  ed  ampli, 

Erano  anch'esse  onnipossenti  e  grandi. 

Barbari  tempil  in  zazzerin  risponde 

MedorOy  cbe  intestine  ha  di  bambagia, 

Vivo  non  vivo,  e  d'un  bel  ghigno  adorna 

La  pellicina  délie  argute  labbra. 

Chi  seguîrebbe  in  questo  secol  saggio 

Rusticitati  di  silvestre  vita? 

Scese  dal  cielo  a  rischiarar  gl'ingegni 

Florida  Voluttade,  e  daU'Olimpo 

D'Ëpicuro  negli  drti  i  grati  bulbi 

Pianto  di  nuovi  fortunati  fiori. 

Per  lei  siam  salvi.  Abbiansi  laude  e  nome 

D'asta  e  di  lotta  i  secol  i  remoti: 

lo  del  far  buona  pelle  e  del  rîposo.  *— 

Co«\  dette,  sonnecchia.  Odi,  Medoro, 

Lèndin  dappoco:  questa  tua  si  bella 

£  discesa  dal  cielo  Voluttade, 

Non  la  conosci:  non  è  dea  che  voglia 

Molli  effeminatezze  '  ed  ozio  eterno. 

Corne  più  giova  cristallina  tazza 

Piena  del  sacro  dono  di  Lïeo, 

Che  brilli  e  spumi,  se  il'palato  in  prima 

Punse  Tarida  sete,  e  vie  più  grata 

In  gargozzo  atfamato  entra  vivanda; 

Cosi  mjglior  dietro  a'  pensieri  e  alFopre 

Vien  Voluttade.  A  noi  Tolimpio  Giove 

Mandô  prima  fatica;  e  dietro  a  lei 

L^altra  poscia  ne  vien,  ma  zoppa  e  tarda» 

A  terger  fronti,  a  confortare  ambasce. 

Ne  vien,  ne  dura,  se  non  dove  il  sodo 

Zappator  vôlta  la  diffîcil  terra 

E  mèssi  coglie;  ove  Timmenso  mare, 

Senza  soilio  temer  di  borea  o  d'austro, 

t  Apposia  ii  verso  è  cascaate. 
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Spica  il  nocchiero,  e  mercatante  industre 
Con  util  laccio  nazïoni  annoda; 
E  infin  dove  ogni  stirpe  alta  ed  umile 
L'ÎQgegno  adopri  e  le  robuste  braccia. 
Pênsier  comuue,  universal  fatica 
Vuole,  ed  iavito,  per  venir  fra  noi, 
Da  tutte  Palme;  ed  al  romor  deirarti 
Sceade  la  Diva,  ed  il  suo  carro  arresta, 
Di  popoli  ristoro.  Essa  le  ciglia 
Pero  sdegnata  o  dispettosa  aggrotta 
Contro  a  chi  fatto  è  sol  peso  di  letti 
O  di  sedili,  e  fra  gU  altrui  lavori 
Uso  faccia  di  ciance  o  di  quKete.  ' 
Ne  solo  ha  cruccio:  nel  gastiga.  —  Corne?  ^ 
Vuoi  tu  saperlo?  Di  suo  bel  semblante 
Veste  la  Noia.  Una  donzella  è  questa 
Che  chimerizza,  e  immagina  diletti, 
Ne  mai  gli  trova:  un'invisibil  peste 
Che  là  dov'entra,  fa  prostender  braccia, 
Sbadigliar  bocche,  ed  a  volere  a  un  tempo 
Cupidamente  e  a  disvoler  sospinge. 
■  Questa  or  vien  teco,  e  Voluttà  ti  sembra. 
Che  in  tue  brame  soffiando,  le  travolve, 
Quai  di  State  talora  in  mezzo  all'aia 
Vento  fa  pula  circûir  e  foglie. 
Dimmi;  se  fai  si  dilettosa  vita. 
Perché  rizzi  gli  orecchi,  e  mille  volte 
Dello  scocco  dell'ore  al  serve  chiedi, 
Infastidito,  e  di  tardanza  incolpi 
Or  il  carro  del  Sole,  or  délia  Notte? 
E  perché  spesso,  oh  voi  béate,  esclami, 
Teste  di  plebel  se  s'aggira  Cecco 
Citarizzando,  o  va  cantando  Bimbo 
In  zucca  per  le  vie  cencioso  e  scalzo? 
A  te  stesso  noioso,  in  te  non  trovi* 
Di  che  appagarti.  T'accompagnan  sempre 
Torpor,  languore;  e  là  dove  apparisci, 
Sei  tedio,  hai  tedio.  Voluttà  ne  ride. 


1  Uso  di  quieté  doq  bello. 
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LA  CORRUZIONE  DE'  GOSTUMI  PRESENTL 

ALL^ABATB  PIETSO  FABRIS. 

Qualunque  '  usclo  di  nataral  vasello, 
Forza  è  che  un  dl  pieghi  alla  Parca  il  coUo, 
Siasi  d'abbietta  '  o  di  famosa  stirpe. 
Non  perciô  intero  »  i'uom  pasta  è  di  tomba. 
Deli'opre  generose  e  délie  infami 
Resta  il  nome  di  iTuorl:  esempio  quelle  .^ 
£  lume  de'  nipoti;  e  le  seconde 
De'  secoli  avvenir  *  ribrezzo  e  stizza. 
L'esser  giusto,  magnanimo,  fedele, 
A'  magnanimi  grato;  è  lume,  è  fregio 
Délie  vite,  che  dura;  e  non  lo  insacca 
Ventre  di  cimitero  in  un  col  corpo. 

Questo  *  con  filosofico  fervore 

1  Var.  «  Chi  faori  ascio  di.  »  Meno  bene. 

2  Var.  «  Sia  di  villana  o  gloriosa  slirpe»  » 

(c  Sia  délia  stirpe  de'  villaQi.  o 

«  0  sia  di  eccelsa  stirpe.  »  Mea  bene. 

»  Var.  «  Pur  non  *^"|^ierQ  ^uo™  la  tomba  insacca.  »  Mcglio 

4  Var.  «  Esempio  e  lume. 

«  De'  nipoti  le  prime.»  Meglio. 

5  Var.  «  Ne'  secoU  avveair  obbrobrio  ed  ira.  »  Meglio. 

«  Destan  dispetio.  » 
6V.r..Cosldice«con'™,7^»bi}p^^^„ 

^         Aristo:  e  ancor  seguia;  ma  le  parole.  » 
«  L'imperterrilo  Aristo;  e  le  parole 

Meatrech'eipur,e«uia.trmo«r''- 

Un  rumor  di  sbadigli. 

Voeiaccia  di  sbadigli,  » 

n;  «,^„x  ;«  g©*»  l'adunata  lurba 

Gh  mozzô  in  l^^  ^^  ^^^^^^^  ^.  ^^^^^j. 

De'  circostanti.  » 

«  Incontanente  gli  mozzaro  in  gola. 

Cun  mono  di  sbadigli:  e  dicean  tutti.  » 

«  Asineschi  sbadigli;  e  dirsi  udio  : 

Ooorale  l'altissimo  qui  giunto. 

Arabasciator  di  Seneca  a  Lucillo.  «  MoUc  cose  qui  meglio 
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Proferia  un  giorno  Âristo;  e  tuon  di  beffe 
N'ebbe  per  plauso.  Gridar  mille  a  gara 
S^udiro  intorno  a  lui  femmine  e  maschi: 
Santa  virtuie^  nol  neghiam,  se*  hella 
Per  laudar  4e8chi,  in  epitafji,  e  stinchi. 
Oggi  d'altro  si  vive,  oh  saggio  e  dotto 
Predicalor  per  lettere  a  Lucillo. 

Imbizzarrl  la  non  domabil  bocca 
D*Aristo,  e  disse:  Oh  te  nel  ver  beato 
Mondo,  se  detto  avesse  un  di  lo  stesso 
De'  teschi  antichi  la  famosa  turbal 
Ma  dicean  altro:  e  dalla  lor  virtute 
Grandi  esempi  traesti  e  gloria  insieme. 
Pure  i  tuoi  di  que'  dl,  com'hanno  i  nuovi 
Abitatori,  ebbero  gole,  ventri 
E  veschiche  di  dentro;  e  di  fuor  membra 
Da  far  nascer  germogli  aile  famiglie; 
Ma  non  gole,  non  ventri,  non  vesciche, 
Non  altro,  furo  a  consumare  întenti 
In  letizie  di  Venere  e  di  Bacco. 

A  noi  che  fa  se  di  cervelli  voti 
Furon  gli  avoli  noslri,  e  se  la  notte 
Tenean  per  sole?  Chi  vuol  buio,  Vaggia; 
Noi  no^  che  siamo  in  luminosi  lempi. 

Voltô  le  spalle  indispettito  Aristo, 
Che  un  orecchio  per  se  sol  non  ebbe,* 
Fuorchè  sordo  o  ritroso,  in  tante  teste. 
Piero,  chi  gli  fe'  'ngiuria?  egli  a  se  stesso. 
Quando  in  odio  àvirtù,  quando  s'onora 
Il  vizio  con  turiboli  e  con  salmi, 
Certo  il  filosofar  cosa  è  da  pazzi.  ' 
Tempo  già  fu^  che  al  gran  Tonante  preci  ' 


1  Var.  «  Certo  il  filosofar  cosa  è  da  pazzi, 

Non  hanoo  orecchi  le  mondaue  teste: 
Piero,  tu  *1  sai.  Lo  sgaaioar  sentenze 
Di  sapienti  e  di  virtute,  è  corne 
Da  tappeti,  da  panoi » 

2  Var.  BuoDO  er'allor,  quaodo  porgeanti  preci 

Per  a  ver  meoti  ferme  in  saoi  corpi. 

Or  altro  è  il  paternostro:  0  tu  che  in  cielo. 

—  Pregasi  or  d'altro.  » 
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Si  porgeaa  per  aver  sani  intelletti 
In  saai  corpi:  ora  scambiato  e  il  prego; 
Odi,  0  supremo  correttor  del  mondo: 
Quanto  puoi,  quanto  sai,  fertili  rendi 
L'alte  inventive  di  drappieri  e  sarti 
In  fogge  nuove;  con  secondi  vcnti 
Accompagna  pel  mar,  guida  per  terra 
Salve,  fra  rischi  di  montagne  e  boschi, 
Abbondanze  inesauste  e  trionfali 
D'altere  cuffie  e  sventolanti  penne. 
Torreggin  liete  con  superbe  fronti 
Fanciulle  e  donne;  e  non  curar  cbe  sieno 
Pantasilee  davanti,  e  pigmee  dietro. 
Cio  non  dà  briga:  a  lor  basta  che  tali 
Ornamenti,  téstuggini  e  baliste 
Sieno  da  batter  maschi.  Ed  ali'incontro 
Piovi  minière  d'or,  zecche  d'argento 
Alla  stirpe  maschile,  ordigni  e  forze 
Da  batter  donne,  e  aver  certa  vittorîa 
Dei  più  guardinghi  e  scrupolosi  veli. 
Fra  tali  orazïoni  e  pensier  tali, 
Massime  sguainar,  produr  dottrine 
Di  sapïenti  e  di  morale,  è  corne 
Dalle  stuoie,  da'cenci  e  da'  vecchiumi 
Scuoter  la  polve.  Ognun  si  salva  e  stride. 

Délie  bsiie  i  capezzoli  le  vite 
Stillano  ancora,  è  il  ver;  ma,  in  un  eon  esse, 
Indole  di  lascivie  e  di  mollezze 
Ne'  novellini  piccioletti  infanti. 
Ne  divezzati  dalle  poppe  scole 
Trovano  più  corrette.  Ecco  il  paterne 
Ed  il  materno  amor  che  li  accarezza, 
Ma  sol  per  passo,  che  di  pîh  non  puote: 
Troucalor  tenerezze  un  mare,  un  mondo 
D'importanti  faccende.  Cola  danza 
Il  tanto  a  lungo  desïato  Picche, 
Commendator  con  gli  atti  e  colle  gambe 
D'antiche  storie  di  Romanî  e  Greci. 
Qua  tavola  si  mette,  e  là  eondisce 
Cucinier  novo,  che  ipiù  rari  punti 
Tutti  sa  délia  gola.  Ivi  la  vegiia^ 
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Di  qua  la  danza  o  Tassemblea  It  attende 
Del  gioco:  andar  si  dee,  conviensi  a  forza 
Squartar  le  notti  in  particelle  e  i  giorni, 
Senza  speranza  d'aver  posa  mai, 
£  ben  si  pare  la  fatica  a'  visi 
Di  pallor  tinti,  e  aH'ossa  onde  s'informa, 
La  grinza  asciutta  e  scolorita  pelle. 
Fa  si  gravi  importanze,  agli  scommessi 
Padriy  e  aile  madri  colle  membra  infrante. 
Quai  più  tempo  rimane  e  quai  quïete 
Per  darsi  cura  degli  amati  germi? 
Col  cagnolin,  col  bertuccin,  col  merlo 
S'accomandano  ^  a'  servi:  lor  custodi 
Sono  un  tempo  le  fanti,  indi  i  famigli 
Malcreâtiy  idtoti,  e  spesso  brutti 
D*ogni  magagna,  e  d'ogni  vizio  infami. 
Questi  le  prime,  questi  son  le  prime 
Lanterne  che  fan  lume  a'  primi  passi 
Délie  vite  novelle,  e  i  mastri  sono 
Scelti  a  fondar  delle  città  più  chiare 
Gli  aspettati  puntelli  e  i  baloardi. 
Chiamisi  aller  di  Sofronisco  il  figlio, 
£  provi,  s'egli  puô,  scuoter  da  taii 
Cresciuti  allievi  Tincrostata  muffa. 
Quanto  n'hai  voglia,  o  Socrate,  ti  sfiata, 
Prédica  scritti,  '  Tonorato  esalta       • 
Degli  studi  sudor;  pcedichi  a'  porri. 
£  già  il  vaso  inzuppato,  e  son  le  pieghe 
Prese  gos\,  che  più  giovar  non  puote 
Del  Ferracina  o  d'Archimede  ingegno. 

£scono  di  pupille.  £cco  i  licei 
Spalancati  del  gioco,  e  i  templi  e  Tare 
Sacre  alla  Dea  di  Cipri,  ove  la  prima 
Scola  si  ribadisce  e  si  rassoda. 
Chi  agli  orecchi  di  si  dottî  alunni 
Squadra  aller  la  morale,  ahi,  (quai  chi  oppone 
Ad  un  torrente  che  divalla  e  aggira 
Pezzi  di  greppo  colle  torbid*onde), 
Ha  gran  meslieri  di  lancette  e  funi.    ' 

T  Ambigao. 

2  Socraie  Teramente  non  era  predicatore  di  scritti. 
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Ë  ver  che  questa  infaccendata  etade        | 
In  panche  acculattar,  facendo  goerra 
D'assi,  di  re,  di  fanti  e  di  cavalli, 
£d  in  sempre  fiutare  orme  di  donne, 
Tempo  non  ba  da  decretare  i  nappi 
Deirinfame  cicuta,  e  non  isforza 
A  discacciar  dalle  segate  \ene 
FilosoGche  vite  in  un  col  sangue. 
Ma  quai  pro?  questo  secolo  apparecchia 
AUo  speculator  de'suoi  costumi 
Altri  gastighi.  Ove  apparisce,  ei  vede 
Tosto  facce  ingrognarsi,  agrottar  cigiia. 
E  mostra  far  d'infastiditi  orecchi. 
Oh  s'ei  potesse  il  borbottar  fraMenti 
Udir  de'vaghiy  e  délie  donne  amanti, 
Certo  udirebbe:  Ziito:  eeco  U  gran  capo 
Starnuta-dogmi,  ecco  cki,  d'uom  s*è  falto 
D'apoftemmi  volume,  e  tutti  affoga 
In  un  pelago  immenso  di  precetti. 

E  che  altro  puo  dirsi  in  un  moscaio 
Di  cervella  sventate,  e  d'altro  amiche 
Che  di  \irtii,  dove,  in  bel  cerchio  unité, 
Trattan  alti  quesiti,  e  si  discute 
Quai  calzolaio  le  tomaie  assetti 
Più  snelle  al  piede,  e  quali  storte  dieno 
E  quai  lin)t)icchi  le  piii  fine  essenze 
O  di  fiori  o  di  droghe,  onde  si  spruzzi 
Le  mani,  il  naso,  il  moccichin,  le  tempie? 
Miseri  "iroi,  se  si  rompesse  il  filo 
Di  cosl  sodi  ed  utili  argomentil 
Su  via,  cbi  vi  difende?  havvi  tra  voi 
Pur  Teloquente  che,  gran  tempo  spugna 
Di  frontespizi,  si  forma  dottrina 
Da  cianciarvi  di  tutto;  havvi  il  ventoso 
Che  tut  t'ai  tri  di  fango,  e  se  crëato 
Stima  d'oro  e  di  perle;  e  chi  là  lingua 
Sempre  ha  disciolta  in  appuntare  altrui; 
E  il  tanto  caro  dicitor  che  vêla 
Con  garbo  oscenitadi.  Or  via  fra  tanti 
Quai  Tristano,  Girone  od  altro  forte 
Cavalier  délia  Tavola  ritonda, 
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Scaccia  questo  novello  orribil  mostro 
Che  a  tutti  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi? 
f    Già  prende  Tarme  il  giovtale  amico 

•   Délie  cucine,  che  vendata  ha  Talma 
Per  laulezze  di  mense,  e  allonestate 
Antispone  grintingoli  e  i*arrosto: 
Razza  îngegnosa  che  gli  scotti  paga 
Con  barzellette,  in  voi  destando  il  riso.. 
Costui  sa  di  zerbini  e  dî  civette 
Stizze,  paci,  ed  accordi,  e  le  nottnrne 
Lascivie  e  le  diurne.  Egli  è  il  cronîsta 
Degli  scandali  occnlti:  or  li  cincischia 
Arcanamente,  or  li  pronunzia  aperti. 
Chi  puô  meglio  adoprar  Tarmie  la  forza 
Contro  al  saggio,  di  lui  gioia  comune 
Di  si  rara  brigata?  £i  già  lo  sfida: 
Corne  s*aizza  nelle  cacee  ai  toro 
L'ira  del  cane,  tal  di  cheto,  incontro 
Al  filosofo,  ognun  gli  acuti  denti 
Stimola  di  costui,  ch'esce  e  Tattacca. 
Ne  creder  già  che  tosto  ei  morda:  abbraccia 
Anzi  il  nemico;  anzi  con  laudi  e  vezzi 
Or  la  mano  gli  bacia,  ora  la  spalla 
Con  domestico  amor  gli  picchia  e  tocca, 
Forte  esclamando:  oh  noi  di  questa  terra 
Sempre  inutili  incarchil  oh  noi  beati  • 
Di  ciô  almen,  che  fra  noi  l'astro  apparisee 
De*sapïenti;  clma  d'uom  fra  quanti 
N'ebbe  Roma  ed  Atene!  Indi  gli  chiede 
ConsigU  in  onestade,  e  vuol  pareri 
In  temperanza:  di  soppiatto  intanto 
Le  camerate  adocchia,  animo  prende 
Dairassenso  di  tutti,  e  chiude  al  fine 
La  sua  commedia  con  vîsacci  e  fiche. 
Del  teatro  contente,  ecco  aile  mosse 
Il  tremuoto  e  il  tuonar  di  palme  e  fischi: 
Yassene  il  saggio  spennacehiato  e  mesto. 

Piero,  chi  vuol  filosofare,  imiti 
Le  sapYenti  chiocciole  che  fanno 
Di  lor  cusci  lor  case,  e  non  vednte 

Traggono  il  capo  sol  fra  macchie  ed  ombre. 
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Vivasi  in  noi  con  noi:  lasciam  che  corra 
L'acqua  alla  china.  Si  ritenga  in  briglia 
Quel  ch'è  in  nostro  potere  e  dentro  a  noi: 

s  Maraviglie  o  disdegni  in  noi  non  dèsti 
L'opéra  altrui;  ne  maisperanza  o  tema 

^  Désti  in  noi  quel  che  in  mano  è  délia  sorte; 

)  Cosl  potrem  fidi  seguaci  e  cheti 

.  Esser  di  Marco  Aurelio  e  d'Epitteto. 


DEL  PASSEGGIARE  LA  SERA  IN  PIAZZA. 
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Mentre  che  nel  Friuli  in  mezzo  a*  monti» 
Pien  d'opra  e  di  pensier,  ta  passi  i  giorni, 
Uom  da  faccende;  io,  inutil  vita,  in  barca 
Consumo  il  tempo,  o  per  le  vie  passeggio. 
Or  poss'io  fra'  tuoi  grayi  alti  consigli 
Entrar  con  le  mie  ciance?  Oh  di  che  temo? 
Talor  per  poco  yolentier  s'ascolta 
Il  garnilo  aogellin  che  dalle  travi 
Pende  nella  sua  gabbia:  e  chi  non  yuole 
Più  a  longo  udir^  Tolge  le  spalle  e  parte. 

Belle  Tardente  luglio,  e  délie  case 
Donne  e  donzelle  fuor  discaecia,  corne 
Fuori  deirarnie,  dove  son  ristrette^ 
Fa  sbucarTapi  il  TîUanel  con  zolfo« 
Scocca  Tun'  ora:  è  lona  piena:  io  vado. 
Già  sono  in  piazza,  ed  mvan  <  Taura  attende 
Che  col  suo  ventilar  mi  dia  conforto. 
SoflBa  scirocco  che  m'aggrava  i  lombif 
SI  che  m'accoscio.  Or  che  fard?  Notiamo. 
Corne  dal  fosso  Facqua  sbocca,  quando 
E  la  chiavica  aperta^  ecco  ch*io  veggo 

1  Senti  i'afa. 
eozzi  — 3.  2 
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A  torme  a  tarme  faor  d'ogni  cellaia 

Sboccar  le  donne.  Non  com'uom  del  volgo 

Studio  perè  nomi  e  casati.  Ardisco 

Di  più:  gli  animi  leggo^  intendo,  e  rido* 

Due  file  io  veggo:  le  più  belle  vanno  • 

Dove  la  luna  co'  suoi  rai  percuote; 

Stan  Taltre  alVombra,  e  la  patente  luce 

Odian  per  onestà.  Santa  <HiestadeI 

Dicon  le  prime:  Esse  stan  bene  al  bulo^ 

Visi  di  pipistrellil  —  Edicon  Taltre: 

Oh  che  baldanza!  ecco  le  merci  a  mostra»  — 

lo  passo  ed  odo.  Indi  rimîro  aglî  '  atti 

Varii^  cîascheduna.  Or  veggo  brevî  .     . 

E  presti  passi:  una,  incordata  i  nervi> 

Va  lenta  e  sopra  se;  dimena  Taltra 

Corne  anitrino  gli  ondeggiantî  lombi: 

Quai  alza  ardita  il  colla;  un*aitra  un  poco 

Da  un  lato  il  torce;  e  v'ha  chi  appoggia  i  poist 

Su'  fîanchi,  e  spinge  i  gombiti  airiodietro, 

E  il  ventaglio  âpre  e  chixide.  Oh  quai  diversi 

Casi  uter inil  Ippocrate  direbbe: 

Quai  clima  è  questo,  che  fanciuUe  ^  e  donner 

Convulsé  rende?  0  Ippocrate,  son  vezzi. 

Lunga  è  Tarte»  ben  sai;  la  vita  è  brève: 

Di  nuove  cose  n'ammaestra  il  tempo.  ' 

Come  la  nostra,  hanno  le  donne  uR^alma 

Chè  dà  lor  vita,  e  ne'  polmoni  forza 

Di  tîrar  Taria,  e  faor  cacciarne  il  fiato; 

Ma  braman  d'esser  belle,  aima  seconda^ 

Gli  atti  loro  governa.  Essa  nd  capo 

Siede  conducitrice,  e  in  mano  i  nervi 

Tiene  e  torce  *  a^uo  senno,  e  i  gesti  acconcia  ^ 

In  faccia  altrui;  quai  x^erretan  perito, 

Fili  di  ferro  tirando  o  fonicelle, 

Figurette  maneggia.  I  storcimenti 

Ch'essa  produce,  han  le  moderne  scuole 

i  Var.  «  gli.  » 

2  Var.  tt  DoDzelle.  »  Men  bene. 

3  Var.  a  E  nove  cose  a  noi  scoperte  ha  il  tempo.»— Scoperrt  ha  la 
sua  bellezza;  ma  Taltro  forse  più  spedito. 

3  Var.  ff  Storce.  »  Men  bene. 

5  Var.  «  Acconcia  i  gesti.  »  Men  bene. 
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Chiamati  leggiadria,  vaghezza  e  garbo. 
Grata  commedia  I  Ah  quai  commedia  e  farsa 
£  spettacol  sublime  io  veggo  insieme 
Ne'  divers!  vestiti!  E  grido:  è  questa 
Sceaa  in  Francia,  o  in  Lamagna?  e  sono  donne 
Queste,  nostre,  »  chinesi,  o  di  Mombazza? 
Al  veder  tolte  d'ogni  luogo  fogge 
£  d'ogni  regïone  abbigliamenti,  > 
Siam  da  pertatto;  e  non  sol  genti  vive, 
Ma  pitture,  rabeschi,  arazzi,  e  carte. 
Con  Telmo  in  capo  al  torniamento  vanno 
Bradamante  e  Marfisa:  un'altra  tolto 
Dal  semplice  orticel  novo  ornamento, 
Del  cavol  crespo  ecco  la  foglia  imita; 
O,  dalla  sporta  umil  tratto  i'esempio, 
Gappellini  si  forma.  Una  è  in  capelii; 
£  délia  cuffia  sulle  temple  aU'altra 
Svolazzan  Taie.  Tristanzuola  e  macra 
Questa  cammina,  e  Timbottita  tela 
Mi  segna  a  pena  ove  s'innalzi  il  fianco; 
Quella  procède,  anzi  veleggià  intorno 
Quai  caravella,  con  immenso  grembo  ' 
Di  guardinfante,  pettoruta  e  gonfîa.  ^ 
Ha  ciaschedana  passeggiando  intanto 
Due  maschi  a  lato,  e  men  felice  turba, 
Che  indietro  segue.  La  beata  coppia 
Confitta  a'  fiancfai,  ad  ogni  mover  d'anca 
Délia  signera  sua,  misura  i  passi. 
Ella  talvolta  indietro  guarda,  e  nota 
S'ha  la  sua  schiera;  e  la  seguace  gente 
D'esser  seco  s'applaude,  e  umil  cammina. 
Moite  ancor  veggo  délie  figlie,  acute 
Vecchierelle  custodi.  È  gentitezza, 
Che  la  fanciulla  col  gar2on  passeggi, 
Ch'ei  le  cianci  alForecehio,  essa  risponda: 
E  la  madrée  la  zia,  nuove  maestre 

i  Var.  «  Qui  nostrali.  »  M^n  bene. 

2  Yar.  «  Al  veder  si  vari  vestimenti,  Siam....  »  —  Più  brève;  ma 
Taltro  più  efficace. 

3  Var,  «  Giro.  »  Più  semplice. 

4  Var.  «  Grave.  »  Forse  megiio. 
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Di  gentile^za^  stan  da  lunge,  e  fanno 
Di  testoggine  i  passi;  e  intanto  insieme 
Parlan  di  guardia,  di  priidenza  e  d*occhio. 
Ruvidi  antichi  tempi^  e  genti  sciocchel 
Secol  nostro  béatol  appena  allora 
Eran  bastanti  chiavisteili  e  spranghe  < 
A  guardar  le  faacialle  ia  ana  stanza; 
Or  nella  piazza  o  custodirle  caste 
Bastan  le  vecchie  coa  la  cispa  agli  occhi. 
SI  dicOy  e  rido.  Oh  quai  valeati  naore^ 
E  da  faccenda,  e  casalinghe,  e  qoali 
Attente  mogli  a'  novelliiii  sposi 
Questo  bêato  secolo  appareccfaial 
Ma  già  men  yado;  chè  si  cambia  il  foglio 
In  sermon  sacro:  e  a  te  non  yo'  che.sembri 
Che  al  Yanalesti  *  le  parole  io  rubi. 


BEL  VILLEGGIARE 

A  PIBTRO  FABBBI. 


Se  nobil  donna  ohe  d'anticastirpe 
Ha  preminenza,  e  bnona  e  ricca  dote, 
Lautamente  villeggia,  onor  ne  acqoista, 
Splendida  è  detta:  se  lo  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Gecca^  o  la  Mattea, 
Spose  a  banchierl  o  a  bottegai,  son  pazze. 
Non  è  tntto  per  tutti.  Uom  destro  e  Hère 
Sia  di  danza  maestro:  il  zoppo  sarto, 
Industria  da  sedili.  Ogni  uom  che  vire, 
Se  medesmo  misuri,  e  si  conosoa. 
Ma  dir  che  giova?  a  concorr^nza  yanno 
Dagli  uccelli  del  ciel  minute  mosche. 
Somigliar  tuoI  la  sciocca  rana  al  bue: 


1  Var.  «  StaDghe.  »  Men  bene. 

2  Altra  edizioae  Vitelleschi  il  Yanalesti  è  più  ooto. 
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Si  gonfla,  e  scoppia.  O  gentil  Fabbri,  io  scrivo 

Di  ciô  fra*  salci  sulle  ricche  sponde 

Délia  Brenta  felice:  e  mentre  ognuno 

Gorre  ad  uscio  o  a  fines tra  a  veider  carri, 

Gavalli  e  barche,  qui  ceiato  io  dètto, 

Notomista  di  teste.  Or  mano  a'  ferri. 

Dalle  faccende  e  da'  lavori  <  cessa 

Qui  la  gente,  e  trionfa.  Oh  miglior  aria. 

Quanti  ne  ingrassi,  e  ne  dimagril  A  molti 

Più  pro  farebbe  un  diroccato  albergo 

Délie  antiche  casipole  in  Mazzorbo 

Fra  le  murène,  i  cefali  e  le  triglie, 

Se  punto  di  cervello  avete  ancofa, 

Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è  bello 

Gommendare  aile  mogli  il  bosco  e  V  ombra, 

£d  il  canto  de'  grilli.  Ivi  migliore 

È  il  Tilleggiar,  dove  t*appiatta  il  loco, 

£  dove  scinta  la  yillaaa  e  scalza, 

Mostri  chîoccià,  pulcini,  anitra,  e  porco. 

Quîvi  nelFalma  ^  délie  mogli  dormô 

L^acuta  invidia:  ove  sien  sole  poco 

Bramar  le  vedi;  confrontate,  molto. 

Da  natura  cià  nasce.  Appena  tieni 

Col  fren  la  debil  rozza,  che  sdegnosa, 

Uanimoso  corsier  andarsi  avanti 

Yede,  ne  sbufia,  e  trôttar  vuole  anch'essa 

Spallata  e  boisa;  e  tu  che  la  cavalchi 

Ti  rompi  intanto  il  codrïone  e  il  dosso. 

Viene  il  gingno  o  il  settembre.  Olà,  che  pensi? 

Dice  la  sposa:  ognun  la  città  lascia; 

Tempo  è  di  villa.  Bene  sta  risponde 

Il  compagne:  or  n*andiamo.  A  che  si  dorme,  •— 

Essa, — dunque?  ripiglia:  -^  andrem  fra  tante 

Splendide  genti,  quai  Zingani  ed  Ussi, 

Disutil  razza  e  pretto  bulicame? 

Noi  pur  sîam  vivi,  e  di  grandezza  e  d*âgi 

Siamo  intendenti;  e  questi  corpî  sono 

Eatti  com*altri;  né  virtù  celate 

A  noi  coltura  e  pulitezza  sieno.  — 

i  Faccende,  anco  civili;  lavori,  più  di  maao. 
2  Mma  qui  pare  affettato. 
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La  Sibilla  ha  parlato.  Ecco  si  vede 

Sulle  scale  una  Fiera.  Capoletti 

Intagliati  e  dipinti,  di  coraici 

Fabbriche  illustri;  sedie  ove  poltrisca 

Morbido  il  corpo:  e  alfin  pieao  è  Talbergo 

Di  merci  nuove  e  fornimenti  e  fregi. 

Ornai  t'imbarca,  o  capitano  accorto: 

Ecco  il  provvedimento  e  Tabbondanza. 

Ah  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 

Di  qualche  arca  comuoe  il  capo  industre, 

Ammassaado,  sepolto;  *  Oh  che?  direbbe, 

Dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagaa 

S\  ripiena  e  si  ricta?  Il  bastoncello. 

Un  valigiotto  era  il  rai*  arredo;  e  trenta 

Soldi,  nolo  al  nocchiero,  o  men  talvoUa; 

E  incogniti  compagnie  allegrîi  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco,  io  dal  pilote 

Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 

Stava  e  il  pitale,  ed  uova  sodé  e  pane,  * 

Parca  prebenda,  nelFumil  canestro* 

Donde  uscl  tanta  boria?  e  quale  ha  grado 

La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 

Con  tal  trionfo,  e  si  vôti  lo  scrigno? 

Ma  parti  a*  morti.  Va  scorrendo  intanto 

Il  burchiello  per  l'acque;  e  il  lungo  corso 

La  sposa  annoia.  L'ultima  fiata 

Questa  fia  cWio  m'imbarchi.  In  poste,  in  poste^ 

Un'altra  volta.  0  pigro  tiraoniere, 

Perché  si  taci?  e  perché  i  due  cavalli, 

Che  pur  dove  sono,  quel  villan  non  batteî  ,— 

Avanti,  grida  il  timoniere;  —  avanti, 

Ella  con  sottil  voce  anco  risponde. 

Se  vuoi  la  mancia;  e  se  non  vuoi,  va  lento: 

Ostinata  plçbaglial  Or  aile  carte 

Mano,  ch*io  piS  non  posso.  Ahl  v^ha  chi  guardi 

Qui  Toriuolo?  —  E  chi  più  saggio  il  guarda, 

Perché  melissa  o  polvere  non  chiegga, 

Con  le  parole  fa  più  brève  il  tempo. 

La  bëata  regina  alfine  è  giunta< 

1  Non  chiaro  ne  b«llo« 

2  Var.  «  £  d'uova.  » 
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Fra  ,gli  araaci  e  i  limoni.  Odt  bertucda 
Ch'^nime  umane  imita.  —  0  tu,  castaldo 
Dove  se',  pigroî  a  che  ne'  tempi  Ueti 
Non  aprir  le  finestre?  £cco  di  muffa 
Le  pareti  grommate.  A  che  nel  verao 
Col  tepor  del  carbone  non  rîscaldi 
L'aria  agli  agrumi?  Giura  il  serve:  apersi, 
Riscaldai;  non  e'è  muffa;  ecco  le  piante 
Verdi  e  carehe  di  frutte.  —  Indoeii  cape! 
Tutto  è  muffato*  lo  non  son  cieca.  Ed  ogni 
Pianta  gialleggia*  —  E,  se  s'ostina,  odpre 
Di  muffa  sente  îa  ogni  luogo,  e  dùolsi 
In  ogni  luogo  délie  smorte  piante. 
A'  suoi  mille  eapricci,  uomo  infelice, 
Il  salarie  ti  vende.  '  Essa  cinguetta 
Quel  ch'udl  altrove:  e  se  gentile  e  grande 
Stimar  non  puô,  se  non  quistiona  teco 
Per  traverse  e  per  dritto.  Or  taci  e  mira 
Per  tuo  eonforto:  col  marito  stesso 
Per  nonnulla  garrisce:  —  Oh  poco  cauto 
Nelle  accoglienzel  La  brigata  venne, 
E  la  cena  era  al  verde.  Ah,  tarde  giunse 
E  freddo  il  eioccolatte.  Occhio  infingardo, 
Nulla  vedi,  o  non  curi.  — -  E  se  balcone 
O  benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  cbe  si  cela, 
Per  tal  misfatto  io  vedrei  forse  il  goffo  . 
Di  sua  pace  pregarla,  e  che  concéda 
Al  desio  marital  giocondo  scherzo. 
Ma  tu  frattanto»  o  vettural,  trabocca 
L'orzo  e  la  vena,  perché  sotto  al  cocchio 
SbuiB  Baiardo  e  Brigliadoro,  quando 
Sollennemente  verso  il  Dolo  corre, 
O  délia  Mira  al  popoloso  borgo, 
Nido  difebbjri  pel  nofturno  guazzo. 
Glà  nel  sue  cocchio  pettoruta  e  salda 
La  signera  s'adagia;  e  a  caval  monti. 
Lo  scalpitar  de'  due  ronzoni,  il  corno, 
E  délia  trusta  il  ripetuto  scoppio 

i  Ambiguë  il  costrntto. 
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Chiama  le  genti.  L*uno  all'altro  chiede: 

Chi  va?  —  Se  ignoto  è  il  nome,  ed  il  cognome 

Nato  in  quel  ponto,  la  risata  s*ode, 

E  il  salutarla  motteggiândo  intuona.  ' 

Beata  sè^  che  onor  sel  crede,  e  intanto 

Gonfia  pel  suon  délie  correnti  ruote: 

Chiama  in  suo  core  il  yettural  poltrone^ 

Chè  la  curata  per  cornar  non  rompe. 

Giunge,  smonta,  è  a  sedere:  O  bottegaio, 

CaffèlMa  vedil,  in  porcellatia.  Lava^ 

Frega,  risciacqua.  Il  dilicato  labbro^ 

Morbida  pellicina,  invîzia  tosto^ 

Non  custodito.  —  La  faconda  lingua 

Comincia  intanto:  e  che  d'udir  s'aspettà? 

Grossezza  o  parto,  la  dorata  culla^ 

La  miglior  levatrice,  il  ricco  letto, 

E  il  vietato  consorte  alla  nutrita 

Bàlia  di  poUi,  e  sue  fecondi  poppe. 

Se  più  s'inoltra,  de'  maligni  servi,  - 

Délie  fanti  si  lagna,  e  i  liberalî 

Salari  e  i  doni  vi  ricorda  e  il  vitto. 

Mè  si  diparte;  ché,  se  in  pace  ascoltl, 

Sai  quant'ha  di  ricchezza  entre  airaïbergOy 

Di  cucchiai,  e  di  forchette  e  vasi  e  coppe. 

Ma  già  Taria  nottuma  umida  e  grave 

I  capelli  minaccia;  e  la  ricciota 

Chioma,  se  più  dimora,  oh  Diol  si  stende.  -^ 

Cocchiere,  avanti.  —  Sta  sul  grande,  e  parte. 

Fabbri,  che  vuoi  ch'io  ti  ridica  corne 

La  brigata  che  resta,  addenta  e  morde? 

Pietà  mi  prende;  e  sol  fra  mio  cor  dico: 

Di  sua  salita,  borlosa,  gode 

La  zucca  in  alto,  e  le  più  salde  plante 

Imita  come  puô:  ma  borïando, 

Pensi  aile  sue  radici,  e  tema  il  verno. 


1  Non  évidente,  come  alsolito. 


L  ELOQUENZÂ  SÂ€RA 

A  FRATB  FILIYPO  DA  riRBHZB,  CAPPUCCINO  PRE01CATOEE. 

Qaanti  aimi  son  che  il  Boccadoro  serisse 
Qaesto  deHempi  saoii  Vengono  i  nostri 
Cristiani  ad  adir  prediche  e  sermoni, 
Non  per  dar  vita  e  nutrimento  all'almia, 
Ma  per  dîletto,  e  giadicar  dî  noî 
Corne  di  suonatori  e  recîtanti.-* 
Lungo  giro  dî  cîelo  '  e  corso  d*anni 
Porto  di  nnovo  a  noi  quel  tempo.  Yanno 
In  calca  ascoltatorî  are  s'înfiora  * 
Con  lisciato  parlar  pensier  sottile, 
E  sofistiche  prove.  E  dore  mena 
S'intende,  e  dove  più  s'esce  del  vero, 
Ivi,  oh  buonol  si  grida,  oh  maraviglial 
Quai  dotto  ingegnol  quai  fayella  d*or6l 

Tal,  Fîlippo,  è  il  costume.  Oh  quante  volte 
Tra  le  TÔte  pareti  ed  agrignudi 
Scanni  udii  favellar  maschia  eloquenia^ 
Â  oui  madré  è  la  Bibbia,  il  Yangél  padrel 

Allora  io  dis6i:  somigliante  io  voglio 
A  tai  padri  la  figlia.  E  se  alla  mente 
Me  la  présente  quasi  yiva  donna, 
Tal  la  imagino  in  core:  una  bellezza 
Di  grave  aspetto,  che  con  l'occhio  forte 
Mira  e  comanda:  mâestà  di  vesti 
Massîcce  ha  indosso,  e  fomimenti  spreana, 
Altri  che  d*oro  e  solide  diamanle. 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  liscio,  occhi  sfacclati,  vesti 
Di  frastaglî  ripiene,  alchimia,  '  ed  aiti 
Di  scorretta  fanciulla^  io  creda  mai 

1  Var.  «cîeli.» 

2  Infiora  e  liieio,  non  regge. 

3  ÀDtiquato. 
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Ch'ivi  la  figlia  del  Vangel  si  trovi? 
Quella  che  teco  ta  condaci,  è  dessa 
La  vera  proie.  E  se  non  vedi  in  calca 
Crenti  a  mirarla,  percio  appunto  è  dessa. 

IFuggela  il  peccator  che  in  odio  ha  '1  vero, 
E  da  quel  sacro  favellar  sen  fugge 
Che  mai  non  esce  d'argomento,  e  batte 
Corne  sodo  martello  in  uman  petto, 
Tentendo  sino  al  fin  sempre  ad  an  ponto. 
Sai  ta  che  chiedon  gli  uditori?  poca 
Morale;  e  in  qoello  scambio,  intelligenza 
Di  botanica  è  meglio,  o  notomia, 
Chie  faori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla,  e  il  core  aU'aditor  sollevi. 
La  pittura  anc^e  giova:  e  se  ragiona 
Di  bosco  o  monte,  è  ben  che  ad  una  ad  una 
Le  querce  l'orator  dipinga  e  i  rami, 
E  degli  augelli  il  leggiadretto  piede 
Che  per  qaelli  saltella;  orride  balze, 
Macigni  duri,  e  torbido  torrente 
Che  fra  dirupi  impetûoso  caschi. 
Giûngavi  Tinvettiva,  e  furioso 
Il  santo  legno  su  cui  Cristo  pende, 
Con  Fana  mano  vëemente  aggrappî, 
Con  Taltra  il  berrettino  si  scontorca; 
Gridi,  singhiozzi,  ed  a  vicenda  mandt 
Faori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 
Allora  udrai  fra  gli  uditori  tosse  ' 
Universale;  ognun  si  spurga  e  sputa, 
E  forte  applaude  col  polmone  a  questa 
Eloquenza  di  timpano  e  campana. 
E  Talme?  vote  vanno  al  tempio,  e  fuori 
Escon  piene  di  vento  e  di  parole. 
O  Padri  santi,  s'io  voi  leggo,  tali 
Perà  non  vi  ritrovo.  AI  tuo  somiglia 
Lor  pensiero  e  lo  stil:  saggia  morale, 
Tratta  fuoi^  dalle  viscère  piii  interne 
Deiruomo,  e  vera.  Se  Basilio  sgrida 

1  Uditori  tossCy  dice  col  suono.E  di  taie  aecorgimeoto  oel  Gotzi 
molti  SODO  gli  esempi.  Qaesto  perd  tra'SermoDi,  qod  ë  il  più  mata* 
ro  quanto  allô  stile. 
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L'usuraio  o  Tiroso,  io  veggo  tosto 
L'avarizia  dipinta,  e  gli  artifizi 
Di  cui  si  serve  a  trar  frutto  dell'oro 
€he  a  ragione  portar  frutto  non  puote. 
Fa  dell'ira  pittura?  eccoti  innanzi 
Il  furor  deli'iraio,  il  labbro  gonfio, 
Le  ginocchîa  tremanti:  e  mille  eflfetti 
Che  mostran  la  pazria  di  chi  s'adira. 
Ferma  le  prove  sue  con  la  parola 
Di  Dio:  ma  non  la  trae  con  le  tanaglie 
A  quel  che  vuole;  anzi,  ad  nn  corpo,  naio 
Sembra  tl  suo  dir  col  favellar  divine. 
Parlet  di  Dio?  nella  sua  lingua  vedî 
Il  verace  signer  che  il  monde  tutto 
Tiene  in  sua  destra  come  gran  di  polve« 
Ecco  Dio,  dico:  è  taie.  E  T'aima  ho  piena 
D'un  sacro  orror  ch'è  riverenza  e  speme, 
Questaè  sacra eloquenza:  io  tal  la  chieggo, 
Filippo,  e  grido:  In  te  la  trovo;  e  lodo 
Te  ancor,  lodando  délia  Chîesa  i  Padri« 


LA  VERA  POESIA 

Se  in  colto  zazzerin  Damo  vagheggia, 
Misura  occhiate,  vezzosetto  morde 
L'orlicciuzzin  di  &ue  vermiglie  labbra, 
E  spesso  .move  '  in  compassati  inchini 
La  leggiadria  délie  affettate  lacche  ; 
Il  nobil  cor  di  mâestosa  donna  * 
Ride  di  Danio:  e  vie  più  ride  allora 
Che  di  lui  vede  imitatrice  turba 
Di  giovanotti  ^  svolazzarsi  intorno. 
Ride,  ed  ha  sdegno  *  che  al  céleste  dono 
Di  pudica  beltà  Iode  si  dieno  '^ 


1  Var.  «Spesso  movendo.»  Meglio. 

2  Var.  «Di  nobile  faociulla.» 

3  Var.  «Di  begrimbusti.» 

4  Var.  «Anzi  si  sdegna  che  il. «Meglio. 

5  Var.  «TroYi  tue  lodi.»  . 


S8  PARtC  TÉRZÀ. 

In  sospir  mozn' ,  e  da  non  sagge  <  lingne 
A  cui  nulla  giammai  perse  Tingegno. 
Debbonsi  *  a  Frine,  a  Callinice,  a  FIorA 
Siffatti  incensi,  e  airinfinito  stormo 
Délie  sciocche  e  TOlnbili  civette. 

Credîmi,  amico;  da  s)  nobil  donna  ' 
Non  è  diversa  la  béata  figlia 
D'ApolIo,  Pôeaia,  de'rari  ingegni 
Rara  forza,  e  delFanime  ornamento. 
Tienloti  in  mente:  *  è  sua  beltà  céleste^ 
Non  piace  '  a  lei  che  innamerabil  turba, 
Viva,  in  atti,  di  fuor,  morta  di  dentro,  • 
Le  applauda  ^  a  caso,  e  mano  a  man  peknola; 
Ne  si  rallegra,  se  le  rozze  roei, 
Awezze  spesso  '  ad  innalzar/al  cielo 
Perito  cucînier,  sapor  di  salse^  * 
Volgano  a  lei  quelle  infinité  lodi 
Ch*ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Vanno  al  vente  tai  lodi;  e  nero  obblio 
Su  vi  stende  gran  vélo  e  le  ricopre. 
Quei  pochi  cerca  "  lodatori,  a'quali 
Dier  latte  arti  e  dottrine.  Un  liqaor  santo 
Quest'è  "  che  nutre,  non  ossa,  non  polpe. 
Ma  la  possanza  del  divine  ingegno, 
Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e  saldo 
Pel  sue  primo  alimente,  alto  sen  vola, 
E  puô  di  Pôesia  '*  cemprender  quale 
Sia  Teterna  e  durevole  bellezza. 

Ne  creder  già  che  di  schiamazzi  e  strida 

1  Var.  «E  noD  perlte.» 

2  Var.  «Lasciate  a  Frioe,  a  CalliDice,  a  Floni; 

Cassandra  e  Gella.»  Meglio  lateiaie. 

3  Var.  «Da  costei 

Non  è  la  figlia  del  beato  ApoUo, 
Poesia,  délie  grandi...'» 

4  Var.  olo  ti  ricordo.» 

5  Var.  aGiova.» 

6  Var.  «Di  dcDtro  tnorta.» 

7  Var.  «A  caso  applauda.» 

8  Var.  aSempre.» 

9  Var.  aSalsa.» 

10  Var.  ttChiede....  a  cai.» 

11  Var.  «È  qnel.» 

12  Var,  «B  poota  délia  Dea.» 
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Largo  a  lei  Hh  ne  che  sue  laadi  metta 
In  alte  voci  ed  in  romor  di  palme. 
Tacito,  cheXo  e  fuor  di  se  rapito, 
L'ammira:  e  seco  la  aa^immagin  porta; 
Ne  più  Tobblia.  Se  cio  nessun  '  ti  disse^ 
Or  Todi:  onde,  agli  Dei  earo  intelIeUo, 
Segui  la  bem  incominciiUa  via: 
Rapisci  Talme,  e  non  temer  cfae  noti 
Airaltre  etadi  i  tuoi  versi  non  sieno. 


NON  È  POESU  SENZA  STUDIO 


A»  AHTON  miBaiCO  8BGB£ZZI. 

Sorgi,  all*erta;  o  Segbezzi:  a  le  discopre 

Febo  ambo  i  giog1ii«  O  gnfi,  o  nccei  dinotle, 

Le  pendici  ra4ele.  A  voi  s\  alto 

Volar  non  dassi;  eccovi  tronche  Taie.  • 

Egli  le  ^iegbiy  e  su  e  su  s'innadzî. 

In  quai  nido  vesti  piome  s)  fort! 

Cotanto  ai3igfilo?-»Di  figura  ttsdamo: 

Scrivasî  aperto.  Solitario  visse, 

Non  infingardo:  picdoletta  «tanza 

Che  i  pensier  non  isvia;  poco  ed^etto 

Numéro  41  scrittorl,  una  Incerna 

Nel  buio  délia  nolite,  un  fio^esirino 

Che  lo  illamîna  il  A\,  penna  ed  indiiostro, 

Anima  degli  studi,  a  lui  son  aie. 

O  pôeti  godenti,  le  geolill 

Mammelle  délie  Muse  haniw  a.dispdbto 

Cocca  piena'di  etfoo^  0  cfae  ^i  «piodii 

Aller  dal  fiasco.  O  te  pudicfae  saore 

Seguite,  0  il  vôstiro  Tantre:  or  l'imo,  ;ar  Taltro 

1  Var.  «MacriD.» 

2  LuDghetto  olire  al  solito.  Gli  è  un  de*primi  eeirnooi  del  Gozzi. 
E  cosi  il  précédente. 
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Seguir  non  dà  dottrina.  Aile  fatiche* 

Arnica  è  Pôesia:  di  là  sen  fagge 

Dove  si  dorme,  e  dio  fassi  de!  corpo. 

Veggo  mille  quaderai:  è  chi  mi  spiega 

Lunghe  canzoni,  coa  vocina  molle 

Altri  leggesonetti,  eposa  il  fiato 

Or  swWunquancOf  or  sulle  man  di  neve. 

Ma  che  vuol  dir  che  meiitr'ei  legge,  il  sonno 

M'aggrava  gli  occhi,  e  cade  il  mento  al  petto; 

E  se  voglio  lodar,  parlo  e  sbadigllo? 

Oh  ciechi,  quel  che  voi  con  sonnacchiosa 

Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce. 

Cos\  non  dètta  quest'omato  ingegno: 

Veglia  scrivendo,  ed  io  voglio  s'ei  legge» 

Se  tu,  che  scrittor  sei,  fuggi  il  lavoro, 

1E  ti  basta  imbrattar  dlrighe  '  ifogli. 

Perché  presumi  di  tenermi  a  bada 

Con  la  tua  negligenza  e  con  grimbratli? 

Veggo  la  noia  in  te:  m'annoio  teco. 

Non  uscir  di  tua  stanza;  ivi  '  ti  leva 

Di  là  dove  scrivesii,  e,  corne  chioccia, 

Schiamazza,  croccia,  e  su  e  giù  rileggî, 

Passeggiando  contento,  aile  muraglie, 

Con  quai  voce  più  vnoi,  Topra  tua  fresca* 

Me  lascia  in  pace:  senza  le  tue  carte 

Io  viver  posso.  Se  tu  vuoi  ch'i'  ascolti> 

Allettami,  ammàestrami,  e  mi  vestt 

L'amo  di  dolce  e  di  gradito  cibo.  '«— 

Ho  natura  felice;  in  poco  d'ora 

Détto  quanto  la  man  corre  sul  foglio.  *-» 

Biasmo  la  tua  natura,  chè  si  spesso 

Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 

Una  parte  de'  ver»,  Io  paziente 

Sono  alla  vena  tua,  quando  congionta 

Sarà  con  Tarte.  La  féconda  vena, 

Troppo  produce:  Tarte  sola,  è  magra. 

Rompe  il  coperchîo  ognî  soperchio.  Sciogli 

D'ogni  freno  il  destrier;  corre  pe''campi 

1  Imbrattar  dirighe^  non  bello. 
2Iv%dilà,  ambigoa. 
3  Fiacco. 
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A  lanciy  a  salti;  e  iiiilla  non  avanzà: 
Stringi  troppo  saa  bocca;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mezzo.  O  Anton  Seghezzi,  dove 
L'acuta  ira  mi  tragge?  Ëcco  gli  orecchi: 
Empigli  deHuoi  versi.  lo  taccio;  or  leggi* 


ANGORA  DETOETI 


all'abate  ADAHAUTB  VàRTINBLLI. 

Tacer  non  posso,  o  Martinelli.  Quanti 
Giudici  di  pdeti  oggi  son  fatti, 
E  maestri  a  bacchettal  Ognun  favella 
Dî  pôemi  e  canzpni;  ed  a  cui  vuole,       ^ 
Di  sua  man  porge  la  ghirlanda  e  il  pregio. 
Ma  se  Apollo  chiedesse:  in  quali  acuo^ 
Tanto  apprendeste?  ehi  vi  diè  tal  lum^ 
L'ozio?  la  sgualdrinella?  il  letto  molle? 
O  co'tripudi,  i  pacchiamenti  e  il  v'iuo, 
V'entrô  la  sagra  pôesia  nel  corpo?— ; 
Rider  vedresli  questa  turba,  e  farsi 
Befie  di  lui:  si  per  natura  e  ingegno 
Dotta  si  stima,  e  l'opre  de'migliori 
Nota  e  riprendexon  sentenze  e  ruttî. 
Ma  se  al  rozzo  villan  gridasse  un  d'essî: 
Questo  duro  terren  zappa  piu  a  foudo, 
Zucca,  ceppo,  balordo»  asino,  zappa;  *  — 
Risponderebbe:  .0  tu  che  si  m'insegni, 
Qua  vieni  in  prima:  or  via,  mostriam  le  palme, 
Veggansi  i  calli.  lo  con  la  schiena  in  arco 
Sudai  molti  anni;  io  questa  terra  apersi, 
Volsi,  rivolsi.  Or  tu,  come,  sedendo 
Con  le  man  Usée,  dî  saper  presumi 
Quel  che  a  me  'nsegna  la  fatiea  e  l'uso?— 
Tanto  di  chi  non  sa,  s*egli  correggf , 

i  Belle  queste  Tillifaie  deiruonio  Civile  al  vUIano. 
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La  Toce  empie  di  stizza.  E  noî  dovremo 
Taeiti  sempre  e  neghittosi  starci? 
Cbi  pecora  si  fa,  la  mangia  il  lopo. 
Andiam  sotterra  almeno,  Eccoei  eatrambî. 
In  nn^ampia  caverna.  Or  qui  gridiamo, 
Ghè  siam  coperti:  Mida,  Mida,  Mida 
Gli  orecûhî  ha  di  giamento.— Ancor  di  sopra 
Forse  ci  nasceran  cannacce  è  gambi 
Ghe  le  nostre  parole  ridiranno. 
Udite,  o  genti.  Chi  fra  se  borbotta: 
ff  Nasce  il  pôeta  a  pôetare  istratto;  » 
Non  bene  intende.  Se  tu  allevi  il  bracco 
Nella  Gùoina  fra  tegami  e  spiedi, 
Quando  uscirà  la  timorosa  lèpre 
Faor  di  tana  o  di  macchia;  esso^  in  obblio 
Posta  la  prima  sua  nobil  natura,  ' 
Lascia  la  lèpre,  e  per  appresa  usanza 
Délia  cucina  «eguirà  'I  leecume. 
Molti  alla  sacra  pôesia  disposti 
Intelletti  son  nati,  e  nasceranno; 
Ma  ciô  che  giova?  La  cultura  e  l'arte 
E  Tarator  fanno  fecondo  il  campo 
Di  domestiehe  biade;  e  chi  nol  fende 
In  larghe  zolle,  e  poi  nol  trita  e  spiana, 
Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e  ortiche,  mutil  erba. 
Ecco,  in  principio  alcun  sente  nelFalma 
Foco  di  pôesia:*-  sono  pôeta, 
Esclama  tosto:  mano  aVersi;  penna, 
Penna  ed  închiostro.— E  che  perciô?  vedesti 
Mai,  Martinelli  mio,  di  tanta  fretta 
Uscire  opra  compiuta?  £nea  non  yenne 
In  Italia  û  tosto,  e  non  s)  tosto 
Il  satirico  Orazio  eterno  merso  ^ 
Diede  agli  altrui  costumi.  V  vidi  spesso 
Délia  caduta  neye  alzarst  al  cielo 
Castella  e  torri;  fanciullesca  prova, 
'  Che,  a  yederla  diletta:  un  brève  corso 

1  Nohile,  troppo  per  cane.  £  il  verso  languido. 

2  Fa  bmtto  vedere  codesto  mordere  etemoJS^  aïfnitpîglia  il  be^ 
ne  col  maie. 


SBIKONI.  33 

Del  sol  la  stnigge,  e  non  ne  lascia  il  segno. 
Brève  fu  la  fatica,  e  brève  dura. 
Fondamenta  profonde,  eletti  marmi, 
Dare  spranghe,  e  lavoro  immeiiso  e  lunga 
Fanno  eterno  edifizio.  Or  tremi,  or  sudi 
Ghi  salir  vuole  d'Elicona  al  monte: 
Poi  salito  lassù,  dôtti,  o  riprenda, 
Glî  altri  son  voce.  B'ogni  lato  ascoUi 
Nomî  di  fantasia,  d'ingegno.  Tutti 
Profferir  sanno  «  buon  giudizio  e  gusta:  x> 
Parolonî  che  han  suono.  Airopra,  aU'opra, 
Bei  parlatori.  *-  A  noi  dà  laude  il  volgo:  ' 
Cerca  laude  comane.  -— AHor  fia  d'uopo 
Cercar  laude  volgar,  quaiido  da'  saggi 
Cercherà  laude  la  comune  schiera. 
Chiedasi  eterao  onore.  —  O  tu  che  parli, 
Chi  se'?  —  Son  uomo.  —  E  se'  pôeta?  —  lo  sono 
Quai  ch'io  mi  sia;  ma  non  mai  taccio  il  vero. 


IL  GUSTO  D'OGGIDI  IN  POESIA. 

Perché  più  tacerà  (dicea  Macrino, 
Spolpato  e  gîallo  pe'  sofferti  stenti 
Fra  librî,  calamai,  fogli  e  locerne.) 
Ho  lingua,  ho  penna,  ed  han  mîsura  e  suono 
Anche  i  mîei  vers!.  Oh  son  di  bile  vAta, 
Uomo  di  spugna  e  d'annacquato  sangue? 
A  te  Tattacco,  di  Latona  figlio, 
Mendace  ApoUo.  Tu  sai  pur,  che  an  tempo 
Aile  pendici  di  tua  sacra  rnpe, 
Quai  di  tuo  buon  seguace  e  di  pôeta 
ETufiBcio,  ti  chiesi.  Il  cielo,  il  mare 
Mî  mostrastî,  e  la  terra,  e  degli  abissi 
Fin  le  nude  ombre  ed  i  più  capi  fondi, 
E  daU'aito  gridasti;  Pennelleggia, 
Imitatore.  *  Agrinfiniti  aspetti 

lOseuro. 

2  Eccoqai  il  vero  senso  d*imitatore.Il  poeta  imita  non  Tarte  ma  la 
naiara,cosl  corne  la  paroU  imita  il  peosiero,eraffetto  lo  rappreseota. 
oozzi  «*  3.  3 


34  pàbts  terza. 

Posto  in  mezzo,  temel;  come  la  prima 
VoUa,  uscita  del  nido  rondinetta 
•*        L'ampio  orror  dell'olimpo  intorno  terne. 
Ma  chi  creder  potea  che  farmi  inganno 
Dovesse  Apollo?  Ricercai  boscaglie, 
Pensoso  imitator,  segrete  stanze, 
Incoronate  di  verdi  erbe  fonti; 
Me  medesmo  obblïai.  Colla  man  vôisi 
La  notte  e  il  di  sceltissimi  quaderni 
Di  gran  mâestri,  e  di  defunti  corpi 
Vénérai  chiari  nomi  e  vivi  ingegni. 
Qaal  d'edifizio  diroccato  sbuca 
Fuor  di  sfasciumi  e  calcinacci  il  gufo, 
Alfine  uscii.  Poche  parole,  e  agli  usi 
Maie  acconce  del  monde,  in  sulla  lingua 
Mi  suonàrono  in  prima.  Omero  e  Dante 
Dalla  chiusa  de'  dentinscirmispesso 
Lasciai  con  laude.  —  Oh  di  quai  tomba  antica 
Fuggi  questo  di  morti  e  fracidumi 
Tisico  lodatore?  —  udii  dintorno 
Zufolarmi,  ed  il  suon  di  larghi  intesi 
Sghignazzamenti,  e  vidi  atti  di  beffe. 
N'andai  balordo;  edi  saper  quai  fosse 
Bramai  di  nuovo,  la  poetic'arte, 
Di  cui  mal  chiesto  avea  forse  ad  Apollo. 
Seppilo  infme.  Pôesia  novella 
È  una  canna  di  bronzo  atta  e  gagliarda, 
Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vente, 
Che,  mantacando^  articoli  parole, 
E  ruttl  versi.  Se  aver  don  '  potesse 
Di  favella  un  mulino,  una  gualchiera, 
Chi  vincerebbe  in  pôesia  le  ruote 
Vôlte  dairacqua  che  per  doccia  corre? 
Tanto  solo  il  romor  s'ama  e  il  rimbombo. 
Su  la  chiavica  dunque.  Un  lago  sgorghl 
Rimbalzando,  spumando,  rintuonando, 
Di  pôesia.  Del  Venosin  si  rida, 
Di  palizzate  e  di  ritegni  artista, 
Che  0  si  ricco  diluvio  un  di  s'oppose. 

^  i  Aver  don.  iroDchi  forzati.  Forse apposia. 
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Ogni  uom  sia  tutto.  Il  sofoclèo  coturno 
Calzi  e  il  socco  dl  Plauto:  or  la  zampogaa 
Di  Teocrito  suoai,  or  alla  tromba 
Gonfi  le  guance,  o  dalle  mura  spicchi 
Di  Pîndaro  la  cetra,  o  il  molle  suono 
D'Anacreonte,  fra  le  tazze,  imiti, 
Anzi  par  meschi  la  canora  bocca 
Quel  che  la  magra  antichità  dislinse. 
Bello  è  che  ai  casi  di  Medea  si  rida, 
E  orror  mova  lo  Zanoi.  È  aovitate 
Quel  che  ancor  non  s'intese.  Alto,  poëti! 
Questa  libéra  età  non  vuol  pastoie: 
Tutto  concède.  Oggi  cucîr  si  puote 
Lo  scarlatto  al  velluto,  augelli  e  serpi, 
Polh  e  volpi  accoppiar,  pécore  e  lupi. 
Bastan  lestoni  da  annodargli.  Lega 
Per  la  coda  e  pe'  piedi:  io  non  mi  euro. 
D  entusiasmo  sempre  ardente  fiamma 
Chiedeasi  un  tempo;  e  senza  posa  un'alma 
btar  sull  aie  vedeasi,  e  rivoltarsi 
Or  quinci  or  quindi,  misurata  e  destra. 
Era  contro  anatura.  Ah  non  puô  sempre 
L  arco  teso  tenersi,  e  talor  fiacca.  ^ 
Or  basta  ch'empia  all'uditor  gli  orecchi, 
Sul  commciar,  sonoritade  e  pompa: 
Poi  t  allenta,  se  vuoi,  pôeta,  e  dormi, 
lai  nella  prima  ammattonata  chiostra 
Movesi  il  cocchio,  e  con  picchiar  di  ruote 
E  terrate  ugne,  quai  di  tuon,  fa  scoppio; 
Esce  poscia  sul  fango  o  sull'arena, 
E  ta  vïaggio  taeiturno  e  cheto. 
ru  già  lungo  fastidio  e  dura  legge 
Studiar  costumi.  Favellava  in  versi, 
ijuale  in  selva,  Amarilli;  •  e  snlla  scena 
Quai  nel  porto  Sigéo,  parlava  Achille. 
Or  comune  linguaggio  hanno  le  piazze, 
La  corte,  i  boschi,  e  Nestore  e  Tersite; 
L  puô  la  spaventata  pastorella 
Da  notturne  ombre,  da  fragor  di  nembo, 

i  ^QitiValberfiaoeaisi  rompe.  Maa'  modérai  non  è  «hiaro  assai. 
2  NoD  sempre. 
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Da  folgore  di  Dio,  che  î  marmi  rompe, 

Di  se  stessa  obblïarsi,  ed  aver  campo 

J)i  medîtare  e  profferir  sentenze, 

Filosofica  testa,  in  tal  perlglio. 

Trovar  pa6  il  re  la  fidaazata  sposa, 

In  preda  al  sonno,  atrempio  servo  in  braccio; 

Egli  cheto  parlar,  faceto  il  servo. 

Faceto.  E  di  che  terni?  Hai  forse  il  saie 

A  cercar  délie  argazie  ove  nadrisce 

Gioconda  urbanità  spirti  gentiii? 

No:  la  Mattea  che  con  la  cîoppa  in  capo, 

Rivendugliola  ya  di  casa  in  casa, 

N'  è  glPan  mâestra,  e  chi  sbevazza,  e  a  core 

Fa  tra'  boccali  gargagliate  e  tresche. 

Quivi  è  la  scuola,  la  maniera  è  quivi 

De'frizzantiparlari;  ambiguî  dettî, 

Onde  tanto  si  gode  e  si  conforta 

Venere  génitrice 

Si  cinguettava,  e  favellar  più  oltre 
Volea  Macrin:  ma  gli  tirô  l'orecchio 
Crucciato  il  lunge-sâettante  Apollo.  — 
Che  fai?  gli  disse:  e  perché  più  bestemmi? 
Vedi  il  mio  coro.  — Alzô  Macrino  gli  occhi, 
E  vide  le  divine  aime  sorelle 
Preste  a  fuggirsi,  e  ad  apprestar  Parnaso 
In  gelate  nevose  alpi  tedesche,  ' 
E  a  vestir  d'armonia  rigida  lingaa. 
Coscïenza  lo  morse:  il  mento  al  petto 
Conficco,  tacqne,  e  confessa  che  il  vero 
La  prima  volta  gli  avea  dette  Apollo. 


1  Ma  le  Âlpi  tedesche/meglio  che  ritaliaaoBettinellii  risposero  al 
^erso  di  Dante. 
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I  CENSORl. 

A  ZACCARIA  SBRIVANI. 

Quando  aspre  lingue,  o  Serimàni,  ascolti 
Notar  mîei  scrittî,  e  biasimar  talora 
Le  favolette  che  ne'  libri  io  spargo; 
Ta  core  amico,  '  quel  per  me  rispondi, 
Ch'altri  a  uti  di  presso  a'  suoi  gravi  censori 
Rispose  un  tempo.  Se  nel  dl  ch*io  nacqai, 
Tutto  il  mel  dalla  lingua  a  me  donato 
Délie  nove  sorelle  il  coro  avesse; 
lu  che  meglio  adoprar  tanta  ricchezza 
Potrei,  che  dietro  aile  menzogne  sagge 
E  airorme  sacre  del  buon  padre  Esopo? 
O  rigido  censor,  fur  sempre  amici 
La  menzogna  e  il  poeta:  e  ciô  ti  bastî, 
Che  sotto  al  vel  délia  bugiarda  scena 
Dicano  il  vero  altrui  le  gazze  e  Tombre. 
-Poi  quai  vita  piii  grata?  Ora  mi  guida 
Il  veloce  intelletto  in  verde  selva 
Fra  semplici  augellini,  in  prato  aperto 
Con  Tagnello  innocente,  o  senza  tema 
Fra  lioni  e  fra  lupi;  e  a  mç  davanti 
Hanno  lingua  e  pensier  le  pioppe  e  gli  olmi. 
Oh  nel  ver  degna  Iode!  oh  in  vero  grande 
Sennol  grida  il  censor  fra  il  riso  e  Tira. 
Che  son  le  favolette  altro  che  scherzi 
Da  intrattenere  i  fanciulletti  a  veglia?  — 
Rispondi  a  lui:  vuoi  favole  più  gravi, 
Più  magnilico  stile?  Eccole:  ascolta. 
Poscia  che  per  dieci  anni  ebbero  i  Greci, 
Troia  oppugnata,  e  cento  assalti,  e  cento 
Date  battaglie  aile  superbe  mura, 
Ma  Talta  rocca  non  mai  vinta  o  doma; 
D'assi  e  di  travi,  per  divina  cura 

1  Dolce  p)iroIa. 
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Di  Pallade,  un  cavallo  edificaro, 

Mirabil  opra,  che  ne'  larghi  fianchi 

11  saggio  Ulisse,  il  forte  Dïomede 

£  il  furïoso  Aiace  insieme  ascose; 

£  orribii  mente  riversare  in  Troia 

Poscia  dovea  d'armi  e  d'armati  un  nembo, 

Per  depredarne  i  sacri  tempU  e  Tare.  — 

Ah,  zittol  basta —  eccoil  censor  ti  dice: 

Quai  lungo  esordiol  Ornai  ripiglia  il  fiato. 

OUre  che  questo  tuo  caval  di  legoo, 

Questi  tuoi  gravi  eroî,  queste  falanci. 

Son  vieppiiistrane  e  fanciullesche  ciance 

Che  udir  \olpe  lodar  voce  di  corbo: 

Poi  miglior  bocca  vuol  l'epica  tromba.  — 

Prenderô  la  zampogna.  —  Al  caro  Alcippo   . 

Avea  vôlto  AmariUi  il  suo  pensiero, 

Fatta  gelosa;  e  délie  sue  parole 

Non  credea  ch'altri  testiinonio  fosse, 

Fuor  che  la  torma  de'  montoni  e  il  cane. 

Yedela  Tirsi,  e  pian  piano  fra'  saici 

Entra  e  s'appiatta,  ed  ode  lei  che  vôlto 

11  suo  parlare  a  un  zefiretto  dolce,  ' 

Prega  che  aU'amor  suo  porti  tai  dettî,  — 

Sta,  tacî  —  grida  il  mio  censor.  Quai  verso 

I  zefiretti  oggi  non  hâve?  O  almeno 

Carabia  gU  ultimi  versi.  —  E  tu,  deh,  quando^ 

Ostinato  censor,  la  lingua  arresti, 

Sicchè  délia  canzone  io  giunga  al  Gne?  — 

O  Serlmani,  quanto  è  grave  impresa 

Comporre  un  librol  A'  fastidiosi  ingegni 

Procacciar  non  potrà  cosa  s\  buona 

Lo  scrittor,  che  11  pasca  o  che  gli  appagbi. 


1  Dolce  àpposta  alla  fine,  per  parodia. 
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A  s.  E.  MARCO  FOSCARINI. 

PROCURATORE  DI  SAN  MARCO. 
Gli  chiede  la  eattedra  d'Eloquenza  neiruniversilà  dt  Padova. 

Quando  Tempia  Fortuaa  s'attraversa, 
O  Foscarini,  alto  ddrAdria  onore, 
£  mio  presidio  e  mio  somnioornamento; 
Mille  forma  peosieri  uomo  infelice. 
Mille  nutre  speranze.  Uaa  gli  falla? 
S'appiglia  all'altra,  e  aH'abbattuto  spirto 
Porge  alimento,  e  lo  ritiene  in  corpo« 
Se  speranza  si  toglie  al  mal  uscito 
Del  suo  primo  giardin  semé  d'Adamo^ 
Ghe  più  gli  resta  onde  conforto  ei  prenda? 

Moite  fïate  ha  già  trascorso  il  sole 
Il  suo  giro  diurno,  ed  han  parecchie 
Notti  coperto  d'  atro  vélo  il  monde,  ' 
Gh'essa  mi  porge  co'  saoi  vezzi  il  latte, 
Lusinghevole  balia;  ed  io  consente. 
.  Non  si  prolunghi  a  discoprir  quest^alma 
Conlunghe  ciance.  ^  Oh  Foscarini,  mira. 
Su  la  cortina:  la  pittura  è  aperta. 

JFama  è  che  dotta  e  gloriosa  lîngua,  ' 
A  dispiegar  ^  le  sue  ricchezze  usata. 
D'alta  eloquenza  e  d'umane  arti  e  belle, 
In  Padova,  d'ingegni  alta  mâestra, 
Tacerà  tosto.  Di  tali  arti  il  mio, 
Sia  qualunque  si  vuol,  fin  da  primi  anni 
Non  fu  nemico,  e  tacito  rimira 
Tra  se  quel  posto,  e,  moderato,  il  brama.  ^    ' 

Oh  sciocca  spemel  a  dir  ti  sento.  Corne 
Puoi  tu  voler  si  chiaro  onore?  e  come 

1  Non  aveva  di  bisogno  il  Gozzi  di  questa  si  comune  imagine  del 
vélo  per  fare  il  suo  verso. 

2  Non  chiaro. 

3  II  Volpi. 

4  La  lingua  che  dispiega  le  sue  ricchezze  d*alta  eloqaeoza,  non  è 
bel  modo.  E  sovente  è  qui  lo  stile  affettato.  L^infelice  uomo  nel 
chiedere  f aceva  forza  a  se  stesso. 
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Coq  grave  lîngua  dispiegar  del  Lazio 
Sensi  eraditi?  lo  so  che  sempre  ali'Arno 
Tuo  stil  bevesti.  *  £  poi,  corne,  uom  di  gelo, 
Alto  salir,  e  con  focoso  ardîre 
Al  pubblico  mostrar  faccia  si  fredda?  — 
Ha  le  mie  maai  ancora  acerba  sferza 
Punite;  e  del  maestro  imperïoso 
Il  tuoao  udii,  che  apreodomi  il  cammino, 
Guidommi  un  tempo  fra  latiQi  ingegni; 
Talchè  Toro  dal  fango  aoch'io  conobbi; 
£  dettai  spesso.  Se  il  mio  stil  fu  grato, 
Questo  io  mi  tacero;  ch'altri  Tudiva. 
L'intralasciai.  Questo  il  ritarda:  il  copre 
Ruggine,  è  ver:  ma  come  sa  la  cote 
Ferro  affilar,  farlo  splendente  e  bello, 
Cosi  novo  esercizio,  in  tempo  corto, 
Negl'intelletti  lo  splendor  discopre, 
Che  avea  iaerzia  velato  e  noncuranza. 
Oh  foss'io  certo  che  al  bîsogno  mio 
Questo  solo  mancassel  Oh  come  in  brève 
Ornar  saprei  tutti  i  pensier  di  veste 
Grande  latina,  ed  imitar  Tantico 
Cattedratico  stile  onde  si  fanno 
Cotanto  onor  le  padovane  scuolel  -« 

Siasi:  ma  quai  potrai  de'  vari  aspetti 
Poi,  ragionando,  sostener  la  vista 
Tu,  che  poca  favelli,  e  a  terra  inchini 
Spesso  in  faccia  di  un  sol,  timido  il  guardo? 

Che  dir  potrô,  se  non  ti  svelo  ancora 
Dell'alma  altra  pittural  lo  già  non  nacqui 
Quai  tu  mi  vedi.  Ah  son  molt'anui  scorsi 
Che  aU'interno  fervor  contraria  sorte 
Faguerra.  Spesso  di  salir  fei  prova: 
Trovai  ripulse.  £,  quai  da  nebbia  cinto 
Uom  s 'awilisce  e  più  non  move  il  piede, 
Chè  d'ogni  parte  impacci  teme;  io  giaccio. 
Tutto,  attonito,  miro:  ampio  déserte 
Mi  sembra  il  mondo  e  solitario  orrore. 
Son  solo  io,  grido,  e  mi  spavento,  e  tremo. 

1  Ber  lo  siile,  qod  bello. 
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Tal  dei  sempre  infelici  a  poco  a  poco 
Si  fa  lo  spirko;  e  avYersitade  eterna 
Sopra  vi  pesa,  corne  ptombo  e  il  preme. 

È  Ter  ch'io  m'ingannai.  Negli  aimi  primi, 
Tratto  da  non  so  quai  folle  desio, 
Presi  le  filosofiche  sentenze 
Per  cosa  saggia.  A  chiamar  Toro  appresi 
De'cuori  infâme  rapitor  métallo: 
Iqiparai  qnanto  scrisser  contre  airoro 
Filosofiche  teste.  E  col  polmone 
Enfiato  dentro  di  vcntoso  orgoglio 
Dicea:  quanto  Dio  voile  essere  ad  uso 
De'suoi  mortali,  aperto  è  tutto*  I  rami 
T'ofiron  le  frotte:  alza  le  mani,  e  premli* 
Sopra  la  faccia  délia  terra  agli  occhi 
Biondeggiano  le  spighe,  e  sulle  viti 
L'uva,  dolce  bevanda  t'apparecchia 
Airarsa  gola.  Essa  men  chiede  ancora: 
Chè  se  il  vuoi,  délie  man  fatto  scodella^ 
Senza  ammostar,  pnoi  dissetarla  al  fiame. 
Oh  petti  ingordi  de'mortalil  II  Cielo 
Ne'più  ridotti  '  e  solitari  monti 
Di  Bambacco  arenoso,  il  pallid'oro 
Profonde  sotterrô,  perché  vedeste 
Chë  non  per  voi  qaivi  il  congela,  e  al  gaardor 
Gopido  yostro  ed  alla  man  lo  nega. 
Con  Dïogene  e  Seneca  pensai 
Prima  in  tal  forma:  e  avea  ripieuo  il  petto 
Di  dette  ciance  da  lasciarle  a'iibri. 

Chiede  ben  altro  dcU'umana  vita 
Necessitade  onnipotente:  e  invano 
Scagliansi  contro  a  lei  detti  di  saggi. 
In  tal  forma  esclamai,-  quando  d'intorno 
Otto  mi  vidi  a  cotidiana  mensa; 
E  in  capo  aU'anno  ritrovai  ne'conti 
Zoppe  le  somme,  e  gli  abbadii  stravôlti. 
Faggiam,  dissi,  i  desiri  onde  ogni  petto 
Cmano  belle.  Qaesti  si,  che  paote 
Ragion  domarli,  e  di  mezzana  sorte 

1  Usa  un  latioismo  recoiidito,forse  por  parère  periio  de'modi  latioi. 


1 
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Far  ch'io  m'appaghi,  Aima,  coraggîo.  Viaci 
Tosto  d'empia  Fortuna  il  duro  intoppo. 
Quegli  stadi  infelici  ond'io  crédea 
Giovane  ancor  d'acqoistar  laude,  e  farne 
Dolce  diletto  in  ozYosi  giorni, 
Volgansi  a  pro  de'miei;  chè  la  famiglia 
Muse  non  chiede  o  alioro  di  Parnaso, 
Ma  fruttifera  foglia.  lo  tentai  mille 
Vie,  tutte  indarno.  Alfin,  misero,  quale, 
Quant'aspra  guerra  è  Tawilir  delFalma 
Nobili  sensi,  ed  al  suo  nobil  volo 
Troncare  il  corso!  Pattuir  convenne 
Il  mio  cervello,  ed  operaio  farlo 
Degringordi  librai;  di  giorno  in  giorno 
Darne  lor  parte.  Corne  a  filo  a  filo. 
Dalla  conocchia,  vecchierella  tragge 
11  tarde  lino,  perché  Topra  a  lei 
Di  moite  veglie  il  sabato  compensi; 
Taie  il  cervello  a  fibra  a  fibra  io  spicco 
Dalle  collette  sae  fra  noia  e  stento, 
Di  lavor  magri,  non  famosi,  i  quali 
Strozzano  il  fiato  nella  gola,  e  il  nome. 
È  gran  tempo  che  il  cor  mi  rode  questa 
Ulcéra  sorda.  '  Ippocrate  non  vide     ^ 
Di  peggior  malattia  più  crudi  effetti. 
O  gran  medico  greco,  agli  aforismi 
Tuoi  questo  aggiungi;  esperïenza  il  détta: 
Pallido  viso>  occhi  afibssati,  corpo 
InariditOy  seGche  guance,  sonno 
Interrotto,  leggiero,  interno  crollo 
D'ofTesi  nervi;  négligente  obblio 
Di  dir  quanto  si  sa,  narrarlo  a  caso; 
E  temer  di  dar  noia  a  cui  si  parla; 
Andar  da  statua;  tener  chini  gli  occhi; 
Fuggir  cerchi  di  genti;  a  chi  demanda, 
Più  rispondere  a  cenni  che  a  parole; 
Morder  gli  altrui  costumi,  e  délia  sorte 
Spesso  lagnarsi:  segni  son  che  langue 
Fra  Tugne  di  librai  spirto  non  vile. 
Di  benigno  favore  un  raggio  amico 
Vleera  sorda,  non  so  se  sia  proprio. 
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Puo  pero  ristorarla.  In  poco  acquista, 
Da  fido  lume  consolato  spirto, 
Onorata  baldanza.  In  maao  prende 
Di  perito  maestro,  il  guasto  e  rotto 
Orïaol,  tosto,  regolato  il  corso. 

A  te  deirarti  e  degl'ingegni  padre 
Nutritor,  mi  rivolgo.  lo  vidi  prove 
Già  magnanime  e  grandi:  oh  quanti  veggo 
Salvi  e  lieti  per  te!  Veggo  i'esempio, 
Mentre  qui  teco  per  tua  grazia  io  vivo, 
Bi  quanto  puoi;  chè  intere  ville  e  terre, 
Nov'arti  introducendo,  omai  conforti. 
Il  villanel  che  faticosa  zappa 
Con  le  callose  mani  in  sul  terreno, 
Trafelando,  trâea,  slmaraviglia, 
Che  siede,  e  tratta  con  maestra  mano 
Il  corallo  gentile.  Ëcco,  a  tua  voglia 
Nel  daimatico  seno  le  barchette 
Spiccan  dai  scogli  la  marina  messe, 
Di  Nereidi  delizia.  Ecco,  la  prima 
Volta  alla  patria  tua,  vêle  arrecando 

I  grati  rami  che  il  marine  aspetto. 

In  Pontelungo  al  Bacchiglione  in  riva, 
Sotto  agli  sguardi  tuoi  veggon  cambiarsi, 
Parmi  veder  che  la  lontana  gente 
Maravigliando  per  mirar  concorra, 
£  impari  a  noverar  quante  fatiche 
Faccian  più  bella  la  felice  pianta. 
Picciola  terra,  co'Pisani  industri, 
Co'Genovesi  e  Livornesi  tosto 
Concorrenza  farai:  chè  qui  s'adopra 
Con  arte  anche  miglior,  da  miglior  mani 
La  lima»  il  ferro  segator,  la  dura 
Tanaglia,  vaseUin  che  Tacqua  stilla 

II  trapano  a  forar,  mola  rodente 

A  far  rotonde;  e  qui  si  sanno  ancora 
Colori  *  separar,  mettere  insieme, 
Ed  infilar,  ^  per  poi  farne  ornamento 

1  Non  so  se  corcdliMti  TaUro  pu6  stare.  Properzio:  quos  submit-* 
tu  humus,,,,  colore»  dantesi  traendo  più  colori  (fiori). 

2  Yeramente  dice  infilzan  ma  gU  è  più  toscaAO  TaUro. 
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£  grato  fregio  airindYaoe  membra. 

Il  tuo  petto  Signor,  la  tua  costanza 
Totto  cio  voile.  E  se  per  me  t'adopri 
^    Si  che  Taifiitto  e  quasi  infranto  spirto 
Se  n'esca  fuor  délie  intricate  reti 
In  cui  dura  Fortuna  lo  avviliippa; 
Salira  in  alto;  sarà  buon  maestro 
Deirarti  belle;  e  glorïosi  al  fine 
Chiuderà  i  giorni  suoi.  Di  lei  *  non  terne, 
Ne  di  sua  possa;  ma  per  duolo,  e  parte 
Perch'è  fuor  di  cammino,  el  si  nasconde.  ^ 


BELLE  PROPRIE  SVENTURE 
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Or  che  taccion  le  scène,  e  per  le  sirade 
Non  urtando  passeggia  il  popol  cheto. 
Ne  più  zendado  ne  cerata  tela 
Coprono  i  visi;  a  te,  Zeno,  rivolge 
La  mîa  Musa  sue  preci.  In  alto  stato 
Nascesti,  e  tal,  che  puoi  giovare  altrui. 
Perciô  benigno  ad  ascoltar  t'awezza 
Chiedenti  lingue,  o  seccatrici  penne. 
Sai  quel  ch'io  bramo,  e  non  è  d'uopo  '  ad  aima 
Gentile  rinnovar  domanda  antica, 
Come  uscir  di  memoria  a  lei  potesse. 
Sol  ti  ricordo  che  il  miglior  terreno 
Ch*io  m'abbia  al  monde,  è  un  orïuol  d'arena. 
Quai,  Yirgilio,  Crescenzî  od  Alamannl 
Insegnarono  mai  che  si  trâesse 
Da  un  orïuol  da  sabbia^  entrote  e  béni? 

1  Fortuna  è  lontano. 

2  Questo  è  il  più  fiacco  Sermone  di  tatti;  perché  non  sermone  ma 
dupplica.  Segnatamente  dal  verso  Imparai  quanfo  icrifier,  insiiio 
alla  fîoe,  quasi  tutto  languido* 

3  Meglio  é  uopo. 
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E  pare  è  il  ver.  Qael  che  ia  Vicenza  crebbe 

Alto  al  Yecchia  palagio,  '  e  i  fornimenti 

Di  cui  la  casa  sulla  Brenta  adoma; 

E  gli  argenti  e  le  gioie,  oade  arrlccbisce 

La  sua  casa  in  Vinegia,  e  Tabbondanza 

Onde  accetta  in  sue  albergo  il  Cordellinay 

Fra  lami  e  giuochi,  cavalieri  e  dame. 

Délia  polve  fruttîfera  son  benl 

B'iin  orïuolo  usciti;  ma  dîversi 

Sono  i  cultori.  lo  coltivar  non  seppi 

La  rena  mia  con  s\  niâestra  zappa;  * 

E  spesso  invano  misurando  quaute 

Yolte  dal  vetro  ch'è  di  sopra,  scorre 

A  quel  di  sotto  la  fugace  arena, 

Scrivo,  e  frutto  non  traggo.  È  ver  che  quando 

Cominciai  tal  cuUura,  io  non  credea 

Ch'esser  dovesse  necessaria;  e  solo 

Per  diporto  deiralma  io  la  intrapresi, 

Quai  chi  coltiva  giardinetto  od  orto. 

Esser  cos\  dovea,  poich'io  pur  ebbi 

Non  ignobile  cuUa,  e  gli  occhi  apersi 

Con  buon  augurio  di  felice  vita. 

Ma  nella  prima  età,  quanto  soggetto 

Appena  al  pedagogo,  avea  timoré 

Del  fischiar  délia  sferza,  e  del  latino; 

Si  rivolse  fortuna.  Aspri  litigi, 

D'avvocati  viluppi  e  di  notai, 

Furon  nembo  e  tempesta  aile  ricolte 

De'paterni  poderi.  Alcuno  accusa 

Il  mio  buon  padre,  cbe  cavalli  e  cani 

Amo  soverchiamente.  Ah  non  potea. 

Prima  avvezzo  nel  bon,  frenar  poi  tosto 

I  suoi  desiri;  e  non  avea  si  forte 

Filosofico  petto:  ond'io  lo  scuso» 

E  il  piango  ancora,  e  il  suo  sepolcro  onoro. 

Io  di  fervido  cor  benchè  di  fuori 

Sembri  di  ghiaccio,  i  mali  miei  non  vidi 

Allora,  0  non  prezzai:  parte  mi  rese 

lOscaro. 
^  2  Seppi,  zappa.  Qaeste  due  voci  alla  fine  par  che  sigaificbiQO 
1  importanità  deïaccendieri>  oelinau. 
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Seco  addace  e  la  copia:  aime  dtscordi 
Aanoda  insieme;  e  s'ei  si  parte^  ha  seco 
Mille  e  miiralme;  e  mille  lingue  e  mille 
FaQ  di  lui  ricordanza.  Oh  statua  eterna 
Ne'petti  eretta,  ed  immutabli  bronzo! 

Quali  indizi  son  questi?  O  buon  Yitturi, 
Spirto  che  in  tali  e  in  s\  bcU'opre  agli  occhi 
Be'mortali  si  spiega  e  si  palesa,  < 
Quai  esser  puô,  se  non  cortese  e  grande? 

Odimi  dnnque,  e  sofiferente  orecchio  * 
Porgi  a  celui  ch*era  già  il  Gozzi  ed  ombra 
Ora  è  di  lui  che  tal  nome  conserva. 
Misero  me!  di  non  ignota  stirpe 
Nacqui;  e  d'amici  e  servi  era  il  mio  albergo 
Ricovero  una  volta.  lo'ne'prim'anni 
Speranza  avea  di  fortunata  vita. 
In  dolce  ozio  fra  libri  i  d\  passai 
E  gli  anni  più  fioriti.  Ailor  credea 
Dar  cultura  allô  spirto,  e  a  tal  guidarlo» 
Che  di  vergogna  al  mio  nascer  non  fosse> 
Questa  s\  bella  e  s\  dolce  speranza 
Sfiorl  del  tutto.  Fra'miei  pochi  béni 
Sol  uno  è  quel  che  a  me  pace  promette 
E  ricchezza  sicura.  lo  di  te  parle, 
Rigide  sasso,  in  cui  scolpito  è  il  nome 
Infelice  de'miei.  Te  sol  rimiro 
Con  fiso  sguardo;  e  desYoso  piango 
Che  per  me  tu  non  t'apri.  Oh  padre,  oh  padrel 
Qui  ten  giaci  quleto,  e  non  soccorri 
Il  desolato  fîglio,  e  non  lo  vedi 
Com'eî  s'a£BJgge  e  si  martiral  Oh  braccia 
Paterne,  a  me  v'aprite  e  m'accogliete 
Alfîn  tra  voi;  che  tal  quïete  è  a  tempo. 
Quai  durezza  di  vital  Ov'è  chi  clancia 
Che  si  fragile  e  brève  è  il  viver  nostro? 
Poco  non  dura,  se  fra  tanti  mali 
Ostinato  si  serba.  E  non  so  come 
Aima  possa  stanziar,  dove  la  strazi 
Chiovo,  spina,  tanaglia,  e  orribil  fiamma. 

1  Fiacco. 

2  Da  qui  tino  a  Si  eamkkr^f  è  la  parte  più  viva»!!  resto,cascapte  • 
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Mecenate,  da  Dio  dato  a  Tetade 
Nostra;  che  più  diro?  Perché  narrarti 
Che  questa  penna  e  Tintelletto  mio» 
Liberrnati,  più  volar  non  ponao 
Dove  li  invita  naturale  afietto? 
Non  è  picciolo  maie  ad  oncia  ad  oncia 
Metter  Talma  'n  bilance  ed  il  cervello 
Vendere  a  dramme:  e  peggior  mal  è  ancora, 
Ch'a  minor  prezzo  Tanima  e  il  cervello 
Vendansi,  che  di  bue  carne  o  di  ciacco. 
Oh  mio  dolorel  oh  mia  vergogna  eternal 
Pur,  poich'altro  sperar  più  non  mi  lice, 
Almen  potessi  non  indegna  e  alquanto 
Men  oscura,  opra  far,  che  tragger  carte 
Dal  gallico  idKoma,  o  ignote  o  vili, 
Alla  lingua  dltalia.  Ho  la  testura 
Di  grand'opra  intrapresa.  In  quanti  lati 
Scorre  eloquenza  io  dimostrar  volea, 
Volgarizzando  ben  eletti  esempi 
Di  latini  o  di  Greci.  Anzi  una  parte 
Ho  deiropra,  condotta.  A  cui  non  sono 
Palesi  i  casi  miei,  par  ch'io  indugi 
Oitre  il  dover;  e  tu  medesmo  forse 
Infingardo  mi  chîami,  e  tal  mi  credi. 

Ah  si  discopra  il  vero.  îo  pazïente 

Giobbe,  tal  nome  sofferii  molt'anni, 

Pure  tacendo  altrui  che  in  vili  carte 

E  in  ignote  scritture  io  m'afifatico 

Con  sudor  cotidiano;  e  già  son  pteni 

I  banchi  de'  lîbraj  di  mille  e  mille 

Fogli  e  di  carte  ammassamento  énorme 

Di  mia  mano  apprestato  ai  men  gentili 

Popolari  '  intelletti:  e  percio  tarde 

Sembro  a'  migHori  che  Io  ver  non  sanno. 

Ma  che  far  passe?  Rondine  che  al  nido 

E  a'  rondinini  suoi  portar  dee  cibo, 

Non  puô  per  l'aria  spazïare  invano 

O  dov'essa  desla:  pero  che  intanto 

Le  bocche  vote  de'  figliuoli  suoi, 

1 1  veramente  popolari  sono  la  veritài  piùgeatili. 
Gozzi  — 3.  4 
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Dopo  molto  gridare  e  îngoiar  vento, 
Sarebber  chiuse,  e  în  sepoltura  il  nido 
Si  cambierebbe  a'  non  possenti  corpi. 

Ma  che  chiedi  importuno?  —  lo  non  ardisco 
Di  più  oltre  parlar.  Fra  le  tue  lodi 
Forse  non  la  minor  sarebbe  un  giorno, 
Che  sotto  a  Tombra  tua  tal  opra  uscisse; 
Ch'ei  si  diria:  vedi  cultor  d'ingegni! 
Nel  giardin  di  Minerva  egli  una  pianta 
Quasi  del  tutto  inaridita  e  secca 
Si  prese  in  cura,  e  con  amica  destra 
SI  la  soccorse,  che  germogli  verdi 
Riprodusse,  e  di  nuovo  alFaura  sparse 
Rami  con  frutti.  —  Ahl  troppo  bramo.  E  forse 
Vuol  Fortuna  ch'io  pera  e  non  a  tempo 
Son  le  mie  preci:  ne  giovar  mi  puote 
L'aima  che  a  tanti  giova,  ed  a  me  tante 
Yolte  gioY^,  s\  generosa  e  bella» 


DICE  LE  CAGIONI 
E  RAGIONI  CHE  LO  FANNO  ESSERE  TRASGURATO. 


AL  COMMBNDATORB  COSIHO  MBI. 

Se  di  profonde  pozzo  alcun  vedessi 
Tirar  su  l'acqua,  e  per  imbuto  Tacqua 
Versare  in  vase  sforacchiato  e  fesso,  * 
Non  rideresti,  o  Mei?  non  gli  diresti:  — 
Lascia  o  meschino.  Quanto  tu  di  sopra 
Versi  ostinato,  tanto  esce  di  sotto. 
Sciacco  lavorol  giù  nel  buio  inferno 
Sia  di  Danao  aile  figlie  eterna  pena.  — 
Ma  perché  poi,  rivolto  a  me,  pur  chiedi 
Ch'io  m'affatichi,  e  l'infingarda  mente 
Svegliar  procuri  dal  suo  cupo  sonno, 

1  Fesso  è  meno. 


E  d'Epicaro  e  Metredoro  gli  orti 

Si  mi  rinfacci?  ^  lo  dopo  mille  e  mille 

Perduti  stenti,  alfîo  m'adagio  e  dormo. 

Chi  vedea,  vôto  andartie  ogni  speranza, 

Disperi,  e  cerchi  io  se  la  sua  quïete.  * 

Po'scia  ch'io  si  fermai  nei  cor,  la  vita 

M'è  dolce  sogno,  e  sogno  è  qaant'io  veggio. 

r  solea  già  d'ogni  mio  caso  avverso 

Grave  doglia  sentir;  vedea  da  lunge, 

G  vederli  volea;  travagli  e  afTaDiu. 

Fra  pensleri  e  ripari  era  la  vita 

Sempre  ia  burrasca,  e  mai  non  vedea  porto. 

Le  cortine  or  calai;  d'intorno  agli  occhi, 

Di  mezzogiorno,  di  mia  man  m'ho  fatto 

Buio,  ténèbre  e  notte:  e  quanto  veggio 

Venirmi  avanti,  è  apparimenti  ed  ombre. 

Or  avvenga  che  vuol.  Dormendo  dico: 

Ecco  sogno  novello.  Ho  detto,  e  passa.  * 

Se  l'immaginativa  a  noi  dipinge 

Il  fiorito  giardin,  Tombrosa  selva, 

Lo  sfuggevole  rivolo  per  Terba, 

Larga  mensa,  miniera,  o  scena  lieta, 

Godiam  del  sogno:  e  se  da'  mouti  il  nembo 

Vola,  e  scoppia  la  folgore,  o  cometa 

Sopra  ne  striscia  con  Tardente  coda; 

Non  durera  la  visïone  acerba. 

S\  fatta  è  la  mia  vita.  Ah,  ne*  prim'anni 

M'inganno  '1  pedagogol  —  O'dimi,  o  figlio, 

Bicea:  studia,  t'aâanna  e  t'affatica: 

Util  opra  farai.  Chiaro  intelletto, 

A  cuî  lanterna  è  la  dottrina,  molto 

Vede  ed  acquista.  Esso  è  onorato;  e  in  breye 

Quanto  brama,  possiede.  —  Era  menzogna: 

Ma  quai  colpa  n'ebb'io?  L'età  fu  quella 

Cbe  alla  garrula  vecchia  allato  al  foco, 

Délie  fate  credea  le  maraviglie, 

1  Non  già  che  il  poveroGozzi  ne  andasse  in  ceroa.  Ma  il  commen- 
datore  Cosimo  Mei  ne  lo  accasa. 

2  Voto  di  mffrinaro. 

3  Tratto  da  maestro.  N«ssnno  forse  ha  cosl  coogiunta  con  la  bre- 
vità  Teyidenza. 
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£  che  délie  trinciate  melarance 
TJscisser  le  donzelle.  0  buon  Platone, 
Tu  che  dài  bando  aile  fallaci  ciarle, 
Perché  poi  lo  studiare  anche  non  vieti? 
Quai  cosa  ebb'io  per  lungo  tempo  cara, 
Più  che  viver  solingo  e  con  le  dita 
Fregarmi  gli  occhi  per  cacciarne  il  sonno, 
E  volger  fogli?  Ecco  il  tesor  che  n'ebbi: 
Stomacuzzo  di  carta,  un  mesto  umore,  * 
Un  pallidume,  una  magrezza  eterna. 
Voi  mi  trâleste  di  si  duro  inganno, 
Voi,  saggia  schiera,  legnaîuoli,  e  fabbri, 
Quando  s\  lieti  aU'imbrunir  del  giorno 

10  lasciar  vi  vedea  pialle  e  fucine 

Dopo  un  picciol  guadagno,  e  andar  conténti. 
Quai  dottor  vi  somîglia,  allor  che  in  torma 
Nelle  \ostre  barchette  a'  d\  festivi 
Cantando  andate,  e  le  artigiane  donne 
Fan  risonar  il  cembalo  e  i  sonagli? 
Quando  vi  scorgo  dalle  sponde,  io  grîdo: 
Oh  santé  braccial  O  fortunate  carni 
Vote  d'ingegno!  *  Come  vien,  si  pigli 

11  mondo;  e  giri  sue  ruote  la  sorte.  — 

10  cosi  mi  confermo;  e,  quel  ch'è  "-in  mano, 
Dico,  è  mio:  piîi  non  euro.  —  Andô  la  sciocca 
Villanella  al  mercato,  e  un  vase  avea 

Pien  di  latte  sul  capo;  e  f ra  suo  cuore 
Noverava  il  danar,  ne  togliea  poUi» 
Indi  un  porco,  e  con  quel,  vitello.  e  vacca, 
Tutto  a  memoria;  e  fra  se  dice:  —  Oh  quanto 
Vedrô  lieta  balzar  fra  Taltretorme 

11  mio  vitello!  —  E  per  letizîa  balza.         • 
Cade  il  vase,  si  spezza,  e  versa  il  latte. 
Castelli  in  aria.  È  la  Fortuna  ebinsa 

Ba  nera  nube.  Parmi  averla  in  mano: 

Fa  come  seppia:  schizza  inchiostro,  e  fugge. 


1  Umore  mesto  non  mi  saona  bene.  ^ 

2  Meo  voted'tDgegnoYero>che  le  carni  letterate  e  le  carni  patrizîe. 

3  Var.  ho  in. 
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GL'INCOMODI  DELLA  VEGCfflAIA- 

AL  SIGNOR  MATTBO  GIRO. 

Giro,  sowiemmi  ancor,  quando  nel  fiore 
Deglî  anni  miei,  '  con  Tarchibuso  in  mano 
Inselvarmi  solea,  giù  per  paludi 
Spesso  d'a'cceggia  o  beccaccino  a  caccia.  * 
Poi  che  per  grintriçati  laberinti 
D'uDa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Errato,  o  nel  pantan  fitti  e  ritratti 
Per  lungo  tempo  avea  stivali  e  stîncbi, 
La  forzà  onnipotente  délia  famé 
Rodeami  dentro.  In  quai  faror  dî  voglia, 
Possa  io  morir  se  fantasia  mi  punse 
Mai  d'intingoli  o  salse.  O  prelibato 
Cuoco,  età  giovanil»  come  condisci 
Pan  di  cruschello  »  ed  uve  secche  e  nocil  — 
Quai  proemio!  dirai  certo  io  non  veggio 
Bove  riesca  taie,  or  non  richiesta, 
Délia  tua  giovinezza  rimembranza.  — - 
Dove?  M'ascolta  pazïente,  e  ridi. 
QuelHo  che  tanto  baldanzoso,  e  tutto 
Impeto  di  palato  e  di  mascelle 
Era  al  veder  ogni  plu  grosso  pasto, 
Non  son  più  desso.  Ë  nel  mio  cor  sopito 
Il  vîgor  dello  stomaco  e  la  forza 
Dello  smaltir.  D'erbe  tritate  ^  o  frutte^ 
Fatto  bocchin  d'isterica  donzella, 
Pascomi  a  pena;  e  il  peso  ancor  m'aggrava» 
Non  pensata  vecchiezza,  ecco  m'hai  côlto. 
Ahy  fai  ben  pazzo»  '^  chè  negli  anni  primi 


1  Var.  «r  BeU'età  mia.  »  Meno  bene. 

2  Var.  a  D'accegge  o  beccaccîni  ia  traccia.  »  Meno  bene. 

3  Var.  «  Pane  inferigno.  «  Meglio. 

4  Var.  «  Di  tritate  erbe.  » 

5  Var.  «  Ben  fai  pazzo.  »  Meglio. 
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Non  previdi  gli  estremil  lo  pur  vedea 

Mura  imbiancate,  e  prima  lisce  e  forti,  * 

D'ellera  intonacarsi,  e  a  poco  a  poco 

In  calcinacci  sgretolarsi,  e  sozzo 

Farsi  tugurio  d'infiniti  insetti: 

E  quei  che  un  dl  magnanimî  destrieri 

Vedea  trar  dietro  a  se  cocchi  dorati, 

E  sbuffar  fuoco  dalle  nari,  e  intorno 

Con  brïosa  andatura  innalzar  globi  • 

Di  polve,  al  suono  di  cornetti  e  trombe 

Non  vid'io  zoppi  cavallacci  e  bolsi 

Délia  Brenta  sugli  argini  le  alzaie 

Tirar  poi  lenti,  dalle  grida  a  forza 

Cacciati  de'  solleciti  nocchieri, 

E  dalla  furia  d'un  bastone  a'  fianchî? 

Or  muro  fuor  disquadra  o  mal  condotta  • 

Kozza  *  mi  trovo;  colle  schiene  in  arco 

Vado,  e  baleno,  e  borbottar  mi  sento  * 

Dietro  aile  spalle  or  guattero  or  fantesca  • 

Con  labbia  enfiate:  oh  venerandi  padri 

Di  gotte  e  d'ernie,  quai  da'  vostri  alberghi 

Anticristi  o  folletti  '  uscir  vi  fanno 

A  mozzar  gli  altrui  passi  e  a  fare  inciampo  * 

Aile  umane  faccende?  Cos\  dette, 

M'urtano  impazïenti,  e  passan  oltre. 

lo  traballo,  ed  esclamo:  *  oh  divo  Apollo, 

lo  son  pur  tuo  vassallo.  lo  son  colui  *® 

Che  coH'ale  di  rondine  veloce 

Saisi  al  Parnaso  tuo  per  coglier  înni. 

Miserere  di  me!  —  Febo  sorride, 

E  midjce  aU'orecchio:  il  nume  io  sono 

1  Var.  «c  Lucide  mura,  e  prima  salde  e  forti.  »  Meno  bene. 

2  Var.  «  Nabi  »  Meoo  bene. 

3  Var.  «  Coodotto.  » 

4  Var.  a  Rozzon.  »  Meno  bene. 

5  Var.  «  Vado  e  (raballo  onde  garrir  mi  sento.  » 

<i  Vado  e  traballo,  e  borbottar  roi  sento.  »  Meglio. 

6  Var.  «  Ora  fantesca,  or  servo.  » 

7  Var.  «r  DiaYoU  od  Anticristi.  »  Meno  bene. 

8  Var.  a  Intoppo.  »  Meglio. 

9  Var.  «  lo  balenando  esclamo.  »  Meno  bene. 

10  Var.  a  Pur  tuo  vassallo;  io  son  pur  desso.  »  Meno  beoe. 

11  Var.  «  Ali.  »  Meglio. 
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De'  poetici  ingegni:  ma  Natura 
È  dea  dellc  calcagne  e  deile  cosce. 

Pur,  se  consigli  vuoi,  porgi  Tudito 
Al  padre  d'Esculapio,  al  primo  ceppo 
J)i  Macâone  o  Podalirio,  Andate 
Ad  un  termine,  o  geuti;  e  la  fangosa 
Minutaglia  sotterra  entra  co'  régi.  ' 
Appâgati  con  tutti:  non  far  conto  ' 
Più  d'una  grinza,  anzi  squarciata  pelle, 
Trista  vagina  del  tuo  spirto  *  ancora 
Vinto  non  tutto  dall'andar  degli  anni. 
Quanto  puoi,  lo  conforta.  I  luoghi  cerca 
Solitarii  ed  aperti,  ove  dell'erbe 
Il  balsamo  e  de'  fiori,  ne'  polmoni 
T'entrî  coiraria:  fuggî  il  peso  '  e  il  ghiaccio 
De'  gravi  ®  fiiosofici  pensieri. 
Lunge  i  Boezii  e  gli  Ëpitteti:  leggi  ^ 
Talor  le  consonanze  de'  pôeti 
Imitatori  di  natura.  Lascia 
Agli  esorcisti  le  fumanti  teste 
Dei  fantastici  vati.  È  più  lo  stento 
Del  penetrare  in  queH'ortendo  buio 
Di  pensier  lamfoiccati  e  âeree  frasi, 
Che  il  sollievo  ^  d'udirli.  Essi  hanno  preso 
Pel  mio  Pindo  le  nubi,  ed  il  fragore 
De'nembi,  per  grandezza  di  parole. 
Ridi  di  lor  ®  frastuono.  E  se  '®  mai  fanno, 
Corne  l'argento  vivo,  insieme  palla, 
Per  commendar  di  fantasia  le  furie,  '^ 
Di^fra  tuo  cor:  questa  moderna  scuola 

I  Var.  a  Pur  Yuoi  consigli?  Or  beD,prestag1iorecchi»  Meno  bene. 
2yar.  «  Plèbe  cosi  s*ugaaglia  a'somini  régi.  »  MegUo. 

«  MÎQutaglia  aglieroi  s'uguaglia  e  a'regi.  » 

3  Var.  «  Non  curarti.  »  Meno  bene. 

4  Var.  «  Di  uno  spirito.  »  Meglio. 

8  Var.  «  Fuggi  il  piombo.  »  Meglio. 

6  Var.  «  De*raesti  »  Meglio. 

7  Var.  «  Boezio  ed  Epitteto.  Leggî.  »  Meglio. 

8  Var.  «  Diletto.  »  Meglio. 

9  Var.  «Tal.  »  Meglio. 

10  Var.  «c  Quando.  »  Meglio. 

II  Var.  «  E  di  lor  fantasia  lodan  le  furie, 

Promettendo  a  se  ognun  fama  a  viceoda, 
E  promettendo  a  se.  »  Meglio. 
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È  la  rabbia  de'cani.  Un  due  ne  morse; 

Due,  quattro;  questi,  sei:  pieno  è  ogni  luogo 

D'ira,  di  spuma,  di  velen,  di  bava.  ' 

Ad  Omero,  a.  Virgilio,  a  Dante,  a  lui 

Che  tanto  amo  Tavignonese  donna^ 

Spesso  s'oppose  tal  maljgna  peste;  * 

Mai  non  li  estinse.  A  pôco  a  poco  al  mondo 

Dier  di  nuovo  salute.  Si  vedranno 

Tai  meraviglie  ancora.  lo  son  profeta.  ' 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


A  S.  E.  LA  PROCURATBSSA  CATERINA  DOLFINA  TRON . 

Donna,  *  a'mieî  filosofici  pensieri 
Apri  il  tuo  core,  ognor  *  benigno;  ascolta 
Di  Guasparri  inveccbiato  i  passatempi. 
Or  che  le  genti  mascherate,  in  calca 
Empion  Vinegia  dî  schiamazzi  e  zolfe, 
Con  pochi  in  cerchio  io  qui  m*arresto,  dove 
Ubbidiente  d'una  sferza  al  fischio 
Rizzasi  un  cane.  Esso  in  contegni  or  danza 
Di  ritrosa  donzella;  or  con  gagliardi 

1  Var.  «  Un  Tallro  morse: 

S'allargô  il  maie;  e  in  ogni  luogo  d'ira 

Tutto  ë  ripieno,  di  veleni  e  bava.  »  Meno  bene. 

'2  Var.  «  S'oppose  in  altri  seculi  tal  peste  »  Meno  bene. 

3  Var.  «r  Ma  che  n^avvenne?  A  poco  a  poco  al  mondo 
Dier  la  prima  sainte.  Si  vedranno., 

Ma  che  n'avvenne?  ^^^^^^  invitto  stilc 

Che  fa  gli  uomini  eterni,  col  soo  raggio 
A  poco  a  poco  medicô  glMngegni 

Tai  maraviglie  àncora.  Io  son  profeta.  »  Meglio. 
La  salute  del  mondo  il  letterato  la  pone  nei  leggere  Virgilio  e  il 
Petrarca. 
A  Var.  «  Trôna.  »  Meno  bene. 
5  Var.  «  A  me.»  Meno  bene. 
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Stinchi  in  alto  si  lancia;  e  in  varie  fogge, 
Imitatore  delle  umane  teste, 
Scambia  i  trastuili  '  del  maestro  a'cenni. 
Batte  la  gente  *  palma  a  palma,  e  applaude 
Al  suo  gran  senno  con  sonora  gioia. 
lo  gli  dico  in  mio  cor:—- Su,  salta  e  godi, 
Irsuto  balleria,  fînchè  dagli  anni 
SconGtto  il  corpoy  appena  avrai  bastanti 
Lacche  par  trarti  zoppiconi.  Addio 
Allor,  turbe  gioconde.  Attento  fiata 
Le  spazzature,  degli  alberghi  '  agli  usci. 
Se  un  arido  ossicin  ti  viene  a'denti, 
O  qualche  orluzzo  di  mufTata  crosta, 
Rodilo,  e  la  tua  povera  difendi 
Vita  cos);  ma  dalle  insidie  occulte 
Fuggi,  0  dairire  di  scagliati  sassi.  — 
A  cui  parli?  dirai,  donna  fra  mille 
La  più  arnica  del  vero.  E  chi  t*elesse 
Predicator  deU'avvenire  a'cani?  — 
L'antico  Esopo.  Ei  ne'suoi  fogli  intese, 
Favellando  di  rostri,  artigli  e  grugni, 
Avvisar  *  la  stordita  umana  razza. 
Chi  Tarti  da  diietto  al  mondo  impara, 
Folle  è  se  spera  allô  sfiortr  degli  anni 
Di  man  battenti  intomo  a  se  trionfo. 
Lo  sa  celui  che  in  spazYoso  campo 
Solea,  col  polso  di  bracciale  armato 
E  volando  co'piè,  cacciar  la  palla  ' 
Grossa  ^  per  Taria  impettioso.  Oh  quanti 
Occhi  vedea  levatil  oh  quante  bocche 
Udia  gridare  a'suoi  gran  colpi:  Viva? 
Or  che  coirernia  '*  per  le  vie  cammina, 
Più  non  è  noto;  e  tacito  e  solingo 
Brama  i  suoi  primi  poderosi  nervi. 
Ecco  Targuto  inimitabil  Sacchi, 

1  Var.  a  Scambia  trastuili  »  Meno  bene 

2  Var.  «  Turba.  »  Meno  bene. 

3  Var.  a  De'palagî.  »  Meno  bene. 

4  Var.  «  Risvegliar.  »  Meno  bene. 

5  Var.  «  Grossa  »  Meglio. 

6  Var.  «  Palla.  » 

7  Var.  «  Or  ch'ernioso.  »  Meglio. 
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Già  d'udienze  unîversale  amore,  ' 
Odesi  zufolar  orrenda  voce,  • 
£  agli  orecchi  intuonar:  '  Oimè  tu  invecchi. 
Più  non  *•  se'quegli  a  cui  pronta  la  lingua 
Era  al  critico  sale;  e  non  ti  rende 
Dispostezza  di  corpo  agli  occhi  caro. 
Già  infredda  il  tuo  ^  teatro,  e  la  tua  vista 
Di  tedio  e  di  sbadigli  empie  le  logge.  * 
£  che  sperate  voi,  vol  rigogliosi, 
O  Pacchierotti  o  ''  Rubinelli,  capi 
Di  turfoolenze  e  di  parti  ti?  Sempre 
Non  avranno  par  voi  dispetti  e  gare  • 

Le  donne  e  gli  amatori  de'bimolli. 
Quando  le  grinze  aile  sbarbate  guance 
Fra  poco  avrete,  e  mal  certi  sembianti 
D*antiche  mogli  o  di  mariti  anticbi, 
V'accorgerete  quanti  orecchi  alletti 
Più  lo  spiccare  un  canzoncin  d'amore 
Con  gole  di  donzella,  o  di  Sabino 
L'imita  r  l'aima  forte  ed  i  lamenti.  » 
Âb  quai  pro  aliora  aver  perduti  i  buoni 
Al  dar  la  vita  altrui,  maschili  ordigni?  — 
Ma  tu  che  speri,  or  parle  a  me,  che  speri, 
Gia  salitor  di  Pindo?  E  che  ti  giova 
Pih  colle  gentiy  Osservator  canuto^ 
L'aver  notate  con  novelle  e  scherzi 
Costumanze  da  riso?  E  che  ti  valse 
Gongregar  Pellegrini  trovatorl 
Di  foie  e  d'allegorici  romanzi? 
Ghe  l'invocar  gravi  e  facete  Muse, 
Per  empiere  a'tuoi  d)  mille  quaderni? 
SudasM  invano.  —  A  questo  can  che  danza 
Annunzio  il  vero.  Carità  mi  sprona. 

1  Var.  «  Universal  diletto.  »  Meglio. 

2  Var.  «  Zufolar  Torrenda  voce.  » 

3  Var.  «  Ghe  grintuona  agli  orecchi.  »  Meglio. 

4  Tar.  «  Non  più  se'quegli.  »  Menobene. 

5  Var.  «  iDfredda  il  tuo.  »  Meglio. 

6  Var.  «  Di  sbadigli  e  di  soddo  empie  le  logge.  »  Meno  bene. 

7  Var.  «  E.  »  Meno  bene. 

8  Var.  «  Imitar  Talnia  forte,  o  le  qaerele,  »  Meglio. 


AFPETTI  E  DOLORL 


A  LUISA  BERGALLI 


NON  PER  ANCHB  SUA  BOGLIE. 


Gran  mîracol  non  fu,  perch'io  cadessi 

Nel  laccio  in  ch'io  vorreî  cadere  ancora 

Ne,  perché  ciascun  d\  morte  s'appreasi, 

Di  sî  bel  nodo  io  yorrei  trarmi  fuora. 

Vita  gentile  ha  sol  chi  s'innamora; 

E  nasce  il  dolce  dire 

Dal  soave  ferire 

Ch'esce  di  vago  aspetto, 

E  virtù  nova  manda  airintelletto. 
Sospirî  e  gioia,  misurati,  fanno 

Il  chiaro  stato  che  d'amor  procède; 

E  nascon  di  quel  bene  e  deiraffanno 

I  dolci  detti  che  del  cor  son  fede. 

Indi  al  cantar  d'amor  segue  mercede 

Che  sopra  ogni  altra  appaga, 

Corne  sa  chi  m'impiaga, 

E  fa  suoi  pîacer  vivi 

Piovere  intorno  al  cor  per  mille  fivi. 
Or  la  sua  vista,  ed  or  la  rimembranza 

Di  lei,  mi  tien  contente  in  varie  forme, 

Airombra,  al  sole;  ed  ha  già  preso  usanza 

AU'alraa  comparir,  se  il  corpo  dorme. 

Cosl  segue  il  mio  cor,  amando,  l'orme 

Di  lei  per  ciascun  loco. 

E  d'altro  gli  cal  poco 

Fuorchè  del  rivedere 

La  pura  fiamma  per  cui  vive  e  père. 
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Luce  ella  tanto,  che  negli  occhi  miei 
Certo  non  è  virtù  che  fosse  forte 
A  sofferir  di  gire  incontro  a  lei: 
Ma  credo  che  soccorso  Amor  m'apporte, 
Ed  eglî  a  me  non  lascià  avvenir  morte 
Di  tanto  ardîr  che  d'aggio 
D'amar  quel  divin  raggio 
Ch*el)be  di  donna  viso,  < 
Pace  portando  a  noi  dal  Paradiso. 

Dunque  m'ha  dato  Amor  tanta  ventura, 
Che  ogni  altra  fora  vile:  ond'îo  m'ingegno 
A  poco  a  poco  deirimmagin  pnra 
Ch'ei  porta  seco,  il  mio  spirto  far  degno. 

0  luce,  o  gloria  di  queli'alto  regno 
Onde  derivi»  aita 

Mia  bassa  ed  umil  yita, 
^  Finch*altri  dica:  Amore 
Fe'costui  tal,  ch'or  si  dee  fargli  onore. 

Quanto  piacquero  a  me  quegli  aurei,  qnelli 
Che  interne  al  viso,  in  cui  Venere  pose 

1  bianchi  gigli  e  le  \ermiglie  rose, 
Stavan,  negletti  e  non  colti  '  capellit 

Mai  più  gentiliy  più  vezzosi  e  snelli 
Man  non  gli  fece,  e  mai  non  gli  compose 
S)  che  rendesser  più  Talme  amorose, 
Quanto  quel  d)  che  senza  arte  fur  bellî. 

Oh  fin  oro,  oh  leggiadro  alto  ornamento, 
Corne  tua  bella  immagine  nel  core 
Rimane  impressa,  e  quai  gioia  i'  ne  sentol 

Boyunque  io  vada,  il  fulgido  splendore 
Veder  mi  sembra,  e  che  H  baci  il  yento, 
E  li  rimiri,  e  altrui  11  mostri,  Amore. 


1  Qai  e  altrove  rimitazione  è  alquanto  affettata. 

2  Negletti  e  non  colti»  gentUivexxoti  tnelli,  leggiadro  altOffid" 
gido  splendore:  tranne  qaesti  laDgaori»  il  sonetto  a  me  place. 
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Â  LEI,  MESTA. 


SMo  non  veggo  rasciutte  e  fuor  di  pena 
Le  luci  che  al  mio  cor  soglion  dar  vita, 
Indarno  il  vostro  bel  prego  m'invita 
Lasciare  il  duol  di  che  Talma  ho  ripiena. 

Quando  tranquilla  sorte  '  a  far  serena 
Verra  la  vostra  faccia  sbîgottita, 
Aller  mi  fia  quella  pietà  gradita, 
Ch'or  vuol  giovarmiy  ed  io .Fintendo  appena. 

Sente  dal  vostro  mal  nascer  mia  doglia, 
E  dal  vostro  gioir  la  gioîa  mia, 
Corne  di  pruno  spina,  d'alber  foglia. 

Ne  altrimenti  vuole  Amor  che  sia, 
Che  di  quel  fa  un  pensiero  ed  una  voglia, 
Che  in  due  spirti  si  pensa  e  si  desîa. 


DI  LEI,  MALATA. 

Suirerba  verde  alla  stagion  novella, 

In  compagnia  di  queiralta  belleza^a 

Ch'arse  il  mio  core,  i'  mi  sedea  cantando. 

DagH  occhi  suoi  traea  la  mia  favella, 

Adorna  s\  d'amorosa  dolcezza, 

Che  avrebbe  fatto  altrui  struggere  amando., 

L'aima  mia  accesa,  di  suo  loco  in  bando, 

Tutta  posava  nelle  man  d'Amore. 

Dicendo  al  suo  sîgnore: 

Scioglimi  per  tal  via  dal  mortal  vélo. 

\Siie  mia  donna  al  cielo 

Tenea  sue  luci,  e  parea  dir:  deh  quando 

Insieme,  o  mio  fedele,  a  si  bel  loco 

Salirem  tratti  da  s\  casto  foco? 
Fu  quel  disio  cos)  pien  di  pietade, 

Che  color  novo  il  suo  viso  coperse, 

E  Morte  apparve  ai  suoi  begli  occhi  intorno. 

1  Qaesto  è  modo  troppo  çomane:  il  resto,  geat'de  ed  eletio» 
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Pose  ne^fior  con  gran  soavitade 

Il  capo,  e  alquanto  a  me  poi  si  converse. 

Dicendo:  *  io  dal  ciel  venni;  ivî  ritorno. 

—  O  rîcco  mio  tesor,  chiaro  ed  adorno» 

Mentre  io  gridava^  —  ahi  tu  mi  lasci  in  guerra,  - 

Plovean  per  l'aere  in  terra 

Spiriti;  e  ognan  sua  bell'alma  chiedea, 

£  cantando  dicea: 

Ella  è  ben  degna  deU'eterno  giorno, 

Percio  si  scioiga,  ed  al  suo  ben  yerace 

Yenga  quest'alma  per  trovarsi  in  pace,  — 

Xeneale  Amor  al  suo  coUo  le  braccia, 
E  le  copria  con  l'aie  i  bei  capelli, 
Acciô  che  il  crin  non  le  svegliesse  Morte.  * 
Ed  io  rivolsi  la  smarrita  faccîa 
E  gli  occhi  a  lui,  cosl  distrutti  anch'elli, 
Che  ben  conobbe,  il  duol  quanto  era  forte. 
Indl  quai  nom  che  alquanto  si  conforte 
Per  Io  considerar  di  pensier  saggio, 
Yestito  di  un  bel  raggio, 
Incominciô,  doice  cantando,  a  dire: 
Tal  donna  dee  morire, 
Che  ornai  deggio  pregar  chi  aiuto  apporte 
Alla  sua  debll  vita,  e  al  duol  che  strugge 
Tutto  il  mio  regno,  s'ella  il  monde  fugge.  • 

Move  Io  spirito  mio  le  belle  sfere, 
E  in  ciel  e  in  terra  dà  pace  e  diletto, 
Che  foran  senza  me  luoghi  con  ombre. 
Or  per  mercè  di  mio  tanto  potere, 
Deh  torni  il  bel  colore  a  questo  aspetto, 
E  nebbia  i  lucidi  occhi  non  adombre; 
0  se  dee  tosto  far  Morte  che  imgombre 
Suo  ghiaccio  alcuna  vita:  ecco  costui, 
Lo  quai  negli  occhi  sui, 
Per  lei  scampare,  il  suo  morir  desia.  — 
Aprasi  pur  la  via, 

Tgridai  tosto  onde  qaest'alma  sgombre, 
Col  dolce  immaginar  d'esser  partita 

1  Corne  dicesse.  -^  Non  è  ben  chiaro  se  Io  diceva  con  vanto. 
3  Troppo  pagano.  Un  del  trecento  non  io  diceva  di  certo. 
3  Non  ben  preciso. 
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Sol  per  lasciar  sua  gentil  donna  in  vita. 

Questo  pesisier  mi  fe'volger  la  vista 
Alla  mia  donna,  e  fra  me  dir:  perdona, 
S'io  ti  lasciOy  partendo,  al  mondo  sola. 
Ben  tu  di  quelle  che  su  in  ciel  s'acquista, 
Saresti  degna,  e  d'immortal  corona; 
Ma  se  tu  fuggi,  chi  poi  me  consola? 
Il  mio  partir  tua  pace  non  fin  vola, 
Chè  se'virlil  perfetta  in  yiso  umano, 
E  diletto  sovrano 

In  semblanza  di  donna  che  innammora.  -— 
Poi  si  mi  punse  allora 
Il  pensier,  che  dicea:  tuo  spirito  vola, 
Che  mi  parve  sentir  piana  e  soave 
Mettermi  dentro  al  cor  Morte  la  chiave. 

La  mia  sembianza  parea  d^uom  di  sasso 
Che  stiasi  in  atto  sbigôttito  umile, 
E  Morte  aspetti  per  minor  sua  doglia. 
Poi  venner  gaie  donne  a  passe  a  passe, 
Scese  dal  cielo  lucido  e  gentile, 
Dove  a  principio  Tamorosa  voglia:  * 
— *  Noi  siam  mandate,  accio  che  non  si  toglia, 
Dicean  cantando^ja  questo  dolce  mondo 
Lo  tuo  spirito  giocondo, 
Donna  ma  torni  al  suo  tranquille  stato. 
Viso  d'Amor  creato , 
Quel  crudele  color  di  morte  spoglia.— 
£d  ella  intanto  svegliossi,  e  sorrise 
S)  dolcemente,  che  in  me  vita  mise. 


IN  MORTE  D'UOMO  DILETTO 

Oh  beat!  color  cui  non  oscura 
Cruda  partenza,  di  lor  vita  un  giorno; 
Ma  sptto  un  tetto,  o  molto  o  poco  adorno^ 
Insieme  stanno  e  fra  le  stesse  mural 

Abbiasi  pur  biasimo  eterno  e  scorno 

ImitazioDe  troppo  fedele  délie antîche  idée. 
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Vêla  0  destrier  ch'altrui  gli  amici  fura: 
Si  sopra  ogni  altra  è  rigida  sventura 
Goder  *  brève  dimora,  e  far  ritorno. 

Pur  mi  consola,  che  se  avara  sorte 
De^miei  più  cari  a  me  cela  '  Timmago^ 
Non  puote  al  pensier  mio  chîuder  le  porte; 

E  tal  dairamistà  vigof  gli  èdato, 
Ch'ei  vola  '  e  puote  il  mio  disio  far  pago 
Di  quel  ch'è  lunge  e  mi  nasconde  ^  ilfato.  * 

Volgomi  intorno,  ed  è  sparito  il  lame 
Délia  pietà,  che  mi  porgea  conforto. 
Lo  cerco  in  vano;  e  raentre  il  piede  io  porto 
Dovunque  egli  era,  in  van  seguo  il  costume. 

So  che  mal  di  trovarlo  omai  présume, 
Dal  désir  ingannato,  uomo  non  morto: 
Non  è,  non  m'ode;  il  cerco,  il  chiamo  a  torto: 
Pur  convien  ch'occhi  e  voce  e  cor  consume. 

Ahi  tu  che  sola  mi  présent!  ancora, 
Viva  memoria,  il  raggio  onestoesanto 
Che  già  tanto  giovommi,  ed  or  m'accora; 

Pungimi  sempre,  e  mi  ricorda  quanto 
Mi  fu  benigno,  ond*io  mi  mostri  ognora 
Grato  a  milFopre  sue  con  doglia  e  pianto.  ^ 


AD  UN  PATRIZIO  SUO  PROTETTORE. 

L'Angiol  terreno  mio  che  me  daU'onde  ' 
Trasse  d'un  mare  tempestoso  in  porto,  - 
£  che  pace  mi  diè,  non  che  conforto, 
Mentre  in  nude  io  giacea  déserte  sponde;  " 

1  Var.  a  Veder.  »  Meno  bene. 

2  Var.  «  Pu6  de*più  cari  a  me  rapir.  »  Menu  bene. 

3  Var.  «  Che  vola.  »  Meno  bene. 

4  Var.  «  Ë  che  mi  asconde.  »  Meglio  forse. 

5  La  prima  qaartina  e  la  prima  terzina,  migliori. 

6  La  fine  languida. 

7  Var.  «  L*AngioL  terreno,  che  me  fuor  deironde  » 

8  Var.  ft  SuUe  sterili,  ignude,  aride  sponde  » 


AFFBTTI  E  DOLORI.  6S 

Perch'ûc  si  mesto  altroi  parla  e  rispoode; 

El  che  tanto  era  pria  Iieto  ed  acccorto, 

E  gli  umidi  occhi  e  il  viso  afflitto  e  smorto  ■ 

Spesso  aile  genti  solitario  asconde? 
Ben  è  ver  sorte  rea  quel  cb'altri  dice, 

Che  al  buon  contrasti^  e  yolentier  non  miri 

Bi  virtb  spirto  amico  esser  felice.  * 
Miserol  e  a  me,  cui  d'onta  e  di  martiri 

Toise  il  peso  cradele,  altro  non  lice 

Che  eseguire  il  suo  duol  co'miei  sospiri. 

A  CATERINA  TRON. 

Donna,  qualôr  empia  fortnna  il  petto 
Con  gli  avversî  snoi  colpi  urta  e  commove, 
Nalla  di  saggi  norme  antiche  o  naove 
Ponno  glovare  al  torbido  intelletto. 

Présente  mal,  deiravvenir  sospetto, 
L'ingombra;  altro  nol  desta,  altro  nol  move: 
Or  mesto  lagrimar  dagli  ocehi  piove, 
Or  in  tacita  doglia  è  il  cuor  ristretto. 

Ma  ben  frenar  Taltrui  pianto  e  i  sospiri 
Dato  è  nel  mondo  aU'alme  oneste  e  rare, 
Che  aggiungon  le  grand'opre  a'bei  desiri 

lo  '1  so,  cbe,  quasi  fide  stelle  e  chiare, 
Due  '  vidi  sfolgorar,  tra  i  miei  martiri, 

i  Var.  <i  e  il  mesto  tîso  e  smorto. 

E  gli  occhi  molli 

2  Var.  «r  Oh  Demica  fortnna,  ahî  perché  miri 

(Oh  fortana  nemica  a  bel  desiri) 

Con  tor?i  sgnardi  l'anime  più  belle, 

E  co'migliori  volentier  t'adiri? 
Misero!  ed  io  che  me  faor  di  martiri 

«  Oh  sorte  rea,  che  il  baon  esser  felice 
Oh  fortnna  crndel,  ch'esser  felice 

Mai  non  consenti,  e  volentier  nol  miri.  » 
«  Che  i  buon  persegui.  » 
«  DI  Yirtnde  aima  amica.  » 

«  Misero!  e  a  me   che  fuor  d'aspri  «**'^'"  * 

3  Forse  il  Grimani  ed  il  Morosini. 

oozzi  — 3.  5 
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Cortesi  ingegni,  e  abbonacciarnii  il  mare. 


Yersi  pur  quanto  puô  d'ire  e  d'oUraggi 
Sorte  rea  sul  mio  capo,  d'âer  fasco 
Tutto  mi  cinga  in  quest'oscuro  bosco, 
Ne  sol,  ne  di  ciel  segno  altro  m'irraggi. 

Trôna,  di  tua  pietà  sgombrano  i  raggi 
Tal  notte,  s\  che  il  mio  cammin  conosco: 
Ne  délie  serpi  il  fischio  temo  o  il  tosco. 
Ne  di  cader  ira  pruni  irti  e  selvaggi. 

Tra  questi  è  il  sasso^  in  cui  si  legge  ancora: 
Misero,  vienî/qua  discendi  e  giaci: 
Uom  ch'ba  nemico  il  ciel  visse  abbastanza.  — 

Tu  sola,  agli  occhi  miei  fulgida  aurora, 
Mi  scampi  da'sentieri  aspri  e  fallaci,  ' 
E  prolungbi  i  miei  giorni  e  la  speranza. 

Dov'è  la  Stella  mîa?  dov'è  quel  sole 
Che  glî  occhi  miei  presse  al  morir  m'aperse^ 
E'I  mio  misero  stato  in  tal  converse, 
Che  il  viver,  quai  fu  pria,  più  non  mi  duole? 

0  di  Yinegia  abbandonate  e  sole 
Contrade,  a  voi  discesi;  e  non  s'offerse 
Quella  al  mio  sguardo  che  si  ben  disperse 
Ogni  mio  duol  con  sue  saggie  parole. 

Ma  te,  mio  cor,  quai  fosco  acceca  inganno? 
Haï  tenace  e  profonde,  il  segno  impresso 
Di  sua  pietà  nel  tuo  passato  affanno. 

Délia  tua  gratitudine  te  stesso 
Leva  dunque  suirali:  esse  ci  fanno 
A'benefici  spirti  esser  dappresso.  ■ 


Non  pastorella  desiar  puô  tanto: 
Stanca  del  verno,  il  vago  april  giammai,  ' 
Quando  rendono  i  di  più  lieti  e  gai 
Yita  alla  terra,  ed  il  bel  verde  ammanto; 

1  Aspri  e  fallaciy  irti  e  telvaggi,  dod  ispengono  il  mesto  affetto 
di  questi  versi. 

2  L'ultimo  terzetto  men  castigato  del  resto. 

3  Giammai,  lieti  e  ggi,  lievi  meode. 
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INè  di  campi  cultor  le  membra  infranto 
Dalle  dure  opre  e  da'suoi  1  unghi  guai, 
Bramar  che  il  sol  con  più  cocentî  rai 
Mercede  apporti  al  sao  sudor  e  al  pianto; 

Qaant'io  te  desYoso  attendu  e  bramo 

Yicino,  Ottobre^  e  a  Dio  chieggo  i  tuoi  giorni. 
Tutti  &er  puro  e  di  tranquille  tempre; 

Poichè'l  conforto  mio,  ch'io'nvoco  e  chiamo, 
SperOy  ch'entro  al  tno  giro,  a  me  ritorni, 
E  di  vederlo:  oh  lo  vedess'io  semprel 
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/   PER  MONACHE. 

Una  gentil  leggiadra  '  giovinetta 

Vidi  in  gran  f^etta  canlando  apparire. 
Dicea  nel  canto  suo  s)  dolcemente, 

Che  gran  letîzia  pioveva  in  quel  loco: 

lo  ho  ripiena  d'alto  amor  la  mente, 

£d  ardo  tutta  di  céleste  foco. 

Stan2a  m*aspetta  di  diletto  e  gioco: 

Appoco  appoco  là  mi  convien  gire. 
Tenere  indietrd  il  mio  Toglioso  piede 

Non  potrebbe  sentier  malvagio  o  stretto: 

Cotanto  nel  cor  mio  *  paô  la  mercede 

Che  infin  di  questo  bel  viaggio  aspetto. 

O  chi  yedesse  il  piacer  c'ho  nel  petto, 

Per  lo  diletto  potrebbe  morire.  -« 
Qui  tacque;  ed  uno  spirito  d'Amore  . 

Là  se  ne  yenne,  assai  disconsolato, 

Che  le  diceva:  o  donna  di  valore, 

Teco  pur  nacqùi,  e  teco  fui  creato. 

Teco,  ben  sai,  mai  sempre  sono  stato; 

Or  m*hai  lasciato:  i'  •  ti  vorrei  seguire.  — 
La  donna  allora  assài  snella  ^  e  leggera. 

Via  sen  fugg),  sprçgiando  il  suo  parlare; 

E  lascio  taJ  salute  là  dov'era, 

Cbed  a  parole  non  saprei  contare. 

E  quelle  Amor  si  mise  a  sospirare, 

Ed  a  chiamare,  e*l  suo  bel  nome  a  dire.  ' 

1  Var.  «r  Piacevol.  »  Meno  bene. 

2  Var.  «  Mio  cor.  i^  Meno  bene. 

3  Var.  «  lo  »  Meno  bene. 

4  Var.  «  Snelletta.  » 

5  Var.  «r  Gentile  cosa.Moseo  Correr.  Per  vestizione  di  Maria  Cor- 
dognolo»  1736:  ristampata  per  allra  mooaca  nel  1740,  corretta  in 
nieglio. 
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Or  perché  dal  mio  adorno  illustre  nido  < 

Lontano  i'seggîo,  e  detto  prose  e  carmî 

Gonvenienti  a  quêta  ed  umii  parte;  ' 

Alto  soggetto  e  di  famoso  grido, 

Donde  lo  stile  ayrô  per  soddisfarmi, 

S'io  stendo  gli  onor  tuoi  ne  le  mie  carte? 

Quel  che  ti  chiama  a  star  seco  fn  disparte^ 

Narrar  la  gloriosa  opra  m' insegni. 

ïra  i  più  leggîadri  ingegni; 

Ond'altri  dica:  Oh  aima  al  ben  far  pronta, 

Quanto  da  lungî  infiamma 

La  tua  divina  ed  amorosa  fiammal  — 

Deh  come  ogni  argomento  oggi  sormonta, 

Ghiaro,  lieve  e  spedito 

Un  bel  piè  mosso  da  céleste  inTito! 
Ecco  rivol,to  il  Sempitemo  Sire 

A  questa  sua  mirabil  pellegrina, 

Che  per  andargli  incontra  i  passi  stende# 

Ella,  dove  si  volge,  acqueta  Tire 

Ne  le  infiammate  menti,  e  le  avvicina 

A  Tinfînito  Araor,  ch'^uom  non  intende. 

Un  puro  sol  nel  suo  viso  risplende 

Gon  altre  mille  grazie,  onde  s'impara 

A  quai  amante  è  cara. 

Ne  questo  è  il  tutto,  se  a'pensier  si  guarda 

Nati  in  quel  casto  petto, 

Per  dare  al  mondo  esempio,  al  ciel  diletto; 

Dove  si  vola  ognun  d'essi,  e  non  tarda: 

Perché  ogni  Stella  acquista 

Da  lor  viaggio  mansueta  vista. 
Tutto  cio  penso:  e  spesso  Amor  s'aranza 

Là'  v^io  seggio  tra  Terbe,  o  in  uno  speco, 

Gol  gran  disio  che  a  laudar  lei  mi  sforza. 

Talora  e'  piange,  e  fa  talor  sembianza 

D'aspri  dispetti,  e  d'adirarsi  meco; 

E  il  pianto  allora,  e  il  sospirar  rinforza. 

Perché,  del  costei  nome  qualche  scorza 
1  Maseo  Correr,  4942.  Per  Alba  Zorzi.  1736.  —  Per  lavoro  d'un 
giovaae  di  ventitrc  aDDî,  è  mirabil  cosa. 
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lo  segno,  e  gli  onor  suoi  la  sera  lasso 

Scolpiti  in  uo  bel  sasso. 

Ne  SI  celata  riva,  selva,  o  piaggia  . 

È  dov'io  non  favelli 

De'gîà  recisi  suoi  biondi  capelH: 

Ne  mai  la  notte  adombra,  o  il  giorno  irraggia 

1  campi,  cfaHo  non  dîca 

Qaanto  è  del  cielo  e  d^onestate  amica. 
Perô  si  sdegna  Amor,  ne  tiensi  a  freno; 

Ma  si  comincia:  Quai  cura  ti  desta, 

Che  togli  ad  innaîzar  tanta  durezza? 

Aima  rubella  mai  del  mio  sereno 

Stato  non  fu  nel  mondo,  uguale  a  questa, 

La  quai  suoi  pregi  e  mia  forza  disprezza. 

Dorato  stral  quel  marmo  non  ispezza, 

Ne  quel  diaspro  gli  amorosi  sguardi 

Penétran  tosto  o  tardi. 

Foi  di  me  con  pietade  si  ragiona, 

E  con  biasmo  fors'  anco. 

Perché  non  seppi  mai  passade  il  fianco. 

Tu  vedi  ben,  se  tal  fama  risuona, 

Qaanto  il  mio  regno  perde, 

Or  ch'era  più  che  mai  fiorito  e  verde.   . 
E  (perch'infin  de'miei  danni  ti  spiaccia) 

Fsedea'n  quelle  Monde  chiome  e  terse, 
.  Di  che  a  novo  signer  fui  poi  cortese, 

Ahi  quantè  voUe  le  sue  blanche  braccia 

Levando,  al  ciel  questo  belPoro  oflerse, 

Che  pria  mi  piacque,  e  poi,  toUo,  m'offesel 

Perché  si  ricco  stato  mi  contese 

E  s)  gentile?  Oh  poverello  e  ignudo! 

Doglia  e  martir  rinchiudo; 

Ne  so  ben  certo  a  che,  tristo  mi  adduce, 

Dappoi  che  i  désir  miei 

Volti  avea  tutti  a  dimorar,  con  lei, 

Ora  disciolto  ardendo  ia  tanta  luce, 

Ed  or  mostrando  il  laccio, 

Piendi  letizia  in  quel  soave  impaccio.  — 
Ma  poichè  di  lagnarsi  in  parte  è  sazio 

L'empio  signer  comincia  per  li  rami 

Un  dolce  suon,  che  al  cuor  gli  spirtl  fura. 
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Qaesto  mi  tragge  ov'îo  discoiro  e  spazio 

Â  veder  quanto  in  ciel  si  onori  ed  ami 

Questa  colomba,  anzi  angeletta  para; 

E  quanto  val  chi,  com*elia,  non  cura 

Agi  e  ricchezze,  o  cosa  altra  superba, 

Fraie  quai  fior  tra  Terba; 

Ma  d'altro  bene»  e  cibo  altro,  si  pasce 

Che  terreno  e  con  tosco, 

Non  già  nel  tempo  suo  men  jbello  e  fosco. 

Che  bene  è  principiar  volgere  in  fasce, 

A  Dio  de'pensier  l'aie; 

Non,  poi  che  Morte  sopra  è  con  lo  strale*  -• 
Questo  fra  mio  cor  dico.  £,  in  quanto  fronda 

Mossa  è  da  Taura,  trovo  un  che  dipinge 

Un'isoletta  non  lunge  dal  mare. 

E'vien  dal  Paradiso;  tanto  abborida 

In  lui  la  fîamma  che  il  bel  crin  gli  cinge: 

E  con  tal  atto,  si  prende  a  parlare: 

È  questo  il  loco  ove  le  santé  e  care 

Membra  il  fior  di  fortezza  e  d'onestate 

Ripone  in  questa  etate.  -» 

Aller  grido:  Quai  mette,  in  treccia  e  in  gonna, 

Piè  ne  Tisola  vaga, 

Sol  del  suo  verde  e  de  Tombre  s'appaga. 

Ma  questa  nova  giovinetta  donna 

Gir  fra  gli  eterni  spirti 

Chiede,  ove  cercan  Taltre  i  lauri  e  i  mirti. 
Tu,  Canzon  mia,  dal  tuo  solingo  albergo, 

Poichè  di  tanto  lume 

Poco  ti  ornasti,  non  levar  le  piume. 
Che  fo?  che  penso?  A  cosl  dolce  guerra  * 

Deggio  d'umani  affetti  e  di  desLo 

Céder,  fresca  fanciulla?  o  pur  degg'io 

Levar  il  mio  pensier  alto  da  terra? 
Daireterno  tuo  seggio  omai  disserra 

Il  verace  tuo  lume  al  guardo  mio; 

Siimi  tu  scorta,  o  re  sovrano,  e  Dio; 

Che  innanzi  al  tuo  voler  Falma  s'atterra.  — 
Si  pregô  questa  vergine  innocente; 

E  lume  vide  aller  candide  e  schietto, 
i  Musco  Correr,  4900.  Per  una  Persico,  1749. 
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Che  tal  mai  ûon  levossi  in  oriente. 
£  fra  se  tosto  disse:  aitro  ricetto 
A  me  si  debbe.  —  E  te  rapidamente 
Lasciô,  valle  di  pianti  e  di  sospetto.  ' 

Piaghe  terrene  d'amorosi  dardi  * 
Non  fanno  gli  occhi  di  qoesta  angioletta. 
Che  per  lo  calle  di  virtu  s'affretta 
Cos)  per  tempo,  e  ancor  pensa  gir  tardi.  ^ 

Ad  nom  che  per  ventura  la  riguardi, 
Pon  gioia  nei  pensier  vera  e  perfetta: 
Ed  ognî  insana  Yogiia,  al  cor  ristretta 
Morta  è  dal  lume  de'suoi  santi  sguardi,, 

Per  trar  Talme  sviate  ad  un  felice 
Stato,  è  discesa  daireterno  loco, 
Dando  si  bella  vista  altrui  pîacere.  — 

Queste  parole  propriami^nte  dice 
Uno  Spirto  céleste,  e  pien  di  foco; 
Che  nella  fronte  sua  si  fa  yedere. 

0  Spirito  d^amor,  che  guardi,  e  stai  ^ 
Sinanzi  a  questa  vergine  innocente^ 
£  piangi  su^  partita  amaramente, 

E  suo  bel  nome  rimembrando  vai; 
Ben  se'tu  mal  accorto.  Ancor  non  sai . 

Come  da  te  fugglo  rapidamente, 

Che  te  non  cura;  e,  se  ben  poni  mente, 

Finora  indarno  lei  pregasti  assai. 
Sgombra;  e  teco  ne  porta  i  tuoi  desiri, 

E  Tarco  e*]  foco,  e  quel  falso  piacere 

Che  veste  di  dolcezza  li  martiri. 
Vedi  che  à  lei,  cantando  a  schiere  a  schiere, 

Spirti  lucenti  a  guisa  di  zaffirl> 

Portan  diletto  daireterne  spere.  " 

1  Poetica  la  mossa  alla  fine. 

2  Per  M.  Morelli,  1740,  senza  nome  d'autore. 

3  Esprimecol  suono.  Quasi  tntto  d*antica  sempliciU. 

4  Museo  Correr,  4937.  Per  Viitoria  Garesana,  1749. 

5  Geniile  sonetto. 
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Scendon  dal  grembo  deireterno  Ampre 
Spirti  gentili;  e  ognun  sua  fianima  adduce. 
Dipinto  è  Taere  dî  s)  vaga  luce, 
Ch'ogni  occhio  abbagUa  il  sao  lieto  colore. 
•  Ed  una  voce  ch'altrai  prende  il  core, 
Canta:  oh  te  saggia,  ch'ove  ti  conduce 
La  fida  scorta  dcl  divino  duce, 
Movi  il  desio  fuor  di  fallace  errorel 

Teco  ne  accogli,  o  verginetta  santa. 
A  te  siam  giunti;  a  te  rechiam  de Vaggî 
Del  rai  to  re  che  di  splendor  s'ammanta.  — 

Ed  ella,  piena  de'pensier  suoi  saggi, 
Mostra  nel  viso  umiltà  vera,  e  taata, 
Ch'uno  a  noi  par  di  quei  puri  messaggi. 


Vestesi  Talma  mia  d'alto  piacere  ' 

Airapparir  di  questa  donzelletta 

La  quai  porta  di  fuoco  una  saetta 

Ne'suoi  begli  occhi,  e  chi  li  guarda,  fere. 
Prima  di  lei  Amor  si  fa  vedere, 

£  dice:  qui  verra  queirangioietta.  % 

Apparecchisi  dunque  chi  la  aspetta 

Lo  splendente  suo  raggio  a  sostenere.  — 
Quand'ella  viene  ognuno  gli  occhi  abbassa: 

£  cosl  quella  nuova  iuce  è  forte 

Che  s'asconde  nel  cor  V  anima  lassa: 
E  un  pensier  grida  alla  morte,  alla  morte  I  * 

Ed  essa  intanto  altrui  saluta,  e  passa; 

E  aller  del  Paradiso  âpre  le  porte. 

Voce  di  morte,  e  tuono  d'arme  ingombra  ' 
Una  parte  del  morMo;  e  molta  è  Tira* 
Quai  d'amor  arde,  e  quai,  follel,  s'adira  ^ 
Che  geloso  sospetto  il  cor  adombra. 

V'ha  chi  ogni  altro  desio  dal  petto  sgombra, 

i  Museo  Correr,  4912.  Per  Calerioa  Badocro,  1753. 

2  Pieno  délie  Rime  di  Dante. 

3  Museo  Correr,  4892.  Per  Chiara  Vendramin,  1760. 

4  II  terzo,  il  quinio,  ToUavo,  il  dodo,  l'uliimo  verso  meDO  armo- 
niosi  del  solito:  il  resto  feltce. 
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Ed  auro  e  gemme  posséder  désira; 
Chi  d'alloro  ghirlatida,  e  chi  sospira 
Dietro  altra  gloria,  anzi  pur  aura  ed  ombra. 

In  tali,  e  più  intricati  labirinti 

Ci  aYvolgiam  sempre;  e  libertà  s'appella 
La  prigîon  dura,  e  i  lacci  onde  siam  cinti; 

E  schiavitù  la  tua  beata  cella, 
Ove,  tutti  i  pensier  torbidi  estinti, 
L'aima  s'acqueta,  e  si  fa'n  Dio  più  bella. 

Qui  si  coroincia  Feterno  vi'aggio,  * 
Donne:  questa  è  la  via  che  a  Dio  condueé.  • 
Dietro  la  scorta  di  si  cara  '  duce, 
Sforzate  al  cielo  il  frai  vostro  co^aggio. 

Vestita  d'onestate'  e  di  suo  raggio, 
A  se  facendo  di  se  stessa  luce, 
Costei  s'avanza.  E  *  voi  chi  riconduce 
Indietro  ancora  a  ricercare  oltraggiol 

Oh  Dio,  chi  sa  che  non  vi  tolga  "  ai  santi 
Passi?  E  certo  sarà  qualche  vaghezza 
Di  voi,  che  lusingando  il  cor  vi  tocchi.  • 

Forse  per  non  tener  vana  bellezza 
In  rozzi  panni,  o  non  lasciare  in  pianti 
Cieco  amator?  Pensier  miseri  e  sciocchil 

Spoglîe  superbe  alte  leggiadre  cure,  ' 
Vaghezza  interna  di  diletti  e  canti, 
Parole  accorte,  e  compagnie  d'amanti 
Ha  chi  cerca  nel  mondo,  agi  e  venture. 

Semplici  panni,  oneste  voglie  e  pure 
Cor  desioso  di  sospiri  e  pianti, 
Mansueto  parlar,  pensieri  santi. 
Ha  chi  Dio  cerca  per  vie  fosche  e  dure. 

i  Var.  ddla  Race.  1783.  «  Di  qui  comincia  a  Dio  Talto  viaggio  » 
Meglio. 

2  Var.  «  Donne,  questo  è  il  cammiu  che  a  loi  condace.  » 

3  Var.  «  Saggia.  »  Meglio  cara, 

4  Var.  «Ah.  »  Forse  megtio. 

5  Var.  «  Rubi.  »  Meno  bene. 

6  Var.  «  Passi  qualche  non  sana,  empia  vaghezza 

Di  voi,  chevi  lusioghi  e  il  cor  vi  locchi.  »  Più  chiaro» 

7  Museo  Gorrer,  4938.  Per  Maria  Rosa  Filiasi  1760. 
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Ma  corre  ogni  mortal  co$a  ad  un  segno: 
E  quale  è  in  questo  mar  di  scogli  carco. 
Sol  terne  ch'urti  e  che  si  rompa  il  legno* 

Tu  giunta  in  cheto  porto  il  céleste  arco 
Risplender  vedl,  anima  bella,  in  pegno 
Che  nemico  nessun  Vaspetta  al  varco..' 


Se  fosse  appieno,  di  suo  stato,  accorto 
Ciascun,  siccome  è  questa  umil  donzella, 
Che  giovinetta  di  romita  cella. 
Se  stessa  chiude,  quasi  nave  '  in  porto; 

Divin  soccorso  in  questo  viver  corto 
Ben  chiuderebbe  incontro  alla  procella; 
E  fiso  al  raggio  di  non  falsa  Stella, 
Schifar  potrebbe  il  cammin  fosco  e  torto. 

Sagg4a  è  costei,  dappoichè  sarte  e  vêle 
Kitira  '  tosto  dal  pelago  umano, 
Il  quai  remi,  governo,  encore  sforza. 

E  mal  è  cauto  ^  chi  nel  mar  crudele 
Fra  scogli  e  sirti,  e  forse,  ahi  lassol  invano, 
Serba  airestremo,  per  campar  sua  forza.  ' 


Oh  felice  costei,  cui  non  oscura 
Gli  occhi  vel  fosco  di  terren  desio. 
Ma,  quai  giunse  fra  nôi  semplice  e  pura, 
Cerca  dal  terren  nostro  ergersi  a  Diol 

E  tratta  ad  un  sentier  solingo  e  pio, 
Sen  va  per  esso  al  ciel  tutta  sicura. 
SI  corne  all'oceân  lucido  rio 
Corre  per  prati  di  fresca  verdura. 

Face  ha  nell'alma  questa  peregrina, 
Che  nel  viaggio  suo  sempre  è  si  desta, 
Ed  ha  davanti  a  se  guida  superna. 

Cos)  pel  corso  ch'ella  a  se  destina, 

1  Notabili  segnatamente  le  quartioe. 

2  Var.  ff  In  solitario  porto.  »  Meoo  bene* 

3  Var.  «  Ritragge  ». 

4  Var.  «  Saggio.  »  Men  bene. 
3  Addo  1732. 
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Chiede  veder  nel  Gn  oome  s'appresta 
Air  aime  caste  la  cittade  etema.  ^ 

Vaghe  doozelle,  che  color  d'Amore  • 

E  sue  faville  ne'begli  occhi  avete. 

Or  da  qaal  prese  maraviglia  siete 

Se  costeî  giunta  di  sua  etade  al  fiore, 
Spogliasi  délie  chiome  il  f  icco  onore, 

£  gU  aurei  panni,  e  le  dîpinte  sete, 

Onde  potea  laccio  formare  e  rote     ,     , 

A  più  d*Qno  quaggiù  cupido  core? 
Cercate  voi  di  farvi  adorne  e  belle 

Per  allettare  desîosi  amanti 

Cb*ardon  di  quel  che  appare  e  si  disperde, 
Ella  no,  lo  cui  sposo  è  suUe  stelle, 

£  mira  Talma  ed  i  pensier  suoi  santi, 

Bellezza  eterna,  e  sempre  yiya  e  verde.  * 

Perché  si  duro  ed  aspro  * 

Altrui  sembra  il  sogglorno 

D'una  romita  e  solitaria  cella? 

Perché  cor  di  diaspro 

Cinto  e  di  ferro  intorno 

Contro  al  suo  ben,  chi  7i  si  chiude,  appella  ? 

Vanne  gentil  donzella, 

E  non  curar  parole; 

Chè  il  ver  è  oscuro  in  terra, 

E  ben  più  si  rinserra 

Fra  lacci  e  vischio  chi  fuggir  non  yuole 

Dal  mondo,  ove  i  desiri 

Son  fonte  di  martlri. 
5aggio  e  felice  ingegno 

Vedesî  pur  talora 

Ghiuso  in  solinga  e  altrai  negata  stanza. 

E  spesso  giunge  a  segno, 

Che  la  sua  vita  onorà; 

1  L'altimo  terzettolaDguido. 

2Maseo  Gorrer,  4995.  Per  Fostcarina  tfonticano,  1762. 

3  Tranne  viva^  ebe  laogae  dopo  eterna  fi  resto  è  di  getto. 

4  Museo  Gorrer,  4996»  Per  ttna  widiiatt,  1703, 
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Si  tutti  gli  altri  glorioso  avanza. 
Ed  è  laudata  usanza, 
Per  acquistar  dottrine 
Scevro  dagli  altri  starsi 
Chè  mal  ponno  acquistarsi 
Altrîmenti  arti  belle  e  pellegrine: 
Ne  coglie  lauro  verde 
Chi  nel  vulgo  si  perde^  * 
Spesso  anch'avvien  che,  sazia 
Mente  délie  dolcezze 
Che  tra  vane  lusinghe  il  mondo  mostra, 
Più  volentier  si  spazia, 
Lunge  da  sue  ricchezze, 
In  qualche  fresca  ombrosa  ed  enna  chiostra: 
Dove  un  bel  fior  s'innostra 
Al  niattutino  raggio, 
£  la  sua  cima  estolle 
Verde  e  fiorito  colle, 
Al  cui  piè  chiaro  fiume  fa  viaggio. 
Tacito  albergo  piace 
A  chi  cerca  sua  pace. 
Già  mille  volte  e  mille 
Udii  tarde  désire 
Portare  invidia  a  solitarîo  stato: 
E  versar  vidi  stille 
Di  pianto  in  mezzo  all'ire 
Di  questo  tempestoso  mar  turbato, 
Dunque  perché  beato 
Non  fia  lo  spirto  accorto 
Che  indugio  non  attende; 
Ma  buon  consiglio  prende 
Negli  anni  primi  di  ritrarsi  in  porto; 
E  a  tempo  si  nasconde 
Pria  che  lo  copran  Tonde? 
Che  sia  dolce  la  voglia 
Non  negherô  d'Amore 
S'ei  qui  due  spirti  egualmente  riscalda: 
Ma  sovente  si  spoglja 
Di  suo  désir  Tun  core, 
Che  la  fiamma  neU'aïtro  arde  ancor  salda. 
1  LuDgo.  Ma  il  resto  è  meditoto  e  sentito. 
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Quai  è  si  pronta  e  calda 
Vena  d'alto  intelletto, 
*Ghe  narrar  possa  il  duoio 
Di  quel,  che  ardendo,  e  solo 
Rimane  amando  in  tema  ed  ia  sospetto? 
Non  ha  sua  vita  intera; 
Sol  nella  morte  spera. 
Te  scorge  il  suo  pensiero 
A  desiar  nel  cielo 

DiOy  che  d'amar  chi  ben  ama,  consente. 
E,  verginetta  pura,  il  vero  Cielo  ' 
Vedi  sotto  umil  vélo 

Più  ch'ogni  altra  del  mondo  accorta  gente. 
Vanne,  beata  Mente, 
Dietro  alla  pura  luce 
Che  iljtuo  cammin  rischiara. 
Vanne,  beiralma  e  rara, 
Ove  santo  voler  Talme  conduce. 
Nelle  giornate  estreme 
Più  sarà  in  fior  tua  speme. 


Torno  al  mio  core,  e  al  mio,  non  corne  un  tempo  > 

Fervido,  sen  la  disusata  cetra, 

Quai  nelVetade  vigorosa  appoggio 

Fervidamente.  Non  di  rado  gli  anni 

Vince  eletto  argomento;  e  gran  desio 

Infiammar  puà  lenti  e  non  caldi  ingegnî. 

Innanzi  agli  occhi  miei  risplende  il  raggio 

Del  clémente  QuiHno:  egli  cortese 

Fn  sempre  aile  buone  arti;  a  lui  m'affîdo: 

Tocco  le  corde,  è  il  mio  canto  rivolgo 

Alla  saggia  donzella,  a  lui  si  cara. 
Nella  presa  da  lei  céleste  via, 

Pieno  di  maraviglia  e  di  pietate 

Tessei  brève  inno.  Or  ch'ella  il  core  ha  feimo 

Nella  sua  bene  incominciata  impresa, 

i  Cielo  più  sopra  aliro  seDSo,  perô  doo  fugge  dal  ripeterlo  aoco- 
ra.  Il  costrulto  è  cuntorto. 

2  Ad  Andréa  Qi^inûi.  Nella  monacazione  di  sua  nipole  Foscar'mi 
GarzoQi.  "^'-'h 
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.  Di  sua  virtnde  agrintelletti  foschi 
Discopro  il  lame»  ond'esca  alfin  d^inganno 
Chi  di  pace  fra  noi  rede  conforti 
Dov*è  sol  foria  di  battaglie  e  dUra. 

Padre  eterno  del  ciel,  quanti  per  questa 
Intenebrata  di  miserie  vaile 
Mai  noB  «kano  il  guardo  a  quel  sereno 
Che  a  noi  si  spiega  dagli  eterei  chiostri, 
E  del  vero  cammino  a  vera  pace, 
A  chi  ben  sa  veder,  diseopre  il  yarcol 
Ben  è  diverso  dairaltrui  vYaggio, 
Vergine/il  tuo:  cos)  diritta  i  passi 
Per  sicuro  sentier  volgi  al  soggiorao 
Bove  Talma  quYeta  in  Dio  si  posa. 
Ma  scïenza  di  Dio  sola  è  tua  scorta, 
Che  airinfinito  ben  seco  t'adduce. 
Noi,  del  nostro  desio  fatta  scïenza, 
In  cieco  ed  intricato  labirinto 
Facciam,  senza  saper,  corsi  e  ricorsî: 
Ahi  che  umana  ragion  mai  noi  disnebbial 

Guardaci,  o  saggia,  e  aile  supeme  sfere 
Tutta  rivolta,  dal  tuo  puro  e  cheto 
Aère  che  ti  circonda,  inchina  gli  occU. 
Quai  di  noi  scorgi,  che  diritto  vada 
Per  via  che  guidi  alla  superna  pace? 
Ognuno  altra  ne  prende;  e  nube  vana 
In  fine  abbraccia;  e  non  ha  posa  mai. 

Queiruom  solingo  che  pensoso  in  vista 
Fra  gli  studi  s'adopra»  e  acquistar  laudi 
Vuol  di  dottrine  e  di  sovrano  ingegno. 
Corne  sommo  suo  ben;  s'aggira  indamo. 
Il  cor  gli  rode  ora  de^Saggi  antichi 
Invidia,  or  de!modemi;  e  quei  non  cura, 
Questi  saetta  con  amari  detti, 
Non  di  rado  schemito.  Alfin  lo  chiude 
L'ingorda  terra:  e  in  vita  altro  non  ebbe 
Che  risse:  or  giace  ignobil  nome  in  tomba. 

Che  se  colui  che  ^apïenza  cole 
«  Colla  yeduta  corta  d*una  spanna,  » 
S'aggira  invano;  che  puô  far  Tindottai 
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E  dal  proprio  veder  guidata,  turba?  * 

Spera,  ia  tesori  ritrovar  quïete. 

Ëcco,  nell'ocëan  vêle  distende: 

Or  di  graii  furia  di  tempeste  tréma, 

Or  s'inabissa,  e  negl'immeasi  gorghi, 

liUnge  da'  cari  saoî,  la.  lace  perde. 

Ma  chi  n'esce  poi  salvo,  è  pago  a&coraT 

No;  chè  d'intermluabili  coofini 

Vuole  terreni;  e  aver  crede  riposi 

E  diporti  gioeondi  in  prati,-in  boschi; 

E  ogQor  s'allarga,  quai  d'alpestre  rupe 

Rovinoso  torreote  si  divalla, 

Rode  la  terra,  ed  a  se  letto  accresce. 

Ma  quai  posa  ritrova?  Ardono  fîamixie 

D'ostinati  litigi;  Todio  boUe 

Fra  più  strettr  congiunti;  é  non  di  tado 

Prova  Talma  amarezze,  e  sente  angosce, 
Misero  possessor,  tra  rotti  sonai. 
0  infînita  schïera  de'  mortali. 
Non  uomini  di  dentro,  e  neU'aspetto, 
Solo,  quai  vi  credete;  invan  la  mente 
Voi  riceveste,  Di  quai  pingui  a  Dio 
Manipoli,  al  gran  dl,  farete  offerta, 
Ch'uomini  vi  palesi?  Ecco  Tinganao. 
Qui  di  vana  ricchezza  ora  v'alletta, 
Or  boria  di  possanza;  e  quasi  foglie, 
Or  froda,  or  interesse,  rotëando 
V'aggiran  su  per  lo  gran  vano  aU'aura. 
Perché  schernite  poi,  stirpe  più  forte 
E  maschili  intelletti,  aima  talora 
Di  tenera  donzella,  che  riponga 
Suo  bene  in  vaghe  e  délicate  guance? 
E  ne  ridete,  se  d'esterne  genti 
Studia  novelli  e  pellegrini  vezziî 
E  se  smania  ogni  di,  che  tarde  navi 
0  tarde  ruote  a  lei  portin  da  lunge 
Le  tanto  tempo  sospirate  merci? 
Giunsero  alfîne:  ella  il  suo  bene  ancora 
Perciô  non  trova.  La  più  dotta  destra 

1  Meno  turba  dei  dottt  è  la  tnrba. 

Gozzi  —  3«  6 
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Yool,  di  piiiy  che  aile  tempie  ed  aile  chiome 
Con  sapïenza  le  disponga:  siede 
Con  pazïenza  al  dispettoso  specchio, 
Che  noa  quel  ch'ella  brama,  ognor  le  dîce. 
Alfîn  s^appaga:  ma  le  nasce  tosto 
Nuovo  deslo,  chè  maestrie  rtcerca 
Di  gentil  portamento  e  di  contegno 
Per  esser  cara.  Oh  non,  in  vero,  degno 
Pensier  d'alma  dal  ciel,  prima,  discesa 
Ed  aspettata  in  ciell  ma  non  di  verso 
Dâ  quel  de'  più  robusti  e  rari  ingegni, 
Che  immagini  di  ben  seguendo  false, 
Fino  airultimo  dl  perdono  il  corso. 

Tu  se'  l'unico  ben,  gaudio  de'  cieli, 
Che  fai  l'aime  satoUe:  a  te  ci  guida 
Innocenza  di  vita.  O  te  beata, 
Vergine,  che  cio  'ntendi,  e  non  al  fiato  ' 
D'un  vento  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
Ti  Yolvi;  ma  quai  astro  i  rai  dispieghi 
Nel  tuo  raro  fulgor,  lieta,  ed  involta 
Di  pura  coscïenza  e  di  tua  fede^ 
Pel  sicuro  cammin  che  Dio  ti  segna! 

Vanne,  diletta  al  Ciel,  prudente  anceila 
Dell'eterno  monarca.  Il  tuo  vïaggio 
Sosti^e  il  santo  e  ben  acceso  coro 
Délie  preci  dévote;  e  lor  compagne 
Son  d'Angeli  bëati  aie  divine, 
£  grato  suono  di  celesti  corde. 
Queste  l'eccelso  correttor  del  mondo 
Ode:  e  in  terra  quïete,  e  pace  in  cielo, 
Nell'immenso  suo  seno,  t'apparecchia. 


A  SAN  PANCRAZIO. 

Tu  pur  fuggendo  nella  vita  brève 
L'alto  rischio  mondano,  al  Ciel  salisti, 
Dove  cosa  non  è  che  ti  contristi, 

1  Verso  Degletto,  cod  altri;  non  perd  molti.  II  seguenle  cod  altri 
due,  in  questa  pagina,  sono  di  Dante. 
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E  sei  augel  felice,  e  puro  e  lieve. 
Me  fanno  tardo,  neghittoso  e  grève 

I  terreni  desiri  e  i  pensier  ttisiu 

Pero  fa  che  per  me  chieggia,  e  m'acquisU 

Virtii  che  le  mie  vogiie  in  alto  levé. 
Tu  qui  lasciasti  con  si  nobil  fama 

Le  spoglie  tue,  che  aucor  si  gloria  e  vanta 

La  gente  d'esse,  e  quai  tesor  le  cura. 
Deh  tu  conduci  in  guisa  ogni  mia  brama, 

Che  quella  terra  che  '1  mio  spirto  ammanta, . 

Innanzi  al  suo  Signer  non  sorga  oscura;  * 


IN  LODE  Dl  UN  PREDICATORE  A  PORDENONE  * 

0  di  nostr'alme  ne'ghittose  e  volte 

A'  danni  loro,  e  al  proprio  ben  nimiche,  • 
Beato  duce,  e  messagger  di  Dio; 
Dappoi  «he  al  tuo  lavor  termine  hai  posto, 
Gh'or  le  lagrîme  a  noi  trasse  degli  occhi, 
Or  di  santo  desio  ci  empiea  la  mente, 
Or  ci  fea  disdegnare  il  nostro  inganno^ 
£  il  fango  in  odio  aver  di  questa  terra, 
Airinfinito  ben  levando  gli  occhi; 
Alfîne  ecco  da  noi  pur  ti  diiunghi? 
Ahi  perché  non  puoi  tu  più  volte  ancora 
Reïterar  le  tue  santé  parole? 
O  perché  'l  nostro  cor  quelle  non  puote 
Ritener  s\  corne  vergata  car  ta, 
O  come  bronzo  da  scalpello  impresso, 
Sicchè  tempo  giammai  non  le  cancelji? 
Ben  chiuso  è  nel  pensier  quel  che,  parlando 
SI  novamente,  a  noi  d'alto  dicesti; 
£,  quanto  puote,  la  memoria  il  serba: 
Ma  chi  puô  far  ch'uno  ed  un  altro  sole, 
E  le  varie  del  mondo  opre,  e  gli  ufiizi 

1  Poetici  cornponimeDti.  Brescia,  Rizzardi,  1741.  Per  uscirc  del 
comuoe,  parla  di  se  e  delVanima  sua. 

2  Aqoo  1742. 

3  Verboso,  mit'affettuoso. 
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Parte  non  tolgan  fuor  di  quel  tesoro, 
Lasso! ,  e  non  lo  disperda  il  vento  in  parte, 
Indegno  fine  di  si  ricca  merce? 
Dunqùe  o  tu  riedi  a  noi,  signor,  talvolta, 
Corne  saggio  cultor  che  aile  sue  piante 
£  all^opre  di  sua  man  Tocchio  ha  so vente, 
Ed  al  bisogno  lor  pronto  è  mai  sempre; 
O  ii  sovvenga  con  grinchiostri  alquanto 
Segnar  talvolta  i  tuoi  detti  celesti, 
De*  nostri  petti  refrigerio  ed  esca: 
Ne  mar  ne  monte  tanto  ne  disgîunga, 
Che  di  quelli  talor  non  ci  consoli. 

Quando  vedremo  il  desYato  segno 
£  scoprirem  le  conosciute  note; 
Quanto  ci  terrem  noi  felici  e  paghil 
£  Tuno  airaltro  allor  parte  facendo 
Di  quel  soave  mel  ch'indi  distilla, 
Direm  fra  noi:  Ben  questo  è  il  dolce  suono 
Che  già  s'udi,  fra  i  sacri  altari,  il  tempio 
Empier  di  se  con  quel  nobil  concento 
Che  parve  in  terra  un'armonia  divina. 
£  questa  penna  fè  Tadorno  stile, 
Che  prima  a  poco  a  poco  il  cor  ci  aperse, 
£  i  non  sani  pensier  di  fuor  traendo. 
In  cambio  vi  lascio  mirabil  dono 
Di  caritade,  si  pura  ed  accesa, 
Che  fino  a  Dio  mando  lo  scelto  odore. 
Or  dov'è  questa?  Or  s'è  da  noi  partita. 
Deh  richiamiamla  ornai,  s'ella  n'è  lunge; 
Oppur  se  quinci  ancor  non  si  disgiunse, 
Serbiamla  tal  quai  ei  la  vi  ripose; 
£  grazie  gli  rendiam  di  sua  grand'opra 
Non  morta  ancora  per  volar  di  tempo. 

Questo  diremo  allor.  Gradite  intanto 
Ciô  che  rihchiuso  in  queste  brevi  carte 
Ha  quell'amor  che  a  voi  ci  lega  e  stringe 
Corne  teneri  figli  a  caro  padre, 
Che  non  volge  le  spalle  unqua  aU'albergo 
Se  non  provvide  onde  si  pascan  prim^, 
£  non  aperse  lor  mille  consigli 
Contra  gringanni  onde  la  vita  è  piena. 


PER  NOZZE. 


Cna  piacevol  giovinetta  appare,  « 

Che  d'amor  foco  ne'  begli  occhi  adduce; 

E  innamorata  délia  nuova  luce 

Di  un  garzon  liéto,  seco  vuole  andare. 
Ciascun  cantando  spiega  dolci  versi, 

E  pensîer  nuovi  nelle  carte  segna; 

Ma  chi  notar  puô  i  bei  sensi  diversi  * 

Che  Amor  tacendo  a  sua  cald'alma  insegna? 

Egli  sen  ride,  e  gli  occhi  tien  conversi 

A  quelle  sue  sembiauze  innamorate. 

D'un  bel  color  dipinto  di  pietate; 

E  rime  aUrui  non  ode  e  non  ha  care. 
Sicchè  qualunque  di  cantar  s'accende 

Lasci  le  note,  e  il  van  desio  dell'arte. 

Ben  fa  chi  tace,  e  lieto  a  seguir  prende 

Questa  donzella,  e  lei  mira  in  disparte. 

Ah  noi  crediam  ch'altri  di  nostre  carte 

Curi,  e  di  queste  voci  ardite  in  rima: 

Ma  riso  e  scorno  e  velenosa  lima 

Alfine  offende  le  più  dolci  e  chiare. 

Senza  ragion  non  vanno  ' 

Giovinetti  e  donzelle 

Lodando  Amor  e  stelle,  ^ 

Che  nova  gioia  alla  belPAdria  danno, 
Leggiadra  verginetta 

Ch'onestà  porta  in  viso 

Bipinta  no,  ma  che  dal  core  ascende, 

Yenne  a  Luigi  eletta 

Da  Intelligenza  ch'è  nel  paradiso,  . 

1  Per  Dozze  Razzini-Veniert  1740. 

2  Non  è  verso  che  sappia  d^antico:  ne  qualch*altro  di  questa  ballala. 

3  Nozze  Zeno-Grimani. 

4  Stelle  riman  troppo  sospeso  U  solo.  E  altre  negligenze  sono  da 
ootare  in  questi  ven»  che  pur  seotono  deirantico. 
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E  forma  il  nodo  coi  Vinegia  attende: 

Ogni  cara  \irtute  iu  leî  si  splende, 

Che  in  adamante  par  céleste  raggio. 

Vengano  a  farle  omaggio 

Quanti  la  forza  di  virtute  sànno» 
II  suo  sguardo  sôave 

G  la  guancia  gentile 

Non  laïKli  chi  di  lei  scrive  o  favella; 

Poichè  ragion  non  ave 

Buon  dettatore  d'adoprar  lo  stîle 

In  minor  tema,  dove  Falma  è  bella. 

Questa  è  beltà  che  ognor  si  rinnovelki 

Binanzi  a  chi  la  mira  e  le  dà  Iode: 

£  non  usa  mai  frode 

Altrui;  ne  tempo  a  lei  puô  fare  ingamro. 
Chi  vuole  aver  dolcezza, 

S'alfîsi  al  suo  pensiero 

Che  vieu  da  loco  dov'è  immortal  vita; 

E  il  forma  gentilezza, 

Modestia,  senno,  e  puro  amor  del  vero, 

E  qualunque  altra  voglia  è  più  gradita. 

È  questo  il  laccio  dove  Amore  invita 

Il  giovinetto  che  la  man  le  porge: 

Ed  in  suo  cor  s'accorge 

Che  si  bel  nodo  mai  non  reca  afianno. 
Tu,  novella  seguace 

D'Amor,  la  bianca  vesta 

Prendi,  ti  leva,  e  vanne  ov'ei  ti  chiama. 

Vanne,  ed  apporta  pace 

A  quella  che  fu  desta 

In  un  seno  da  te  novella  brama: 

È  cortesia  giovare  a  chi  ben  ama^ 

E  mercè  chiede  d'onesto  desio. 

Yedi  il  cortese  iddio 

D'Amore,  e  Giuno,  che  a  te  cenni  fanno. 
Senza  ragion  non  vanno 

Giovanetti  e  donzelle 

Lod^ndo  Amore  e  stelle, 

Che  nova  gioia  alla  belPAdria  danno. 
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Ha  ÎT^  l'onde  marine  il  sol  ricetto  ' 

la  grembo  a  Teti;  e  non  appar  pîii  gforno. 

Lascia  nel  marital  novo  soggiorno, 

Casta  donzella,  il  ritroso  aspetto. 
Vanne,  sposa  feliee,  ai  riccoletto 

Ch'ha  di  sua  bella  man  Venere  adorno. 

Già  la  cortese  Aglaia,  e  Taltre  intorno 

Son  con  Amor,  col,ftiso,  e  col  Diietto. 
Beata  schieral  e  più  beata  stellal 

E  tu,  nobil  garzon,  che  di  soave 

Fiamma  f  accendi  a  s)  pura  facelia, 
Mira  costei,  che  desiando  pave;  , 

Dille  tu  ancora:  vien,  vergine  bella: 

Al  primo  soie  avrai  nome  più  grave. 


ALCIPPO  E  CORO  DI  PASTORI. 

ALCIPPO 

A  me,  a  me,  pastori  e  pastorelle!  ^ 
Feiice  Stella  di  veder  m'ha  dato 
Quel  che  altr'occhio  mortale  unqua  non  vide. 
Qui  sedete,  pastori  e  pastorelle, 
Dove  questi  bei  faggi  a  noi  fann'ombra: 
Chè  se  tanto  potrà  la  mia  sampogna, 
Del  foco  di  Dameta  e  di  Neera 
La  bella  storia  in  ajnorosi  carml 

10  tesserô,  perché  lodiamo  Amore. 

11  casto  nodo  celebrate  intanto 
Délia  easta  Neera  e  di  Dametqi. 

CORO 

Màno,  compagi^i,  aile  cerate  avene: 
Le  pive  a  guance  piene  eniiamo  a  prova. 
Tirsi  ta  trova  il  cembal,  tu  la  canna. 
Neera  è  saggia,  e  saggio  è  il  buon  Dameta. 
Videli  Amor  che  il  nostro  bene  inteade, 

1  Museo  Correr,  4935.  Per  oozze  Pisani-Comaro,  2745, 

2  Sa  délie  favole  boscberecce. 
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E  giù  dîsceso  dal  suo  bel  pianeta, 
.Col  foco  di  lassù  tutti  gli  accende. 
Il  fiume,  il  pratOy  tl  rîo^la  selva  è  lieta: 
A  noi  piii  delFasato  il  sol  risplende. 
Ma  Bameta  oggimai  piuttosto  vuole 
Notturna  Stella,  che  splendor  di  sole. 

ALCIPPO 

Yidi  un  fanciullo,  corne  latte,  bianco» 
E  talor  fatto,  come  fiamma,  ardente, 
Lucido  e  netto  quasi  useito  d'onda, 
Seder  cola  dove  fîorite  ancora 
Son  fuor  di  tempo  quelle  fresche  plante. 
Interne  a  lui  fra  verdi  rami  a  tonne 
Saltellando  cantar  vidi  augelletti, 
-Tutti  dipinti,  e  conlievi  aie  d'oro, 
Fulgide  si,  che  ad  ogni  acuta  vista 
Togliean  la  forza  col  oiirarle  fiso. 
Piii  non  si  vanti  di  gentil  bellezza 
Belle  Canarie  il  candide  augellino, 
O  s'altro  è  qui  fra  noi  gradito  augello^ 
Che  ha  dolce  gola  o  varYate  plume. 

CORO 

Te  salutiamo,  o  fanciulletto  Amore, 
Che  tant!  apport!  a  noi  grati  martiri. 
Son  gli  augellini  tuoi  voglie  del  cuore, 
E  i  tuoi  compagni,  fervidi  desiri:  * 
Con  essi  infiammi  il  giovane  pastore, 
Con  essi  al  petto  di  Nèera  spiri. 
Felici  amanti,  di  s)  dolci  voglie 
Vedrete  alfine  quai  frutto  si  coglie. 

ALGIPPO 

0  voi,  dicea  quel  fanciulletto  accorto, 
Che,  dove  io  son,  cosl  volgete  l'aie 
Spediti  e  lievi,  voi  celesti  augetli, 
Bolci  augellini,  incominciate  il  canto. 
O  cara,  ombrosa  e  fortunata  selva, 
Quando  fu  mai  che  suon  taato  sôave, 

1  Seropre  con  qualche  superfluità;  ma  meoo  che  in  altri  lodati. 
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Fra  tue  cbete  ombre,  d'altra  voce  udissi? 
r  mi  sentia  di  mille  grati  e  mille 
Amorosi  pensieri  empîer  la  mente 
Al  nuoYO  suon  di  si  felici  note; 
£  yede  fere  uscir  délie  spelonche» 
Più  mansnete  di  cotesti  agnelli 
Che  vedete  cola  pascersi  d'erba. 
£  Taria  intorao  colorita  e  yaria 
Apparia,  come  salle  verdi  fronde. 
Al  primo  sole,  di  rugiada  stille. 

CORO 

Dovunque  Amor  si  yede,  è  gentilezza: 
Tanto  conforta  il  suo  giocondo  aspetto. 
Bêata  coppia,  a  ben  amare  avvezza, 
Quant 0  se'  lieta  tu  cbe  Tbai  nel  petto I 
£gli  teco  ne  viene,  e  t'accarezza, 
£  tutta  ti  riempie  di  diletto. 
Non  perder  gli  anni  più  grati  e  più  verdi: 
Più  rifarti  non  puoi  di  quel  cbe  perdi. 

ALClPPO 

Mentre  cantavan,  da'  ieggiadri  augelli 
Cader  vedea  talor  per  l'aer  piume; 
£  parte  tosto  prender  nova  vita, 
Gir  su  rami  e  cantar  con  gli  altri  insieme: 
Parte  cadeane  nelle  man  d'Amore, 
Borate  e  lievi,  e  nel  suo  molle  grembo; 
£d  ei  diceva:  o  mia  somma  riecbezza, 
Per  cui  dette  son  dio,  per  cui  mia  forza 
Senton  gli  umani  petti,  amate  penne, 
£cco  io  vi  colgo,  e  dai  voi  spero  ancora 
Novello  onor;  che  già  vicino  è  il  tempo. 
Poich'ebbe  cosi  dette,  incominciando 
Dalla  menoma,  fa  cbe  alla  più  corta 
Segua  la  lunga;  e  in  ordine  le  pone 
Come  fra  noi  con  disuguali  canne 
A  poco  a  poco  la  sampogna  cresce. 
Légale  in  mezzo  con  un  filo  d'oro, 
£  con  cera  nel  fonde;  indi  le  incurva 
Cosl  composte,  cbe  somiglian  aie: 
Mirabil  opra  di  mirabil  mastro . 

1  Gentile  pensiero. 
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COBO 

Che  fe',  che  fece  Amor  Ai  quelle  penne? 
Bëato  AlcippOy  che  vedesti  tantol 
Fu  scherzo?  dielle  altrui?  per  se  le  tenne? 

ALCIPPO 

Le  mira,  e  scherza.  Il  gîovane  Dameta 
£cco  frattanto,  onor  di  qneste  selve, 
Uscir  da  un  lato;  e  la  gentil  Neera 
Già  daU'allro  ne  vien  cercando  Tombra. 
Gioi  Talmo  fanciullo;  e  la  dolcezza 
E  la  grazia  del  loco  allor  s'accrebbe. 
Ben  venite,  dicea,  beiralme,  insieme 
Cou  grato  auspicio;  chè  non  duri  strali 
Affilo  0  tempro  da  ferire  amanti, 
£d  empier  loro  il  cor  d'araaro  affanno; 
Ma  più  cara  opra  ordisco  alla  quïete. 
Guidan  quest'ale  a'  nobili  pensieri» 
Alla  gioia,  al  desio,  casti  e  felici.  * 

Cosi  favella.  E  da  sinistra  il  cielo 
Tuono,  s'aperse,  e  il  loco  empiè  di  luce, 
Si  che  toise  il  vigore  agli  occhi  miei; 
Ne  altro  vidi  che  baleno  e  raggio. 
Da  indi  in  qua  con  si  lievi  aie  ai  core 
Segue  Neera  il  giovane  Dameta , 
E  Dameta  gentil,  Neera  chiede. 
Il  casto  nodo  celebriamo  insieme 
Délia  casta  Neera  e  di  Dameta. 

CORO 

Côgli,  Amarilli,  cogli 

Quelle  viole. 

Togli  dal  ramo,  togli 

La  rosa,  o  lole. 

Di  gelsomini 

E  fiorellini 

Tessete  ghiriandelle, 

O  pastorelle. 
Alla  gentil  Neera 

Su  presentate 
1  Laogaido. 
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Queste  di  primavera 

Ricchezze  ornate. 

Cortesi  e  liete 

A  lei  porgete 

Le  Yostre  ghirlandelle, 

O  pastorelle. 
Yîeni,  o  Dameta,  vieni.  Esce  Neera 
Con  le  compagne  sue;  vieni,  o  Dameta. 
Ella  china  i  begli  occhi.  e  terne  e  spera  : 
Vedi  che  in  un  è  vergognosa  e  lieta: 
A  te  sol  pensa,  ha  in  -te  Tanima  intera. 
Deh,  che  fai,  sole,  in  ciel,  tardo  pianeta! 
Brama  Neera,  Bameta  desia: 
E  tu  lento  ten  vai  per  la  tua  yia? 

Vieni,  notturna  Stella, 

Risplendi  in  cielo: 

Notte,  più  belia 

Stendi  il  tuo  vélo. 

A  chi  ben  ama 

E  molto  brama, 

Più  caro  è  il  veder  d'ombra 

La  terra  ingombra.  ^ 
Più  caro  al  mietitore 

E  a*  navigant! 

Di  Febo  è  lo  splendore, 

Non  agli  amanti. 

Non  trova  loco 

11  cor  nel  foco, 

Se  non  aller  ch'è  d' ombra 

La  terra  ingombra. 
Itene  alfine  ove  vi  guida  Amore, 
Coppia  gentile  a  più  gentile  stato. 
Eterno  sia  lo  vostro  novo  ardore, 
Di  grazia,  di  vîrtude  e  d^onor,  nato 
Esca  di  s)  bel  gambo  anche  bel  fiore; 
Sia  di  buon  frutto  il  buon  albero  ornato* 
L*aura,  Tacqua,  la  terra,  e  i  oieli  amici 
Sieno  e  cortesi  a  plante  si  felici. 

1  Pare  d'autore  pagano.' 

2Museo  Gorrer,  4923.  Per  nozze  Mioio-Bragadino;  1763. 
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Con  vo<;e  lieve,  e  non  d'altr'uomo  udita,  * 
Già  v'accenna  Imeneo,  cortesi  amanti^ 
Che  del  casto  gioir  Fora  è  vicioa. 
r  meco  rido,  che  divina  Euterpe 
Faccia  intorno  sentir  con  dolci  versi 
La  pura  fiamma  che  v'accese  il  seno, 
E  d'accenti  sublimi  *  émpia  le  lingue. 
Amante  spirto  ad  ogni  voce  è  sordo, 
Fuor  ch'a  quella  che  dentro  ognor  gli  snona 
Del  desiato  suo  fedéle  oggetto, 
Che  dipinto  da  Amore  in  mille  forme, 
Sempre  a'  desiri  e  alFanima  favella. 

Come  potresti,  bench'amico  alFopre 
Della  saggia  Minerva,  illustre  sposo, 
Piegar  da'  rai  di  due  begli  occhi  e  vivi 
A  queste  carte  i  fervîdi  pension, 
E  il  cor  di  care  brame  impaziente? 
£  tu,  sposa  gentil,  come  potresti 
Verecondia,  timor,  gioia»  desiri 
Porre  in  obblio,  per  arrestar  l'ingegno 
Pure  un  momento  ad  armonia  d'ApoUo? 

Non  pra  a  voi,  non  ora,  aime  felici, 
Vengono  innanzi  quest'elette  rime 
Che  la  fiamma  di  voi  fanno  palese, 
E  Talta  gloria  di  quegli  avi  iliustri 
Onde  la  chiara  origine  traete. 

Ouando  più  volte  coll'oscuro  vélo 
Coperto  avrà  l'umida  notte  il  mondo, 
E  più  fk'ate  avrem  veduta  Talba 
<<  Colle  dita  di  rose  e  coi  crin  d'oro  » 
Illuminar  il  baizo  d'Orïente, 
E  voi  più  volte  abbandonar  le  piume, 
Ch'or  di  sua  man  Venere  saggia  adoma; 
Tempo  allor  fia  che  Tamorosa  destra 
L'uno  0  Taltro  di  voi  porga  a  quest'opra 
Delle  muse  divine,  e  che  la  scorra 
Quaiche  grato  di  voi  sguardo  gentile, 
Or,  ad  aîtro  mirar,  cupido  e  attente. 
Per  quel  dolce  desio  che  in  sen  vi  ferve, 

1  Sttblimità  epitalamiche. 
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Per  lo  vostro  gioir,  ambi  vi  prego, 
Ditemi  allor,  se  immaginô  poeta 
Mai  s\  puroy  si  vivo,  e  si  cocente 
Il  sottil  foco  che  nel  cor  vi  pose 
Con  la  sua  face  di  Ciprigna  il  figlio: 
E  se  più  forza  ha  d'eioqoenza  il  fiume 
Che  largo  scorre  in  armonia  di  versi^ 
D'un  soave  guardar,  d'ua  bel  sorriso, 

0  d*un  sospir,  che  ad  ogni  occhio  si  fura 
Fuor  che  al  cauto  vedet  di  chi  l'attende, 

^E  fonda  in  esso  sua  qualcbc  sj^ranza. 
Q^deiraonie  cime  abitatorî, 

Quanto  gli  studi  van  lunge  dal  verol 

E  quanto  un  lungo  meditar  profondo 

Val  men  che  Topra  del  tagliente  dardo 

Che  dall'arco  d'Amor  volando,  ferel 

Infiniti  pensier  destansi  allora, 

Che  giacean  dentro  sonnolenti  e  gravi; 

Corne  talvolta  d'arso  ceppo,  alFaura, 

Tocco  da  ferro  che  lo  move  e  scote, 

«  Sorgono  innumerabili  faville.  )> 
'    Tal  veemenza  meditar  è  invano, 

Chi  non  la  prova;  e  chi  la  prova,  a  pena 

Trova  linguaggio  da  spiegarla  altrui: 

Che  idïoma  d'Amore  à  poche  note, 

E  occuiti  cenni;  e  chi  assai  dir  procura, 

£  più  lima  suo  stil»  manco  palesa 

1  concetti  di  lui  puri  e  veraci. 

Ma  che  più  tardo?  Ite,  felici  amanti. 
In  questo  giorno,  tal  da  voi  s'attende 
Di  gloriosa  stirpe  accrescimento, 
Che  omai  più  lungo  favellarvi  è  colpa. 


LA  NASCITA  DE'  DUE  AMOIU, 

Quand'io  veggo  fra  voi,  cortesi  amanti, 
Quegli  onesti  désir,  que'  dolci  sguardi. 
Quelle  soavi  parolette  accorte. 


j 
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Che  accendon  l'aima  a  chi  dappresso  mira, 
i)ico:  oh  voi  fortanati,  entro  a'  cuî  petti 
ArdoQ  due  fiamme  cos)  pare  e  lietel 
L'una  sfavilia,  e  le  sue  lievi  favîHe 
Yolano  alFaltra;  e  quella  a  questa  manda 
Il  foco  suo:  s\  che  alimento  entrambe 
Dansi  a  vicenda;  e  di  due  fiamme  n*esce 
Sol  una,  e  tal,  che  le  vostre  aime  ingombra.  * 
Oh  quanto  è  ver  quel  che  la  saggia  etade 
Sotto  il  vel  délia  favola  coperse, 
Per  ispîegar  che  Amor  uasce  d*Amore, 
£  che  due  sono,  e  Tun  Taltro  nutriscel 
Splendida  Diva  délia  terza  stella,  ^ 

Venere,  la  cui  luce  allegra  il  mondo, 
Facesti  un  figlio,  la  più  amabil  proie, 
La  piii  vezzosa  che  fra  gli  altri  Dei, 
Non  che  qui  'n  terra,  mai  veduta  fosse; 
£  Cupido  il  chiamasti.  £ran  sue  guance 
Rose  vermiglie  e  bel  color  di  neve; 
£  lucean  gli  occhi  suoi,  corne  scintilla 
Il  beato  pianeta  ov'egli  nacque. 
Quai  auro  puote  aile  sue  crespe  chiome, 
O  quai  rubino  al  suo  labbro  agguagliarsi? 
O  quale  avorio  al  petto  e  aU'altre  membra? 
Tu,  Citerea,  spesso  lo  stringi  al  seno, 
Lo  tocchi  e  baci;  ed  ei  sorride,  e  intende. 
Caro  fanciuUoI  Ma  che  prô,  se  manca 
A  poco  a  poco  il  bel  color  del  viso, 
£  le  grazie  degli  atti  e  la  bellezza? 
Come  in  secco  terren  tenera  planta, 
A  cui  manca  Tumore,  e  dalla  terra 
Nutrimento  e  favor,  s\  che  non  cresce; 
Tal  era  sempre  il  pargoletto:  e  doglia 
Trafigge  *  il  cor  dell'infelice  madré. 
Oh,  dicea  dunque,  io  dea,  tal  dea  del  cielo, 
Tal  figlio  avrô,  che  le  mortali  donne 
Sien  di  me  più  contente?  £  quai  mio  fato 
Vuol  ch'io  sia  s\  dogliosa  e  si  scontentaî  — 
Indi  lo  mira  e  tace.  £d  ei  pur  mesto 

1  Lungo  proloquio. 

2  Bel  irapasso  da  era  a  trafigge. 
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Sospira  e  langue,  e  piik  sfiorisce  e  manca. 

Daolsi  ^lla  ancora:  e  in  terra  ecco  discende, 

Gh'appena  ha  faccia  di  mostrarsi  in  cielo. 

Mentre  si  lagna  ed  il  suo  mal  palesa 

Tra  valli  e  selve,  délie  sacre  Ninfe 

Una  a  lei  si  fa'nnanzi,  e  le  favella: 

Giusta  doglia,  aima  Diva,  il  cor  tî  preme; 

Ma  non  senza  conforto.  lo  vidi  spesso 

€he  soletto  fanciul  s'attrista,  e  a  noia 

Viene  a  se  stesso;  s\  che  a  poco  a  poco 

Il  bel  vigor  délie  sue  membra  perde. 

Di  compagno  egli  ha  d'uopo,  a  cui  palesi 

Fanciulleschi  pensieri,  e  seco  scherzi 

Si  ricrei,  ne  gioisca.  E  se  tu  acquisti 

Novo  fanciul  dal  tuo  fecondo  fîanco, 

Nova  grazia  vedrai,  nova  bellezzà 

Nel  caro  figlio  rifiorire  ancora.  — 

Crede  la  Dea  céleste.  E  voi  de'  boschi 

Sacre  Ninfe,  tra  fiori  ed  erbe  molli, 

Da'  rai  del  sol  coperto,  amabii  letto 

Â  Marte  ed  alla  Diva  apparecchiaste. 

Compie  la  luna  nove  volte  il  corso, 

E  nuovamente  Talma  Diva  acquista 

Proie  viril  dal  suo  fecondo  fîanco. 

Bello  e  lieto  è  il  fanciul:  ride  alla  culla 

E  s'allegra  Cupldo,  ed  or  lo  chiama 

Dolce  fratello,  e  Taccarezza  e  bacia. 

Crescono  entrambi,  entrambi  hann'arco  e  frecce; 

E  l'un  daU'altro  alto  vigor  ritragge 

Se  insieme  sono:  e  se  l'avverso  caso 

L'un  dairaltro  disgiunge,  al  primo  duolo 

Tomano  ancora,  e  il  bel  color  del  viso 

Manca,  e  la  forza,  e  quei  non  son  di  prima; 

Perd  che  Tuno  Amor  l'altro  alimenta. 

Questo,  eretto  al  gran  Dio.dell'unîverso,  ^ 
Âugusto  tempio,  a  quel  verace  Nume 
Che  le  cose  creo,  che  aU'alme  umane 
La  via  dischiuse  aile  celesli  sfere, 

1  Nozze  BoDfadini-GiovaonelU. 
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Aprasi;  e  dolce  tuon  d'inni  e  di  corde 
Empia  d'alta  armonia  gli  aerei  campi. 
Due  lieti  spirti,  di  désire  ardenti. 
Qui  verraii  tosto  ad  atTermare  a  lui 
Che  vicendevol  foco  ambo  gli  accende; 
E  d'unindissolubile  catena 
Li  cingerà  destra  sacrata  al  cielo. 

Dolce  desirel  intima  forza!  quale 
Anlico  vaneggiar,  nome  d'Amore 
T'impose,  ed  ali  e  rapide  sâette 
Ti  finse,  e  di  menzogna  il  ver  coperse? 
Dio  ne  ti  diede,  perch'intema  possa 
Dèsti  ne  fesse,  a  compensare  il  mondo 
Di  quanto  a  lui  tolgono  il  tempo,  e  Faltra 
D'orribil  nome  e  da  non  dirsi  degno 
In  si  bel  giorno  che  alla  vita  è  sacro. 

Per  te  dispiegan  nelle  folte  selve 
Lor  dolci  canti  le  pennute  schiere, 
E  per  te  Jntreccian  tra  cespugli  verdi 
A'  nuovi  parti  gFlngegnosi  alberghi. 
Tu  Tampia  terra  ed  i  profondi  abissi 
Deiroceàno,  di  novelle  vite 
Arricchisci  mai  sempre:  e  fin  de'  lievi 
Zeffiri  il  fiato  movi,  a  far  le  piante, 
Immobîli  per  se,  buone  e  féconde. 

Ma  sovrana  Ragion,  divina  figlia, 
Che  neiralma  deiruom,  regina  siede, 
Ponendo  al  foco  tuo  misura  e  legge. 
Vie  più  bello  ti  rende  in  quegli  spirti 
Che  non  muoion  quaggiù,  ma  fur  creati 
Per  aver  gaudio  di  seconda  vita. 

Accorrete  d'iRtorno,  o  quanti  cinge 
Popoli  Tadriatica  laguna; 
Che  da  pari  desio,  da  ragion  pari 
Punti  a  lin  tempo  e  frenati,  al  tempio  auguste 
Vengono  il  garzon  chiaro  e  la  donzella, 
Fin  qui  disgiunti;  e  a  cui  menti  celesti, 
Ch'ànno  in  custodia  il  rifiorir  del  monde, 
Comune  stanza  al  tramontar  del  sole 
Apprestan  liete.  A'  duo  letto  comune 
Accoglie  entrambi.  Chi  veder  battaglia 


Viva  vuol  pur  di  desïosi  petit 
£d  infîammati,  a  Gui  ragioae  è  freao» 
Me  segua,  e  noti.  Non  uguali  indizt 
Ne  dan  Taloia  virile,  e  la  men  forte , 
Più  vivace  fulgore  arde  negli  occhi 
Deli'iilustre  garzon,  che  iatom^  mira 
Gon  sicure  pupille,  e  del  vicino 
Suo  trïonfo  ira  se  quasi  s'applaude 
A  quanti  accennan  coa  accorti  sguardi 
La  novelU  compagna^  egli  rjsppnde 
Col  lampeggiar  d'un  libero  sorriso,  < 
Che  a  chi  linguaggio  di  désire  inteiide, 
Vuol  dir:  fra  poco  la  leggiadra  fera 
Chiusa  sarà  neirinvincibil  rete 
Tra  poco  mia.  —  Ma  disuguai  negli  atti 
La  donzella  gentil,  sue  pure  fiamine, 
Con  modesta  scaltrezza,  altrui  palesa. 
Or  delPaurora  che  col  roseo  iume 
Mattutin'aria  in  oriente  infiori, 
Prende  il  vago  color  Tocculta  brama, 
£  se  ne  veste;  indi  si  vêla  e  copra 
Sotto  quel  délia  mamniola  vïola 
Che,  pallidetta,  umil  cesipuglio  adorna. 
Gli  occhi  specchi  deiralma,  a  terra  cbini, 
Mostran  fuggir  la  deslosa  vista 
Del  gfovinetto;  ma  tempratl  a  forza, 
Escon  talora  in  un  furtivo  sguardo 
Ch'ivi  s'abbatte  onde  fuggir  credea 
£  i  désir  âpre  un  repentino  lampo. 

Porgi,  porgi,  donzella  il  dite  ignudo 
Airaureo  cerchio  e  aile  gemmate  anella; 
Chè  già  il  tu'assenso  languidetto  e  mesto 
Agli  orecchi  di  noi  saU  yeloce, 
£  con  tuon  alto;  penetrabil,  cbiaro, 
Tra  le  sfere  divine;  ove  s'ha  cura 
Che  di  qua  si  rifaccia  frà  i  desiri 
L'umana  stirpe,  che  dapprima  uscio 
Fnor  délie  mani  del  Fattore  eterno. 

Vedî  i  fecondî  e  gloriosi  letti 

1  RUoma  pagano,  e  p6ggio. 
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Délie  sorelle  tue,  ch'ànno  d'intorno 
Teneri  pargoletti,  aile  speranze 
De'Zambelli  e  Priuli.  Or  tu  gareggia 
Con  esse  ornai.  Fa  che  non  meno  scherzi 
Vezzosa  stirpe  entro  al  felice  albergo 
De'Bonfadini:  e  con  auspicii  uguali, 
All'apparir  délia  notturna  Stella, 
Perdi  quel  di  fanciulla,  e  acquista  il  nome 
Che  nel  decimo  mese  aile  tue  stanze 
Yenete  nuore  a  rallegrarsi  invîti.  ' 


Quali  ardenti  desiri,  e  quanta  spene,  * 
Stella  d*amor  benigna,  oggi  confortî, 
Poi  che  col  lume  tuo  fulgido  scorti 
Hai  questi  amanti  a  stabiTi  catenel 

L'occulta  fîamma  e  le  celate  pêne 
Si  fanno  or  gioia.  E  idetti  e  i  ^ardi  accortî 
Mostrano  altrui  quanto  il  tuo  raggio  apport! 
Tesor  verace  di  verace  bene. 

E  voi,  sposi  gentili,  eccovi  Tombra 
Che  per  lo  cielo  tacita  s'avanza, 
E  Tampia  terra  col  suo  vélo  ingombra. 

Ecco  la  nuzïal  felice  stanza: 
Amor  di  genti  e  di  romor  la  sgombra 
Oh  di  non  tarda  proie  alta  speranza.  ' 


Vedi  (Amor  dice  a  questa  pellegrina,  * 
Che  nel  soo  regno  glorlosa  viene), 
Vqdi  Tonesta  gioia  e  il  puro  bene 
Che  il  mio  nodo  soave  a  te  destina.  <— 

Essa  lieta  e  pensosa  a  terra  inchina 
La  fronte,  ove  scolpito  il  suo  cor  tiene, 
Piena  di  bel  timoré  e  dolce  spene, 
Che  Talma  vaga  in  novo  foco  aflina. 

1  Non  maocano  al  carme  giri  d'imagini  e  di  cq3truUo  pellegrioi 
e  gentili.  Qua  e  là  parole  oziose  ne  lardano  la  sncilezza. 

2  Per  nozze  Morosini-Gradenigo.  Museo  Correr. 

3  La  seconda  qaartina  e  la  seconda  terzina  notabili. 

4  Museo  Gof-rer;  4934.  Per  nozze  Bernardo-Douà>  e  senza  data. 
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Ora  frena  sospiri,  or  qualche  sgaardo; 

E  il  sao  compagno  con  leggiadre  forme 

Rimira;  e  fugge  pur^  ch'altri  il  comprenda.  ' 
Peh  perché  seendi  al  mar,  Febo,  s\  tardo? 

Scorgi  in  dae  spirti  un  sol  pensier  conforme: 

Lascia  ohe  il  vélo  suo  notte  distenda. 
Poi  ehe  invisibiimente  Amore  accese  * 

De*saoi  pensieri  il  generoso  petto 

Bel  magnanimo  Antonio^  e  il  giorno  elesse 

Ghe  ad  Arpàlice  casta  esser  dovea 

Con  nodo  indissolubile  congianto;  ' 

Gio\,  Taie  spiegè,  neli'aere  alzossi, 

E  via  tenne  cola  dove  la  madré, 

Delizie  degli  Dei,  ^razia  del  mondo, 

Ha  sao  tranquillo  e  solitario  albergo. 
Ella  in  parte  romita;  in  un  bcU'antro 

Sta  d'un  cavato  monte,  ove  non  passa 

Vivo  raggio  di  sole  in  alcan  tempo. 

Délia  sua  grotta  in  cima,  e  sulla  fronte, 

Con  folta  fresca  e  vigorosa  fronte  , 

Cara  pianta  alla  dea,  verdeggia  un  mirto. 

Sacro  albergo  è  lo  speco;  e  suirentrata 

Yeglian  due  ninfe,  Naiadi  chiamate: 

Dentro,  di  salda  e  di  palita  pietra 

Son  vasi  e  conche,  in  eui  le  industrïose 

Apiy  ronzando  e  susurrando,  il  peso 

Pongon  del  mêle.  In  si  celata  parte, 

Piii  che  altrove,  la  Dea  cheta  s'adagia. 
Scende  Cupido  giù  del  cielo  intanto, 

E  le  penne  raccoglie;  al  cavo  speco 

Yolge  i  suoi  passi;  e  dalle  due  custodi 

Al  trïonfante  Nume  è  il  varco  aperto, 
Quivi  ei  trovolla;  e  afifaticato  e  lieto 
Al  candido  di  lei  coUo  gittossi.  — 
Donde  tanta  letizia,  e  questa  nova 
Fatica,  o  figlio?  Yenere  gli  disse. 
Certo  grandi  opre  e  glorïosi  fatti 

1  S*a¥yegga  forse  dello  sgaardo  e  deiraffetto.  Oscuro.  È  langui- 
da  la  fine. 

2  Maseo  Gorref;  4913.  Per  nozze  Ruzzinl-Mauiaa;  senz'aano. 

3  Fiacco  nel  principio:  ma  poi  preode  fiaio. 
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Qui  t'hanno  addotto:  ehè  da  figlio  tale^ 
£  da  tali  arme,  e  da  possanza  tanta 
Solo  vittoria  e  somma  laode  aspetto.— 
Cosl  dicendo,  lo  si  striose  al  seno 
Dolcemente,  e  baciollo:  ed  ei  rispose: 

Quel  ch'io  si  desïai,  quel  che  nel  cielo 
Lungo  tempo  si  voile,  ho  glà  compiuto. 
Ama,  arde  il  fior  délia  Ruzzina  gente. 
La  pompa  maritale,  il  ricco  letto 
Alla  sposa  novella  ornai  son  presti; 
E  ne  cantano  i  vati'  eccelsi  angûri. 
Movi,  Dea,  movi,  madré,  e  fa  più  bella 
Di  tua  presenza  Fonorata  festa; 
E  col  tuo  dir  la  verginella  aita, 
Che,  padica  e  ritrosa,  entro  il  suo  petto 
Gran  fuoco  cela,  e  sua  dura  onestade, 
Che  il  cor  le  innaspra,  ancor  \incer  non  puote. 
Non  mai  le  apparve  il  giovinetto  ionanzi. 
Ne  favello,  che  di  rossore  aspersa 
Non  fosse  il  viso,  e  Tamorose  luci 
Non  chinasse,  o  temesse.  Or  corne  fia 
Ch'ella  si  trovi  in  solitaria  stanza 
Lieta  poi  seco,  se  taa  dolce  lingaa 
Con  suo  dolce  parlar  non  l'assicura?  ->*• 

A  questo  dir,  lace  novelki  e  raggfo 
Di  beltate  alla  Bea  tosto  s'aggiunse; 
£  in  tal  guisa  riprese:  Alta  doleezza 
A'miei  diletti,  o  nostra  proie,  accresce 
Il  modeste  color  che  il  viso  ingombra: 
E  questo  è  pregio  di  qaeiralme  illustri 
Che  monde  al  nuzlal  takmo  vanm). 
Pur,  poich'è  tempo  chè  s^allenti  in  parte 
Tanta  onestade,  e  che  in  lei  trovi  loco 
Più  facil  voglla,  io  di  vaiir  consente 
Là  dove  chiedi:  e  a  si  vaga  donzella 
Di  conforti  non  parca  e  di  ragioni, 
Scalderô  il  petto  adamaatino  e  saldo.  --« 

Cosl  dette,  levossi,  e  in  riva  al  mare 
Rivolse  i  passi,  ove  la  bella  Aglaia 
Avea  coD'altre  due  già  adatti  al  carro 
Ambo  i  delfini,  ed  apprestati  a  proda. 
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Ed  ecco  al  suo  salit,  neirapert*aria 

Di  pargoletti  Amori  an  nembo  ventila 

Le  piame  lievi,  e  intorno  al  cocchio  aggirasi; 

E  quai  poggia  airinsù,  quai  viene  a  radere 

Il  salso  uniorey  e  par  che  il  tocchi,  e  taffîsî: 

Ma  poi  quand^è  vicin,  s'erge  s)  rapido, 

Che  sembra  esser  nçU'onde,  ed  è  nelFetere. 

Cos\  quando  si  piega  in  altra  parte 
Il  sol,  che  lasciar  dee  giorni  pili  brcvi» 
S'accolgon  gli  augelletti  peregrini 
Lungo  le  rive  d'un  ceruleo  fiume, 
E  in  nuvol  denso:  per  passar  il  mare, 
Volando,  roteando,  a  giri,  a  scosse, 
Per  Taere  qua  e  là  vengono  e  vanno. 

Con  questa  compagnia  scorrea  per  Tonde 
Ratta  Tamica  Dea;  quando  ne*gorghi 
Nova  gloria  le  apparve  e  novo  onore. 
Da  Ton  lato  ordiuate  in  lunga  schiera 
Eran  di  Néreo  le  vezzose  figlie, 
E  dairaltro  gli  Dei  ch^han  loro  albergo 
Dentro  agli  algosi  fondi;  e  in  raezzo  aperto 
Rimanea  il  mare  lucido  ed  immenso. 
Cosl  fra  loro  alTamorosa  Diva 
Dieron  passo  e  accoglienza:  e  mentrc  Tacque 
Lieve  lieve  scorrea  Taurato  carro, 
Gioiron  tutti.  E,  corne  eran  festosi, 
L'onoraron  gli  Dei,  risonô  *1  mare,' 
Tonô  a  sinistra  e  rallegrossi  il  cielo. 

Preser  quinci  le  nînfe  un  doice  canto, 
Quindi  gli  Dei,  con  alternar  di  voci, 
Ma  di  laude  concordi  e  di  diletto. 

«  Scorri,  dicean,  per  queste  lucid'onde, 
Ove  nascesti,  ove  t'accoiser  l'Ore, 
E  di  ghirlande  ti  fregiàr  la  fronte. 
Vattene  lieta  alFonerata  riva 
Ove  or  si  chiama  il  tuo  felice  nume. 

Se  tu  non  fossj,  corne  sotto  il  ferro 
Cade  la  messe  negli  aperti  campi, 
La  progenie  terrestre  al  fine  andrebbe; 
E  fora  il  mondo  aspro  deserto  e  vano: 
Ma  per  te  rifiorisce,  e  si  rinnova. 
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Per  te  legato  con  benigno  noda 
Scende  dagli  aiti  giri  Etere  padre,  < 
E  sulla  terra  si  converte  in  pioggia. 
Nascon  quindi  le  piante,  e  i  vaghi  frutti, 
Ornamento  del  mondo,  e  \ita  altrui. 
Sotto  il  tuo  foco  le  donzelle  vanno 
A'cari  sposi.  E  tu  producî  il  nome 
Di  congiunti,  e  di  sangne;  e  madré,  e  padre 
Per  te  si  chiama,  e  ha  da  te  principîo 
li  titolo  di  figli  e  di  nepoti. 

Corne  da  primavera  anca  s'infronda 
L'arbor  vivace  per  virtù  novella; 
Cosl  per  tuo  favor  l'Adria  felice 
Rinnovarsi  vedrà  nel  suo  bel  grembo 
L'anlica  stirpe  de'Ruzzini  eroi» 

Tempo  verra  che  entro  spalmata  nave 
Vedrem  novo  orator  per  questi  gorghi 
Gir  di  Bisanzio  a'iidi:  e,  corne  al  primo^ 
Âpriremo  fra  noi  facili  solchî, 
Spingendo  il  legno  glorïoso  a  riva. 

Sacri  cuUori  délia  oliva  sacra, 
Rinnoveransi,  e  generosi  spirtî 
Che  coll'arme  e  col  senno  ognor  difesa 
Délia  bella  città  d'Adria  saranno; 
D'Adria  cara  a'Celesti,  e  cara  a  noi. 

Yedrassi  ancor  per  te  Timagiii  saggia 
Bel  magnanime  Carlo,  a  cui  le  tempie 
Cinse  Tantico  e  venerabil  segoo 
Onde  Yinegia  il  suo  gran  Duce  onora.  )»  — 

Con  tali  augurii  per  Tondoso  seno 
Yenere  ne  venia;  fin  che  alla  pompa 
Giunse,  e  alFaccoUe  genti,  ed  aile  mense 
D'ognl  dono  del  Ciel  copiose  e  largbe. 
Yede  uno  stuol  di  giovanetti  accorti, 
Tra  giochi  e  scherzi,  lietamente  assisi; 
Ch'or  Tuno  or  l'altro  alla  novella  sposa 
Additando  il  compagne, 


Con  un  bel  motteggiar,  dolce  saetta; 
1  Da  Lucrezio. 
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E  parole  d'amor  vêla  ed  iovolve 
Gon  grate  forme,  e  con  leggiadri  detti. 
Ella,  china  i  begli  occhi^  e  ad  ora  ad  ora 
Di  modesio  color  tutta  si  tinge; 
Corne  vediam,  pria  che  dal  mar  si  levi 
Il  magglor  lume,  ua  bel  chiarore  inaanzi 
Dipioger  Taere  fra  vermiglio  e  bianco.  < 

Da  cio  mossa  la  Dea,  pietosamente 
Sola  a  lei  si  scoperse;  e  dalle  labbra, 
Che  spiravan  desio  caldo  d'amore, 
Le  parole  dischiuse,  e  s)  le  disse: 

O  di  tutte  le  \enete  donzelle 
Più  cara  a  me,  quando  avrà  fine  questo 
Tuo  costame  ritroso  e  tao  rossore? 
Gedi  a  quel  che  da  te  cercano  gli  anni 
Fioriti.  Amor  ed  io  vita  novella 
Or  t'apprestiam:  chè  di  si  verd^  etate 
A  noi  frutto  si  dee  gradito  e  lieto. 
Io  non  tanto  decoro,  e  viso  taie, 
Ed  ogni  grazia  mia  cosi  ti  diedi, 
Perché  stessi  soletta,  e  d'aano  in  anno 
Tanta  ricchezza  mia  perdessi  indarno. 
Sia  che  più  altri  araauti  abbi  spregiati; 
rtel  concedo.  Or  a  costui  che  tutto 
Si  dona  a  te,  che  te  sola  fra  taate 
Sceglie  e  desia,  perché  tardi'ti  mostri? 

Fa  cor,  vaga  fanciulla.  Ëspero  stella 
Aile  piume  t'invita.  Altro  più  lieto 
Ricovro  ti  si  dee.  L'ultima  volta 
1er  fu,  che  so)a  al  tuo  letto  ne  andasti. 
Da  qui'n  poi  non  ti  lice:  avrai  compagne; 
Gh'egli  al  talamo  suo  donna  promise. 
Inviolabil  fede,  e  forte  nodo 
Poter  tanto  gli  dà,  che  omai  gli  lece 
Nelle  stanze  di  te  portare  i  passi, 
Venirvi,  e  ritornar;  ne  più  gliel  vieta 
Gustodia  o  legge,  o  tua  casta  vergogna. 
A  tal  fin  t'allevai:  dal  ciel  discesa, 
Non  veduta,  e  présente  io  le  tue  chiome   • 
Sempre  adattai,  te  si  composi,  e  agli  occhi 
Insegnai  qnel  soave  e  vago  giro. 
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E  il  sottil  foco  yi  celai,  che  il  core 

A  garzon  s\  gentile  empie  di  fiamma.  — > 

Mentre  che  la  rincora,  un  doice  canto 
MoYon  gli  Amori;  ed  il  nottumo  vélo 
Già  per  To  ciel  si  spiega,  e  già  lo  adombra. 
O  somme  don  di  Dio,  notte  che  porti 
Pace  e  conforte  ai  miseri  mortàli, 
Solo  ben  qui  fra  noi,  tu  mentre  togli 
Colore  ad  ogni  cosa,  al  sonno  inviti. 
Perciô  Talto  folgor  di  Febo  ascondi 
Col  manto  ombroso,  ond'ei  più  non  ci  fere 
Gli  occhi  col  foco;  e  nelle  sfere  allumi 
Mille  béate  e  men  fervide  faci, 
Che  fan  Tetere  vario,  scintillaudo.  * 
Corne  nutrice,  che  al  bambino  ha  cura, 
Poichè  comprende  che  gli  giova  il  sonno 
Aile  tenere  membra;  ella  s'affanna, 
Le  finestre  rinserra,  abbassa  i  veli, 
Sitenzio  e  solitudine  apparecchia. 
Ma  nessun'opra  tua,  nessun  riparo 
Giova  ad  altrui,  quanto  a  due  casti  amanti 
Che  di  pudico  amor  legati  e  accesi, 
Co'Genii  amici  al  talamo  ne  vanno. 

Imeneo,  Imeneo,  Venere  bella 
A  mano  la  fanciulla  ornai  si  prende, 
E  segue  le  tue  faci,  e  il  tuo  splendore. 

Imeneo,  Imeneo,  nell'aurea  stanza 
Entra  lo  sposo;  e  tu,  d'Urania  figlio, 
Scuoti  più  le  facelle,  e  più  le  accendi. 


1  Troppo  comune. 
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Non  mie,  non  di  poeta  son  le  voci  ch'io  segno:  ' 

Mille  veraci  lingue  dettar  seato  al  mio  'ngègno. 
Del  popolo  che  accorre,  del  popolo  che  applaude 

È  questa  che  qui  scrivo  non  istudiata  laude. 
Fuor  degli  umani  petd  voce  ch*esca  senz'arte 

Con  gioioso  tumalto,  val  pîii  che  libri  e  carie* 
À  Bio  rivoUe  io  veggo  le  genti  con  affetto, 

Che  a  Dio  tutte  le  volge  un  comune  diletto: 
E  d'ogni  lato  sale  d'Angelo  il  nome  al  cielo, 

La  sua  santa  giustizia;  e  délia  patria  il  zelo; 
Quella  cortese  lingua  che  affabile  favella^ 

Che  Tumil  non  isdegna,  e  solo  il  reo  flagella. 
Odo  da  quanti  lati  il  mar  1  Adria  circonda 

Sua  liberalitate  sonar  per  ogni  sponda. 
Ognun  grida,  ognun  dice:  Corne  risplender  fai, 

Santa  Yirtii,  quel  petto  di  pellegrini  rail 
Ben  se'tu  fonte  vero  che  dal  fonte  dériva 

Ove  s'accoglie  e  splende  ogni  virtù  piii  viva. 
Oh  quante  volte,  oh  quante,  cosi  bella  Virtute 

Aile  genti  angosciose  diede  pace  e  salutel 
Délie  bresciane  valli  il  villanello  esangue, 

A  cui  Testrema  inopia  Talma  suggeva  e  il  sangue, 
Lo  sa,  quando  a'sudori  rispose  il  suo  terreno 

(Ahi  già  fertile  prima)  con  troppo  avaro  seno; 
Quando  per  li  suoi  campi  le  perdute  fatiche 

Pianse  con  vana  speme,  toccando  aride  spiche; 
Onde  tornato  indietro  con  atterrite  ciglia 

Accorava,  narrando,  la  misera  famiglia. 

1  Masco  Correr,4893.Ad  Ang.  Cootarini,  Procurator  di  San  Mar- 
co. —  Rechiamo  questi  martelliani  ,  comechè  non  tulti  limati  ne 
beUi,  ma  corne  i  meno  noiosi  che  forse  in  Italia  si  sien  fatti,e  mos- 
si  qua  e  là  da  spirito  iirico. 
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Nemica  allora  in  cielo  Taria  vedeasi  intomo: 

Stérile  terra  sotto;  sopra,  non  chiaro  giorno, 
Del  grand'Ângiolo  intanto  Tocchio  beniguo  scerse 

1  mali  délie  genti,  ed  il  suo  core  aperse. 
Qaal  mai  tanto  fu  lieto,  quant'egh\  poi  ch'a  mille 

Rasciugar  potè  allora  le  dogliose  pupillel 
Pioviy  granDio,  diceano,  piovi  a  lui  tuo  tesoro: 

Quello  ch'egli  possiede,  de'miseri  è  ristoro, 
Qaesto  è  il  fiome  regale  che  Tonde  sue  felici 

Aile  assetate  labbra  non  nega  de'mendici, 
Questa  è  la  verde  planta  che  benefica  sorge, 

£  le  sue  frutta  agli  altri  per  alimento  porge. 
Vagliono  a  noi  sue  voglie  magnanime  e  bénigne, 

Quanto  valsero  un  tempo  terreni  arati  e  vigne. 
Già  Povertade  amara  fugge  davanti  a  noi; 

£d  Abbondanza  lieta  riede  co'doni  suoi. 
Amor  paterno  aperse  all'alma  Copia  il  varco: 

Stridon  lé  piene  carra  sotto  il  bramato  carco. 
Salve  son  Tossa  nostre,  ed  a'ior  nervi  aggiunte: 

Dura  necessitade  quasi  le  avea  consunte. 
Aperta  era  la  tomba  sotto  de'nostri  piedi: 

El  la  cbiude,  ei  ci  salva.  O  gran  Dio,  tu  lo  vedi. 
Levate  a  Dio  le  mani,  teneri  pargoletti: 

Sono  innocenti  prieghi  meglio  al  suo  trono  accetti. 
Levate  a  Dio  le  mani,  aime  délie  nostr'alme, 

Veggano  i  Cieli  il  pane  nelle  innocenti  palme. 
Chiamate  ogni  allegrezza  dalla  giustizia  eterna 

A  queU'Angel  terreno,  che  guardaci  e  governa. 
Su  le  paterne  braccia  ecco  che  al  ciel  vi  alziamo, 

E  con  le  vostre  voci  le  nostre  voci  uniamo. 
O  rettor  délie  sfere,  che  tra  le  nubi  e  il  tuono 

La  tua  forza  dimostri,  e  sulle  stelle  liai  trono; 
Dalle  cui  mani  immense  la  terra  e  il  ciel  dipende, 

Ed  esce  lo  splendore  che  gli  astri  in  cielo  accende; 
Mira  degli  occhi  nostri  Taffettuoso  pianto; 

£  giovi  la  tua  destra  a  chi  ci  giovô  tanto.  -*- 
Salite  son  lor  preci  dove  s'intende  e  vede 

Quello  che  l'Oriente  e  TOccidente  chiede. 
Da  non  veduto  spirto  ecco  genti  eccitate, 

Che  qui  da  tutti  i  lati  corrono  congregate  ; 
Corne  lieta  s'aduna  nelTalveare  insieme 
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Schtera  d'api,  e  contenta  tî  romoreggia  e  frome. 
£  fatta  la  oittade  tempio  d'inni  e  di  canti: 

Fa  lai  leiizia  un  solo  d'infiniti  sembîanti: 
Grintelletti  e  le  cetre  soffio  divine  scuote: 

Aagelo  solo,  Taria,  ripetuto  percuote. 
Rizzansi  insegne  ed  archi,  peudono  lodi  e  spoglie: 

Ecco  Taorn  giasto  viene,  ecco  il  suo  frutto  cogHe. 


Non  forse  intorno  an  saldo  e  pigro  gelo  ' 

Stringeami  il  cor,  da  fredda  man  oppresso? 

Non  eran  gli  occhi  miet  gionti  già  presse 

A  celarsi  in  eterno  oscuro  vélo? 
£d  ora  ancor  veggio  il  signor  di  Delo  ' 

Sorger  suiraureo  carro,  e  il  dl  con  esso. 

Quai  pietà  santa  di  céleste  messo 

Riapersé  a'mîei  sguardt  e  terra  e  cielo? 
Délia  città  che  in  mar  pose  sua  sede 

Questi  son  pur  gli  alti  palagî  e  i  tempi, 

Che  non  paventan  d'onde  urti,  ed  abissi. 
Veggio  di  nuovo  (oh  gloriosi  esempil) 

Barsi  a  somma  virtù  iaudi  e  mercede. 

Or  t'adoro,  gran  Dio,  per  cui  rivissi. 

Del  dare  eh*io  fa  qui  aleuni  vmrsi  delVabate  MicheUisi,  stant" 
pati  da  Gaspare  Gczzi,  debbo  rendere  ragxone  a'iettori.  Dôme  ni- 
co  Michelessi,  prête  ascolitano^venuto  a  Venezia  dopoil  setteceu' 
to  sessanta,  è  ben  dipinto  in  questa  lettera  inedita  del  Patriarchi 
al  Gennari, 

«  L'abate  Michelessi  era  persona  ben  veduta  dal  doge,» 
«  ed  era  accolto  e  trattato  da  lui  con  tutta  Tamorevolezza 
«  e  la  famigliarità;  e  certo,  se  fosse  vissuto,un  canonicato 
«  in  Ascoli  non  gli  sarebbe  mancato.  Cagione  di  tanta  be- 
«  nignità  ed  affezione  fu  il  grido  di  valente  poeta,  che  si 


1  Museo  Correr,  4929.  Ad  Âlvise  ContarÎDit  Procurator  di  San 
Marco,  1778.  —  Accenoa  a  ana  iofermilà  propria. 

2  Qaesta  e  qaalcb'altra  espressiooe  ë  comune  ;  ma  qoii  comaDe 
il  sooetto. 

3  Foscariai. 
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«  sparse  in  Venezia  di  loi. Il  doge  ne  ehiese,  voile  vederlo 
«  gli  piacque;ed  invitandolo  a  conversadone  ed  a  pranzo, 
«  il  forestière  vi  andô;  e  a  poco  a  poco  trovossl  impegnato 
a  di  scrivere  un  poema  in  Iode  délia  famigliaFoscarioi  che 
fi  di  volta  in  volta,  seconde  che  Tandava  facendo,  leggeva 
«  la  sera  a  Saa  Serenità:  e  quindi  rammiraziône,  gli  ap- 
«  plausiy  Tandar  in  moda,  la  dimesUehezza  e  la  grazia  del 
«  doge,  délie  dame  di  casa,  e  de'parenti  tutti  di  lui.  Sua 
«  Serenità  volea  scrivere  al  papadi  suo  pugno,acciôprov- 
a  vedesseonorevolmente  un  prête  suddito  délia  santa  Sede: 
«  ese  ilSibiliatoetc.  etc.;  questi  sarebbe  stato  lettore  con 
«  più  vantaggio  dello  Studio,  e  deeoro  délia  cattedra  délie 
c(  iettere  umane.Eccovi  tutta  Tistoria  che  spetta  al  Miche- 
ce  lessi,  giovane  veramente  d'ingegno,  di  sapere,  e  di  ono- 
<K  rato  costume;  e  parente,  per  parte  di  donna  delFabate 
«  Lazzarini.lo  mi  pregio  délia  sua  buona  amicizia^e  Tamo 
«  assai.  Intanto  e'si  beccherà  venti  zecchini  per  l'orazio- 
(«  ne,  ■  e  forse  qualche  cosa  di  più  per  Titaliana»  che  dee 
«  ordire  anche  per  il  procurator  Pisani.  ' 

Voraxione  lûtina  in  onore  del  doge  non  piacque.nè  certamente 
la  latinità  è  pur  a  in  essa,  ne  la  facondia  uguale  al  soggetto.  An- 
datosenè  poscia  il  Miehelessi  in  lavezia^  trovà  grazia  negli  occhi 
del  re,  che  lo  fece  dell'aceadefnia  di  Stoccolma:  délia  quai  cosa 
ri^graziandolo,  il  dl  iolenne  del  ricevimento,  il  prête  italianOfin 
isvedese  puro,  gli  disse: 

et  ISk^stavo  parlô,  venni  accettato.  Arrecomi  a  somma 
<t  gloriala-raccomandazione  di  tal  re,  che  se  uorao  priva- 
«(  to  fosse,  non  abbisognerebbe  eglf  délie  raccomandazio- 
«  ni  de're  per  ottener  posti  nelle  accademie.  »  ' 

Del  discorso  che  lesse  alVaceademia  il  Michelessi  in  quel  gior- 
nOf  recherà  qualche  tratto, 

«  La  lingua  svezzese  è  libéra  dal  giogo  délia  didattica  co- 
struzione,  la  quale,  quanto  è  buona  per  la  chiara  enunciar 
zione  délie  cose,  altrettanto  è  spesso  d'impedimento  a  de- 
stare i  sentiment!  del  cuore,  che  la  solalogica  non  ha  mai 
destatl. 

1  In  morte  del  doge. 

2  Pair.  1,  378, 1763. 

3  Traduzione  data  nel  libretto  che  délie  cose  delFabale  8tamp6 
il  Gozzi  io  Venezia. 
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.  La  comoda  inversione  délie  frasi  quaiHo  nuoce  allacbia" 
reua,  se  si  usi  immoderatamente,  altretlanto,  ben  usata, 
giova  a  produrre  Tarmonia,  a  sospeiidere  Tattenzione,  e  a 
sviluppare  i  sensi  del  discorso,  d*una  maniera  più  ioteres- 
sante  per  la  disposizione  délie  idée  atte  a  colpirci,  e  ad  ac« 
cendere  l'anima. 

10  sono  ricorso  airesperienza.  Ho  tradotto  nella  lingaa 
irostra  il  poemetto  di  JUuseOy  tanto  più  difficile,  ehe  il  suo 
pregio  consiste  nella  naturalez^a  esemplicità,insieme  colle 
due  lettere  û'Ovidio  suiristesso  soggetto.  lo  ho,  per  raez- 
zo  di  qnesta  traduzione,  osservato  con  quanta  félicita  la 
lingaa  svezzese  si  presta  aile  immagini  greche  e  latine. 

Ma  che  bisogno  aveva  io  d'an'esperienza  il  cuiesito  non 
poteva  provare  che  rinsufflcienzamia?Senzaparlare  del  vo- 
Stro  illustre  Dalin,e  di  moiti  altri,  la  cui  memoria  tanto  vi 
è  cara,non  ha  il  profonde  Hopchen  trasportata  nella  lingaa 
Yostra  la  precisionediTacito,il  célèbre  Thre  Terudizionee 
la  critica  di  Quintiliano,  Tingegnoso  Greutz  i  pittoreschî, 
tratti  d'Ovidio,il  saggio  Radenscold  rordineel'eleganzadi 
yarrone,il  dottoScheffer  l'eloquenzaela  forzadi  Cicérone? 

11  re  si  apparecchia  a  condurre  la  vostra  lingaa  ad  ana 
nuova  perfezione.Come  il  teatro  e  la  poesia  hanno  sempre 
fissato  il  genio  incerto  délie  lingue^egli  erigeinquesta  ca- 
pitale  mi  teatro  nazionale.lvi  il  popolo  troverà  quelFistro^ 
zioàe  che  i  primt  istitutori  del  teatro  ebbero  invîsta.Il  po- 
polo è  da  per  tutto  la  parte  maggioredellaciltà.Egli  habi^^ 
sogno  il  péùd'essereistrutto^enon  întendele  lingae  estere. 
Glt  esteri  costami  non  convengono  ad  ana  Ntzione  orcKnàta, 
qaando  non  sieno  più  sereri  de*saoi  propri.  In  Germania 
questo  riflesso  non  ha  sfuggita  la  penetrazione  d'an  gran 
monarca.Egli  ama  la  saa  lii^ua;  ei  sa  che  drlatare  la  lin- 
gaa è  dilatate  Tonore  e  la  potenza  délia  nazione  che  la  par* 
ia.Egti  f»rotegge  il  teatro  nazîofia)e;egli  sa  che  non  si  par-' 
lava  egl2iaito  su  i  teatri  d'Atene,nè  grecosu  i  teatrrdi  Rd« 
ma.Marzîale  a'suoi  d)  deridevaisaoi  compatriotti,  che  per 
parer  gentiH  sosurravano  i  versî  Gaditani  e  del  Nilo.  * 

Ne*  tragiei  ed  epici  componmeneoti  io  Svezzese  non  ha 
d*uofKi  di  .maodicare  i  soggetti  dalle  favole  deirantichità. 
Consul ti  la  verità  de'propri  annali.  Le  onorate  memorie 

i  Carmima  qui  Nilo,  qui  Gaditana  suiurrtU. 
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deValorosi  re  non  attendono  che  le  penne  gaidate  daVo- 
stri  precetti.  Risvegliate  le  ceneri  degli  ayi  vostri.Essi  vi- 
dero  i  tiranni  fugati,  la  patria  80ccorsa,i  gentiluomini  gan 
dati  al  trono  dalla  mano  del  Yalore  e  délia  Virtb.le  donne 
svezzesi  difendere  le  città  con  coraggîo  virile^i  grandi  im- 
peri  scossiygliallori  immortali  colti  in  breye  spazio  dî  vita^ 
i  gelati  mari  servir  di  campo  al  dnro  Srezzese,  il  riposo 
ëella  Germania  dipendere  dal  cenno  d'una  regîna  vostra,! 
regni  vinti^  e  domati,  e  rinnovati  i  prodigj  di  Maratona. 

Questo  discorsOf  e  àltre  cose  deWàbate,  stampà  il  Gozzi  a  Ve^ 
nezia,  e  premise  queste  parole  riverenti  aWautore, 

I  pnbblici  fogli  danno  di  tempo  in  tempo  notizia  di  voi 
con  iode  e  con  maraviglia.  Riferiscono  lavostraammissio* 
ne  neiraccademia  délie  scienze,  di  Stocolm,  onorata  dalla 
real  maestà  di  Gustavo  colla  sua  presenza.Fanno  gli  enco- 
mii  delvostroingegnOyCosl  pronto  ad  apprendere  lalingua 
STedese,che  non  solo  yi  sieteinpocotempotroyatoalcaso 
ditraslatare  inquella  dal  greco  ildelicatissimo  poemetto  de- 
gli araôridiLeandroed'ËrOye  dal  latino  Tepistola  d'Ovidio 
sullo  stesso  argomento;ma  didettareanche^epobblicamen- 
te  fare  ringraziamenti;  e,qaello  che  più  è,  discorsi  intomo 
allô  spiritoedalleparticolarità  diqueiridioma,approyati  da 
que*sapienti  personaggi  che  y'avevano  in  essa  accademia 
co'suffragi  loro  accettato.  Si  sa  inoitre,  che  fate  quiyi  ri« 
splendere  le  buonelettereitaliane  con  y  arie  opérette  scritte 
nella  lingua  nostra,  gradite  dallamaestà  di  quel  re^ilquale 
è  oggidi  Tammirazione  d'Europa,  '  e  yostro  argomento. 

Considerando  quanto  ho  fin  qui  dette, doyete  conghiet- 
turare  questa  yerità:che  il  Michelessi  accende  di  curiosità  gli 
amici  degritaliani;  e  che  da  ogni  parte  si  procura  di  legge- 
reicomponimentidilui.yoi,piiichenonsiconverrebbe,non 
so  s*io  debba  dire»  trascurato  o  modesto,a  pena  ne  faceste 
parte  ad  uno  o  due  degli  amici  yostri  in  Venezia,  quantun* 
que  alctinisieno  in  Stocolmstatipubblicati  in  istampa.Nel« 
û  patria  mia  è  palese  ad  ogni  uomo  la  nostra  amicizia.  A 

1  Veramente  l'Europa  cattolica  non  ebbe  v&i  sentimenti  di  am« 
mirazione  per  quel  principe.  R. 
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cagione  di  questa  fui  richiesto  pin  volte  dî  tali  scritture,e 
biasimatOyCome  soverchiamenterîgido,del  tenerlesegreté. 
Non  posso  ne  snpplire  a  tatte  le  domande  ne  sofferir  più 
questo  biasimo.Abbialemi  dunqueper  iscusato^se  compiac- 
cio  al  desiderio  degli  amici  vostri  e  miei,  raccogliendo  in 
questo  libretto  tanto  le  scritte  a  penna  quanto  le  stampa- 
te  che  mi  sono  pervenute  aile  mani.Siate  pago  che  il  pae- 
se  Tostro  possa  comunemente  godere  di  que'frutti  co*quali 
al  présente  arricchite  le  regioni  lontane.  Rîcordatevt  che 
siete  nato  ed  educato  in  Italia.  Dee  forse  la  madré  vostra 
aver  penuria  di  quello  che  largamente  fruttica  Tintelletto 
Yostro  fra  Taltre  nazioni?  No.  Accettate  dunque  Topera 
mia  corne  giusta  verso  la  patria,  e  corne  un  tratto  di  cor- 
diale amicizia  verso  di  voi.  Iddio  vi  concéda  sainte. 


Or  io  vedendo  la  differenza  che  corre  grandissima  ira  la  rozza 
iraduzione  del  discorso^  e  la  franchezza  del  carme  in  Iode  di  re 
GustavOf  ardiico  sospettare  che  alla  tradueione  del  carme  abbia 
qua  e  là  posto  mano  Gasparo  nostro  ,  se  non  rifatta  di  suo.  Ad 
ogni  modo  y  sUo  sbaglio,  mi  sarà  perdonato  l'errore  in  graxia  del^ 
l'avere  richiamati  alla  luce  versi  notabili  e  che  diresti  non  estere 
staiiignoti  alVautor  de'  Sepolcri;  delVaver  ridotto  a  nolizie  de'  bi- 
hiologiun  libretto  dimenticatOy  la  eut  conoscenza  iodebbo  àlVaba- 
te  Beretta  vice-bibliotecario  nella  Mareiana,  e  delVaver  reso  onore 
ad  un  Italiano  il  quale  ha  in  lontani  paesi  onorata  la  patria* 


Non  vedrai  senza  te  l'alta  magione 

Deirisola  beata,  dove  Ulrica 

Al  bombice  stranier  Talbor  coltiva^ 

Perché  la  figlia  colla  bianca  mano, 

Di  fila  in  Svezia  nate  i  nastri  intessa 

Airelsa  d'or^  délia  fraterna  spada. 

Tu  Tuom  parco  e  paciGco  allontanî 

DaU'ozio  molle,  e  dall'insano  foro; 

A  vegliar  ta  Tavvezzi  aller  che  il  chiami 

L'aurora  a  salutar,  che  il  sacro  aratro 

Sparge  e  i  giovenchi  tuoi  d'argentea  brlna, 

Tu  il  giovinetto  figlio,  al  padre  accanto, 


1  Par!a  airAgricoltura. 
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Alla  fatica  induri.  Il  guerrier  forte 
Preade  Marte  da  te.  L'elmo  pesante, 
Il  ferreo  usbergo,  il  dure  scudo,  e  Tasta, 
Le  membre  avvezze  all'opre  tue  non  grava, 
Al  primo  lampo  délie  spade,  al  primo 
Suon  délie  trombe  impallidfto  fugge 
Il  guerrier  mercenario,  ove  speranza 
Di  minor  rischio,  e  maggior  preda  il  chiama. 
Solo  Tagricoltor  i  dolci  campi, 

I  cari  figli,  la  consorte^  amata 
Difende;  e  il  patrio  limitar  col  sangue 
Segna  ostinato.  £i,  se  morir  gll  è  forza^ 
More  pngnando,  e  a  te,  pietosa  Dea, 
Che  lo  nutristi,  raecomanda  Tossa. 
Dal  seno  tuo  sotto  i  yessilli  corse 
De*Gustavi  e  de'Carli  il  duro  Svevo, 
Vittorioso,  i  gelidi  Trioni 

E  Booto  a  stancar.  Scotea  dal  collo 

II  pigro  ghiaccio:  e  laVe  il  nocchier  pria 
Con  zeffiro  compagno  in  sulla  poppa 
Gustavo  Yasa  e  Libéria  cantava, 
Tende  ed  armi  ei  fermé,  carri  e  cavalli, 
Ch'abbiadati  sul  mare,  alla  ferale 
Tromba  spirando  dalle  nari  il  fumo, 
Battean  colla  ferrata  unghia  Talbergo 
De'sqoammosi  Tritoni,  alto  nitrendo. 
Nembi  intorno  sorgean  di  bianca  polve, 
Che  suscitava  dal  marino  gelo 

n  calpestio  de'piedi,  e  délie  slitte 
Veloci  il  corso.  Quando  alParmi  fine, 
Morte,  pernizle  de'mortali,  impone, 
Lo  Svevo  vincitor,  sciolto  Tarnese^ 
Toma  airaratro  corne  un  dVl  Romano; 
E  tu'l  richiami,  Agricoltura  Dea^ 
Alla  capanna  umli,  dove  ti  siedi 
A  parca  meosa  eo^suoi  figli  intorno. 
Tu,  contenta  per  te  di  roztk  veste, 
A  Gustavo  intessesti  il  regio  manto 
Azzurro,  e  sparso  di  corone  d'oro: 
Tu  gli  donasti  Talto  argenteo  soglio, 
Ove,  dî  Libertade  al  fianco  assiso^ 
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I  fratelli  afobracciô,  vide  il  Senato 
Le  ginocchia  piegar,  giurare  intose 

.  I  popoli  soggetti  aaior  e  fede, 
Del  mar»  del  sol,  di  MaddcUena  in  faccia, 
Dea  di  beltade.  La  real  corona, 
Ch'a  lei  riluce  sulle  biondo  chiome» 
Di  gemme  peregrine  adoraa  e  grave, 
È  dono  tuo,  Da  te  U  commercio  iiacque, 
Fratello  délia  fede.  Il  core  onesto, 

II  voUo  amicoy  délia  madré,  eiprese: 
L^ali  veloci,  varie,  al  lume  ardenti, 

(De'  venti,  del  timor,  di  mor(e  a  scherao} 
Gli  diè  '1  Genio  del  mar.  Coa  esse  i  tratti 
Délia  terra  misura;  e  di  Nettuno 
Scuotîtor  délia  terra  oltre  i  sonauti 
Regni  varca>  a  cambiar  su  lido  estran^ 
Le  cose  nate  sotto  ciel  diverse; 
E  una  sol  patria  fa  del  vaste  moado 
Che  divide  Aiiûtrite.  Or  de'  suoi  doai 
Gottemburgo  ei  fa  ricco.  Ivi  talora 
Esce  sul  mare  ad  incontrar  la  nave 
Che  de'  tesori  suoi  ritorna  altéra; 
£  taior  di  sua  maa  spiega  la  vêla 
Al  nuovo  leguo  che  dal  lido  scioglie 
Per  teotar  nuove  vie.  Vanne  felice, 

0  pino,  un  tempo  antico  onor  de'  bosohi, 
Che  sostenesti  suH'annosa  chioma 

Il  gelo,  e  Borea  nero,  ed  or,  regaante 
Gustave,  sei  di  remi,  antenne  e  sarte 
Spalmata  nave,  invidia  délie  selve, 
Che  impazienti,  e  di  seguirti  anziose, 
Aspettan  la  bipenne.  Sveca  nave, 
Vanne;  di  Cipro  la  possente  Diva, 
Ne  d'Elena  i  fratelli,  astri  luceati. 
Ne  devi  Ëolo  invocar  de'  venti  padre: 
Il  genio  del  tuo  re  t'è  Stella  e  duce. 
Va  d'Orïente  agli  adorati  lidi: 
La  del  giorno  vedrai,  là  délia  notte 

1  confini  da  presse,  e  di  Titone 

"  Il  talamo,  e  i  distrier  che  di  céleste 
Nettare  di  sua  man  TAuror^abbevera, 
Gozzi  —  3.  8 
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E  il  carro  d'or,  've  fra  le  rose  e  i  gigli 
Baciô  '1  labbro.immorial  Cefalo  biondo. 
L'Aurora  e  TOriente  in  la  tua  poppa 
Legge  GusTAVo  Tbrzo,  e  il  sol  co'  primi 
Nascenti  raggi  un  s\  bel  nome  indori. 
Va,  torna,  vinci  TOceàn  fremente 
Col  rostro  audace  e  le  gonfiate  vêle, 
Nave  felice,  infia  che  il  sentier  nuo\^ 
Venerno  t'apra,  e  del  Veternio  amico 
Ti  ponga  in  sen.  £rgon  dal  fonde  entrambi 

.  Ualgoso  capo,  e  il  d\  speran  viciao, 
Che  le  divise  lor  braecia  congiunga. 
Gli  allontano  Natura^  e  terre  immense 
Fra  loro  oppose,  e  dure  erte  pendiei. 
Che  non  puo  Tarte  S^veca?  A'  suoi  portent! 
Cedan  gli  anticfai.  Con  stupor  le  navi 
Vedrà  Troletta,  vero  Ato  divise, 
Fra  î  sassi  veleggiar,  de'  monti  in  cima. 
Ferve  Topra.  Anelando  il  forte  Sveco 

X  Solleva  col  nertoso  Ingnudo  braccio 
La  grave  mazza:  al  saon  de*  ferreî  colpi, 
Al  fragor  cieco  del  rinchiuso  foco 
Che  il  carcere  rovescia,  alTalto  scroscio 
De'  divelti  macigni,  oscura  nube 
Di  polve,  ingombra  il  sol:  cadon  le  piante 
Svelte  col  monte,  e  alla  ruina  immensa 
Rimbombano  le  valli,  e  Fonda  mugge. 
Venerno  stesso,  ov'è  più  dure  il  sasso, 
Spinge  nel  fianeo  del  pietroso  monte 
Con  yolto  irato  il  guastator  tridente, 
Che  grimprestô  Nettun.  Fra  i  sassi  enormi, 
Fra  i  ferrei  claustri,  e  fra  l'immense  moU 
L'onda  sdegnosa  imprigionata  geme. 
Insta  all'opra  il  Commercio,  e  i  lenti  sprona, 
Ristora  i  lassi,  e  forza  ai  forti  aggiunge. 
Or  egli  alquanto  i  suoi  lavor  sospenda, 
Infin  che  venga  di  Gustavo  al  piede. 
£  al  re  che  s\  l'onora,  i  doni  suoi 
Grato  presenti  di  Riçchezza  il  padre. 
Meni  i  Càlibi  duri  ai  rai  del  giorno, 
Del  seao  oseuro  <toUa  terfa  fuori, 


ftlMB  FA€eTB«  115 

Fuori  del  cupo  albergo,  uM'immortale 
Aurôra  mai  noa  giuRse,  e  il  Sol  beato. 
Sotte  i  piè  de*  yentî  essi  i  nascosi 
Gercaa  nietalli  da  formare  il  bronzo: 
Frangon  del  ferro  la  natia  durezza, 
Che  deiraria  al  sofiiar  forte,  ed  al  foco 
Onnipotente,  liquefatto  scorra 
Pari  al  torrente  che  Yesuvio  vome 
Dairawampante  bocca:  indi  o  di  Marte 
Ômicida  divien  caro  istrumento, 
Rovinator  di  bea  fondate  mara 
Alto  tonante,  o  délia  scossa  nave 
Fida  speranza  in  mezzo  alFcade  irate» 
Qaando  coi  procelloso  Africo  pugna 
Borea  potente  per  tempeste  e  nembi« 
Càlibi,  useite,  e  il  petto  jspido,  e  'i  tergo 
Deirantica  coprite  irsuta  veste^ 
In  cui  tra^  boschi  il  gran  Gustavo  errando 
Celava  al  sol  le  sne  fattezze  conte, 
L*alma  grande,  e  il  coraggio  di  leone; 
Fin  ch'al  cospetto  dell'ignada  fede 
Agli  avi  vostri  si  scoprl,  che  il  ciglio 
E  la  canuta  yeneranda  barba 
Di  lacrime  bagnàr.  Figli  onorati 
Siete  de'  prodi  che  spezzaro  i  primi 
La  vil  catena,  e  dietro  l'arme  sue 
Dalla  nevosa  ed  aspra  Dalecarlia 
Scesero  ad  ingrassar  di  sangue  ostile 
D'Upsala  i  larghi  campi,  ove  miraro 
Suirali  liete  roteare  intorno 
Aile  livide  membra  il  pasto  corbo; 
E  sul  rostro  portarne  al  nido  i  frusti. 
Ai  non  pennati  crocitanti  figli. 
Càlibi  duri,  délia  noite  amici, . 
Dimandate  alla  terra,  ove  il  piik  saldo 
Métallo  è  chiuso,  vincitor  del  tempo; 
Ne  sudar  ne  iattar  nopo  vi  fia 
Coiromer  forte  contro  Taspra  vena. 
Pronto  il  métallo  segairà  la  mano: 
Tal  è  il  voler  del  Ciel,  che  per  Teffigie 
Di  Gustayo  il  cceà,  per  essa  il  autre; 
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Voi  Tapportate  al  gallico  Lisippo, 
A  cui  MeyeVy  ch*at  foco  impera  e  ai  mantici. 
Il  broQzo  cuoce,  e  con  fulgori  ingenti 
L'agita  e  versa,  quai  neglî  antri  Ëtnei 
Il  nudo  Piracmone  al  dio  di  Leiuio^ 
Quaodo  Teterue  fiammeggianti  porte 
Fe'  deirOlimpo,  e  il  soglio  aureo  dlGiove. 
Scorrail  métal  per  le  tae  forme  ardite^ 
O  rivale  de'  Greci;  e  il  volto  vivo 
Del  re  ne  traggi:  e  a'  due  Gustavi  in  mezzo 
Del  Terzo  il  caro  simulacro  stia. 
Arti  belle,  venite  al  trono  intorno. 
Emula  d|  Natura,  in  le  tue  tele 
Tu,  se  il  bel  cor  nonpuoi,  del  re  'l  sereno 
Semblante  grazKoso  imita,  e  gli  occhi 
Lieti,  materni  onde  virtù  traspare, 
Che  gli  arde  in  sen.  Se  vuoi  pinger  beltade, 
Non  qui,  corne  a  Croton,  da  sette  belle 
Raccor  tu  devi  le  perfette  forme: 
Maddalena  dipingi.  Ma  cbi  puote 
Adeguar  quelFangelico  semblante. 
Se  a  trattare  il  pennel  Grazia  e  Doicezza 
Non  scendono  dal  ciel?  Carlo  si  pinga 
Col  nudo  acciar  al  pian  di  Lagorgerde, 
O  délie  navi  al  suo  valor  eommesse 
SulFalta  poppa,  sfidator  de'  venti. 
*  Federico  animoso  il  freno  ignoto 
Ponga  al  trienne  indomito  destriero, 
Che  teme  il  tocco,  alto  si  drizza,  e  scote 
L'indocil  giubba,  e  délie  prime  spume 
Al  prence  domator  la  destra  asperge. 
Arti,  venite.  Architettura  porti 
Le  forme  ch'abbellir  denno  Teletto 
Ritiro  di  Gustavo,  Haga^  cbe  il  rende 
Al  Senato  il  mattin,  la  sera  il  vede 
Tornar  fra  Tombie  ai  doïci  studi  in  seno 
Arti,  venite,  e  Tornamento  nuovo 
Ricevete  dal  re  che,  a  voidi  serto 
Cînge  le  temple  nel  medesmo  giorno 
Ch'a  lui  pon  Liberté,  Virtude,  e  Merto 
Sul  giovin  crine  il  diadema  avito. 
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Il  re  v^ama  e^col  chiaro  ora  vi  fregia 

Moine  di  vasa.  Tu,  felice  Sveco, 

L'Arti  e  il  Goramercio  colla  prima  Madré 

Agricoltara  abbraccîa,  e  il  sacro  nome 

Di  Vasa,  e  Timmortal  progenie  adora. 

E  qnando  nel  reale  antico  scado, 

Su  cui  \ittoria  un  dl  sculse  ai  tiranni 

La  fuga  del  pallor  freddo  compagna, 

Vedi  di  spiche  biondeggianti  il  denso 

Manipol,  nutritor  de'  figli  tuoi, 

DV  lor,  e  il  dican  essi  un  giorno  ai  tardi 

Nipoti,  che  dai  ciel  lo  scudo  \enne, 

Ancile  vero,  a  fare  al  mondo  fede 

Che  se  non  era  délia  patria  il  padre 

Gustavo  Primo,  tirannia  crudele, 

Di  sangue  e  di  venen  grondante  il  labbro> 

Tavria  condotio  alla  barbarie  in  seno, 

A  ^scerti  di  ghiande.  In  tal  memoria 

A  niboolm  egli  piantô  la  qnercia, 

Rispettata  dal  tempo.  £i,  pria  che  il  brando 

D'ogni  lorica  spezzator,  cingesse, 

Genuflesso  snl  fosso,  il  ferro  ignudo 

Nella  désira  teneva,  e  nella  manca  ^ 

Il  dure  semé  délia  quercia  eterna; 

E  sospiroso  i  mesti  occhi  levando 

Disse:  «  Padre  del  Ciel,  se  questo  fêrro 

((  Tu  non  reggi;  ecco  il  cibo,  oimè,  che  resta 

«  Airinfelice  mia  patria  diletta 

«  Per  pascere  la  famé:  ispide  ghiande 

«  Esca  delFapro  torvo.  »  Qui  la  doglia 

Ruppe  la  voce:  délia  quercia  il  semé 

Dalla  mano  dimentica  gli  cadde, 

E  germoglià  nel  saol  di  pianto  asperso. 

L'atto  del  biondo  giovinetto  pio 

Il  Ciel  mosse  a  pietà;  daU'alte  nubi 

Voce  s'intese:  «  Yincerai,  Gustavo. 

«  Va:  Tarbor  tuo  vivra  cent'anni  e  cento, 

«  Ma  per  memoria  sol  di  tua  pietade.  '. 

1  Le  buone  accoglienze trovate  dal  Ilichelessi  presse  la  Corte di  Sve- 
zia  gli  fecerodimenticare;  elie  Gustavo  Wasa,  cui  egli  quKelebra  coi 


RIME   FACETE 


^L  COMPARE  GIUSEPPE  ANTONIO  PUJÀTL 

Voi  potevate  ben  lasciar  morire, 

Signor  medico,  duc  o  tre  persone, 

Ed  in  Venezia  due  giomi  venire. 
Lhe  V  ha  fatto  cotesto  Pordenone, 

Che  con  tanti  legami  v'ha  legato? 

Non  crediate  perô  d'aver  ragione. 
O  che  mal  era  infine,  e  che  pecoato, 

Mettervi  un  giorno  un  paie  di  stivali 

E  un  gabban  vecchio,  e  prendere  comiatoî 
Ji,  lasciando  i  malati  e  gli  spezîali, 

Montare  in  sella,  e  venir  via  spronando 

Per  quelle  strade  corne  i  vetturali? 
V-'*^  vi  stetli  a  mia  posta  aspettando; 

Già  mi  pareva  di  tençrvi  stretto: 

Ma  voi  mi  deste  la  madré  d'Orlando.  « 
Sogni  facea  di  voi  ia  notte  in  letto; 

Mi  parve  di  vedervi  un  di  sbarcare; 

Poi,  sendo  la  bugia,  n'ebbi  dispetto. 
bovente  a  pranzo,  iu  cambio  di  mangiare, 

Jo  scrivea  coiruntume  nel  piattello: 

Giuseppe  Antonio  Puiati,  compare. 
Lasciarono  Je  genti  ogni  castello, 

Città,  terre,  villaggi,  bûche,  e  tane; 

Ciascun  venne  volando  corne  uccello. 

versi,  fu  quel  medesimo,  cbesoddî^fatto  nelle  sue  ambiziose  brame 
voile  cacciar  da  suoi  Stati  la  religioue  cattolica,  e  introdurvi  il  Ju- 
terapismo.  Certo  che  un  cattolico,  e  moUo  più  uo  prête  non  avreb- 
i)e  mai  dovuto  farne  un  croe.  R. 

1  Xa  Berta.  Codesli  modi  proverbiali  antiquati  il  Gozzi  li  usa  al- 
meno  con  più  jarbo  e  senno  che  il  Gesari. 
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Non  si  trovava  più  ne  vin  ne  pane; 

Eran  glî  alberghi  pieni  e  le  osterie; 

Quasi  s'aliogô  alcun  nelle  campane. 
Pareva  un  formicaio  per  le  vie: 

Aveano  tuttiquanti  aiiegri  visi: 

Tutto  era  pien  di  seherzi  e  di  pazzie. 
Vol  solo  i  vostri  amici  avete  uccisi 

Stando  lassù  rinchiuso  in  quella  cesta. 

Fantasticando  parosissimî  e  crisi; 
Ne  avete  veduta  quella  festa        * 

La  quai  Regata  qui  in  Vonezia  è  detta, 

Già  Yoi  sapete  che  facoenda  è  questa. 
Ma  questa  volta  fu  tanto  perfetta 

£  tanto  singolare  e  si  famosa, 

Che  si  dovrebbe  farne  un*operetta, 
Per  narrar  bene  ed  appunto  ognl  cosa. 

lo,  per  non  far  fatica,  me  la  passo, 

Se  poi  vorrete,  ve  la  dirô  in  prosa. 
Basta,  ch'era  un  trastullo  ed  uno  spasso. 

Più  bel  che  andar  sopra  quel  vostro  ponte 

La  state  a  porre  il  culo  sopra  un  sasso. 
V'eran  quelle  barchette  al  guizzar  pronte, 

Che  in  acqua  mi  parean  quasi  delfini, 

Con  suoni  e  canti  da  dietro  e  da  fronte; 
£  i  lievi  battelletti  pellegrini  ' 

Con  tanti  fornimenti  e  argento  e  ôro, 

Che  parean  di  ducati  e  di  zecchini. 
Le  pëotte  valeano  un  tesoro, 

Con  dlpinture  e  statue  di  cavalli, 

E  Polonie  in  trïonfo  colFalloro; 
E  vasi  e  fiumi  e  ruote  e  piedistalli, 

£  soliy  e  aurore,  e  colombe  volantî; 

Sinistre  e  destre,  cioè  premi  e  staUi,  » 
Ma  (quel  ch'io  vi  dovea  narrare  ayanti] 

Si  vedean  sul  canale  pei  palazzi 

I  balconi  addobbati  tuttiquanti; 
£  sopra  quel  tappeti  e  quegli  arazei 

V'erano  visi  e  sent  di  signore, 

Che  tiravano  a  loro  i  savi  e  i  pazzi^ 

1  Corrono  nel  suodo. 

2  Grido  de*  gondoUeri.  ,  , 
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Potevasî  ben  dir:  qui  régna  Amore; 
Qui  è  la  stanza  di  Venere  bella; 
Qui  ogni  cosa  è  piena  di  sapore. 

Dalla  materia  è  vinta  la  favella. 
1  trastulli  non  posso  dirvi  tutti: 
Corta  è  la  penna,  e  lunga  la  novella. 

Faretevela  dire  a  que'  due  putti 
Che  sono  il  core,  anzi  Tanima  mia; 
Dico  a'  due  Pomi  magrettî  ed  asciutti. 

Con  essi  sono  stato  per  la  via, 
Con  loro  ho  riso,  e  mi  sono  lagnato 
Che  siate  a  Pordenone  tuttavia; 

E  la  crudeltà  vostra  ho  bestemraiato, 
Che  v'ha  fatto  le  barbe  è  le  radici, 
E  costà,  proprio,  fitto  e  abbarbicato. 

Deh  domandate  a  que'  due  buoni  amici, 
Se  in  questo  luogo  si  canta  e  si  suona, 
E  le  giornate  si  fanno  *  felici, 

Ç  se  questà  Venezia  è  bella  e  buona: 
Ma  sopra  tutto  vel  dira  Battista  ■ 
Che  qui  visse  a  suo  modo  alla  carlona; 

E  fu  vicino  queiranima  trista 
A  lasciarsi  alfln  vincere  alla  carne, 
Bench'ei  sia  secco,  che  sfugge  alla  vista 

lo  vi  so  dir  che  voleva  beccarne; 
E  queste  Veneziane  ghiotterelle 
Pareangli  un  bocconcel  corne  le  starne.. 

Ma  non  gli  piacean  soi  queste  novelle; 
Chè  vide  chiese,  spedali,  taverne, 
Pilture,  intagli,  ed  altre  cose  belle. 

E,  corne  chi  nuove  cose  discerne, 
A  bocca  aperta  guardava  le  genti, 
E,  spaiancava  bene  le  lucerne. 

Le  ciglia  alzava,  poi  ^  stringeva  i  denti, 
Per  maraviglia  batteva  le  mani; 
Indi  parlava  e  rideva  per  venti. 

£  (Mtti  i  casi  gli  pareano  strani: 
Fermavasi  a  guardare  i  calzolai, 

1  Yar.  «  faonosi  »  MeDO  beoe. 

2  L'ano  dei  dae  fratelli  Pomo. 

3  Var.  «  £  poi.  «  Meoo  bene. 
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Sarti,  bastier,  magnani,  e  pelacani. 
Egli  ha  imparato  voci  ed  urli  assai, 

Cioè  sa  ben  gridar,  —  latte  e  giuncata, 

Dir,  —  crusca,  panni  vecchi,  — ed  altri  lai. 
E  auella  canzonetta  ha  comperata, 

Che  dice:  L'occasion  délie  mie  pêne; 

E  salla  a  mente;  e  ve  l'avrà  cantata. 
Tenealo  il  letto  cori  dolci  catene; 

Fra  tutte  l'altre  cose,  dormia  sodo: 

la  somma  gli  parea  di  viver  bene. 

D'un  cerlo  suo  bel  fatto  ancor  lo  lodo, 

.  Che  comperô  séi  libbre  d*uve  passe, 

E  poi  succioUe  come  fosser  brode. 
E  non  crediate  già  ch'egli  aspeltasse 

D'esser  a  casa  coperto  dai  muro, 

0  che  dietro  un  pilastro  si  celasse; 
Nangiô  per  via  quelFanimo  sicaro, 

E  dolcemente  si  lecco  le  dita 

Fra  moite  genti  alPaer  chiaro  e  puro; 
Infatti,  qui  si  fa  dolce  la  vita: 

Ne  costi  'n  villa  que'  fior  rossi  e  gialli 

Mi  fanno  cosl  buona  rïuscita. 
A  Vicinal  vide  correr  cavalli, 

Far  aile  pugna  vjllan  maladettî, 

E  sopra  Taia  beccarsi  due  galli.  / 

Ebbi  altfe  feste  ancor,  altri  diletti, 

Cioè,  dopo  la  pioggia  col  badile 

Far  certi  gai  e  nuovi  ruscelletti: 
E  passeri  cercai  sul  campanile; 

Fei  colizione  suH'orlo  d'un  fosso; 

Giocai  talora  a  correr  nel  cortile. 
Ancora  saisi  a  un  asinello  addosso, 

E  feci  lance  con  cérte  cannucce. 

Ma  quellî  son  piaceri  da  uom  grosso^ 
E  scherzi  da  lasciar  aile  bertucce. 
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A  GIOVANNI  MARSILI. 

Se*  tu,  Giovanni  fatto  romitello? 
Uffîzii  in  qualche  devota  chiesetta 
Col  tuo  campaniliuzzo  e  il  campanello? 

O  vuoi  fra  quelle  tane  far  vendetta 
Sul  *  corpicello  alquanto  incontinente, 
Con  vita  casta,  povera  e  perfetta? 

Tu  se'  cosî  fuggito  dalla  gente, 
Che  ciascan  dice  quel  che  gliene  pare: 
Ben  sai  com'è  quand'un  non  è  présente. 

Chi  dice:  ei  *  se  n'è  andato  per  cantare; 
E  solitario  farà  tante  rime, 
Che  vi  si  potrà  *  un  dl  dentro  naotare. 

In  tutte  quelle  cave,  in  quelle  cime, 
In  que'  fianchi  di  monti,  in  quelle  sehieno 
Versi  segna,  scolpisce,  intaglia,  imprime, 

E  veramenle  ch'egli  ha  fatto  bene: 
Chè  il  coro  délie  figlie  aime  di  Gîove, 
Dov'uno  è  solo,  volentier  sen  viene.  — 

Chi  qualche  dubbio  a  questo  detto  move, 
E  dice:  io  giocherei  che  qualche  Musa 
Egli  ha  trovato,  non*dell'altre  nove. 

Io  so,  quel  ghiottoncello  ^  com'egli  usa: 
Se  si  trovasse  senza  una  compagna, 
Gli  parrebbe  dover  di  farne  scusa.  — 

Un  altro  pih  discreto  è  che  si  lagna, 
Dicendo:  «  io  non  Io  '  posso  sofferire, 
Chè  m'ha  lasciato  per  una  montagna.  — 

Ma  se  volessi  tuttoquanto  dire, 
Avrei  materia  da  non  finir  mai; 
I'  ®  doco  solo:  oh  Dio,  fammel  venirel 

1  Var.  «  del.  »  Meno  bene. 

2  Var.  <t  e'.  »  Meglio. 

3  Var.  «  porrà.  »  Meno  bene. 
à  Var.  «  fuor.  »  Meuo  bene. 

îJ  Var.  «  ghiotterello.  »  Meglio. 

6  Var.  «  E  dice.  »  Meglio. 

7  Var^  H  la.  »  Meglio. 

8  Var.  «f  Io.  »  Meno  bene. 
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Mille  iVate  Giovaniiin  chiamai: 

Ind^rno  chiamo,  e  noni  veggo  Giovanni: 

Senza  di  lui  già  sono  '  stato  assai. 
Non  veggo  i  belH  ed  assetUti  panni, 

Non  la  sua  colta  zazzera  pulita 

Che  aile  donzelle  era  cagion  d'affanni. 
Oh  com'ei  stava  bene  in  sulla  vital 

Oh  com'egli  era  di  bella  créanzai 

Proprio  »  sembrava  una  cosa  fiorita. 
Se  lo  vedeva  »  a  guidare  una  danza, 

Ei  *  facea  le  più  grate  giravolte, 

Che  n*era  consolata  quella  stanza. 
Facea  »  versi  legati  e  prose  sciolte 

Con  aria  si  benigna  e  •  mansneta^ 

Da  farglieie  ridire  mille  volte. 
Deh  '  grazïoso  giovane^deta, 
,  Caro  prosante  latino  e  toscano,  « 

Perché  stai  costassù?  chi  mi  ti  vieta? 
Se  tu  non  vieni,  non  ti  sembri  strano 

Che  per  doglia  talor  ti  maledico, 

E  tî  faccio  le  fiche  con  la  mano. 
Questo  un  atto  non  è  da  buon  amico 

A  starsi  ne'covili  corne  fiera, 

Giù  «  nella  ghiaccia  là  «•  fino  al  bellico; 
E  punto  a  mente  jion  aver  la  sera 

Quando  a  noi  tu  venivi,  ed  io  dîcea: 

Ecco  lo  fior  d'Àmore;  è  primavera.  — 
Tutta  la  brigatella  ne  godea: 

Bêato  a  quel  che  potea  starti  appresso, 

O  che  almen  "  per  la  mano  ti  tenea, 
Ora  nessuno  non  è  piiï  quel  desso  : 

i  Var.  <r  son  qn\.  »  Meno  bene. 

2  \ar.  «  E*.  »  Meno  bene. 

3  Var.  «  lo  Fho  vediito.  »  Meglio. 

4  Var.  «  E.  »  Meglio. 

5  Var.  «  Dicea,  »  Meno  bene. 

6  Var.  tf  Con  un*aria  benigna.  »  Meglio. 

7  Var.  «  Oh.  »  Meno  bene. 

8  Var.  «  Dolcc  prosante  e  rimator  toscano.  »  Meno  bene. 

9  Var.  «  Là.  » 

10  Var.  «  Giù.  »  Meglio^ 

11  Var.  «  0  almeno.  «  Meno  bene. 
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OgDÎ  Qom  è  quasi  per  la  doglia  pazzo;  ' 

£  tutti  al  buîo  siam  *  corne  in  un  cesso. 
E  per  mia  fè»  ch*è  stato  un  bel  sollazzo 

A  esser  coiassù  con  furia  corso 

Fra  gU  sprazzî,  la  pioggia,  il  fango,  e  il  guazzo^ 
Lasciando  noi  cos\  seaza  soccorso, 

Dolenti^  afflitti,  meschinetti,  e  soli^ 

Per  far  quivi  alla  neve  con  qnalcbe  orso, 
Pratîcar  montanari  e  stufaiuoli. 

Scherzar  taWolta  con  un  canovaio, 

E  goder  mattinate  d*assiuoIi, 
Oh  bella  cosa  ch'è  sentir  rovaio 

Suonare  il  zufolin  per  le  caverne 

Proprio  nel  più  bel  cuore  di  gennaio, 
E  starsi  in  mezzo  a  quelle  nevi  eteme 

Turato  col  gabban  fino  a'  capelli; 

Tolgasi  queste  grazie  chi  puo  averne; 
E  gli  amici  abbandoni  ed  i  fratelli; 

Lascili  in  pîanto  a  battersi  le  fronti: 

Godi,  crudele,  poichè  noi  siam  quelli. 
Uscite  délie  selve  e  délie  fonti. 

Santé  Ninfe  cortesi  montanine, 

Uscite  délie  taue  di  que*  monti; 
Pigliatelo  aile  braccia,  al  coUo,  al  crine; 
,  Dateglî  addosso,  e  via  ne  lopacciate 

Co*  fischi,  con  le  ortiche,  e  con  le  spine. 
Donzelle  afflitte  e  donne  scapigliate  ' 

L*assedio  aile  calcagne  posto  ci  hanno, 

E  a  noi  ne  vengon  triste,  tribolate:  ^ 
Yoglion  saper  corne  le  cose  vanno. 

Se  viene,  se  non  viene,  o  quel  che  sia; 

E  ci  dan  mille  brighe,  col  malanno! 
lo  dico,  col  malan  che  Dio  lor  dia. 

Ne  sono  innamorate  tuttequante; 

S'azzuifan  pel  *  niartel  di  gelosia. 
Mai  non  si  vide  al  mondo  un  altro  amante  * 

1  Yar.  tt  OgnuD  per  la  gran'doglia  è  quasi  pazzo.  • 

2  Var.  a  stiam.  » 

3  Var.  •  iribalate.  » 

h  Var.  tt  tatte  scapigliate.  »  Meglio. 

5  Var.  «  per,  » 

6  Var.  «  nel  mondo  uo  amante.  • 
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Tanto  comuoe  e  tanto  universale, 
^.che  mai  ne  plantasse  a  un  tratto  tante. 

Paion  apputtto  *  un  nuvol  di  zenzale; 
Fanno  un  fracasso  come  la  tempes  ta: 
Noi  ci  turiam  gli  orecchi,  *  e  nuUa  vale. 

Innanzî  a  noi  vengono  •  or  quella  or  questa: 
Chi  piange,  chi  s*adira,  ^  chi  lo  chiama, 
Chi  dice  qualche  cosa  disonesta. 

Perciô  se  per  que'  greppi  punto  s'ama, 
Prendavi  un  poco  di  compassïone 
Bi  questa  turba  forsennata  e  grama. 

Bénigne  Dee,  frustategli  II  groppone. 


A.  S.  E.  BARTOLOMEO  VITTURI. 

Non  vorrei,  col  tacer,  farvi  un'ingiuria: 
Questo  foglio  vi  scrivo  in  fretta  in  freUa. 
Mosso  da  onesta  e  pudica  lussuria  • 

Se  non  c'è  arte  o  regola  perfetta, 
Vitturi  mio,  vi  scrivo  cos\  a  caso, 
Quanto  la  mano  e  Tîngegno  mi  dètta, 

Per  darvi  cognizion  d'ogni  mio  caso: 
In  altro  tempo  vi  faro  '1  dovere, 
Se  non  ho  questa  volta  colmo  il  vaso. 

In  primo  luogo  vi  faccio  sapere 
Che  son  giunto  alla  Mira  cos)  sano 
E  si  di  buona  voglia,  ch'è  un  piacere; 

Che  nel  mangiar  ho  quasi  del  villano, 
Perché  l'aria  m'ha  aperte  le  budella, 
E  meno  le  mascelle  da  cristiano. 

Ogni  vivanda  è  saporita  e  bella; 
Ha  sopra  tutto  abbiam  certe  ricoite 
Che  vagliono  le  due,  quattro  cestella. 

Questi  son  cibi  da  persone  ghiottc, 


1  Var.  «  insieme.  » 

2  Var.  €  gli  orecchi  ci  tariam.  »  Meao  beae* 

3  Var.  «  ne  viene.  »  MegUo. 

4  Var,  «  beslemmia.  »  Heno  beae. 
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0  piuttosto  inGngarde,  com'io  sono, 
Che  COQ  due  strette  molto  se  n^inghîotte; 

E  non  c*è  osso,  e  tattoqaanto  è  buono; 
Sano,  ristorativo,  ed  Innocente, 
lo  n*ho  qua  in  bocca,  mentre  ne  ragiono. 

Il  Yarchi  le  lodo  anticamente: 

Quanto  ne  mangio  più,  tanto  più  imparo 
Che  di  lor  disse  poco,  anzi  nïente. 

Ben  ci  yorrebbe  un  ingegno  più  raro: 
Sentîcei  volentter  chi  ne  dicesse. 
Basta:  io  ne  mangto  intanto;  e  Tho  più  caro. 

£  cosl  crederei  che  a  voi  piacesse 
Vedcrmi  la  mattina  alla  finestra, 
Che  m'ho  allacciate  appena  le  brachesse^ 

Spiare  attento  la  strada  mâestra, 

Quando  passa  un  yillan  che  due  cestelle 
Porta  a  cavallo  délia  spalla  destra^ 

Con  entrovi  un  beirordin  di  scodelle, 
Piene  di  questa  rugiada  dîvina, 
O  manna.uscita  fuor  dalle  mammelle. 

Corne  Teloce  augello  di  rapina 
Plomba  dairalto  con  le  serrate  aie 
Sopra  Colombo  o  proie  di  gallina; 

Tal  io  scendo  dalFalto  délie  scale,  ^ 

Ad  un  tratto  m'avvento,  ciufTo,  e  inghiotto^ 
Senza  guardar  ne  zucchero  ne  sale. 

Ho  qui  un  compagne  a  questa  cosa  dotto^  ' 
Un  cristiano  allevato  a  modo  mio, 
Che  si  vergogna  a  rimaner  di  sotto. 

Taccio  il  suo  nome,  e  non  il  suo  desio: 
Chè  quando  ei  vede  a  far  questa  facçenda^ 
Mena  le  mani,  e  fa  come  facc*io. 

Oh  dolce  vital  oh  sOavemerendal 
Oh  benedette  pécore  e  pastoril 
O  gran  natura,  madré  reverendal 

Chi  puo  contar  i  tuoi  vaghi  lavori? 
Lasciando  le  ricotte  anche  da  lato» 
Qui  c'è  Terbe,  c'è  l'acqué,  i  frutti,  i  fiori; 

1  Yar.  «  discendo  dairalto  le  scale.  » 

2  Neirediz.  di  Luecà  lo  nomioa:  Tabate  Marco  Forcelliol. 
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C'è  ogni  ben  che  dal  ciel  '  fosse  crëato: 

Ma  sopra  tutto  un  si  baon  materasso, 

Da  dormirvi  un,  se  fosse  indebitato.  * 
Se  mi  vedeste  quando,  passo  passo. 

Mi  vo  spogliandOy  e  dico  il  Paternostro 

Con  gli  occhi  mezzo  chiusi  e  il  capo  basso; 
Non  mi  posso  descriver  con  Tinchiostro: 

Figuratevi  voi  corne  vi  piaccia; 

lo  lo  rimetto  nell'ingegno  vostro. 
CosVquando  mi  adagio  fra  le  braccia 

Dolçi  del  sonno,  e  Tanima  contenta 

Tutto  si  scorda  in  tranquilla  bonaccia» 
Puo  ben  Giove  tuonar,  correr  la  Brenta: 

Non  è  voce  si  arguta  e  si  sonora, 

O  romor  s\  bestiale,  ch'io  lo  senta. 
S'io  dormo  sodo,  pensatel  voi  ora, 

Chè  per  destarmi  quasi  c'è  bisogno 

D'uno  che  gridi;  Gozzi,  vieni  fuora. 
Equando  tutti  son  levati,  io  sogno. 

Ho  Toppio  naturale  nella  testa: 

Ciascuno  ride;  ed  io  non  mi  vergogne* 
Si  puô  far  cosa  più  saggîa  ed  onestat 

Chi  dorme,  mai  peccato  non  commette, 

Se  non  consente  poi  quando  si  desta: 
Ha  mille  feste  e  allegrezze  perfette. 

Svegliato,  io  non  ho  al  monde  un  ben  che  vaglia; 

E  dormendo  n'ho  avuto  più  di  sette. 
Vittorïoso  uscii  d'una  battaglia; 

Sono  stato  più  volte  al  ballo  tondo; 

Ed  ho  volato  infin  corne  una  quaglia; 
Mi  son  trovato  in  Jstato  giocondo, 

Salutato,  onorato,  e  riverito 

Come  un  imperator  di  tutto  il  mondo. 
Per  tal  ragione  ho  già  pre»o  partito 

Che  il  dormir  sîa  la  vita  più  felice; 

E  chi  dorme  si  cava  ogni  appetito» 
Lasciate  dir  a  sua  posta  chi  dice; 

,  Chè  il  dormir  ad  un  uomo  che  Fintende^ 

1  Var.  «  Dio.  » 

2  Var.  «  spiritato.  »  Meno  bene. 
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È  un  rinnovarsi  corne  la  Fenice. 

Ogni  altro  ben  puo  acquistarlo  chi  spende: 
De'  Poderi  n^avrà  chi  ha  daaari: 
Olio,  carne,  pan,  vino  se  ne  vende; 

Percio  son  tutti  béni  poco  rari: 
Il  Cielo  sol  dà  il  sonno,  e  ce  lo  dona, 
E  più  a  color  ne  dà,  ch'egli  ha  più  cari. 

£  se  si  trova  al  mondo  una  persona 
A  cui  nol  doni,  i  ripari  son  vani: 
Nessuna  industria  ad  acquistarlo  è  buona. 

Ond'io  fra  tutti  i  moderni  cristiani 
Devotamente  debbo  ringraziarlo 
Che  me  n*abbia  donato  ad  ambe  mani. 

Ma  perché  penso  che,  mentre  vi  parlo, 
lo  provo  in  questo  luogo  altri  piaceri; 
Per  varïare  il  sonno,  vo'lasciarlo. 

Tâlor  a*  libri  volgo  anche  i  pensieri, 
£  leggo  per  lo  piil  Topra  di  Dante» 
Dov'egli  fu  tra  li  demonii  neri. 

Poi  qualche  vettural  tristo  e  furfante 
La  scnrïada  neirâer  percuote, 
O  col  cornetto  vien  sonando  avante. 

Ai  suono  ed  al  rumore  délie  ruote 
lo  salto  in  pîedi;  e  per  guardar  chi  viene 
Lascio  Tautor  délie  dolenti  note. 

Or  con  più  guidaleschi  suite  schiene, 
A  passo  a  passo  veggo  sulla  sponda 
Un  cavalluccio  modesto  e  dabbene, 

Che  dietro  a  se  strascina  su  per  Fonda 
Qualche  burchiello,  in  cui  sempre  si  trova 
Più  d'una  cosa  leggiadra  e  gioconda. 

E  se  iMîh  aftro,  di  veder  mi  giova 
Que'  finestrini,  qu^  tritone  in  punta, 
O  quel  delfîno,  o  qu^H'oca  che  cova. 

Poi  sendo  la  stagion  sôave,  giunta, 
Mentre  che  vado  adagio  passeggiando, 
Spicco  una  vYoletta  ov'essa  spunta; 

E  per  piacere  me  la  vo  fiutando^ 
E  di  su  e  di  giù  per  la  riviera 
Vado  l'origine  sua  cosl  cantando: 

La  bella  vïoletta  una  ninfa  era, 
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Ninfa  de*  boschi  sacrata  a  Diana, 

Leggiadra,  che  parea  la  primavera. 
Eran  sue  carni  qaal  avorio  e  grana; 

Raggiavan  gU  occhi  saoi  s)  vago  lume 

Che  non  parean  aplendor  di  cosa  amana. 
Mentre  ch'ella^era  un  ai  sopra  d'un  6ume 

Le  braccia  a  diguàzzar  nell'onda  viva» 

Cosli  soletta  per  doice  costume; 
Ecco  un  pastor  che  a  yederla  veniva: 

D'amor  è  preso,  e  amore  a  lei  richiede, 

Ond*ella  il  foco  nelle  gote  arviva, 
E  dî  là  toglie  vergognosa  il  piede; 

Chè  bella  donna  gentile  e  modesta 

Poca  udïenza  al  su'amator  concède. 
E  perché  in  ogni  loco  ei  la  molesta, 

£  qualche  occulta  trama  anco  le  tende, 

Da  lui  s'invola  la  donzella  onesta, 
E  giù  del  colle  il  su'  cammino  prende; 

Sempre  par  qualche  valle  solitaria 

Sen  va  raminga,  ed  a  celarsi  attende. 
Quivi  airumida,  bruna  e  soling'aria 

U  bel  color  d'alabastro  e  vermiglio 

A'poco  a  poco  impallidisce  e  varia. 
Aggiuntovi  la  tema  del  periglio, 

Tremale  il  cor  corne  una  tortorella: 

Si  le  par  che  il  pastor  le  dia  di  piglio. 
Dïaua  in  fior  cambio  la  meschinella: 

Onde  ancora  il  semblante  del  timoré 

Ritien  la  mammoletta  verginella.  «^ 
Cosi  sfogo  il  pôetico  furore: 

E  s'io  facessi  alungo  questa  vtta, 

Mi  crescerebbe  più  d'un  paimo  il  core. 
De'  pôeti  sarei  l'archimandrita; 

E  farei  tanti  pôemi  e  canzoni 

Che  mi  consumerei  cervello  e  dita. 
Ch'io  ûon  son  della  schiera  de'  poUroni, 

Quai  talor  sembro;  ma  l'empia  Fortuna 

M'arresta,  e  taglia  il  fiato  ne'  poimoni. 
L'anima,  d'ogni  ben  cassa  e  digluna, 

Con  certi  pensier  tristi  al  capo  monta,   « 

E  lo  rabbuia,  quai  nebbia  la  luna. 
«ozzi  —  3.  9 
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Quindi  la  fantasia  leggiera  e  pronta^ 

Dalle  immagîni  sue  alte  e  leggîadre, 

A  suo  dispetto  e  a  mio  dispetto  smonta. 
O  Fortana  crudele,  o  eropia  madré, 

Va  pure  in  pace,  che  il  diavol  ti  porti 

Te  e  tua  madré,  e  tua  madré  e  tuo  padre. 
Tu  m*hai  fatto  in  mia  vita  mille  torti: 

Quel  ben  che  or  godo>  da  te  non  mi  viene; 

Nou  è  frutto  0  radice  de*  tuoi  orti. 
Per  cortesia  m*ha  dato  questo  bene 

Un  che  conosce  quanto  se*  scortese, 

E  vuole  in  parte  alleggerir  mie  pêne. 
Per  questo  seco  in  quel  bel  pàese 

M' ha  tratto,  e  tien  qui  seco,  e  mi  consola: 

E  se  tu  se'  cagnaccia,  egli  è  cortese. 
Uu  giorno  for  se  io  ne  farô  parola: 

Or  questo  stile  al  caso  non  è  adatto; 

Altra  voce  bisognanella  gola. 
Basta  Vitturi,  c*ho  un  diletto  matto: 

S'io  potessi  vedervi  nelFaspetto, 

Per  starci  sempre  farei  ciascun  patto. 
Tuttavia  v'ho  scolpito  nel  mio  petto; 

Meco  vi  porto  sempre  ovunque  io  sia, 

Come  la  pelle  mia,  non  che  *l  farsetto. 
Siete  la  gioia  '  delFanima  mia; 

E,  come  s'io  dicessi,  Tolio,  eil  sale  * 

E  il  condimento  '  délia  fantasia. 
Io  veggo  Amor  col  pennello  e  con  Taie, 

Il  quai  mi  vola  dietro  in  ogni  loco, 

E  vi  vien  dipingendo  al  naturale. 
Per  ogni  stanza,  a  tavola  ed  al  foco 

Io  vi  rimiro,  e  vi  faccio  un  inchino; 

Poi  vi  fo  Tocchiolino,  e  ghigno  un  poco. 
A  voi  beo  spesso  qualchc  centellino, 

Pregandovi  salute  nel  mio  core; 

E  par  che  miglior  pro  mi  faccia  il  vino. 
Ma  veggo  alfm  che  son  più  di  quattr'ore 

Ch'io  sto  scrivendo:  e  fo  punto,  c  m'arresto. 

1  Var.  «  Voi  siete  il  bene.  »  Meno  bcne. 

2  Var.  «  La  mia  virtù  morale  e  cardinale.  »  Mono  bene.  . 

3  Var.  «  la  doicezza.  »  Meoo  beae. 
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Dio  vi  conservi,  nipotia  d*Ainorc. 
Solamente  vi  vo'  pregar  di  questo, 

Che  salatiate  tutto  il  concistoro 

Délia  nostra  bottega^  com*è  onesto. 
Tra  i  principali,  saluto,  del  coro 

Il  Farsetti,  che  alleva  i  canarini, 

Poi  canta  cosi  beue  come  loro; 
Il  Patriarchi,  amor  de'  Cherubini,  ^ 

Ch'ha  i  suoi  costumi  come  san  Francesco; 

E  fa  versi  che  paion  zuccherini. 
Àl  Martinelli,  pôeta  dantesco, 

Iterate  più  volte  la  salute 

Cou  voce  cbioccia  ed  accento  tedesco. 
Ad  un  adtro  dia  ancora  il  ciel  salute, 

A  Giovanni  Marsili^  buon  ^  cristiano. 

Grande  amico  di  gioia  e  di  virtute,  * 
Degno  pôeta  e  compagnon  ^  sovrano. 


A  UN  AMICO. 

DelGno,  io  vi  contemplo  per  la  via, 
Venendo  a  voi  com'un  ch'è  innamorato; 
E  fra  me  penso;  ecco  vedrommi  a  lato 
Del  caro  padre  délia  cortesia. 

Poi  quando  giunco,  la  fortuna  ria 
Vuol  che  altrimenti  sia  determinato: 
Perciô  che  in  casa  ancor  non  v'ho  trovato; 
E  molto  piansi  nella  fantasia. 

Spesso  vengo  salendo  per  le  scale; 
Mette  per  buchi  il  capo  e  Tocchiolino, 
Per  veder  voi  o  altrui:  ma  non  mi  vale, 

E  grido:  o  di  cola,  evvi  il  Delfino?  — 
Picchio,  urto,  fischio;  e  invidio  le  zenzale 
Che  ponno  entrar  per  ogni  bucolino. 

i  Var.  «  SerafiDi.  » 

2  Var.  a  mal.  » 

3  Var,  «  MarsUi,  nomo  di  vizio  e  di  virgule.  »  Più  facetc. 

4  Var.  «  peccator.  »  Più  faceto.  . 
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Infin  non  Tindovino: 
£  poichè  sommi  aggirato  ben  bene» 
Tornar  indietro  airuscio  mi  conviene; 

E  volgendo  le  rené 
Al  murOy  dico  a  quel,  ripien  d'affanno: 
Dà  al  compare  il  baon  giorno  e  il  buon  anno,  ' 

IN  MORTE  D'UN  GATTO. 

0  spiriti  dolenti  e  disperati,  * 
Yenite  qua  con  pianti  e  con  singhiozzo: 
E  chi  pianger  non  puo,  sen  ¥a<£i  al  pozzo» 
E  bagni  gli  occbi,  se  non  son  bagnati; 

Yedendo  corne  i  Fati  son  voltati 
Per  farci  sempre  qualche  torto  sozzo. 

10  m'ho  quasi  per  ira  il  naso  mozzo, 
Pensando  a  quanti  mali  siam  dannati. 

Ecco  cbe  mentre  andava  il  più  bel  gatto 

Che  si  vedesse,  o  fosse  mai  veduto, 

Dietro  alla  gatta,  su  pel  tetto,  ratto; 
Cadde  giù  in  terra  in  men  d'uno  starnuto, 

Ruppesi  il  muso,  e  fu  morto  di  fatto, 

Senza  poter  gridar:  datemi  aiuto. 

Ne  valse  unguento  o  sputo 

Per  ricbiamare  aile  membra  pelose 

11  dolce  spirto,  cbe  a  fuggir  si  pose. 

1  la  qnesto  scherzo  è  gentilezza  vera,  perché  ci  si  sente  Taifelto. 

2  Stampato  Ira  le  Rime  io  morte  d'un  gatto;  raccolta  f  atta  a  M i- 
lano  dal  poeta  vernacolo  Balestrieri.  La  coda  è  più  lunga;  ma  fioi- 
sce  meglio  cosi.  Délie  ottave  da  Carlo  Gozzi  scritte  su  queslo  gatto 
medesimo,  diamo  un  saggio. 

Io  voglio  empiere  il  cielo  di  lamenti, 

E  pianger  finch'bo  lena  e  fincb*bo  fiato; 
.  Pensando  corne  aectdon  gli  accident! 

All'nom  cbe  In  qaesia  mort:al  yita  è  nato. 

Chi  pa6  dne  ore,  oVTero  dne  momenti 

Aver  pace,  allegrezza,  o  buono  statot 

Non  Taie  nsare  studio  o  diligenza: 

Ma  qaalche  poco  giova  la  pazienztf. 
Abi  vivea  un  gatto  molto  onesto  e  buono, 

Di  gentilezza  esempio  e  ieggiadrift'. 

Non  dico  cbe  sapesse  eante  o  suodo, 
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A  UN  CHE  PROMETTE,  E  NON  DA. 

SI  bel  modo  trovaste  di  donare, 

Che  mai  non  yidi  tanta  leggiadria.  ' 

A  quel  ch'îo  veggo,  avete  fantasia 

Che  il  donar  sia  promettere,  e  non  dare. 
Se  cosi  fosse,  io  posso  il  doppio  fare, 

E  yiocer  voi  e  ognun  di  cortesia, 

Dandoyi  tanto  délia  roba  mia, 

Che  in  essa  yi  possiate  sotterrare. 
Prendete  tutti  i  diamanti  e  i  rubini 

Ch'hanno  in  Vinegia  i  nostri  gioiellieri:  • 

Yi  dono  delFOlanda  i  pannilini. 
Botti  apprestate,  bigonce  e  bicchierî, 

Perô  che  yi  presento  quanti  yini 

Manda  il  Levante,  rossi  blanchi  e  neri. 
Togllete  yolentieri 

Un'altra  cosa,  che  nessun  credo  abbia; 

Perché  yi  dono  la  fenice  in  gabbia. 

Del  Pattôlo  la  sabbia» 

Ch'e  tntta  d'oro  lucido  e  giocondo, 

Yi  dono;  e  quanto  è  in  cielo^  e  al  mare  in  fondo, 
Insomma  quanto  è  al  monde, 

Porgovi  in  dono,  acciocchè  Taccettiate, 

In  quella  forma  proprio  che  donate. 

È  questo  mondo  un  mare  di  profferte 

Di  fiuon  amico,  di  buon  servitore, 

Di  lealtà,  di  carità,  d*amore, 

Di  core  in  lingua,  di  budelle  aperte: 
Ma  poi  nel  fin  son  tutte  baie  e  berte; 

Ed  ogni  cosa  è  maschera  e  colore. 

Portansi  in  bocca  coscïenza  e  on6re; 

0  danze;  chè  sarebbe  una  pazzia: 

Ma  era  destro,  corne  i  gatti  sono, 

Ed  ayeva  faneta  faDtasia: 

Faceva  scherzi,  giuocbi,  e  salteUinj» 

Che  far  la  oiaraviglia  de'  vicioi. 
•i-;.  jl^uo  padroQe  più  caro  Favea, 

'M^r.Çhe  il  cane,  le  galline,  e  Tasignuoio. 
Legjg^ro  sooetto  invero. 
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£  le  magagne  stan  dentro  coperte. 

Yeramente  sîam  noi  condotti  a  taie 
Che  i  nomi  d'amicizîa  e  fratellanza 
Son  oggidl  guaine  di  pugnale.  ' 

E  s*è  fatto  statutOy  non  ch'usanza, 
Che  assassinare  altrni  non  sia  più  maie 
Quando  si  faccia  con  bella  crêanza. 

Non  so  qnale  ostinata  fantasia  * 

Abbian  queste  due  femmine  dannate, 
Chè  qui  voglion  venire  mascherate 
Per  tormentare  ognuno  che  ci  sia. 

È  Tuna  e  Taltra  rancida  e  stantia, 
Con  carni  antiche,  ruvide  e  iucrespate: 
Sono  ambedue  più  vecchie  délie  Fate, 
Délie  Sibille  e  délia  Profezia. 

Credo  che  Satanasso  si  disperi 
Vedendo  che  non  voglion  mai  morîre, 
E  n'hanno  passYbne  i  cimiteri. 

I  preti  le  vorrebbon  seppellire; 
Di  caudele  han  fornito  i  candelieri, 
Ed  hanno  preparato  il  Dïesire. 

E  ancor  voglion  venire 
A  mîo  dispetto  pur  dove  son  io? 
È  una  gran  cosa,  cospetto  di  Diol  * 


PER  DUE  MONACHE.  • 

Andate  in  pace,  Dio  vi  benedica, 
Dappoichè  pur  ve  ne  voleté  andare. 
Vi  dico  anch'io,  che  al  monde  è  un  tristo  stare: 
Noi  siam  qui  tra  le  spine  e  ira  Tortlca. 

1  La  probità  délia  coscienza  dà  potenza  nuoya  al  p^rlare.  I!  ga- 
laDtuomo  è  di  sua  natura  scrittore. 

2  Non  tanto  Parguzia  ricercata  fa  ridere,  quanto  Tefficacia  e  na^ 
turalezza  del  dire.  Questo  sonetto  n*è  prova. 

*  Non  deesi  punto  imitare  il  Gozzi  in  qaest'osar  che  fa  del  nome 
santo  di  Dio,  in  niezzo  aile  celle.  R. 

3  Museo  Correr.  Anno  1754. 


I 


BIME  FACBTB.  135 

Or  qualche  slella  crudele  e  nimica 
Vienci  le  tiostre  voglie  a  contrastare; 
Or  il  Diavol  ci  dà  molto  che  fare; 
Sicchè  la  vita  nostra  è  una  fatica. 
Costa  rinchiuse,  fuor  per  t'iuferriata 
Rider  potete  d'ogni  nostro  affanno, 
E  dir:  la  medicina  abbiam  trovata.  "— 
Vedete  come  tutte  Taltre  vanno 

Facendo  or  questa  or  queiraltra  pensata 
'  Per  parer  beiie;  ed  in  travagUo  stanno. 
Per  lor  vengono  e  vanno 
Mille  mode  cambiandosi  ogni  giorno, 
SI  che  agli  artisti  va  il  cervello  intorno. 
£  poi  quel  cerchio  adorno 
Che  acquistan  di  bambini  e  di  bambine, 
Sono  poca  allegrezza  uella  fme. 

Meglio  è  tagliarsi  il  crine, 
Star  sempre  in  atti  divoti  e  cristiani, 
£  far  ciambelle  colle  santé  mani. 


ALLE  CAMPANE  DI  CERTE  MONACHE. 

Nadrite  in  castità,  modeste  suore 
Di  Betelemme,  a  questa  casa  a  lato, 
Perche  sempre  intronate  il  vicinato 
Con  romor  di  campane,  anzi  furore? 

Non  solo  il  Padre,  il  Figlio,  e  il  santo  Amore 
Festegglate,  e  ogni  Santa,  ogni  Bëato; 
Ma,  cred'io,  Caifasso,  Anna,  e  Pilato, 
E  il  buon  ladrone,  e  Taltro  peccatore. 

Perch*io  non  trovo  nelle  litanie. 
In  calendari,  o  altri  sacri  inchiostri, 
Quanti  n'avete  voi,  Santi  e  Marie. 

Pur  se  voleté  per  collette  e  chiostri 
Disfogar  le  celesti  fantasie. 
Dite  pian  salmi,  credi  e  paternostri: 
E  de'  vicini  vostri 
Non  tempestate  con  quel  suon  le  teste, 
Chè  andran  dannati  per  le  vostre  fesle. 
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Questo  sonetto  scrivo  per  ricordo, 
Cioè  per  ricordarmi  un  certo  oltraggia 
Che  mi  fu  fatto  a'  di  otto  di  maggio, 
S»  che  ^  credetti  di  diventar  sordo. 
lo  fui  condotto  dov'eran  d'accordo 
Molti  strumenti  con  vario  liuguaggio 
A  fare  un  suon  s\  regolato  e  saggio 
Ch*avria  fatto  cader  daU'aria  un  tordo. 
Eran  da  dieci  putti  scapestrati 
Ch'avean  tolto  a  menar  tutti  le  mani, 
E  facean  visi  corne  spiritati. 
Suonavan  certi  ior  mottetti  strani, 
Che  parean  gatti  in  alto,  innamorati; 
£d  era  come  un  dolce  urlar  di  cani.  * 

Tutti  i  rumor  mondani» 
Sega,  incude,  '  martel,  piatti,  scodelle. 
Non  van,  come  quel  suon,  tanto  aile  stelle. 

Fra  Faltre  cose  belle^ 
Un  asin  v'era  più  degli  altri  dotto, 
Che  \oleva  la  brigata  tener  sotto;  ^ 

E'  facea  spesso  motto, 
Grîdando:  adagio,  adagio!  —  e  con  nn  piede 
Mille  picchiate  al  pavimento  diede. 

Ond'io,  com'uom  che  vede 
Che  gli  convien  morir  prima  che  invecchi, 
Dissi  tra  me:  non  vo*  che  tu  mi  secchi. 

Colle  dita  gli  orecchi 
Mi  turai,  aspettando  che  passasse 
Quella  rovina,  o  che  celui  crêpasse. 

Sopra  tremava  ogni  asse, 
D^ognMntorno  cadean  tarli  e  tîgnuoley 
E  i  calcinacci  affogavan  1«  gole. 

Ancor  forte  mi  duole, 
Pensando  che  tra  i  suoni  e  il  calpestio 
Il  palco  avesse  di  cader  desio. 

Pur,  quando  pîacque  a  Dio, 
Coloro  poser  fine  alla  tempesta: 

1  Var.  «  ch*io.  » 

2  Var.  «  Ovvero  con  urii  cento  mila  cani.  »  Meglio. 

3  Var,  «  Segbe,  incudi.  »  Meno  bene. 

4  Vi.r.  c  11  quai  Tolea  tener  tutti  di  sotto.  »  Meoo  beoe. 
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lo  fuggii  \ia  col  terzo  '  délia  testa. 

Vivuole,  •  arpe,  lïuti,  e  cennamelle, 

£  tambureili,  e  corni  alla  moresca 

Stanotte  nella  yia  fetero  tresca 

Tal,  che  ne  rovinavano  le  stelle. 
Poscia  un  musico  apriva  le  niascelie, 

Com'uofno  a  cui  deiraltrui  sonno  incresca; 

£d  a  guisa  di  gazza  che  s'invesca, 

Cantava  bestialmente  sue  novelle. 
Le  donne  s*aflacciavano  a*  balconi, 

Qaale  in  camicia,  e  quai  col  petto  ignudo; 

E  con  le  ciance  adornavano  i  suoni. 
lo  bestemmiando  con  un  atto  crudo, 

Apersi  gli  occhi,  e  chiamando  i  demoni, 

Feci  agli  orecchi  délie  dita  scudo. 

Non  so  quai  uomo  dibuono  lunore,  a  cui  toccô,  nella  vî- 
gilia  di  santa  Marta,  di  '  essere  capo  di  unacoropagnia,ha 
descritto  in  quai  modo  gli  riuscl  Tuffîcio  suo,  in  unsonetto; 
e  desidera  che  venga  da  me  pubblicato,  promettendomi  che, 
se  questo  riuscirà  grato  al  pubblico,  mené  mandera  anche 
altri  di  tempo  in  tempo  con  le  sue  polizze  e  scritti  sopra 
diversi  capricciosi  soggetti.  Lo  stile  ha  quel  colore  che 
più  conviene  al  génère  délia  poesia  piacevole;  e  \i  si  vede 
una  diligente  imitazione  de*  buoni  poeti  che  la  usarono  nei 
tempi  mjgliori. 

Lunedl  sera  alla  Sacra  ^  son  stato 

Di  santa  Marta,  e  vi  feci  osteria, 

Poichè  fui  capo  d'una  compagnia 

Che  con  le  cerimonie  mi  ha  pagato. 
Per  primo,  uno  spilorcio  avevo  a  lato 

Che  diceami  airorecchio:  in  cortesia, 

Dimmi  quanto  fho  a  dar  per  parte  mia? 

Che  s)  che  avrô  a  sborsar  più  di  un  ducatol 
Col  yicino  una  donna  fea  airamore; 

1  Var.  «  r  fuggii  cqp  due  lerzi.  »  Meoo  bene. 

2  Antiquato. 

3  Quesio  di  meglio  non  mettere. 

4  Festa  sacra,  celcbrata  coq  tripudii  alquanto  profatii. 
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D'invidia  un  altro  poi  cantereilava; 
£  al  stomaco  una  brutta  avea  dolore. 
V'eraun  altro  che  raeco  si  lagnava 
Perch'era  garbo  dei  sfogli  il  savore: 
Uno  taceva,  e  per  venti  mangiava. 
Un  \'era  che  studiava: 
In  barzellette,  e  rompeva  la  testa: 
Un  altro,  il  vin  Tavea  coucio  da  festa. 

Per  me  fu  la  tempesta; 
Chè  or  mi  rompeva  un  piatto,  ora  un  bicchiere: 
E  borbottando  chiedeva  da  bere. 

Tutti  prendean  piacere 
Di  veder  a  mie  spesequesto  spasso, 
£  con  voci  aiutavano  il  fracasso. 

Poi,  quando  ognun  fu  lasso 
Di  bere,  di  mangiar,  di  far  rovina, 
Disson:  ci  rivedremo  domattina.  — 

Non  so  se  sieno  in  brina, 
In  vento,  in  ombra,  disfatti  o  spariti;    , 
Che  più  non  gli  ho  ne  veduti  ne  uditi. 

lo  rinnavo  gl'inviti: 
L'anno  venturo  in  tal  sera  v'aspetto, 
Compagni,  aile  ora  ventiquattro  a  letto. 

I  NOVELLIERI  UGGIOSI. 

.    Gesù,  Santa  Maria,  che  *cosa  è  questa, 

Da  far  isbattezzare  ogni  cristianol 

Sono  sei  giorni  e  più,  che  a  mano  a  mano 

Non  ho  altra  noveila  nella  testa. 
Ne'  moûti  è  stata  cos\  gran  tempesta, 

E  tanta  pioggia  dilagossi  al  piano, 

Che  ha  sgangherato  il  ponte  di  Bassano, 

E  Tha  portato  via  corne  una  cesta. 
Sempre  ho  cinquanta  dietro  e  dirimpetto 

Che  dicon:  ha'  tu  udito?  —  Che  è  stato? 

Rispondo  lor  pien  d'ira  e  di  dispetto. 

1  Ed.  1751.  «  Miserieordia!  0  Dio,  che...  »  Meglio.  (Ricordi  il 
lettore,  che  il  Gozzt  ha  il  tortO;  quando  asa  nello  scherzo  Nomi  si 
bencdetti  e  venerandi.  R.) 
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Il  ponte  di  Bassano  è  rovinato: 

Il  ponte  di  Bassano,  poveretto, 

Il  ponte  di  Bassano  s'è  annegato. 

Si  che  alfin  disperato, 

Qaando  veggo  uno  che  mi  venga  a  fronte^ 

Grido  or  ti  sbrîga  e  contami  del  ponte. 
I  mantelli,  i  giubboni,  e  qualche  vesta. 

Le  camicie,  le  calze,  ed  i  calzoni. 

Le  pentole,  il  paiuolo,  e  gli  schidioni, 

Sono  il  regno  che  a  me  nel  mondo  resta, 
lo  non  ho  punto  a  far  colla  tempesta 

Délie  bombe  infuocate  e  de'  cannoni: 

Sto  colla  turba  cheta  de'  minchioni 

Che  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 
La  guerra  debbo  farla  a'  macellai, 

A'  venditori  del  pan  lungo  e  tondo, 

A'  facitori  di  brachesse  e  sai. 
In  un  piatto  or  aperto,  ora  profondo, 

Gli  eserciti  ordinare  de'  cucchiai: 

Questa  è  la  parte  che  m*è  tocca  al  mondo. 
£  percio  mi  nascondo 

Qaando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 

O  di  vittorie  o  di  pacî  o  di  patti; 

E  grido:  oh  pur  siam  matti 

Noi  ranocchi,  col  muso  ne'  pantani, 

A  gracidar  di  régi  e  di  sovrani! 

Un  giovine  mio  amico,  '  di  natnra  pacifica,  mi  ha  prega- 
to  ch'io  gli  pubblichi  questo  sonetto.  Non  occorre  spie- 
garlo  con  argomenti,  essendo  chiaro  da  se,  e  contenendo 
esso  un  accidente  ch'io  credo  sarà  avvenuto,  fino  a  qui, 
ad  ogni  uomo. 

Non  posso  farmi  all'uscio  o  alla  fmestra; 

Ch'io  non  sia  côlto  in  mezzo,  ed  assediato; 

r  vengo  di  battaglie  domandato, 

A  un  tratto;  alla  mancina  ed  alla  destra. 
In  ogni  piazza,  in  ogni  via  maestra 

Dice  ognun:  che  fu  *  scritto?  che  è  stato?  — 

1  Credo  sia  il  Gozzi  stesso. 

2  Fu  è  di  tempo  loDtano;  qui  non  reggae. 
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£  a  mio  dispetto,  debbo  esser  soldato: 
O  quanto  taccio,  v'è  chi  m'adiinaestra: 

E  dicemi:  vien  qua,  ch'io  te  la  spiani.  — 
Poi  rompe  Tossa  alla  geografia^ 
Mettendo  i  montî  dove  soqo  i  piani. 

Spara  cannoni  colla  faatasia; 
Chi  vuole,  ammazza;  e  gli  altri  lascia  sani: 
Mi  spinge,  m'urta,  m'assorda  e  \a  via. 

Or  odi  che  bugial 
Mi  dice  un  altro  aU'orecchio  pian  piano: 
Se  tu  nol  saiy  costui  è  partigiano.  -^ 
E  afferrami  la  mano, 
O  mi  ]ghermisce  gli  ucchielU  e  i  bottonî, 
E  spara  nuove  bombarde  e  cannoni. 

Udite  le  ragioni 
Attentamento  di  questo  e  di  quello, 
Innalzo  gli  ocebi,  e  traggomi  il  cappello„ 
Dicendo  il  mio  cervello: 
Salvami,  o  cielo,  e  gli  orecchi  mi  guarda, 
Wio  non  dia  in  altro  cannone  o  bombarda. 

È  qui  venuto  un  faute  dalle  stalle  ^ 
Che  netto  un  tempo  il  culo  a  Brigliadoro, 
E  forW  '1  pelo  a  un  certo  concistoro 
D  alfane,  di  razzoni,  e  di  cavalle. 

Poi  volô  in  alto,  come  le  farfalle, 

Vendendo  il  pesée  in  sale;  e  fe'  tant'oro 
Ch'è  divenuto  alfin  gran  barbassoro; 
E  vende  i  sacchi  éd  i  proscîutti  a  balle. 

Ed  or  è  giunto  in  tanta  signoria 

Che  quand'un  gli  si  cava  la  berretta, 
Yuol  che  gli  dica  tosto:  Avemaria. 

A  poco  a  poco  dal  popolo  aspetta, 
Che  venga  a  salutarlo  un  giorno  via. 
Il  pifîero  sonando  e  la  trombetta. 

Perch'egli  è  d'una  setta, 
Che  non  vuoi  esser  domino  chiamato 
Negli  strumenti,  ne  dairavvocato. 

E  quasi  è  disperato 
Perché  non  gli  fu  dette  un  di  signore; 
1  Stampato  a  Veoezia  ael  182  t. 
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Ch'è  stato  per  castrarsi  di  furore.  ' 

lu  questi  due  lamenti  e  casi  strani  ^ 
Tatti  quei  ch*hanno  grazYoso  core, 
CoQosceratino  quel  che  possa  Amore 
Nel  petto  innamorato  de'villani; 

Sempre  da*  libri  stettero  lontani; 
Ne  cércan  dallo  stile  aver  onore: 
Ma  favellando  secondo  Tomore, 
Han,  come  dire,  il  cuore  nelle  mani. 

Amor  sazio  d*udire  unquanco  e  guari^ 
Spira  nel  petto  lor  questa  canzone, 
Acciocchè  questo  novo  stil  s'impari. 

lutanto  '  accenna  e  grida  aile  persone:    . 
Ecco  i  versi  d'Amor  che  a  me  son  cari, 
Dove  non  entra  Socrate  o  Platone. 

Ne  per  altra  cagione 
Qui  si  spiegano  angosce^  afTanni  e  duolî, 
Che  per  solo  desio  d*aver  figliaoli* 

A  UN  A  RACCOLTA  PER  N02ZE.  * 

Or  va,  libretto;  che  tu  se'  compiuto: 

lo,  quanto  seppi,  ho  in  te  fatto  lavoro. 

Tu  sarai  tosto  foderato  d'oro: 

Yedi  Ventura  che  tu  hai  avutol 
Molti  diranno:  tu  sia  M  ben  venuto.  — 

lo  vi  ringrazio  ^  tu  rispondi  loro; 

£  tieni  a  mente,  ch'egli  è  un  gran  tesoro 

Esser  dalle  persone  ben  veduto. 
lo  avrei  délie  cose  piii  di  cento 

Da  ricordarti,  e  insino  a  domattina; 

Ma  il  tempo  è  brève,  e  lungo  Targomento, 
Quando  lacopo  vedi  e  P&oUna, 

Di'  lor,  che  ti  consoli,  e  se'  contente 

Che  i'uno  all'aHro  tanto  s'awieina. 

1  Ha  altri  sei  versi,  ma  fiacchi .  l'ioisce  qui  bene. 

2  Premesso  a  da«  cami  rasiicaii* 

3  Var.  «t  E  intanto.  »  Meglio. 

4  CatalliaDO,  e  greco. 
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Ch'ella  è  una  damaschmat 
Rosa  deirorticel,  proprio,  d'Amore; 
Ch'egli  è  un  giglio  odoroso,  o  altro  fiore: 
Che  son  tutti  sapore 
A  vederli,  e  dolcezza  e  leggiadrla, 
Gioia  degli  occhi  e  délia  fantasia. 

Modestia  e  cortesk 
Stan  loro  intorno  come  fanticelle; 
Ed  han  la  gentilezza  nelia  pelle: 

E  che  sopra  le  stelle 
Tu  vedi  un  fanciulJîn  che  si  trastulla; 
Onde  apparecchin  la  halia  e  la  culla. 


LODA  LE  RIME  PIACEVOLl  Dl  GID8EPPE 
CHERUBINI. 

lo  vidi  corbi  andar  a  schiere  a  schiere, 

Empiendo  Taria  di  canzoni  ebree, 

Anzi  samaritane  e  filistee; 

E  tutti  quanti  stavanli  '  a  vedere. 
Non  si  poteva  ben  bene  sapere 

Se  cantavan  di  fîsica  o  d'aidée. 

La  ciurma  rispondea  dalle  galee, 

Lodando  gl'inni  délie  gole  nere. 
Fuggiano  i  rosignuoli  pe*  macchioni, 

Vedendo  '  che  mozzati  eran  gli  orecchi, 

SI  che  non  s'udian  pid  le  lor  canzoni. 
Se  non  che  ritrovô,  tra'  ferravecchi, 

Un  chérubin  certi  ferruzzi  buoni 

Ajiaprire  a'  rosignuoli  i  becchi. 

Lasciate  i  libri,  Maestri  ignoranti; 
E  fate  che  la  zucca  alcun  v*insali: 
Pero  che  siete  un  branco  d'animali, 
E  d^asiui  *  maggior  che  gli  elefanti. 

E  voi  balordi  scolari  e  stud^antî, 

1  Yar.  neired.  del  Cherubioi:  «  Stavano.  »  Meglio. 

2  Var.  a  A  veder.  »  Meglio. 

3  Bello  asini  dopo  animali. 
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Aadate  nelle  stufe  e  agli  spedali, 

Per  carità  metteado  serviziali, 

Ë  rassettando  Tossa  e  i  nervi  infranti. 
Più  non  si  legga  punto  Cicérone, . 

Ë  Titolivio  buttisi  nel  cesso, 

E  con  Yirgilio  turisi  un  balcone. 
Lor  prose  e  versi  sono  vinti  adesso, 

Dappoicchè  un  certo  dottore  compone 

Cos\  neU'un  corne  nell'altro  sesso. 

E  noi  che  Tabbiam  presso, 

Ahi  mondo  cieco  e  gentaccia  senz'occhil 

Lo  riputiam  la  schiuma  degli  allocchi. 

Non  so  corne  ci  siamo  awiticchiati 

Con  retorici  Greci  e  con  Romani, 

Tanti  Longini  con  Quintiliani 

Ci  han  finalmenjte  guasti  e  rovinati. 
Paion  belli  gli  stili  rattoppati 

Di  piii  pazze  figure  e  tropi  strani. 

lo  dico:  megUo  parlano  i  viliani, 

Che  non  hanno  Aristoteli  studiati. 
Chi  vuol  ben  favellar,  vada  alla  scuola 

Di  semplici  villani  e  villanelle. 

Le  quali  dicon  quel  ch'han  nella  gola. 
Natura  âpre  a  tai  gente  le  mascelle: 

Ogni  pensier  fra  loro  ha  sua  parola, 

Senza  tante  metafore  e  novelle. 

Noi  freghiamo  la  pelle 

AU'eloquenza  con  lisci  e  colori; 

E  siam  del  buio  dottori  e  oratori.  * 

La  pôesia  è  oggi  una  mondana 
Che  giunge  nelle  mani  a  questo  e  a  quello. 
Giace  la  meschinetta  nel  bordello 
Tutta  sdrucita,  sudicia,  e  malsana. 

Ben  piange  ella,  e  fa  cenno  alla  lontana 
Quando  le  par  vedere  un  buon  cervello, 
E  dice;  aita  aital  deh,  fratello, 
Cavami  ornai  di  questa  vita  strana. 

1  Non  è  neircdizione  di  Padova. 
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Yedi  corne  m'bab  concia  le  persone; 
Chè  rogna  e  Icbbra  e  schianze  ho  sulla  pelle; 
E  soQ  pelata,  e  vo  quasi  carpoae. 
Or  sono  queste  più  quelle  mammelle 
Che  aliattarono  Orfèo  ed  Anfrïone, 
£  tanti  altri  famosi?  or  son  più  quelle? 

Se  non  fra  le  donzelle, 
Fa  ch'io  riabbià  aimeno  un  loco  onesto, 
E  che  veaga  una  voita  faor  di  questo» 

Dove  ogni  uom  disonesto, 
Parassito^  boffon,  ruffiano,  e  spia 
Si  vuoi  yaler  délia  persona  mia: 

Dove,  quanto  desia, 
Cîascun  mi  tira,  pettina  e  malmena, 
In  casa,  nelle  piazze,  e  sulla  scena.  — - 

Cos\  di  pianto  piena, 
Per  liberarsi  dal  suo  viver  basse, 
Grida  la  vergognosa;  e  sta  nel  chiasso. 

I  pdett  son  oggi  Salmonei 

Che  imitan  Giove  nel  romor  de*  tuoni. 

La  pôesia  è  lampi  e  nuvoloni; 

Non  han  freno  i  cavalli  pegasei. 
Âpello  \a  gridando:  o  asso  o  seil 

Voi  voleté  esser  tristi,  o  esser  buoni, 

Far  gargagliate,  ovvero  far  canzoni? 

Sturatevi  gli  orecchi  a'  detti  miel. 
Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e  dali^ 

Collo  slrettoio,  fuori  délia  testa. 
Studiate  i  sentimenti  naturalî, 

E  fate  che  uno  stil  varie  li  vesta,  ' 

E  che  or  s*alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 
Lo  star  sempre  suirali. 

Non  lascia  andar  del  pari  col  soggetto; 

Ne  ben  vestir  le  imagiui  col  dette. 

Avrô  sempre  a  dispetto 

Queirarmonia  che  ognor  suona  a  distesa?^ 
.  Corne  fan  le  campane  d'uoa  cbiesa; 

i  iDsegQamento  opportuno  tattavia.  Ke*  tre  ultimi  versi  laDgoe. 
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Ma,  sanameate  intesa, 
Gorre  col  cervo,  è  lenta  col  bue  lento» 
Mormora  col  ruscel,  fîschia  col  veato. 

Compassate  Taccento, 
Ch'or  qui,  or  qua  lo  stile  aifrettî  o  aggravi. 
Queste  deirarmooia  sono  le  chiavi. 


L'ARCIGRANELLONE.  » 

Un  cotai  travestîto  in  foggia  strana» 

Di  cherca  naturale  incoronato, 

In  un  grande  mantello  eoUocato» 

Corne  il  battaglio  in  mezzo  alla  campana, 
È  dotto  in  moite  cose,  e  insegna  e  spiana 

Giure  civile,  e  giure  di  peccato; 

Parla  di  Cristo  corne  di  Pilato 

In  lingua  délia  notte  di  Befana. 
Conosce  la  via  lattea,  e  le  comète; 

È  prosante  e  pôeta  naturale; 

Moralista,  orator,  dottore,  e  prête. 
Geografo^  e  diluvio  universale: 

E  pure,  udendol,  lo  giudicherete 

Un  lasagnone  senza  un  gran  di  sale. 

EYlTArFIO  AL  CERYBLLO  DBLL'ABCIGRAlfBLtONE.  * 

Pria  che  morisse  TÂrcigranellone, 
Uscii  di  vita;  e  sono  il  suo  cervello. 
<^i  dentro  m'hanno  chiuso  le  persone, 
E  d'un  bel  pentolin  fattomi  aveilo. 
Grilli  e  farfalle  in  capo  del  padrone  ^ 

if  uccisero  una  notte,  ahi  poverellol 
11  mio  padrone  non  seppe  nlentQ 
Di  questo  fatto,  e  visse  allegfamente. 

Dov'è  Guasparri?-^E' compone  un  sonetto: 

1  Vedi  deIl*Aceademia  dei  GraneUeschi  oel  Proemio  nosCro. 

2  Vero  epigramma. 

GOZZI  —  3.  10 
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E  giorno  e  notte  alcun  n'ha  tra  le  mani. 
Sempre  ha  nel  capo  suoi  capricci  strani: 
E  corne  un  pipistrello  è  sotto  il  tetto. 
Straluna  gli  occhi,  pelasi  il  ciufietto, 
£  sada  e  soffia  e  ringhia  corne  i  cani. 
Fa  versi,  e  poi  s'accorge  che  son  vani: 
Un  gli  par  goffo,  un  largo,  un  altro  slretto. 
Pur  finalmente  tanto  strîde  e  spreme, 
Corne  cacasse  schegge  o  qualche  spina, 
Che  mette  un  tratto  qqe'suoi  versi  insieme. 
Aller  fa  festa  a  guisa  di  gallina 
Ch'ha  fatto  ruovo;  e  pien  di  nuova  speme 
Per  legger  corre  in  caméra  e  in  cucina. 

Ma  non  ha  medicina; 
Cioè  non  trova  riparo  o  spediente 
Aceio  che  roda.volentier  la  gente. 

Nessuno  è  paziente; 
Ma  quando  gli  hanno  posto  addosso  gli  ocehî, 
Fuggon,  che  par  che  il  fistolo  li  tocchi. 

Fanno  corne  i  ranocchi, 
Che  quando  un  giunge  all'orlo  del  fossato, 
Chi  va  da  questo,  e  chi  daU'altro  lato; 

0  come  in  mezzo  a  un  prato, 
Che  se  tu  giungî  ove  locuste  sono, 
Ti  lascian  tutte  a  un  tratto  in  abbandono. 

E  perô  a  te  ragîono,. 
Guasparri  pazzo,  Guasparri  animale; 
Tu  ti  farai  a  tutti  voler  maie: 

Ne  olio  mai  ne  sale 
Tu  comperasti  coi  tuo  dir  faceto: 
Sicchè  pensa  a  ficcarloti  di  dreto. 

E  sestai  forse  lieto, 
Pensando  che  l'allor  cosl  si  coglie, 
•  Ti  vestiran,  come  Adamo,  le  foglie. 

Ci  son  di  moite  voglîe 
A  questo  moi^o,  che  s'hanno  a  cavare, 
Come  dir,  bere,  vestire,  e  mangiare. 

Or  tu  stai  a  pensare 
A'versi  tuoi  per  aver  fama  e  merto; 
E  andrai  digiuno  e  scalzo  in  un  deserto. 

E  dicoti  per  certo 
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Che  il  lauro  alfia  sarà  una  berrettaccia 
Unta  e  sdrueita,  ohe  buon  pro  ti  faccia, 
Dentro  in  una  casaccia 
E  sotto  on  baldaochin  faite  di  veli» 
Gomposto  ne'telai  de'ragnateli. 


X 
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€he  cosa  è  questa?  corne?  che  è  stato? 

Ho  biçogno  d'an  nom  che  mi  scongiuri, 

Voglio  saper  se  fossi  spiritato« 
Âhi  se  ho  nel  corpo  i  diayolacci  oscuri 

Che  mi  faecian  compor  tanti^sonetti, 

Convien  ch'io  cerchi  pur  chi  me  lo  sturi, 
Potrebbe  anchVsser  chefossendifetti, 

O  qualcbe  malattia  sotto  il  cervello: 

Percio  conviai  che  il  medico  s'affretti. 
La  notte  sempre  nel  letto  favello, 

E  mi  dimeno  in  cambio  di  dormire, 

E  tengo  per  lo  più  gli  occhi  a  sportelio» 
Sentendomi  il  cervel  dentro  bollire: 

Talor  pigliaado  in  mano  Torinale, 

Piscio  a  mezzo,  e  non  euro  di  finire. 
Le  lenzuola  mi  fanno  quasi  maie, 

Non  posso  più  patir  il  berrettino, 

E  suso  e  giuso  tiro  il  capezzaie» 
Dicon  che  qaesto  sia  furor  divino: 

Â  me  par  esser  veramente  matto; 

Poi  non  so  bene  sHo  me  la  indovino. 
Quanto  à  vxe,  dico  che  ci  son  afiatto^ 

Poichè  non  penso  a  nessuu  caso  mio. 

E  sempre  son  fanta»iico  e  in  astratto. 
Adunque  venga  il  fistolo  a  quel  dio 

E  aile  nove  sorelle  tutte  e  nove 

Che  m'han  donato  questo  bel  desio. 

1  Par  ch'usi  ragnatelo  per  ragno^  corne  pareccbi  Veneli  fanno, 
diroentichi  del  vero  senso  di  questa  voce.  Il  sonetto  sarebbe  picno 
di  vita  se  finisse  a  le  foglie. 
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E  do  la  baja  alla  Memoria  e  a  Giove, 
Ch'han  fatte  nascer  questa  bella  proie, 
Oad*escon  poi  di  me  s\  pazze  prove. 

Il  mondo  ha  ben  bisogno  di  parofe, 
Rascelli,  frondi,  antri,  erbe,  monti  al  piano, 
E  déserte  pendici,  ed  ombra  al  sole! 

S\  che  tristo  a  chî  giange  loro  in  mano, 
E  ne  acquista  una  rogna  si  minuta, 
Che  sol  nel  cataletto  sarà  sano. 

O  Signer  mio,  che  colpa  ho  al  mondo  aynta, 
Ch^io  mi  sia  riscontrato  in  tai  sorelle, 
Che  tutte  k  vergogna  hànno  perduta? 

Poi  la  gente  le  chiama  verginelle! 
Ed  io  80  che  mi  tirano  pe'panni: 
Le  vergini  non  fan  qnestç  novelle. 

Orsù,  scrofe,  cagione  de'miei  danni, 
Âprite  ben  gli  orecchi,  ed  ascoltate 
Quello  che  mi  fan  dir  oggi  gli  affanni. 

Voglio  morir,  se  nelFugne  mi  date, 
S'io  non  vi  lego  tutte  a  una  a  una, 
E  non  vi  laseio  se  non  v'ho  pelate. 

Io  vi  tarô  ben  dire: — ho  stelle,  oh  lunal 
Ahi  pietà  non  ti  stringe  e  discolora^ 
Non  ne  vuoi  salva  del  bel  numer  una?— 

Già  ve  rho  dette,  e  ridico  a  quest'ora, 
Che  voi  non  seguitiate  a  disturbarmi, 
E  che  andiate  di  grazia  alla  malora. 

Se  voleté  venire  a  visitarmi, 
Venite  con  creanza,  e  siate  buone. 
Qualche  cosetta  dovete  donarmi  : 

Come  dire,  una  veste  ogni  stagione, 
Ed  un  mantello  quando  n*ho  bisogno, 
E'd  altre  utilità  per  le  persone. 

Dirvi  d'un  mio  cappello  mi  vergogne; 
Ma  pur  è  forza  ch*io  ve  Io  ricordi: 
E  non  mel  date  in  fa  volette  o  in  sogno. 

Fu  questo  un  tempo  spaventacchio  '  a'tordi; 
Per  ogni  banda  gli  svolazzan  Tali, 
Che,  giù  venendo,  fan  gli  orecchi  sordi. 

Servir  potrebbe  come  gli  orinali: 
2  NoD  comune. 
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Mi  son  valso  alla  eaccia  per  biechiere: 
Or  pasee  i  tarli  e  s\  fatti  animali. 
Ânticftoiente  fu  uero  a  vedere; 
Ma  qaei  che  il  videY  nero,  son  passati: 
Quoi  c)ie  son  vivi,  nol  possen  Sapere. 

10  rho  rivolto  già  da  tutti  i  lati, 
E  fattogU  pigUare  più  figure 
Ch'Euclide  non  ha  ne'suoi  trattati. 

O  Muse,  queste  son  le  mie  sciagure: 

Se  avete  cor  da  porvi  medicina, 

Yenite  adesso  via,  liete  e  sicure. 
Se  credete  ch'io  viva  di  dottrina, 

Andate  via,  ficcatevi  nel  cesso;  ' 

ChMo  yo'fare  il  bucato  e  la  cucina 
Piuttosto  che  patirvi  più  d'appresso. 

Fortuna  arnica  alfin  m'ha  posto  in  alto 
In  una  cameretta  assai  gentile, 
Che  somiglianza  tien  di  campanile, 
E  siede  in  un  chiassetto  in  sul  Rialto. 

Talpra  in  essa  il  caldo  mi  dà  assalto 
£  fammi  quel  che  aU'esca  faU  focile. 
Onde  un  foco  esce  liquido  e  sottile  ' 
Del  corpo  mio,  che  cade  suHo  smalto. 

11  sol  n'è  innamorato,  e  viene  in  essa 
Come  gU  place,  dentro  per  lo  muro; 

Ne  fra  il  suo  raggio  e  me  finestra  è  messa. 
Pei  non  è  tempo  mai  bestial  e  oscuro, 
Che  il  vente  non  ritrovi  ov'ella  è  fessa^ 
£  non  ne  venga  assai  lieto  e  sicuro. 
Mal  caso  poi  più  dure 
È  il  rimembrar  che  il  tetto,  quando  piove, 
Piangendo,  in  letto  recami  le  nuove. 


LAMENTO  DI  UN  POETA 

lo  narrera  la  rabbia  ed  i  lamenti 

1  Rare  le  scurrilità  in  questi  versi* 

2  Parodia  del  Petrarchesco. 
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Di  Sqtiacchera,  pôeta  poverello, 

E  com'ei  bestemmiava  gli  elementi, 

Chè  avea  pochi  danari,  e  buon  cervello. 

Udite  tutti  quanti  e  state  attentif 

E  abbiategli  pietade,  meschinello. 

Or  ch'egli  è  morto,  posso  di  lui  dire 

Quel  che  ogoor  tacqui  pria  del  suo  morire. 
Durô  quest'uom  dabbene,  sempremai 

Devoto  délie  nove-alme  sorelle:  » 

la  poesia  compose  cose  assai, 

Canzon,  sonetti,  satire,  e  novelle. 

Ma,  finchè  visse,  un  sacco  fu  di  guai; 

Ebbe  ognor  a  dolersi  délie  stelle, 

E  de'pianeti  indiscreti  ed  avversi, 

Corne  tutti  i  poeti  hanno  a  dolersi. 
Un  giorno  egli  volea  farsi  romito; 

Andare  un  altro  dl  fuor  del  paese: 

D'aminazzarsi  talor  prese  partito. 

Ma  nol  condusse  a  fin,  sebben  lo  prese. 

Alfin  essendo  tanto  impoverito 

Che  non  potea  vestirsi  o  •  far  le  spese, 

Allargô  il  freno  al  suo  grave  dolore, 

£  in  questa  forma  disfogava  il  core: 
,  0  Megera,  o  Médusa,  o  Antîcristo, 

Principe  Belzebù,  padre  Plutone, 

Date  soccorso  a  me  misero  e  tristo 

Insin  che  canto  la  mia  dannazione. 

lo  bevo  fêle  con  aceto  misto; 

DeMispferati  seguo  il  gonfalone: 

E  fortuna  ribalda  ho  si  nemica, 

Che  qualche  mal  di  lei  convieu  ch'io  dica. 
Ornai  non  posso  aver  più  pazïenza: 

ïanta  n'ho  avata  alfin,  che  mi  vergogno. 

Uomini  e  donne,  datemi  udïenza, 

Ch'io  voglio  raccontarvi  altro  che  un  sogno. 

Ciascun  mi  dice  ch'è  grande  prudenza, 

L'uom  non  mostrarsi  pover,  se  ha  bispgno: 

A  me  par  che  il  silenzio  sia  magagua; 

1  Se  ne  togli  qualche  riempilura  dcUe  solite,  e  parecchie  lunghc- 
rlC)  il  componimcnlo  è  di  vcua. 

2  Yar.  «  c.  »>  Meno  bcne. 
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E  meglio  fà  chi  bestemmia  e  si  kgaa. 
Non  udirete  versi  per  le  dame, 

Ch'io  non  ho  puato  il  capo  a'ior  favori, 

Perché  colui  che  ha  sete,  e  sete  e  famé, 

Non  ha  tempo  a  badare  a  quegli  errori. 

lo  son  corne  fu  Giobbe  nel  letame: 

Fortuna  ber  mi  fa  strani  savori. 

E  s'io  son  ora  tristo  e  poveretto, 

Da  ora  innanzi  peggior  maie  aspetto. 
Il  di  ch'io  venni  ad  abitare  in  terra, 

Credo  che  fosse  accosa  ogni  cometa; 

£  non  signiûcava  morte  o  guerra,  . 

Ma  sol,  ch'io  non  avessi  mai  moneta. 

In  aère  udissi  gridar:  serra,  serrai 

Questo  significô  ch'era  poeta, 

E  che  per  me,  senza  grazia  e  pietade, 

Tutte  le  borse  fossero  serrate. 
Fur  poi  veduti  auguriî  e  cose  strane: 

Gufi  e  civette  vidousi  apparire: 

Facean  cantilenacce  tanto  umane, 

Che  parevan  Lucifero  a  sentire. 

Le  bestie,  fîno  a'sorci,  per  le  tane, 

A  parlar  forte  si  poteano  udire; 

E  s'intendevan  senza  turcimanno, 

Come  la  notte  di  Befana  fanno. 
Dirvi  non  so  come  foss'  *  io  ricolto, 

Perché  non  posso  averlo  bene  a  mente; 

Ma  giudichi  tra  se  chi  non  è  stolto, 

Che  il  diavol  anche  allora  fu  présente. 

Mi  dicon  tutti  ch'io  strideva  molto, 

£  feci  fischi  assai  piii  d'un  serpente. 

Ma  ebbi  gran  ragion  s'io  piansi  assai  y 

Dovendo  poi  venîre  in  tant!  guai. 
Sia  maladetta  la  fortuna  pazza, 
*  Che  d'ogni  cosa  ognor  mi  tiene  al  fondo. 

Non  so  dove  sia  nato,  o  di  che  razza; 

Chè  mai  non  posso  avère  un  bene  al  mondo. 

S'io  fossi  cantambanco  in  sulla  piazza, 

Certo  avrei  stato  più  grato  e  giocondo^ 

1  Var.  «  fuss\  » 
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E  se  fossi  castrato,  e  ch*io  cantassi. 

Non  sarei  forse  a  cos\  duri  passî. 
Oh  quante  volte  ho  biasimato  i  miei% 

Ch*essi  abbian  fatto  cos\  graye  fallol 

Certo  doveano,  corne  Farisei, 

Saltarmi  addosso,  e  non  lasclarmi  gallo. 

lo  so  che  ancor  quel  gioco  mi  farei: 

Ma  troppo  stato  son  tardo  a  pensallo. 

£  posto  ancor,  che  morte  non  mi  noccia, 

Or  parrei  Pluto  con  la  voce  chioccia. 
Non  han  di  Povertà  più  cruda  bocca 

Gli  aspidi  crudi  e  i  crudi  bavalischî* 

Quand'ella  co'suoi  denti  ad  un  l'accocca, 

D'aver  più  bene  al  mondo  non  sWischî. 

Secca  ciô  ch'ella  vede  e  ch'ella  *  tocca; 

Non  terne  grida,  e  non  minacce  o  fischi. 

È  certo  un  mal  che  ce  lo  manda  if  Cielo; 

Ma  so  ch'è  un  mal  che  se  ne  va  col  pelo. 
Chi  domandasse  di  che  schiatta  sia, 

lo  credo,  di  ladronî  ella  sia  nata. 

Perch'ogni  cosa  fa  sparirci  via; 

E  non  si  sa  come  sia'n  casa  cntrata. 

Prende  le  chiavi  tosto  in  sua  balk, 

Ed  a  suo  modo  governa  Tentrata. 

Tanto  che  in  poco  tempo  si  t'acconcia, 

Che  più  di  roba  non  rimanti  un'oncia. 
Dov'ella  va,  quest'è  Tarte  sua  vecchia, 

Che  vuol  veder  la  casa  netta  e  monda, 

E  non  le  piace  vaselletto  o  secchia; 

Ma  dice:  questa  è  cosa  che  ci  abbonda. 

È  perciô  che  ha  buon  occhio  o  buon'orecchia, 

Non  creder,  masserizia  le  si  asconda: 

Ma  vende  tosto  e  impegna  cià<;he  trova; 

Tanto  che  nulia  in  casa  non  le  '  cova. 
Debb'esser  anche  assai  lussurVosa, 

Perô  che  vuol  vedere  uomini  ignudi: 

Arrabbiata;  crudele  e  dispettosa, 

Che  veder  vuol  visi  crucciati  e  crudi. 

Costei  è  madré  mia,  sorella,  e  sposa: 

1  Var.  ff  c  ciô  che.  » 

2  Var.  K  vi,  »  Meoo  beoe. 
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Sicchè;  lettor,  gli  orecchi  ben  dischiadî; 

Pensa  che  qaando  ho  detto  ch*io  son  porero^ 

Di  lutte  le  iftiserie  ho  fatto  il  novero. 
Abbi,  se  sai,  nel  mondo  roalattie 

Qaante n'haima'vedate  e  qnante intese, 

Cancheri,  bolle,  febbri,  parlasse, 

Il  mal  degli  occfoi^  la  tossa,  le  scese; 

Tutte  le  streghe,  tutte  le  malle, 

E  rogna  e  scabbia  e  peste  e  mal  francese. 

D'ogni  miseria  alfin,  d'ogni  magagna, 

Qaesta  ch'io  soffro  ê  la  peggior  compagna. 
Se  ta  se^infermoy  con  qualche  bevanda 

Ti  Yîen  data  speranza  di  guarire. 

Ed  un  cristeo  che  lo  spezial  ti  manda, 

Mettiti  dietro;  e  fai  la  febbre  uscire. 

Se  ranima  ad  un  nom  ei  raccomanda. 

Il  mal  si  parte  almeno  col  morire: 

E  quando  uscita  è  ranima  deU'uscio, 

Più  non  si  sente  il  duol  ch'era  nel  guscîo. 
Metti  cristeri,  medicine  suocia, 

Pillole  inghiotti»  ingoia  lattovari: 

Di  mano  a  povertade  non  si  smuccia, 

Ch'eirha  gli  amici  suoî  pur  troppo  cari; 

E  con  lor  fassi  una  carne,  una  buccia, 

E  trattali,  so  dire  da  compari; 

E,  quel  ch*è  peggio,  morir  non  gli  lascia: 

Vedi  se  le  sa  tutte,  la  bagascia. 
lo  vidi  già  talun  parère  un  legno; 

Rotto,  stracciato,  e  col  visa  intagliato 

In  cui  di  vita  non  era  altro  segno, 

Se  non  che  andava,  e  non  era  tirato.. 

Parea  la  carestia  che  faccia  un  pegno; 

Roso  dal  tempo,  arsiccio,  affumicato. 

Sei  lire  avute  in  vita  non  avea: 

E  bramava  morire;  e  non  potea. 
Sovente  Morte  èmmi  yenuta  a  dire: 

0  misero,  sta  su,  meco  verrai. 

Porgimi  il  collo,  lasciami  ferire: 

In  questo  mondo  piii  non  durerai.— 

lo  le  rispondo:  fammiti  sentire; 

Cavami  il  core,  traggimi  di  guai. 
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Tuoi  son  questa  cotenna,  i  nervi  e  Tossa. 
Ë  col  pensier  disegnomi  la  fossa. 

Ella  s'accosta;  e  poi  che  m'ha  veduto, 
Dice  (}el  corpo  tuo  non  so  che  fare: 
Tautb  è  riarso  tisico  e  sparuto: 
£  perciô,  sappi,  '  non  ti  vo*ammazzare: 
La  tua  persona^  corne  uno  starnuto^ 
Un  giorno  se  ne  dee  per  Taria  andare^ 
E  quando  il  vento  sofïla  alla  campagna, 
Lègati  molto  piombo  aile  calcagna. 

Cosl  da  Morte  ancor  vengo  scheraito, 
Misero,  che  mi  vuole  e  non  mi  vuole. 
Temo  star  in  eterno,  in  infînito, 
Quassù  nel  mondo  a  veder  luna  e  sole. 
L'uccidermi  sarebbe  on  buon  partito; 
Ma,  fïh  baono  che  in  fatti,  egli  è  in  parole. 
Se  m'uccidessi  di  mia  propria  mano, 
Poi  si  direbbe  ch'io  non  fui  cristiano. 

Che  debb*io  far?  io  vo  di  maie  in  peggio: 
Ogni  cosa  mi  manca;  ed  io  non  moro. 
Tant!  anni  son  che  danar  più  non  veggio, 
Che  non  conosco  più  Targento  e  *  Toro, 
Sopra  un  barile,  doloroso,  seggio: 
Più  non  ho  vesti;  e  indarno  m'addoloro. 
Son  gioco  e  scherno  délia  pazza  gente: 
Ognuno  è  sordo,  e  nessun  più  mi  sente. 

Tenta  sciagura  sulia  terra  ho  avuta, 
Che  non  vorrei  maggiore  averne  oerto. 
Se  la  fortuna  tosto  non  m'aiuta, 
Meglio  è  ch'io  vada  in  qualche  stran  deserto. 
Almen  quivi  mantello  non  si  muta. 
Ne  fia  vergogna,  poco  andar  coperto. 
Quivi  alla  fin  potrô,  mesto  o  mendico, 
Me  con  le  foglic  ricoprir  del  fîco. 

Ma  poi  che  or  entro  a  dire  délia  vesta', 
Comincieranno  le  note  dolenti. 
Di  seta  o  fil  non  so  più  se  sia  questa, 
£  non  rhanno  a  memoria  i  mlei  parenti. 
Quando  Tho  indosso,  paio  in  una  cesta: 

1  Sàppi  è  bellissimo.  E  di  tali  bellezze  il  Gozzi  è  maestro. 

2  Var,  «  0.  d  lyieao  beoe. 
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Di  cani  e  lupi  stata  par  fraMenti. 

£  mai  non  ho  speranza  che  mi  manchi» 

Ne  di  cambiarla  eome  fanno  i  granchi. 

Non  temo,  per  la  strada  alcun  m'azzanni, 
A  mio  dispetto,  e  dica:  sta  qui  meco:— 
Pero  che  in  man  gli  lascio  de'miei  panui, 
Ond'ei  rimane  quivi  corne  cieco. 
Non  ebbe  tal  gonaella  san  Giovamii, 
E  come  a  pormi  dentro  mi  ci  arreco, 
Con  gli  occhi  chiusi  tutto  m'accapriccio, 
Perché  mi  trovo  invoUo  in  un  ciliccio. 

Il  mio  mantello  prima  Tebbe  Elia, 
Poi  £liseo,  ne'tempi  plu  lontaui: 
Poscia  non  trovo  chi  i'ebbe  in  balia; 
Ma  certo  furon  guatteri  e  magnani. 
Poi  giunse  a  san  Martin,  che  suUa  via 
Lo  diede  a  Satanasso  nelle  mani, 
Insino  che  divenne  mia  corteccia; 
Che  sforacchiato  par  con  uoa  freccia.  * 

Ebbe  colori  intorno  più  d'ottanta        t 
Questa  tonaca,  cotta^  o  piviale* 
Chi  non  è  negromante  e  non  incanta» 
Non  sa'l  suo  color  primo  naturale. 
Ma  quando  qualche  pezzo  se  ne  schiauta» 
Escon  fttor  pulci,  cimici>  e  zenzale, 
E  mosche,  ch*eran  piatte  per  la  piova, 
E  formiconi  che  covavan  Tuova. 

Oh  in  eterno  vergognoso  manto, 
In  cui  non  è  ne  pelo  più,  ne  faldal 
Ancor  non  ho  potuto  mai  far  tanto, 
Che  la  natura  mi  tenessi  calda. 
S'io  fossi  un  orso,  non  farei  tai  pîanto, 
Un  gatto,  un  topo,  o  bestia  più  ribalda; 
Perocchè  lor  di  sarti  poco  importa, 
E  vanno,  come  dir,  per  la  più  corta. 

Non  credo  sia  maggior  disperazione, 
Maggior  dolore  ad  un  nom  meschinetto, 
Che,  quando  in  gamba  le  calze  si  pone, 

1  Qui  è  il  solito  abuso  di  nomi  sacri  e,  ch'è  più,  iD  ana  poesia  fa- 
ceta,ove  abbondano  le  fayole,come  quella  di  Sataoasso  e  San  Marti- 
no.Ben  allro  é  ilraccontostericodeiratto  di  cariUdiquestoSaQto.R. 
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Veder  dietro  al  calcagno  alcun  difetto; 
Jifassime  se  dee  gir  tra  le  persooe; 
Che  gli  rimane  nel  cuore  un  sospetto; 
E,  mentre  che  ragiona,  ha  gfan  paura; 
E  il  cor  aile  calcagna  ha  sempre  cura. 

Talora  un  piede  sopra  Taltro  mette, 
Fingendo  un  atto  far  dl  ballerino: 
Torce  la  vita,  e  tien  le  gambe  strette^ 
Ed  ha  spesso  agli  stinchi  Tocchiolino. 
Quaodo  si  parte,  al  cor  ha  mille  strette: 
Yassene  indietro  corne  il  gra^ichiolino, 
Facendo  inchini  fin  sopra  aile  scale: 
Yolgesi  poscia  in  fretta,  e  mette  Taie. 

Se  délie  scarpe  il  cuoio  è  troppo  rose, 
E  nel  color  manifestano  il  danno, 
Visto  ho  nel  monde  qualche  doloroso 
Far  aile  viste  un  certo  beiringanno: 
Al  calamaio  corre  di  nascoso, 
E  le  dipinge  infin,  che  onor  gli  fanno: 
Poi  quand'ha  a  scriver,  Tira  lo  fa  brattOi 
Perô  che  trova  il  calamaio  asciutto. 

È  la  mîa  casa  un  certo  casolare, 
Che  par  una  spilonca  di  lïoni: 
La  pîoggia  ci  vien  dentro  come  il  mare: 
Non  sia  chi  parli  d'uscl  o  di  balconi. 
Sopra  le  scale  chi  volesse  andare 
Attengasi  co'denti  e  con  gli  unghioai, 
E  pensi  gir  su  per  bricche  e  per  balzi, 
Dove  vanno  i  cavretti  a  pena  scalzi. 

Il  tetto  è  fatto  per  veder  le  stelle: 
Le  stanze  paion  un  meschino  acquisto, 
Di  paglia  piene,  e  d*altre  cose  belle, 
Da  render  a  Democrito  il  cuor  tristo. 
TJn  pentolin,  tre  piatti,  e  due  scodelle, 
Oappoichè  vivo,  in  la  cucina  ho  visto. 
Il  fuoco  fassi  dove  son  le  secehie; 
Che  non  ci  son  perô  nuove  ne  vecchie. 

Quattr'asse  rotte,  due  stuoie,  ed  un  sasso 
Fanno  il  mio  letto,  dove  mi  dimeno, 
E  posomi  piangendo  a  capo  basse, 
E  mi  dispoglio  a  lume  di  baleno. 
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A  poco  a  pôco,  gridando:  oimè  lassol, 
lo  m'addormeato,  ovvero  vengo  meno. 
E  morirei:  se  non  che  la  fantasima 
Destami  losto,  o  il  daoi  de'  fianchi,  o  l'asima. 

Quando  mi  sveglio,  o  ch'io  ritorno  in  vita, 
Di  palci  ho  indosso  un  regno  ed  una  corte, 
E  d'altra  gente  men  lieve  e  spedita; 
Sicchè  ritrovo  chi  va  pian,  chi  forte. 
Ma  la  via  taglio  loro  con  le  dita, 
Gratïio  e  percuoto,  chiamando  la  Morte. 
Ed  esco  infine  fuor  di  quel  letame: 
Sittghiozzo,  piango,  e  piscio  in  un.tegame. 

E  se  dormissi  alcun  poco,  mi  sogno 
Qualche  palagio,  o  qualche  bel  giardino; 
E  fra  me  dico;  non  avrô  bisogno 
Bi  più  richieder  Famico  o  'l  vicino. 
Ma  poi  pi'avveggo  che  ogni  sogno  è  sogno, 
E  mi  risveglio,  e  non  trovo  un  quatttino; 
E  cerco  di  tornarmi  addormentare, 

^  Pur  s'io  potessi  di  nuovo  soguare. 

Di  buon  consiglio  ognun  mi  dà  soccorso, 
E  dice:  questo  fa,  questo  non  fare.  — 
Ma  se  di  pan  mi  bisognasse  un  morso, 
Rispondon  tutti:  io  non  tel  posso  dare.  —  ^ 
Darebbono  a  mangiar  piuttosto  alForso: 
E  lascia  lor  le  scuse  poi  trovare:  — 
Oh  s'io  potessil  —  ho  pensa  se  mi  duolel  — 
Ed  in  cambio  di  fatti  dan  parole. 

Délie  parole  tu  ne  puoi  trovare 
In  Seneca  morale,  in  Cicérone, 
Ch'ebber  piacere,  un  tratto,  di  lodare 
Questa  nemica  délie  cose  buone. 
Se  povero  non  sei,  vuoi  diventare, 
Leggendo  ogni  lor  dette,  ogni  ragione: 
Ma  sappi,  tutte  fantaâie  son  queste, 
Come  del  Berni,  che  lodo  la  peste; 

Scrivevan  questo  per  darsi  piacere, 
E  adoprare  lô  studio  e  Tintelletto, 
Facendo  nero  per  bianco  vedere 
Sol  con  la  forza  del  parlar  perfetto. 
Ma  chi  per  prova  il  caso  puô  sapere, 
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Crederà  loro  quanto  a  Maometto, 

£  fra  se  dira  tosto  taî  parole: 

A  chi  conforta,  il  capo  non  glî  duole; 

E:  poco  crede  a  guai  de'  magri  il  grasso; 
E:  bello  è  confortare  all'erta  i  cani. 
Gostoro  avean  da  pîgliarsi  ogni  spasso, 
Quattrini  in  casa,  a  lato,  e  nelle  mani, 
Poderiy  orti,  acquidotti  ad  ogni  passo^ 
Vivat,  laghetti,  case,  monti  e  piani, 
E  perché  avevah  buona  coscïenza, 
Davano  spesso  altrui  qualche  sentenza. 

Forse  hanno  detto  quei  vecchi  scaltriti 
Di  questa  povertade  tanto  bene 
Perché  gli  uomini  rendessinsi  romiti» 
E  lor  restassin  più  le  borse  piene. 
Al  mondo  non  son  mai  scarsi  i  partiti; 
E  ci  son  le  balene  e  le  sirène: 
Ed  or  con  forza  ed  or  col  miele  in  bocca 
Qualcuno  fînalmente  te  Taccocca. 

Quando  vedi  la  cosa  ir  per  gnadagno, 
Non  creder  più  a  un  tuo  fratel  camale. 
Aller  diventa  il  tuo  caro  compagno 
Fiero  nimico,  sfidato  e  mortale 
Il  padre  tuo  si  fa  sparvier  grifagno: 
Buone  parole,  e  a  cintola  il  pugnale. 
E  quando  puo,  di  dietro  alcun  t'infilza 
Le  reni,  il  core,  il  fegato  e  la  milza. 

Quando  t'abbatti  ad  uno  per  la  strada, 
Se  fosse  un  tuo  fratel,  ti  fa  mal  viso;  * 
E  corne  chi  schermisce  con  la  spada, 
Sta  sempre,  mentre  parli,  suiravviso, 
Temendo,  il  tuo  parlare  alfin  non  cada 
In  dirgli;  son  diserte  e  sono  ucciso: 
Fammi  prestanza,  fammi  donazione.  '  — 
E  sempre  intorno  guarda  d'un  cantone. 

Ecci  talun  che  dice:  •—  io  ti  vo'  fare 
Servigio,  ti  darô  roba  e  contanti.  -^ 
Poichè  s'è  fatto  piii  giorni  pregare 

1  Queste  cose  il  baoo  Gozzi,  sebbene  non  povero  corne  alquanli 
erano»  aveva  provate. 

2  Donazione  non  ha  senso  di  donc  in  comune. 
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Pur  gînocchioni,  corne  fassi  a'  Santî. 
Ma  finalmente  poco  puoi  contare; 

Chè  se  ti  dà  sei  tignosi  bîsanti, 

Com'è  passato  un  mese,  tu  gli  dèi 

Diciotto  o  diciaonove  per  que'  sd. 
Ne'  prirni  gionii  ti  viene  alf  orecchio, 

Ë  dice:  m'hai  a  dare  quel  miccino.  ^-* 

E  fa  di  carte  e  quaderni  apparecchio. 

T'è  sempre  addosso  a  mezzo  del  cammfoo; 

Sicchè  diventi  il  pulciti  nel  capecchio, 

E  fai  buon  \iso  col  core  meschlno. 

Oggi  prometti,  domaa  gli  darâi: 

E  queste  lunghe  e  termini  gli  dai. 
Quando  ritorna,  fingi  esser  infermo, 

O  gli  fai  dire  che  sei  fuori  uscito. 

Ed  egli  che  ha  sospetto,  pur  sta  fermo, 

E  d'aspettarti  ha  già  preso  parfcito. 

Sicchè  per  tua  salvezza  e  per  ischermo 

Spesso  al  solaio  sei  percio  salito; 

O  ti  celasti  dov'è  chiuso  il  cesse, 

0  scappasti  sul  tetto  per  un  fesso. 
Guardati  ancor  da  una  setta  nirnica 

Che  finge  d'esser  teco  gêner  osa: 

Ma  sotto  il  meie  poi  cova  Tortica, 

E  presso  il  fior  la  vipera  si  posa. 

Guàrtiy  dic'io,  poichè  convien  ch'io  '1  dica. 

Se  hai  donna  in  casa,  sia  sorella  o  sposa. 

E  c'è  chi  mostra  pur  d'amar  te  solo, 

E  a  quelle  intanto  tirano  l'aiuolo. 
In  somma,  per  celui  ch'è  poverello, 

Diventa  il  monde  un  bosco  ed  un  deserto. 

Non  c'è  più  padre,  non  c'è  più  fratello; 

Ognun  è  suo  nemico  aspro  ed  aperto. 

Perdi  a  tua  posta  la  vita  e  il  cervelle, 

Vanne  a  tua  posta  vestito  o  scoperto; 

Nessuno  per  te  punto  si  travaglia; 

Tanto  ti  stima  quanto  un  fil  di  paglia. 
Rodi  te  stesso  aller,  piangi  e  sospira, 

Pelati  il  capo  ovver  picchiati  il  petto: 

Ad  altrui  sembra  un'arpe  ed  una  lira 

Ogni  tua  querimonia,  ogni  dispetto. 
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c  Parole  di  dolore,  accenti  d*ira  » 

Son  corne  una  canzone  ed  un  sonetto: 

Pianti,  singhiozzi,  guai,  doglia  e  lamentb 

T'^scon  del  petto,  e  se  li  '  porta  il  veato. 
Le  bestemmie  che  ho  dette  e  gli  spergiori. 

Se  \i  dicessi  mille,  sarien  pochi. 

Ho  dato  il  capo  per  pilastri  e  mûri, 

Ed  ho  fatto,  a'  miel  di,  più  strani  giocht. 

Fugglti  ho  créditer  per  luoghi  oscuri, 

Dove  non  lucon  mai  candele  o  fuocbi,  * 

Talvolta  rovesciai  quel  mio  mantello. 

Perché,  a  chi  ho  a  dare,  non  paressi  quelk). 
lo  so  délia  città  tutte  le  vie, 

Chiassî  e  bordelii,  e  certe  huche  e  tane, 

Che  non  le  troverebbero  le  arpie; 

Tanto  sono  déserte,  orrende  e  strane. 

E  sempre  ho  dubbio  e  mille  fantasie 

Di  dare  a'  creditori  nelle  mane. 

Guardomi  spesso  a*  fianchi,  indietro,  avanti; 

E  s'io  odo  una  mosca,  la  do  a'  canti. 
Dnnque  s'un  dice:  —  il  pover  vive  cheto,  — 

Vorrei  potergli  11  cor  crudo  man'giare. 

E  se  lo  dice  per  esser  faceto, 

Sappîa  che  non  son  cose  da  scherzare. 

£  non  ha  del  Cristiano  e  del  discrète 

Sopra  Tuom  tribulato  motteggiare. 

Ma  se  vuol  far  seconde  coscïenza, 

Lasci  da  parte  si  fatta  sentenza. 
Un  altro  dice:  —  il  poveroè  sicuro, 

Ne  terne  punto  assassini  ghiottoni, 

Per  via  cantando  al  ciel  chiaro  e  aU'oscuro, 

Senza  un  danar  nel  borsel  de*  calzoni.  — - 

Di  tanta  sicurezza  io  non  mi  euro, 

Che  rade  volte  s*incontran  ladroni; 

£  ciascun  dl  vai  per  oliô  e  al  beccaio, 

Che  non  te  ne  daran  senza  danaio. 
Poi  quando  avessi  al  '  bisogno  quattrini, 

1  Var.  a  le  j»  Meno  bene. 

2  Anco  le  ripetizioni  in  taie  lamento  diveotano,  fioo  a  un  eerto 
segoo  bellezze. 

3Var.  «U.» 
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D'andar  cantando  non  m'importerebbe; 
Chè  ad'ogiii  modo  è  un  atto  di  facchini. 
£  un  uom  dabben,  per  nulla,  nol  farebbe: 
E  chi  non  ha  '1  cervel  fuori  de'  confiai, 
So  dit  che  per  le  vie  non  canterebbe. 
Ma  la  povertà  intorbida  il  cervello: 
Perciô  sol  canta  qualche  poverello. 

Ne  iOy  bencbè  sia  poverello,  canto, 
Che  stretto  ho  il  cor  da  sempiterna  angoscia. 
Cola  sulle  mie  guance  amaro  pianto: 
Or  le  man  giungo,  or  picchiomi  la  coscia. 
E  piansi,  e  piango,  e  son  per  pianger  tanto 
Che  m'escan  gli  occhi  délia  testa  e  poscia 
Con  gli  occhi  vengan  le  cervella  fuore; 
E  muoia  fra  le  lagrime  e  il  dolore. 

Cantate  il  miserere  e  il  diesire; 
Yenite,  o  sacerdoti,  al  corpo  mio. 
Se  non  son  morto  ancora,  ho  da  morire 
Per  natura,  per  doglia,  e  per  desio. 
Or  dunque  mi  potete  seppellire: 
Fate  quest'atto  grazioso  e  pio. 
Un  che  non  ho  più  speme  ne  conforto, 
Betich'apra  gli  occhi  ancor,  puo  dirsi  morto 

Serivete  suUa  buca  sepolcrale 
Questi  detti  che  mostrino  il  mi'  affanno: 
Qui  giace  Tuom  che  in  terra  ebbe  ogni  maie; 
E  Tossa  sua  sepolte  anche  Tavranno. 
O  tu  che  passi,  a'  p'è  mettiti  Taie; 
Fuggi  daU'empia  fossa  del  malanno:  < 
Qi'ognî  miseria  questa  manda  fuora, 
Come  ab  antico  il  vaso  di  Pandora.  — 

Qui  le  lagrime  triste  ed  il  singhiozzo 
Crebbero  si  agli  occhi  mesti  e  al  petto» 
Che  gli  si  chiuse  il  favellar  nel  gozzo, 
E  sepolto  parea  nel  morto  aspetto. 
0  pianeta  nemico,  o  destin  sozzo, 
Tanto  pungesti  il  cnore  al  poveretto, 
Che  finalmente^un  di  morto  si  giacque, 
Pien  di  miseria,  e  nudo  come  nacque. 

1  Non  so  che  simile  nçirepitaffio  che  il  Gozzi  fece  a  se  8tes9Q. . 
GOZZI  —  3.  11 
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Al  èignore  Stefano  JUaslraca.  * 
Carissimo  Poeta. 

Vi  ringrazio  délia  memoria  che  conservate  di  me,  e  del 
sonetto  che  m'avete  mandate.  Per  essere  il  prlmo^  è  da 
contentarsene  assai:  e  il  vostro  spirito è  molto  lodabile.Ca* 
ro  Stefaao,  quanto  mi  piace  il  vostro  ingegnol  Ma  quanto 
mi  sono  da  una  parte  consolato  a  vedere  i  vostri  versi,  dal- 
Taltra  non  debbo  ingannarvi.  Non  vi  venisse  mai  in  capo 
di  lasciarvi  portar  via  il  cervelle  da  questo  diaboHco  me- 
stiere.  I  versi  sono  corne  le  pillole  dei  purganti:  inargen** 
tate  di  fuori;  ma  chi  le  ha  in  corpo,  sente  quel  che  sono, 
e  perde  fmo  le  budella.  Doman<)atene  a  me,  se  vi  dico  il 
vero.  Sta  bene  saperne  fare:  hanno  buona  grazia  in  quai- 
che  occasione;  ed  il  conoscere  un  mestiere  fa  che  si  giun-^ 
ga  ad  intendere  se  gli  altri  lo  facciano  bene  o  maie. 

Non  ho  pero  voluto  lasciarmi  imporre:  e  vi  esprimo  il 
mîo  sentimentc  in  versi  ancor  io  con  un  altro  âvanzo  di 
Troia.  Yoltate  carta,  e  lo  leggerete.  Intanto  vi  ringrazio 
xdella  buona  memoria,  come  vi  dissi,  che  conservate  di  me; 
e  desidero  che  stiate  sano,  con  tutto  il  cuore. 

Vostro,  quanto  fratello  in  poesia; 
Il  Gozzi. 

Pontelunso,  29  oUobre  1753. 

Putto,  no  fè  mai  versi,  ne  soneti; 

Che  no  se  pol  urtare  in  pèzo  vizio. 

Perderè  la  salute  col  giudizio; 

Stentarè  el  dl;  no  farè  soni  quietl. 
Desfortunai  xè  i  poveri  pÇeti; 

Altro  non  i  gà  che  rabia  e  pregiudizio, 

Da  se  stessi  i  se  forma  el  precipizîo  : 

£  questa  è  una  sentenza  da  profeti. 
Studiè  la  geografia,  studiè  l'istorla; 

Ubidl,  ve  lo  digo  per  amor:' 

Cussl  acquistarè  Futile  e  la  gloria. 

1  Premetiiamo  al  sonetto,  leggiadraroeute  scritto  in  dialetto  ve« 
neziano;  la  leitera  che  raccompagna  e  lo  spiega. 
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El  vostro  inzegno  ve  pol  far  onor: 
A\è  grazia,  avè  bnO)  bona  tnemoria. 
Via,  deghe  drento,  e  deventè  dottor. 
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Dice  il  proverbio  *  antico  che  una  danza, 
Sia  qnanto  vuolsi  lieta  '  e  ben  menatai 
Se  va  A  lunga  che  diventi  usanza, 
Vien  fînalmente  a  noia  alla  brigata. 
Le  caprïQole  e  gli  atti  di  creanza  ^ 
E  i  suonl,  ch'eran  già  '  cosa  si  grata» 
Son»  dalle  dalle,  agli  occhi  ed  agli  orecchi  * 
Séghe,  martelli,  chiodi,  e  spine^  e  stecchi.  * 

Cosl  qciand*ano  in  un  bel  cocchio  slede, 
Chi  puô  narrar  *  quanto  piacer  ne  piglia? 
Insuperbisce,  e  pargli  in  chi  lo  vede     * 
Destar  prima  *  rispetto  e  maraviglia. 
Ma  poscia  '^  invidla  a  qaei  che  vanna  a  piede 
Portera,  quando  ha  fatte  alqnante*'  mîgiîa: 
Tanto  si  crolla,  e  s\  le  membra  ha  stanche,  *' 
Che  gli  vien  voglia  alfîn  di  mover  Tanche* 

In  ogni  cosa  Taso  e  la  lunghezza 
Fanno  perdere  alfin  '"  la  pazïenza; 
SI  che  la  lingua  scioglie  la  cavezza,  '* 

1  Aveva  scrkto  un  capitolo  in  Iode  dellô  Contaleseenza. 

2  Var.  a  Dicesi  per  proverbio.  »  Meoo  bene* 

3  Var.  «  bella.  »  Meglio. 

4  Var.  «  Gli  atteggiamenfi  pieni  di  creanza.  »  Modo  bcne. 

5  Vai.  «  pria.  »  Meglio. 

6  Var.  «  A  lango  andare  agli  ocdii  ed  agli  orecchi.  » 

7  Var.  «  Divenian  chiodi,  seghe,  spini;  stecchi.  »  Meoo  bene. 

8  Var.  9  Non  si  pttè  dir.  »  Meglio. 

9  Var.  «  di  se.  »  Meglio. 

10  Var.  «  tosto.  »  Meoo  bene. 

11  Var.  «  moite.  »  Meno  bene. 

12  Var.  «r  ed  ba  membra  stancbe.  »  Meno  bene. 

13  Var.  «  airnom  »  Meglio. 

14  «c  Sciogliersi  délia  lingua  la  cavezza.  »  Mono  beoa. 
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E  dà  '  neirira  e  nella  maldicenza. 
Per  me  non  ha  la  sua  prima  bellezza,  * 
(lo  pur  lo  dico  '),  la  Convalescenza. 
Eirè  durata  cosl  lungo  spazio 
Che  ne  son  disperato,  non  che  sazio. 

Quai  diavol  fu  che  un  dl  mi  pose  in  core, 
Gîuseppe  mio,  di  dirne  tanto  bene? 
DelFaverle  a  mia  possa  fatto  onore. 
Or  vi  so  dir  ch'io  ne  *  porto  le  pêne. 
Misericordia,  Diol  '^ful  peccatore: 
Ma  pur  soverchio  è  il  mal  che  me  ne  viene. 
Credo  sien  oggi  dieci  mesi  appunto  * 
Ch'io  non  sono  ne  vivo  ne  defunto. 

È  passato  Tautunno,  uscito  il  verno, 
Zefiro  il  dolce  tempo  ha  rimenato; 
E  ancor  non  esco  fuor  di  questo  inferno 
In  cui  da  s)  gran  tempo  io  sono  entrato.  ^ 
Sovrà  mai,  come  Taltro,  esser  etemo? 
Sarô  sempre  ne  sano  ^  ne  malato? 
Ben  grido  ad  alta  voce  ^  i\  e  notte  : 
Sien  benedette  Tasima  e  le  gotte. 

Ânzi  sien  benedetti  quanti  mali  *^ 
Son  sulla  terra  più  crudeli  e  feri.  << 
Che  dan  faccenda  in  f ratta  agli  speziali, 
E  arriccbiscono  in  furia  **  i  cimiteri. 
Âlmen  che  sia,  non  stai  troppo  suU-ali; 
In  pochi  giorni  speri,  o  ti  disperi: 
Non  ti  danno  la  fune  lungo  tratto: 
Stai  poco  a  letto;  e  sei  vivo  o  disfatto. 

Costei  tutte  le  membra  ora  m'abbraccia; 

.1  Var.  «  Si  dà.  »  Heglio. 

2  Var.  «  Perduta  ha  meco  la  prima  bellezn.  »  Meno  beae. 

3  Var.  «  Lo  dico  pare.  »  Megiio. 

4  Var.  «  che  ne.  »  Meno  bene. 

5  Var.  «  Iddio.  »  Meno  bene. 

6  Var.  «  Fratel,  son  oggi  dieci  mesi  apponto.  »  Megiio. 

7  Var.  «  da  tanto  tempo  sooo  entrato.  »  Meno  bene. 

8  Var.  «  non  sano.  »  Meno  bene. 

9  Var.  «  Griderd  con  voce  alta.  »  Megiio. 

10  Var.  «  Anzi  la  peste,  e  tutti  gU  altri  mali.  »  Megiio. 

11  Var.  «  Quanti  al  mondo  ne  son  pm  crudi  e  feri.  «  MegUo. 

12  Var.  «  in  brève.»  Meno  bene. 
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Or  mi  lega  uno  stînco,  ora  il  <  ginoccbîo; 
Ora  col  caldo  i  nervi  mi  dislaccia,  * 
Ond'io  Yo  con  passini  di  pidocchio. 
Un  nuvolo  che  il  cielo  appena  impaccia, 
M'aggrava  il  capo,  e  fa  la  cispa  airoechio. 
Se  un  farfallino  fa  vento  coirale,  * 
Délia  quartana  il  fremito  m'assale.  ^ 

Perciô  pensate  com'io  guardo  il  corso. 
Délia  luna,  e  contemplo  Torizzonte, 
Quando  comincia  su!  mattino  il  corso. 
Il  sol,  e  quando  va  la  sera  a  monte. 
Spesso  il  buon  tempo  a  me  medesimo  inforso, 
Ne  d'nscir  oso»  con  afflitta  fronte 
Profetizzando  or  nebbia,  or  venti,  or  nembo, 
Délia  poltroneria  tremando  in  grembo.  ^ 

Délie  berrette  mie  non  fo  ricordo , 
Di  bambagio,  di  lin,  di  seta,  e  pelo. 
Or  questa,  or  quelia  sul  mio  capo  accordo 
Airintemperie  cbe  ci  manda  il  cielo. 
Ora  n'ho  tante  che  divengo  sordo: 
Ora  mi  copro  appena  con  un  vélo. 
E  quand'una  ne  traggo,  e  Taltra  piglio, 
Dieci  volte  in  mio  cor  prendo  consiglio. 

È  la  mia  casa  di  mantelli  ingombra, 
Che  la  bottega  par  d'un  rigattiere: 
N'ho  per  la  pioggia,  pel  sole,  e  per  l'ombra, 
O  per  altro  che  venga  dalle  sfere. 
Non  perciô  la  gran  tema  si  disgombra, 
S'io  non  gli  ho  posti  pria  sulle  stadere, 
E  fatto  bene  di  lor  peso  esame, 
Per  poi  coprirne  le  mie  membra  grame. 

Quando  a  Dio  place,  alfin  esco  deiruscio: 
Vo  con  sospetto,  e  il  piè  sotto  vagelîa. 
Spesso  una  spalla  o  un  gomlto  mi  sguscio,  . 
S'alcun  corre,  o  qua  e  là  saltella: 
Che  per  tinior  che  mi  sia  rotto  il  guscio 

1  Yar.  «  un  »  Meglîo. 

2  Dislaeciare  qui  non  è  bello. 

3  Var.  «  coH'ale  fa  vento.  » 

4  Var.  «  Col  mantel  m'imbacucco  Gno  al  mento  Meglio. 
5Strofastentata. 
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Cal  darmi  d^urto  ia  questa  parte  o  in  qudla, 
M'appoggio  aile  muraglie  con  tal  furia 
Che  riceyo  da  quelle  quaiche  ingiuria. 

Sto  suite  gambe  a  stento  *  s*io  starnuto, 
E  son  vicinoy  in  quel  *crollo  a  cadere. 
Ho  per  usanza,  s'io  tossisco  o  sputo»  ' 
D'appoggiarmi  ben  saldo,  o  di  sedere. 
Quando  per  via  ^  rispondo  ad  un  saluto, 
Benlro  non  v'è  créanza  o  buon  volere,  ' 
Perché  rispondo  senza  fiato  o  lena,  * 
E  traggomi  il  cappel  dî  capo  appena. 

Spesse  voUe  m'annunzîo  qaalche  maie:  ^ 
Da  mille  segni  Tav venir  misuro.  • 
Se  suUa  meosa  mia,  si  versa  *®  il  sale» 
Se  il  gufo  stride  in  quaiche  antico  muro, 
Se  pongo  il  piè  dentro  la  calza  roale, 
Tutto  m'è  tristo  e  sfortunato  augure. 
E  mille  volte  il  giorno  agghiaccio  e  sudo: 
E  solo  in  una  stanza  anche  mi  cbiudo.  ** 

Quivi,  come  Pacomio  solitario 
Traggo  faor  roriuolo  délia  lasca: 
Confronte  co'  minuti  quai  divario 
Nelle  battute  deirarteria  nasca: 
E  secondo  che  il  picchio  mi  par  vario/ 
Bico:  oimè,  ch'ora  infurial  ahi  s'alza!  ahi  casca! 
E  dentro  al  core  mi  conferma  il  polso 
Ora  il  mal  delFidropico,  or  del  bolso. 

Dlppocrati,  Galeni,  '*  e  Tralliani 
Tutta  ingombra  ho  la  tavela  *'  ed  il  letto. 

i  Var.  «  a  pena.  «  Meglio. 

2yar.  a  vicin  per  quel.  »  Menobene 

3  Var.  «r  tosso  o  se  spulo.  »  Meglio. 

4  Var.  «r  Se  per  la  via.  »  Meglio. 

5  Var.  «  A  pena  si  coooscc  il  buon  volere.  »  Meglio. 

6  Var.  «  Gosi  rispondo  a  bassa  voce  e  lento.  »  Meglio. 

7  Var,  «  a  stento. 

8  Var.  «  Spesso  mi  profelizzo  quaiche  maie.  »  Meglio. 

9  Var.  «  Da  quel  che  veggo  Tavvenir  misuro.  »  Meno  benc. 

10  Var.  «  sparge.  »  Meno  bene. 

i  1  Var.  ('  E  le  fineslre  fo  chiudermi  e  Vuscio. 

Siando  corne  la  chiocciola  nel  goscio.  «  Meglio. 

12  Var.  «  o  Galeni.  i> 

13  Var.  «  Ho  ripiena  una  tavola.  »  Meno  bene. 
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Sempre  on  di  questi  autori  ho  nelle  mani; 
Ë  m'enipiu  di  ricette  rintelletto. 
Studio  ogni  dl  quai  cibi  son  più  sani; 
£  meno  le  mascelie  cou  sospetto, 
Pensoado  *  se  mi  giovi  o  se  *  m'offenda 
Ogni  boccon  che  nel  budeiio  scenda.  ' 

Sopra  ogni  carne  leggo  le  postiile; 
Studio  ne'  beccaficlii  e  nelle  quaglie. 
Ho  già  scartati  cibi  più  di  mille: 
Quasi  non  trovo  ai  monde  vettovaglie.  ' 
Non  sia  chi  mi  ragioni  più  d^anguilie 
0  d'aitro  pesce  che  non  abbia  scaglie. 
Pel  porco,  fosse  quel  di  sant'Antonio, 
Seguo  leleggi  del  Deuteronomio. 

Dalla  mia  mensa  ho  già  sbandito  il  bue 

Ch^empie  il  sangue  e  gli  umor  di  troppo  visco. 

Fra  '1  vitello  e  il  monton  sono  infraddue: 

Oimè  chi  mi  sa  dir  quai  è  più  di  risco? 

£  poi  quai  parte  eleggo  d'essi  due, 

Che  non  sia  serpe  in  seno  o  basilîsco? 

Ah,  che  pria  *  di  mangiar  quanto  un  mi  '  cuoce. 

Facciomi  in  fronte  il  segno  délia  croce. 

Studio  negii  orli  corne  Téofrasto; 
Di  fuori,  ogni  erba,  ogni  radice  ascosa. 
Or  fo  bollire,  ed  ora  in  torte  impasta 
Gli  spinaci,  lo  bieta,  e  i'acetosa. 
.  Non  credo  che  ne  faccian  tanto  guasto 
Di  pécore  una  grcggia  *  o  la  Certosa. 
Ho  intorno  chi  le  ceste  me  ne  coglie: 
£  dormoy  corne  i  bruchi  sulle  '  foglie. 

£cco  del  lauro  Fonorata  fronda 
Di  ch*io  credetti  ^  inghirlandar  le  tempiel 
£cco  Tumana  speme  "  la  che  si  fondai 

i  Var.  «  CoDstderando.  »  Meglio. 

2  Var.  «  offeude.  »  Meglio. 

3  Var.  tt  scende.  » 

4  Var,  «  Gosl  pria.  »  Meglio, 

5  Var.  ff  quel  che  si.  »  Meoo  bene. 

6  Var.  «c  ÎD  dieci  anai  una  mandra.  »  Meno  beoe. 

7  Var.  «  nelle.  »  Meglio. 

8  Var.  «  Di  che  credetti.  »  Meno  bene. 

9  Var.  «  la  nostra  gloria.  »  Meglio. 
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Ho  imdo  il  capo,  '  e  '1  verde  il  corpo  m' empie. 

Ben  è  '1  ver  ■  che  se  il  Ciel  non  ci  assecouda,  » 

Tutte  le  nostre  voglie  sono  scempie: 

E  talun  crede  salire  nna  scala 

Ed  andare  aU'insù,  mentre  ch'ei  cala. 

O  santé  Muse,  o  Cirra,  o  divo  Apollo, 
Ben  son  ora  salito  in  Elicona. 
Ecco  la  cetra  ch'io  m'acconcio  al  coUo: 
Il  budel  dentro  rugge,  e  di  fuor  suona. 
Teftie  il  digiuno,  e  terne  esser  satollo; 
E  si  e  no  nel  capo  m]  tenzona, 
La  dïeta,  e  la  famé  che  mi  lima, 
Son  del  parnaso  mio  la  doppia  cima.  ^ 

Quai  è  spugna  nel  mar,  nel  prato  fungo 
Che  faccia  vita  simile  alla  mia? 
Sgrido  a  me  stesso,  mi  sprono  e  mi  pungo,  ^ 
Fra  me  dicendo:  «  ell'è  malinconia. 
Ma  non,  perch'io  mel  dica,  ancora  ginncC 
A  disgombrar  la  fosca  fantasia.  " 
Non  mi  glova  ne  mio  ne  altrui  conforto 
Meco  ha  'l  torto  ragion,  ragione  il  torto. 

Questi  son  de'  tuoi  tratti,  ed  altri  mille, 
Convalescenza;  e  cosl  conci  altrui: 
Vadan  le  carte  al  vente  ed  in  faville, 
In  cb'io  già  diedi  Iode  a*  cas!  tui.  ^ 
Queste  sono  a  que'  testi  le  postille:  *• 
Non  son  ore  più  teco  quel  ch'io  fui. 

1  var.  «  Il  capo  bo  nudo.  »  Meglio. 

2  Var.  «  Quaodo  è  ver.  »>  Meglio. 

3  Var.  «  seconda.  »  Meglio. 

4  Var.  «  0  santé  Muse,  o  Girra,  o  divo  A  polio. 

Allri  s<adi  e  pensieri  or  sono  i  miei: 
Qaai  cibi  mandar  giù  debbo  pel  colle, 
Qaai  sono  grinnocenii,  e  quali  i  rei; 
/        Se  più  sano  è  il  cappoue,  o  sano  il  polio, 
E  i  beccaficbi  più  cinque  che  sei; 
S'egli  è  bel  colla  salvia  Tinfinzarli, 
E  s'ungerli  si  debba,  o  pilloltarli. 

5  Var.  «r  mi  sprono»  mi  pungo.  »  Meno  bene. 

6  Var.  «  E  fra  me  dico.  »  Meglio. 

7  Var.  «  Ma  non  per  tuiio  questo,  ancora  giongo.  »  Meno  bene. 

8  Var.  ff  A  vincer  Toslinata  fanlasia.  »  Meglio. 

9  Var.  «  In  ch*io  diedi  un  di  Iode  a  casi  lui.  »  Meno  bene. 

10  Var.  «  Ho  fan'oggi  a  quel  testo  le  postille.  »  Meno  bene. 
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S'îo  ti  lodai,  or  n'ho  la  guancia  rossa: 
Di  te  migliore  è  un  canchero  nelFossa.  * 


Son  diventatOy  Gianni,  un  catriosso: 
Ho  nervi  di  bambagia,  anzi  lombrici; 
E  sentomi  di  dentro  fatti  amlci, 
S)  cbe  baciansi  insieme,  il  ventre  e  il  do^o. 

Digaazzan  s)  le  pelli  intorno  aU'osso: 
Al  c...  non  bo  che  forame  e  moricii 
Se  ricbiamo  le  membra  a'ioro  offîci, 
Gridano  tutte:  non  posso,  non  posso.  * 

Se  per  ihovere  i  piè  sorgo  dal  letto, 
Ho  qaattro  braccia  cbe  mi  fan  pnntello: 
Senza  persona  io  son  brache  e  farsetto 
Creanza  e  cortesia  vanno  ai  bordello, 
Percbè  riguardo  altnii  col  mento  al  petto. 
Ne  mi  traggo  berretta  ne  cappello. 
Credo  che  deli'a\eiro 
Mai  non  nscisse  si  spolpato  e  tristo 
Quegli,  cai  disse,—- vient  faora,^Cristo. 


Vado  a  cavallo  d'ana  certa  rozza 
Che  tanto  sente  la  sferza  e  lo  sprone, 
Quanto  gli  sputi  terne  un  torrïone; 
E  s*io  la  batto,  peteggia  e  singhiozza. 

Ha  fra  la  sella  e  la  sua  coda  mozza 
Un  migliaio  di  mosche  in  sul  groppone. 
Le  canta  in  aria  a  morte  una  canzona  . 
Ogni  uccellaccio  che  carogne  ingozza. 

Âd  ogni  sasso  che  încontra  per  via, 
Con  gentilezza  fa  la  riverenza, 
Quasi  dica:  il  buon  giorno  Iddio  tî  dia. 

In  alto  grido:  ho  santa  provvidenza 
Tien  salda  in  piedi  la  carogna  mia; 

i  Var.  (f  Faccia  di  Doi  ciascuno  quel  ch'ei  possa:  Menu  bene. 

Iddio  ti  mandi  il  canchero  neirossa.  » 
2  Questi  due  versi  compensano  la  basseiza  di  quel  che  précède. 
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£  fo  l'esame  délia  coscienza. 

Pur  la  sua  intelligeaza 
AmmirOy  chè  quaud'è  presso  alla  stalla, 
Rizza  gli  orecchi  e  trotta  '  che  si  spalla. 


O  stinchi  miei,  o  ginocchi  e  calcagna, 
Per  voi  fu  data  sentenza  finale: 
Poichè  vo  sempre  a  gui  sa  d'uno  strale 
Di  sUy  di  giùy  coipe  orsacchio  in  montagna. 

Cigolan  Tossa,  ed.il  bndel  si  lagua; 
Corre  il  sudor,  com'onda  per  canale. 
Non  trovo  scarpa,  pianella  o  stivale 
Che  non  si  fenda  peggio  di  castagua. 

Taccia  qualunque  ando  per  istaffetta, 
Ch'io  vi  so  dir,  s'egli  avesse  volato, 
A  petto  a  me  non  ebbe  punto  fretta. 

Sono  alPargenlo  vivo  assomigliato: 
Ciascun  mi  grida  intorno:  aspetta,  aspetta;*^ 
Ed  io  dispaio  com'un  nom  fatato. 

Il  mantel  dalFun  lato 
Pende,  e  ad  un  tratto  sfibbiansi  î  calzoni , 
£  le  calze  salufano  i  talloni, 

Io  tosto  cogli  unghioni 
Aita  porgo  or  a  quelli  or  a  queste, 
Sempre  fuggendo,  corne  in  poste  o  in  ceste. 

Proprio  par  che  la  peste 
Mi  venga  dietro  o  il  foco  o  la  ver&iera, 
Pensando  al  mio  trottone,  o  vuoi  carriera, 

Poi  quando  vien  la  sera, 
Kitorno  in  fine  nella  mia  magione, 
Col  cuoio  molle,  ed  ansando  carpone.  ^ 


Se  apro  in  fretta  Tuscio  la  mattina,  ' 
Ed  esco  fuor  veloce  e  furibondo, 

1  Var.  «  Orecchi,  trotta.  » 

2  Siampato  dopo  Pediziooe  di  Padova. 

3  Forse  ironia dichiaraia  dal  segueatc.NoD  è  nella  ediz.  di  Padova. 
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Questa  città  cercaodo  a  tondo  a  tondo, 
Con  furia^  coD  fracasso  e  coa  rovina; 
L'aoima  dice  al  core:  oimè  Upinal 
Che  fa  costai,  che  mi  caccia  al  -profohdo?. 
Kisponde:  in  quanti  luoghi  ha  il  mappamondo 
Da  mane  a  sera  pur  costui  cararnina. 
E  dice  il  ver.  Ch'io  paio  un  palafreno 
O  un  dromedario,  che  vada  in  Soria, 
E  appaio,  e  faggo  via,  corne  un  baleno> 
Se,  corne  dice  Tetimoiogia, 
Misurano  i  Geometri  il  terreno, 
lo  sono  appunto  la  Geometria. 

Perché  ciascuna  via 
Ho  misurato  or  a  salti,  or  a  passif 
Sempre  co'piedi  in  cambio  di  compassi. 

Anzi  so  quanti  sassi 
E  mattoni  e  scaglioni  sono  in  essa, 
E  qualche  viottol  rotto>  e  pietra  fessa. 

Ne  mai  fu  calca  o  pressa 
Tanto  stivata^  ch'io  non  gissi  netto, 
Siccome  filo  fuor  per  un  aghetto. 

Ma  quando  vado  a  letto, 
Âppena  ch'io  mi  posso  addormentare^ 
lacontanente  sogno  di  volare. 

Se  le  ginocchia  mie  non  stessin  maie, 

Certo  non  feci  *  mai  vita  pin  bella. 

Sto  come  san  Pacomio  in  una  cella: 

Odo  i  poeti  in  mezzo  aile  cicale,  " 
Ma  il  diavolo  che  mesce  il  bene  al  maie,  ' 

Mi  tenta  spesso,  e  mi  fa  uscir  di  quella: 

Allora  invidia  il  cuore  mi  flagella 

Nel  yeder  tuttiquanti  *  andar  colfale. 
Ghi  vola  colle  gambe  de'corsieri; 

Chi  colle  sue,  con  furia  di  rondone; 

Ed  ognunô  ha  "  la  fretta  de'corrieri^ 

1  Var.  «  Non  avrei  fatto.  »  Meoo  bene. 

2  II  sonetlo  fu  scritto  d'agosto. 

3  Var.  «  AUosca  il  beo  coi  roale.  »  Meglio. 

4  Var.  ft  Vedeodo  tutti  gli  altri.  »  Meno  bene. 

5  Var.  i(  E  tutti  ban  qui.  »  Meglio. 


ft 
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lo  co'piè  lassi  '  appoggiomi  al  bastone: 
Fingomi  saggio  e  pieno  di  pensieri; 
Ma  son  di  piombo  dal  capoal  tallone; 
Ognun  grida  a  ragione: 
Gattamelata  vien  sul  piedistallo. 
Âddio,  va,  va:  non  porrai  pîedi  iti  fallo. 

Con  sette  croci  sulla  schiena  e  un  T  • 
Vecchia  Natura  m^ha  contrassegnato: 
Dîcomî  ad  ogni  passo:  addio  buon  di: 
Vado  carpone,  si  sono  azzoppato* 

Poco  dormo  la  notte,  e  nulla  il  dU 
Parmi  or  veder  Lucifero,  or  Pilato: 

Mi  raccomando  ad  alta  voce  a  Dio, 
E  grido:  son  più  io,  o  non  son  io? 

1  Var.  M  Io  ho  i  piè  roili.  o  Meoo  bene. 

2  Var.  «  Addio!  Tu  non  porrai  mai  piedi  in  fallo. 

Gattamelata  ei  par  sul  piedestalio.  »  Meglio. 
Gattamelata,  statua  équestre. 

3  £  oella  edizione  di  Molinari,  non  in  quella  di  Padova.  Nella  me- 
desima  del  Molinari  sono  altresl  questi  versi»  che  accennano  alla 
strana  indole  di  quella  sua  ch*egli  chiama  convcUescenza  inveeehia-' 
ta,  (Raccolla  dedicata  alla  Tron,  1779,  p.  32.) 

Ho  il  Pisaui  e  il  Bonato,  arobi  dottori 
Medici  alPassistenza  di  quesfombra, 
Che  ha  solo  il  viso  del  Gozzi  di  fuori. 

Ma  un  roale  ho  in  me  che  tutti  gli  altri  sgombra; 
Gioè  una  famé  cosi  chiusa  e  cupa, 
Che  ognor  di  novo  Tanima  m*ingombra. 

Nelle  mascelle  aver  parmi  una  lupa, 
Che  tutte  le  budella  mi  divora, 


Tutta  la  gente  manda  alla  malora 
Quando  mi  dice:  Via,  non  mangiar  tanto. 
Nella  edizione  stessa  è  un  sonetto  che  comincia  cosh 

Corso  è  il  più  del  tuo  tempo,  il  cor  roi  diee; 
Bestano  al  viver  tuo  Tore  più  corte. 
Tu  cerchi  indarno  omai  che  ti  conforte 
Questa  aperta  de'campi  aria  feîice. 
Queste  parole  fanno  contrapposto  pietoso  a  quelle  celie  piene  di  so* 
spiri,  e  rammentano  il  bel  principio  di  quell'altro  sonetto: 
Occhio  mio  stanco,  e  io  roortal  nebbia  invoUo 
^                     SI,  ch*hai  la  luce  omai  quasi  smarrita» 
AtïaU 


PARTE   QUARTA. 


LETTERE. 


Niccolo  Tommasèo' compose  questo  Epistolario  diparecchie 
lettere  inedito  o  rare,  e  di  quelle  già  stampate  nel  tomo  XVI 
délia  edizione  Padovana,  emendate  perd  e  irascelte  corne  gli 
parve  che  richiedesse  VuHlîtà  di  ehi  studia:  e  Voriginale  lutta 
corrello  di  sua  mano,  e  annotato,  mi  manda  in  piû  voUe  da 
Venezia,  A  lui  perd  non  debbonsi  attribuire  quelle  imper fe^ 
zioni  che  io  non  avrè  saputo  emtare  A  nel  disporre  come  nel 
correggere  quella  porzione  di  lettere  che  non  è  ripassata  solto 
i  suoi  occhi;  quantunque  io  creda  di  non  essermi  dipartito 
dalla  intenzione  di  M^  se  non  forse  in  cose  lievissime. 

F.  Le  Monnier. 

Luglio  1849. 


LETTERE. 


A  LtUgia  Bergallu  * 

Cuor  miol  Poichè  sembra  proprio  che  tatti  a  bella  posta 
in  qoestî  quatiro  A\  ci  corrano  dietro,  e  îo  non  posso  in  al- 
cun  modo  fareintendere  a  voi  mille  cose  che  m'erapion  lo 
spirito  d'amaritudine  e  di  contnrbazione;  eccovi  iniscritto 
quel  ch'io  posso  dirvi  in  parte  del  mio  tormento  inleriore. 
Obimè  corne  son  io  fatto  a  questo  mondo?  che  pasta  è  la 
mia?  Io  mi  chiamo  colpevole,  vinto  e  confuso.  Credete  voi 
ch'io  sia  buono  a  ragionare  con  mia  madré?  e  quante  vol- 
te  le  sono  andato  innanzi  e  le  vado  per  disciogliere  le  paro- 
le, tante  mi  sentii  e  mi  sento  un  freddo  mortale  da  capo  a 
piedi^che  mi  fa  tremare.  E  questo  non  tanto  perché  io  non 
abbia  cuore  di  mostrare  anche  in  faccia  sua  Tamor  mio; ma 
perché  temo  che  la  mia  solita  pusillanimita  di  spirito  non  mi 
affoghi  le  mie  ragioni.  €he  potrei  io  dire  quando  ella  mi 
pregasse  a  indugiare  fino  l'anno  venturo?  Io  conosco  pure 
il  suo  buon  cuore;  so  pure  ch'ella  favorisée  Tamor  nostro; 
e  in  altro  non  ha  qualche  colpa,che  in  non  conoscere  quan- 
to  sia  grande.e  quanto  forti  siano  le  mie  ragioni  per  dar  fi- 
ne presto  a  questa  faccenda.Ecco:  ella  non  sa  che  voi  ad  o- 
gni  patto  siete  risoluta  di  non  venir  più  fuori  di  Veneiia  se 
ciô  non  è  fatto.  Forse  ella  non  pensa  le  cose  oome  le  pen- 
siamo  voi  ed  io.  Ella  crede  che  ognuno  creda  che  noi  siamo 
sposati^Conosco  bene  che  voi  avete  ragione,per  quello  che 
ne  puô  dire  qualche  lingua  maligna;  e  io  sono  del  vostro 
sentimento^piacesse  a  Dio  che  mia  madré  leggesse  nel  cuor 
miOyCh^io  amo  più  la  vostra  buona  fania  e  Tonor  vostro,che 
me  medesimo.  E  avete  fin  qui  veduto  con  quanto  rispetto 
e  con  quai  sentimenti,degni  délia  vostra  bellissima  anima  e 

1  Stampato  dal  MeDgbelH,  ma  non  senz'errori,  che  qui  correggiff- 
roo.  E  scritta;  corne  ogotin  vede,  innanzi  il  matrimonio  .di  Gasparo 
giovanetto. 
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délia  mia  onestà^îo  abbia  sempre  seguitato  ad  amarvi.Ger- 
tamente  qûanto  mi  cade  ia  mente  che  alcuno  possa  sospet- 
tare  qualche  maie  deïatti  miel  e  vostri,io  mj  sento  passar 
il  cuore  da  una  ferita  roortale,  sapendo  come  ci  siamô  por- 
tati  fîno  al  présente.  Iddio  dee  certo^almeno^benedire  tan- 
ta  modestia  e  tanta  onestà:  e  perciô  spero  che  tutto  avrà 
buon  fine,  e  sarà-meritato.  £  certo  mimaraviglio  che  per 
tantb  patimento  e  per  tanta  tribulazione  io  sia  passato  vivo 
iino  a  questo  punto;  e  spesso  dico  fra  me  medesimo,  che 
noa  so  corne  io^di  temperamento  per  altro  sottile,  non  sia 
eadata  in  qualche  raalattla  graye,pensando  a  mille  dilBcoltà, 
a  mille  scogli  che  si  potevano  attraversare  alla  l^K^ra  iateo- 
ziope.  Ecco  che  tutto  è  stato  benignamente  fàvorito  dal 
Signore,  il  quale  credo  che  ci  abbia  fatto  facile  mia  madré, 
non  al  tutto  contrario  mio  padre;  e  che  senipre  seguiterà 
ad  aiutarci.Ë  spero  che  nuovo  parère  entrera  presto  in  mia 
madre,se  considérera  bene  il  tutto;emassimequando  saprà 
che  voi  voleté  star  dura  a  non  voler  venire  a  Vicinale:  la 
quai  cosa  non  dovreste  tener  celata,  come  non  Tavete  na- 
scosta  a  me,che  da  quel  di  in  qua  non  ho  avuto  più  bene.Io 
sono  in  istato  di  scrivere  una  lettera  anche  a  mia  madré,  al- 
meno  per  sollevarmi  Tanimo  da  tanta  passione,  e  dirle  le 
cose  seguenti:  cioè  che  essendo  io  stato  capace  di  sofferire 
tanto  amore  senza  mai  aver  altro  pensiero  in  voi  che  d'à- 
marvi,riverirvi,e  darvi  il  mio  sangue,$e  quello  mai  vi  fos« 
se  piaciuto;co^  eziandio  son  capace  di  sofferire  anche  un  an- 
Ro,benchè  fossimo  siposati:  e  che  io  non  ricerco  per  altro 
Io  sposarci,  che  per  assicurare  nella  mia  coscienza  e  nella 
vostra  Tonor  vostro  dai  morsi  di  alcuni  uomini  tristi.  Ho 
.  anche  questa  voglia  per  esser  sicuro  che  niuno  possa  più 
torre  voi  a  nie,  o  a  voi;  délia  quai  cosa  vivo  in  continue  ti- 
moré: e  chi  sa  che  cio  non  fosse  tentato^quando  ne  potes- 
sero  ritrarre  qualcge  cosa  in  casa  de'Tîepoli.  <  Già  il  Quirï- 
ni  ci  aiuterebbe  per  lo  segreto  e  per  la  direzione:  la  spesa 
non  deve  esser  d'altro,  che  d'una  barca,  un  desinare,  o  si- 
mile;  e  in  quffsto  io  non  mi  dispero  che  qualchç  cosa  non  si 
potesse  fare.  In  somma,  consigliatemi  s'io  deggio  scrivere 
questa  lettera,  e  se  possa  aver. speranza  ch'ella  accànseàta 
al  desiderio  vostro  e  al  mio,per  altro^cosi  giusto  e  buono. 

ICasa  maicrna.. 
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I  Noa  vi  potrei  dire  corne  sono  travagliato  dentro  di  mer 

!  non  mi  riconosco  più;  e  non  credeva  mai  d'esser  capace  d 

;  tanta  tribulazionè,la  qnale  non  solamente  mi  sconcia  i'ani* 

I  moy  ma  temo  che  mi  torrà  la  sainte,  perché  mi  sente  sem- 

j  pre  tremar  le  gambe,  battere  il  cuore  con  ispessissimi  col- 

pi,  e  altre  cose  ch'io  non  ho  provato  mai  più.  Di  cio  perô 
non  dite  nulla  a  mia  madré,  perché  so  che  n'avrebbe  trop- 
po  dolore: 

Ad  Anton  Federico  Segkezzié  * 

Carissimo  amico.^Oh  vedete  se  anche  a  me  è  capitata 
aile  mani  una  gatta  a  pelare,  e  se  anch'io  eutro  In  qnistioni 
di  letteratura.  Ben  si  vuole  egli  dire  che  mentre  altri  \lve, 
non  sa  quelle  che  gli  possa  accadere.  Ora  elia  è  pur  cosh 
ho  a  venire  a  una  tai  battagiia,  che  non  Tavrebbe  indovi- 
nata  Tiresia.  Non  pensate  ch'essa  fosse  tuttavia  battaglla 
■  di  stocchi  o  di  spade,  poichè  solamente  è  una  zuffa  di  quat- 
tro  percosse  da  fanciulli,  date  con  le  vesciche  gonfie.  Dî 
grazia  uditene  la  cagione. 


Dont  la  seule  frayeur  me  rendait  misérable. 

Oppone  egli  al  traduttore,  che  queste  parole  sono  mala- 
mente  interpretate,  e  signiGcan  questo:  la  di  cui  sola  spa^ 
ventosa  prevedula  ima^ne  m»  rendeva  miserabile.  E  che  al- 
tro  spiega  la  traduzione:  a  oui  solo  pensando  divenga  misera? 
Queste  due  traduziont  sono  differenziate  Jn  ciô,  che  quella 
deiraccusatore  va  per  la  strada  più  lunga,  e  quella  del  tra- 
duttornostro  va  per  la  più  brève.  Bene  avrebbe  egli  ragio«> 
ne,  dappoichè  vuole  che  si  badi  tanto  per  minute,  se  avesse 
dette  che  in  iqpambio  del  divengoyera  più  leale  un  diveniva. 
Ma  che  vi  pare  egli  délia  sua  sentenza:  Quanto  è  maîfreddo 
coAl  OhquaA^è  mai  calda  la  sua  spiegazione,  chè  sta  rag« 
girandosi  a  sud  belFagio  tr^  lo  spavento,  le  imagini,  e  il 
prevederel  Ghi  non  vede  chè  riella  yocepensare  adoprata  dal 
nostro  traduttore  sono  rî^tretti,  in  questo  caso,dolore,  pau- 

1  Stampata  dal  Galogerà  negUOpuscoH  il  1737.11  Gozzi  difende  la 
tradazioneche  fece  d'alcune  tragédie  del  Racine  forse  la  stessa  Luisa 
Bergalii  dod  ancora  sua  moglie.Ne  omettiamo  le  cose  meno  notabili. 
GOZZI  —  3.  12 
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ra,  e  batticuore,  agonia,  e  cento  altre  maledizioni  iaferaa- 
li?  e  che  percio  è  più  robastamente  espresso»  e  piiï  anche 
toscanamente:  a  cui  solo  pensando  divmffo  misera^  che  non 
è  lutta  quella  sua  leggenda:  la  di  ctù  sola  spaventosa  preve^ 
dtUa  imagine  mi  rendeva  miserabUe;  perché  oltre  aU'essere 
una  filastroccola,  non  è  ancora  bene  uscita  dal  guscio  del 
linguaggio  francese. 

Et  le  courroux  du  sort  voulait  être  assouvi. 

Leggesî  nella  traduzîone:  e  si  è  voluto  ch'io  provi  questo 
dolor,  ch'io  pur  provo.  E  qui  chiede  Toppositoxe:  Dove  hu 
maipreso  quello;  n  e  si  è  voluto  chHo provi....  »?  Deh  che 
fa  a  lui,  che  sia  spiegato  Tautore  cosi  dî  parola  in  parola, 
o  pur  che  con  altre  parole  sia  detto  il  medesinjo  suo  sen- 
timento?  Corne  si  puô  in  tal  caso  saziare  il  destine  '  fuor- 
chè  facendo  provar  dolore,  amaritudine,  e  altri  somiglian- 
ti?  Adunque  in  cambfo  di  dire  generalmente  fira  del  desti' 
no  si  dovea  pur  saziare  spiega  in  ispezialità,  in  che  questo 
destine  si  satolla,  e  ciô  è  in  farle  provar  dolore.  E  se  il 
censore  non  giunge  poi  ad  intendere,  che  quel  si  è  voluto 
cosl  risolutamente  detto^  significhi  si  è  voluto  dal  destino 
del  Cielo,  altro  non  puô  intendere,  fuori  che  si  sia  voluto 
dalla  infistolita  ostinazione  deMue  fratelli,  dalla  quale  tut- 
tavia  nasceva  il  doloroso  destino  di  Giocasta;  anzi  si  puô 
dire»  ch*essa  ostinazione  fosse  il  suo  destino  medesimo.  lo 
vado  fmalmente  fantasticando,  che  Tautore  délie  accusa- 
zioni  porti  opinioné,  che  non  si  possa  tradacendo  dichia- 
rare  il  pensamento  che  è  nel  teste,  con  parole  diverse.  Chi 
ha  un  parère,  chi  n'ha  un  aitro:  ognuno  cammini  co'suoi 
piedi,  e  voli  con  le  ^ue  aie. 

Dietro  a  questo,  picchia  Taccusatore  airuscio,  e  doman- 
da:  quello  impartibe  in  quai  Crusca  è?E  io  affacciatomi 
alla  finestra  rispondo:  e'non  è  nella  Crusca,  messere,  ma 
sia  a  casa  ocqua  or  là:  e  per  ora  lo  troverete  in  un  sonetto 
del  CarOy  il  quale  rispondendo  a  Mario  Colonna,  dice: 

1  Notisi,  cbe  qai  e  poco  dopo  parlas!  del  destina,  secondo  le  idée 
del  paganesimo,  essendo  ule  il  subietto  délia  versioae  italiana  che 
si  pigUa  a  difepdere.  R. 
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Tanto  quaggiù  d'eterno  il  Ciel  m'imparte.^^ 

CMi  i  sonetti  del  Caro  non  sono  segnati  dal  vocabolario 
della  Gruscal-— Non  è  egli  tattavia  un  giifo.  Ma  yada  Tac- 
cusatore  a  farvi  citare  ii  suo  la  di  oui,  che  ha  detto  poco 
sopra  in  cambio  di  la  cui^  che  non  ha  avuto  mai  buono  ao 

coglimento  dalla  grammatica ,  .  • 

•  .  .  Questi  errori  ha  raccozzati  Tuomo  sottile  nella  prima 
scena:  ora  guardate  un  poco  le  staia  e  le  moggia  che  ne  ri- 
trova  nella  brevissîma  seconda.  ' 

Pensate  un  tratto  voi,  se  il  traduttore  non  avrà  intcso 
ce  qu'ils  ont  de  plus  tendre:  ma  variando,  altro  non  ha  egli 
fatto,  che  valersi  d*una  forma  nostrale  di  dire,  in  cambio 
di  adoperare  una  francese?  E  cerlo  è  piii  chiaro,  per  un 
verbigrazia,  dire:  noi  mostrerem  loro  la  tenerezza  della  ri- 
eottOj  che:  mostrerem  loro  quello  che  dipiù  tenero  mangiano 
i  lor  denti;  chè  forse  nella  ricotta  nan  s'iiitenderebbe.  Non 
vedete  voi,  che  il  censore  spiegando:  cid  ch'essi  hanno  di 
piu  tenero t  ha  bisogno  per  rischiarare  il  buio,  di  soggiun- 
gere:  cioè  la  madré  e  la  sorella?  laddove  in  quelle  due  pa- 
role tenerezza  nostra  vengono  comprese  la  madré  fi  la  so- 
rella, chiare  come  due  torce  accese«  / 

Voyons  si  contre  nous  ils  pourront  se  défendre/ 

vediamo  un  poco  che  cedano  al  nostro  amore.  Non  mi  paà 
entrare  nella  fantasia,  come  ci  sia  divario  da  questa  for- 
ma: vediamo  che  cedano,  e  quest^altra:  vediamo  se  possono 
difendersi,  lo  tengo  che  tutto  sia  fava.  Nella  voce  poi  di 
dire:  vediamo  che  cedano  a  noi,  dico  al  traduttore:  al  nostro 
amore;  cioè  a  noi^  che  siamo  tuito  amore,  a  noi  che  andiamo 
loro  inconlro  con  le  lance  e  can  le  spade  deWamore,  Ecco 
quanto  è  affettuosa  e  giudiziosa  questa  spiegazione,  che,  a 
queiraltra  via,avrebbe  dello  smunto  e  del  cacastecchi. 

ScenalII.  Ëteocle.  Che  bella  frase  è  questa?  Era  ben  tem» 
po  che  a  questo  tanto  mi  risolvessi?  Non  puà  Toppositore 
smaltire  quel  questo  ^anl9. Smaltirallo  se  leggerà  i  buoni  au- 
tori  presso  a'qualinon  à  diificil  cosa  il  ritrovarlo.L'Àlaman- 

1  Giovanilmente  affettato:  ma  ci  conosci  il  seono  e  gli  siudi. 


180  PAUTB  QUABTA. 

ni,  fra  gli  altrî,  se  ne  mostro  sopra  ognl  modo  ghiotta, 
particoiurmente  nei  stio  Girone,  in  cui  lo  sparse  a  piene 
manî,  corne  si  puô  vedere  nella  Stanza  XCIV  del  VII  libre, 
nella  CXXVIU  dol  XV,  ed  altrove:  e  il  Cinonio,  fra  gli 
scrittori  d'otinne  regole,  neapprova  Tuso:  onde  si  puo  di- 
re che  i'  q'fcsto  fanfo  signifîchi  a  tuito  questo ^qM^xiào  gli  dia- 
mo  licenza  che  somigli  a  quel  iarUo,  Aggiunge  poscia  il  Ci- 
nonio un  esempio  del  Petrarca,  cioè: 

Quel  tatdo  a  me  non  più  del  ùver  piacque. 

Ora  diciamo  noi  o  qnesto  modo.  Conferma  ilBembo,  che 
il  Petrarca  volendo  imitare  Messer  Cino,  il  quai  disse; 

Sicckè  ogni  spirito  si  smarrisce  in  quella; 

e  Dante,  che  scrisse: 

Quai  è  quel  toro  che  si  slaeeia  in  quella; 

scrisse  più  vagamenle: 

In  questa  passa  il  tempo, -^ 

In  questa,  trapasso  sospirando. 

Facciasi  da  se  un  conto  Tautore  délie  opposizioni,che  il 
traduttore  dicendo  questo  tanto,  abbia  voluto  imitare  il  quel 
tanto,  che  ha  scritto  il  Petrarca,  e  se  non  Tha  potuto  fare 
piii  yagamente  corne  il  Petrarca  fe',  non  dee  tuttavia  gua- 
dagnarsi  il  biasimo  di  chi  scrive  esser  stato:  di  Racine:  piû 
in  là:  v'è  differedza:  nella  traduzione  evvi:  a  di  lei  riguardo: 
H  suoi  magazzeni;  in  vece  di  essere  sUUo:  del  Racine:  piû  là: 
c'è  differenza:  nella  traduzione  si  trova:  a  riguardo  di  lei:  % 
suoi  magazzini,  Poi  leggési  nella  sua  lettera,  quel  la  di  cui, 
che  ho  dette  poco  sopra;  e  questo  dove  dovrebbe  essere 
scritto  coteslo*,  e  che  quasi  sempre  per  poichè  usato;  con  al- 
tre  siffatte  forme  di  dire  da  Gno  scrittore 

Per  chiarirvi  d'ogni  cosa,  vi  dico  anche,  che  non  vi  paia 
stravaganza  se  io  parle  sempre  d'un  oppositor  solo,  sem- 
brando  la  lettera  délie  opposizioni  scritta  da  molti.Vi  giu- 
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ro  che  non  mi  darebbe  a  credere  la  pcrsaasîone  che  inBo-* 
logna  fossia  doé  cervelli  di  tal  fatta;  e  mi  pare  un  sogno 
che  ye  ne  sia  stato  uno,  se  pur  egli  è  d'una  patrîa  tanta 
cortese,  che  non  so  aggiustarmene  nel  cervelle 

Ad  Amedeo  Svajer. 

Le  rtmando  la  nota  de'libri,  ringrazîandola  délia  sua  gra- 
ziosa  diligetiza.  Ne  vedrei  volentieri  due  soli,  e  sono:  uno 
le  prediche  del  Panigarola,  l'allro  i  ragguaglî  di  Parnaso. 

Di  Vicinale,  a'dl  10  marzo  1739. 

Al  signer**''. 

Deh  dite  il  vero:  sarebbe  vostro  un  sonetto  che  comîn- 
cia:  Sovra  de'sensij  in  parte  ove  non  vasnt  lo  n'ho  gran  so- 
spetto.L'uItimo  verso  mi  fa  temer  solamente  il  contrario: 
lo  trovo  troppa  staccato.  Ma  forse  lo  stampatore  v'ha  col- 
pa.  Orsii«  io  so  che  direte  il  vero. 

Per  venire  a  me,  bene  avete  inteso  che  fine  alla  Fossetta 
si  fa  viaggio  in  barche;  ma  quando  io  dissi  di  mandarvi  i 
cavalli,  non  dissi,  da  montarvi  già  sopra  come  i  cavalcato- 
ri;  ma  farsi  condurre  da  essi  in  calesse,  come  appunto  voi 
dite.  Io  ho  questo  vizio  di  scrivere  le  cose  a  mezzo,  e  quan- 
do ho  dette  un  terzo  di  quelle  che  ho  nel  capo,  credo  che 
ognuno  abbia  inteso.  BeHre  d)  soli,  poi,  io  n*ho  un  dolore 
incomportabile,  che  voi  siate  cosl  féroce  che  vogliate  in- 
tendere,  e  chiosàre  la  legge  tanto  strettamente.  Non  biso- 
gna  andar  con  tanto  rîgore.  Que'tre  d\  almanco  H  pasSe- 
rete  con  noi.  Il  tempo  del  cammino  non  si  mette  nel  con- 
te. E'par  che  voi  vogliate  esser  qui  e  fuggire  come  il  ba- 
leno.  Per  Die,  »  se  avete  questo  pensiero  tuttora,  avvisa- 
temi,  ch'io  scriverô,  o  faro  scrivere  da  mia  moglie  un  poe- 
ma  ai  vostri  signori  per  farvi  dimorar  in  nostra  compagnia, 
in  vita  vostra.  Non  siate  cos)  di  diaspro. 
•  Vi  mando  un  sonetto  in  buria^  fresco  fresco,  fatto  un*ora 

1  Non  s'usi  che  mollo  sul  serio,  c  nel  senso  di  nel  nome^  per  l'a- 
more  di  IHo. 
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fa^  e  mandato  a  Por<lenoiie  a  certi  signori,  a'qualt  hô  fatta 
restituzione  d'alcuiii,  bracciali  che  mi  prestarono  per  gio- 
care  al  pallone. 

Addio  fralelli,  addio  gente  da  bene; 
II  Gozzi  vi  saluta  tattt  quanti 


Di  Vicinale  a'di  13  giugno  1739. 

Ad  un  amico. 

Che  cosa  e  questa,che  voi  vi  lasciate  far  paura  a  un  po'di 
sonno?  Mandate  via  cotesti  pensieri  malinconiosi.Vi  scrivo 
cosi, perche  ho  speranza  che  voi  oggi  stiate  bene,e  che  mi 
scriverete  martedi  che  state  sano.  Comechè  avessi  questa 
buona  fede  anche  mercoled^  quando  mi  capitô  la  vostra  let- 
tera,  tuttavia  ebbi  dolçre  leggeado  qgel  vostro  sospetto  di 
malattia,  e  sentendovi  cosi  di  mala  voglia.  &tate  sano  e  ga- 
gliardo  per  ben  vostro  eper  consolazione  de*compari;e  so- 
prattutto  sforzatevi  di  scrivermiuo  po'lunghetto,chè  levo- 
stre  iettere  le  vo  leggendo  la  sera  lunghesso  il  riume,ch'ci 
mi  pare  di  essere  m  conversazione  con  voi.In  quel  boschet' 
to  cheavete  veduto  sopra  la  riviera  ho  lelto  d  i  nuovo  le  com- 
«ledie.^Fino  a  sabato  ve  le  domando  in  grazia  per  la  Luisa* 
che  al  présente  le  legge.  Il  Pujato  m'ha  mandato  il  libro 
contro  Teloquenza  composto  dairuomo  di  Sacile  chesputa 

nelle  polente lo  non  son  uomo  da  leggerlo.  Mai  non 

vedeste  il  maggior  garbuglio.Venendo  a  nominare  TArio- 
sto,  dice:  a  L'Ariosto  poetastro  neppur  degno  di  un  mîo 
sguardo.  )>  E  in  un  altro  luogo  parlando  délie  stampe  fatte 
dal  Comino:  «  Il  Volpi  ha  ristampato  Dante,  il  Petrarca^il 
«  Castiglione,  Angelo  di  Costanzo,  il  Sannazzaro,  il  Nava- 
«  gero,Fracastoro,  altri  sciocchi  autori  di  tal  fatta:  e  vera- 
«  mente  un  uomo  di  una  somma  pazienza;  ch'è  una  virtù  mo« 

«  raie  in  ristamparli,  in  leggerli  con  tanta  attenzione » 

Se  il  libro  fosse  pieno  di  queste  parlate  da  castrone,  si  po- 
trobbc  leggerlo  per  ridere:  ma  il  maie  è  che  si  mette  a 
dare  ammaestramenti,che  non  se  ne  intende  il  quinto 

1  A  miche. 

2  La  mogHc  di  Gasparo. 
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Ho  fatta  neM\  passât!  una  ballata  per  una  monaca  di  Mi- 
lano.  Leggete  quesfca: 

Desio  m'accende  con  céleste  spene 
Che  piacer  nuovo  airintelietto  porta, 
Tanto  che  ogni  altra  TOglia  è  nel  cor  morta 
Laddove  il  mio  gentil  foco  sen  viene. 

Quandio  sento  cader  la  bella  fiamma 
€he  lo  mio  spirto  di  sua  luce  onora, 
Contenta  mi  distruggo  a  dramma  a  dramma 
Per  Tobbietto, divin  chn  m'innamora.  ^ 

E  s'io  mi  volgo  verso  il  Ciel,  allora 
Ornata,  e  presa  di  mio  fin  piacere,  * 
Veggo  spirti  che  vengon  per  vedere 
L.0  cor  che  sua  dolcezza  non  sostiene. 

Già  non  ardisco  ne'miei  canti  dire 
La  gioia  mia  corne  ne!  sen  si  trova: 
Che  puô  la  lingua  alqaanto  profferire 
Dicendo  sol:  questa  è  letizia  nuova. 
Poco  ogni  festa  in  qiiesta  vita  gîova; 
E  in  brève  come  fior  passa  e  non  dura; 
Ma  sempre  al  core  la  mia  festa  pura 
Qui  sarà  intera,  e  in  ciel  fia  maggior  bene.  * 

Vogliatemi  bene.  La  comare  vi  saluta,  la  figlioccia  è  sa- 
na.  Tutti  vi  fanno  un  inchino. 

Di  Vicinale,  21  agosto  1739. 

Airabate'*\ 


Se  fossino  in  un  branco  cento  abati, 
Per  Dio  ',  che  tutti  per  voi  ii  darei; 
Si  siete  saggio,  e  buon  da  tutti  i  lati, 

1  Piacer  fino,  modo  del  Irecento. 

2  Ncirultirao  cade. 

3  Vedii'annolazione  alla  face.  199.  Generalmcnte  questa  pocsia 
riseutesi  del  mal  vezzo  deirAutore  di  frammiscbiare  a  cose  profane 
nomi  saatissimi  e  venerandi.  R. 
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E  per  chiarirvi  bea  de'fatti  miei, 
lo  v'ho  nel  cuore  si  fitto,  che  a  stento 
In  men  di  un  anno  dirvelo  potrei. 
-    lo  credo,, conoe  fassi  del  frumento, 

Che  v'abbia  in  me  TAmore  seminato, 
E  voi  siate  cresciuto  e  Ho  a  drento. 

0  v'ha  fatto  di  gitto,  o  v'ha  intagliato, 
O  proprio  v'ha  formato  col  pennello, 
Poscia  con  chiovi  ai  mio  core  appiccato. 

S'io  vo\  s'io  sto,  se  rido,  se  favello; 
Voi  siete  meco,  o  pur  con  voi  son  io. 
Che  par  quasi  una  cosa  da  bordelio. 

Sarebbe  acconcio  il  fatto  vostro  e  iLoiio 
Se  insieme  ci  potessimo  parlare, 
Ma  non  si  puo;  e  al  nome  sia  di  Dio. 

Lo  scriver  ci  ha  di  questo  a  ristorare 
Finchè  non  Vice  parlar  da  vicino, 
Veder,  saluti  dare,  n:an  toccare. 

Scrivete  almeno,  abate  mio  divino. 
Corne  v'ha  concio  il  corpo  questa  state. 
Noi  siam  qui  come  legna  in  un  camino. 

Piii  secchi  siam  che  le  botte  impalate: 
In  un  rinfrescatoio  come  bicchieri, 
Rispetto  a  noi,  son  Tanime  dannate. 

E  se  domani  ûa  come  oggi  e  ieri, 
Chiederô  a  Cristo  diventar  un  pesce, 
Che  in  casa  sua  non  ha  questi  pensieri. 

Già  tanto  e  tanto  questa  furia  cresce, 
Che  non  mangio  e  non  dormo  piii  cavelle. 
Bestemmîerei;  ma  la  voce  non  esce. 

Morte  avea  sgangherate  le  mascelie; 
Poi  le  richiuse;  e  credo  tra  se  dica; 
Oimèl  queste  son  ossa  sole,  e  pelle. 

Stolto  è  chi  fa  la  comparazione 
Di  questo  foco  con  quelle  d'amore, 
E  mente,  prima;  e  poi  non  ha  ragione. 

Quel  viene  a  poco  a  poco  drento  al  core; 
Questo  vien  defilato  come  un  dardo. 
Mette  ogni  cosa  a  rumore,  a  furore. 

Talor  un  pizzicor  fa  si  gagUardo, 
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E  tante  schianze  senza  alcan  rispetto, 
Che  raom  si  gratterebbe  con  un  cardo. 

Non  domandate  s*îo  tempesto  in  letto. 
Se  mi  porrei  col  cul  nudo  sul  stiolo: 
Mi  sembra  tatto  eorto,  e  tatto  stretto. 

Mi  par  carbonî  il  primaccio  e  il  lenzuolo; 
Ho  invidia  ad  ogni  cuoco  o  fornaciaio, 
A  san  Lorenzo,  a  Taccia  nel  paiuolo. 

€ome  asin  raglio,  e  corne  cane  abbaio, 
E  f 0  i  più  strani  versi  e  visi  tolrti; 
Cbe  non  vi  saprei  dir  qoelio  ch*io  paie*. 

Ma  oggimai  ell'è  troppa  facenda, 
E  tanto  ho  scrftto  che  di  sete  casco. 
Tu  di'airabate  mio,  sciocca  leggenda, 

Che  poso  giù  la  penna,  e  piglio  un  Qasco. 

Il  suo  buon  servitor  Guasparri  Gozzî  cel  fiasco  in  mano* 
Pro  a  lei.  Compatisca  tante  baie,  e  non  mi  lasci  àenza  sue 
lettere  in  prosa  o  in  versi. 

AWabate  Luigi  Porno,  a  Fordenone. 


!             Carîssimo  amico  e  dolcissimo. — ^Perdonatemi  se  alla  vo  • 
stra  lettera  piacevole  e  plena  d'urbanità,  non  rispondo  in  • 
sul  medesimo  tenore.Ho  nuova  che  a  mio  padre  sia  soprav. 
venuta  la  febbre:  la  quai  cosa  mi  toglie  non  che  la  voglia 
di  scherzare,  quella  di  scrivere 

L'abateVerdanifOttîmo  degli  amici^vi  saluta^e  ringrazia. 
Il  medesimo  fa  il  Sibiliato,  che  canta  come  un  rusignuolo: 
fratelli,  sorelle  e  parenti  vi  salutano  altresl.E  fanno  il  me- 
desimo al  fratel  vostro.  A  voi  ed  a  lui  bacio  la  fronte. 

Di  Venezia,  a'di  7  giugno  1740. 

Ad  Anton  Federico  Seghezzi. 

Carissimo  amico  e  compare. — ^Queste  due  righe  vi  scrî- 
vo,pieno  di  sonno,e  svogliato.  Stamattina  aile  ore  tredici  e 
giovedl,  siamo  capitati,  sano  come  lasche,  in  Vicinale.  Le 
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accogUenze  furonoliete,e  iterate  mille  voUe.Oh  qiiante  nao- 
vevoUero  saperel  oh  quante  volte  bisognô  ridirlelHo  ritro- 
Tato  mio  padre,  per  opinione  mîa,  alqaanto  migliorato,  se 
non  nel  parlare,  '  almanco  nelle  altre  operazioiiire  qoesta 
non  m'è  riascita  poca  alIegrezza.Del  luogo  non  vi  dico  an- 
cora,se  mi  place  o  no.Tra  poco  forse  le  lamentaziooi  ver- 
ranno  a  vol:  fors'anche  non  mi  dispîacerà  stare  un  poco  in 
pace.Perdonatamî  se  do  fine  tosto.  Sabato  sarô  più  sano,,e 
meno  intorhidato  dal  sonno.  Compare,  amatemi,  e  ricor- 
datevi  di  Guasparri  vostro,  e  di  tutti  i  Gozzl.  Addio. 
Di  Vicinale,  1  settemhre  1740. 

AUo  êtesso. 

Lo  scrivere  sia  in  vece  di  parlare.  Ora  che  siamo  lonta- 
ni,  non  ci  rimane  altro  refrigerio:  con  questo  pîccolo  filo 
délie  lettere  abbiamo  a  tenere  appiccata  e  viva  la  nostra 
conversazione.  1er  Taltro,  dopo  avervi  scritto,  tanli  dolori 
mi  diedero  assedio  al  ventre,  anzi  pure  entraronvi  dentro, 
e  misero  il  mio  pbvero  budellame  a  saccomanno  e  a  ruba 
in  gnisa^  che  si  cominciô  a  mormorare  che  avessi  bisogno 
del  piovano.  In  brève  mi  sciolsi  dal  pericolo:  ma  sono  ri- 
masto  si  abbattuto  e  sconvoUo,che  ancora  le  ginocchia  p[ii 
s)  ripiegan  sotto.  La  vostra  profezia,t7oi  miparele  catriossi 
ttOtiy  ha  qui  luogo.Ancora  non  mi  sa  maie  trovarmi  solet- 
to:  e  Vicinale  mi  place.  Tutti  vi  salutano  cordialmente  dal 
primo  insino  aU'ultimo.  Compare  mio,  vi  bacio. 

PS,  Dltemi  se  quel  libretto  è  buono  a  nulla,  sonandogli 
un  poco  Tossa.E  diteci  di  che  umore  è  la  Pasqua,»  e  che  vi 
si  fa,tanto  che  possiamo  regolarci.  Non  la  credetti  mai  si 
fatta.Oh  cuoraccio  délie  femmine  celatol  Âddio  di  nuovo. 

Di  vicinale,  3  settembre  1740. 

AUo  stesso. 

Se  mi  partii  da  Venezîa  maghero,  ora  vedreste  un  tizzo- 
ne  spento.  La  ventraia  è  déserta.  A  questi  di  sono  stati  dei 

1  Aecidentato. 

i  Serva,  cb'egli  voleva  collocare  altroTc;  ma  io  modo  daconteo- 
tarla. 
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pin  travagliati  uomini  che  mai  avessero  minngia  nel  corpo. 
Tattavia  dî  naovo  mi  soiio  rifatto  alquanto. 

Délia  Pasqua  mi  duoleneiranima.ch'ella  non  si  conten* 
il  delPaBitazione  dî  Venezia.  Conoscendola  buona,  aveva- 
mo  procurato  il  suo  bene,  vedendo  essere  malagevole  che 
possa  più  stare  con  noi.  Compare,  siamo  necessitati  ad  al* 
leviarci  di  quelle  spese  il  più  che  sia  possibile.Tuttavia  non 
siamo  mai  per  lasciarla,  se  non  è  ella  o  in  Venezia  o  qui 
allogata.Àbbiamo  carissimo  che  aspettî  volentieri  che  siate 
provveduto  di  fante  nuova.  Sopra  ciô  non  più.Tutli  vi  dan- 
no  un  saluto.Compar  mio,  vi  do  un  abbpacciamenio  de'piii 
stretti.  Addio. 

Di  Vicinale,  add\  10  seilerabre  1740. 

Allô  stesso. 

Vi  prego,  amico  e  compare  benedetlo,  perdonatemi  se 
nello  scrivere,raltro  di,mi  fosse  sfuggita  dalla  pennaqual* 
che  parola  che  non  vi  fosse  piaciuta.  So  che  vi  feci  torto 
grandissime  solamente  con  quel  timoré  ch'io  ebbi.  E  la  vo- 
stra  ultima  lettera,quanto  m'ha  consolato,aUrettanto  m'ha 
fatto  vergognare.È  stata  la  consolazione  di  tutta  la  casaima 
principalmenteavetetralti  da  morte  avitamîamoglie  e  me. 
Compare,dalla  forluna  siamo  bersagliati,ma  corrotti  negli 
anîmi  non  mai;  ne  siam  capaci  di  fàre  maie  azionî  non  sola- 
'  mente  agli  amici,  ma  ai  nemici  medesimi.  Credo  che  chi  mî 
conosce,  sia  buon  testimonio,  ora  non  dirô  più  delT  amor 
mro;*  ma  délia  mia  balordaggine.La  lettera  ch'io  ricevetli, 
indegna  di  chi  la  scrisse,  se  punto  fa  professione  d'onore, 
tutto  in  un  punto  m'aperse  gUocchi,  mi  rivolse  ranimo,e 
converti  il  mio  mêle  in  arsenico.Il  furore  délia  piaga  fresca 
forse  ha  fatto  ch'io  oiïendcssi  fino  chi  più  mi  sta  a  cuorë.Ma 
di  ciô  non  più.  Ricevo  la  vostra  assoluzione,  e  leggo  il  vo- 
stro  foglio  quando  voglio  confortarmi.  Ora  fo'voto  di  non 
ragionare  più  di  lui  a  chicchessia  ne  bene  ne  male.Se  vole- 
té ch'io  abbia  bisogno  di  qualche  difesa  apprcsso  qualche 
amico, ovvero  che  mi  sia  d'uopo  dî  riparare  a  qualche  cosa, 
allora,  viprego^  scrivetemi^  o  fatemi  menzione  dilui:  per 

1  Parla  d'un  amico  iodegno. 
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altro  lasciate  la  mia  ferita  cheta.  Le  lettere  che  fino  a  qa\ 
gli  ayrete  mostrate,  Tavranno  fatto  infariare  peggi'o.  Di  cià 
ne  sono  certo,  e  m'aspetto  qualche  nuova  picchiata.  Faccia 
egli.  Più  non  lo  caro  che  un'ortica  che  punge  per  sua  na- 
tura.  Intanto  mi  ristringo  a  voi,  e  sono  obbligatissîmo  allV 
mor  vostro,  in  cui  mi  fermo  col  pensiero,  e  da  esso  pîglio 
la  mia  contentezza:  Tutti  i  Gozzi  sono  riscaldati  e  pieni  di 
sentimenti  d^aflezîone  verso  di  voi. 

Di  nuovo  scusatemi  del  furorde'  giorni  passati. Fui  agita- 
toda  tante  passioni  inunpunto,cheii  mioanimoeraunaguer* 
ra  continua.  Non  sono  ancora  ritornato  in  sanità;  massime 
pel  timoré  che  ho  di  ricevere  nuoveferite,  che  pure  m'offen- 
deranno,  con  tutto  che  faccia  mille  propotiimentidî  nonal- 
terarmi.  I  Gozzi  tutti  riverîscono  vostra  moglie  e  voi.  La 
Luisa  è  infervorata  a  commendarvi,  a  ringrazîarvi,  e  a  sa- 
lutarvi.  Yi  abbraccio.  Iddio  benedica  il  figliuolino  vostro 

Di  Vicinale,  12  settembre  1740. 

ASo  steeso^ 

lo  non  ho  materia  veruna  da  scrivervi  lettere:  e  tuttavia 
mi  viene  voglia  di  mandarvene  una;  sicchè  ricorro  al  rico- 
piare  alquante  stanze  che  mi  furono  qui  ordinate  da  un  a- 
mico.  '  Leggete,  e  state  sano.  Quando  vengo,  guardatemi 
di  prima  gîunta  ch'io  non  vi  morda:  ch'io  nan  so  s'iopotrô 
raffrenare  tanto  la  bocca,  ch'ella  vi  baci  solamente:  lanto 
ardo  e  mi  struggo.  Âddio  per  parte  d'ognuno.  Addio,  ad- 
dio  mille  fiate. 

Settembre  1740.  ♦ 

Allô  stesso. 

Piacesse  a  Dio  che  fosse  stato  tenuto  il  vostro  consiglio 
circa  alla  lettera  di  quelle  sfacciatol  ma  venue  aperta  meo* 
tre  ch'io  non  era  in  casa.  Il  vostro  parère  non  giunse  a  tem- 
po: e  mî  convenne  a  viva  forza  inghiottire  Tamara  tazzadl 

1  Che  cominciano:  Donn^,  se  aveto  a  far  quedche  terittura. 
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queiringiurioso  foglîo.  Ternerariol  a  noi  vanU  il  saocaore^ 
a  noi  la  sua  ^irlà,  corne  non  ce  ne  avesse  fatto  vedere  di 
belle  provelChiamasi  amante  deilaverità,  e  adopera  questo 
bel  nome,  quasi  per  manteilo,  per  offendere,  pungere  e  stra- 
ziare  altrui  senza  ragione,  mosso  dalla  maledetta  superbia 
cbelouccide.  Che  s'egli  fosse  amante  délia  verilà,comepro- 
suntuosamente  va  dicendo,  e  non  fosse  un  orgoglioso,  e  non 
iraboccasse  delPamor  di  se,  qualche  volta  cederebbe  aUe 
ragioni  altrui;  laddovein  diversi  anni  ch'ebbi  la  sciagura  di 
conoscerlo,  in  migliaia  di  quistioni  insolenti  che  appicca  il 
dl,  mai  non  fu  veduto  piegarsi  un  tantino,  fossero  grandi  o 
frivole,  quasi  fosse  egli  Tunico  mandate  da  Dio,  illuminato 
in.ogni  cosa.Sempre  siedejpro  tribunali:  mai  non  s'entra  in 
ragionamenti;  ch*egli  non  esca  a  dire  di  se,  magnificandosi 
ed  esaltandosi  sempre  senza  rispetto  veruno.  Sicchè  il  dare 
stoccate  a  questo^  ferite  a  queiraltro,  Tungereglistivalia 
se  medesimo,  sono  la  sua  verità.  Non  parle  deiraltre  sue 
qualité  che  non  sono  in  uso  fra'  Turchi,  non  che  tra  noi.  Ë 
tuttavla  ardisce  di  dire  a  noi,  cbe  si  divide  da  noi  corne  da 
malvagi;  lamentasi  ch'îo  non  mi  scusai  seco  délie  colpe  ap- 
posteci;  eda  cioargomentach'io  nonavessifaccia  dirispon* 
dergb*.  Veramente  avea  io  più  che  fare  con  lui,poichè  si  gen- 
tiimente  m'avea  trattato  nella  mia  partenza  di  Yenezia?  o 
forse  s'era  acquistata  la  mia  benevolenza  con  la  penuitima 
lettera  che  miscrisse,  solamente  per  oiïendermi  ed  incitar- 
mi,  e  far  poi  quelle  che  fece  ultimamente?  Guardisi  pure, 
e  benedica  il  Signore  s'io  non  mi  scuso.  Questa  è  la  sua  u« 
sanza,  essere  il  primo  in  ogni  loco  a  schiamazzare,  per  inti- 
morire  altrui.  Ma  non  sono  già  io  intimorito,  anzi  più  assi- 
curato  e  franco.  '  Ignoranti,  poveri,  sventurati  chiamici,  e 
a  sua  posta  ci  dérida:  ma  lasci  Tonore  da  un  lato,  chè  per 
la  difesa  di  questo  non  è  uomo  che  non  si  risenta.Oh  mia 
eterna  vergogna  e  confusione!  Oh  sciocco  chMo  fui  a 
non  badare  a'  detti  di  genti  buone,  che  si  ridevano  délia  mia 
cecitâ,  poichè  mi  lasciavo  ogni  cosa  dare  ad  intendere,  da 
lui,  siccome  le  sue  parole  fossero  state  un  vangelol  E  fino 
glicredettich'egli  fosse  da  colei,  cbe  si  cavô  di  casa,  sedot- 
to  e  tentato;  laddove  abbiamo  nelle  mani  ora  lettere  di  Im 
cbe  la  stimola,  e  la  rimprovera  perche  poco  gli  badava,  e 

1  In  qaeste  furie  ed  in  altre  che  tralasciamo;  vedesi  par  tultavia 
il  cnore  baoso. 
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forse  non  gli  badô  mai;  ed  egli  va  in  ogni  laogo  vitoperando- 
la.  Di  nna  cosa  ringrazio  Dio,  che  noa  fui  tanto  privo  di  sen- 
timento,  che  dessi  mai  assenso  aile  sue  ribalderie,  o  m'im- 
pacciassi  a  fare  azioni  che  non  fossero  di  mio  onore,  corne 
tento  assai  coper  lamente  mentre  che  andavamo  alla  Maddale- 
na.  £  non  risepp'io  che  fu  quella  volta  vicino  a  non  volermi 
più  Tedere,  perché  non  m'invescai  neila  sua  pece?  Oh  ange- 
Hca  sincerità?  Poi  conoscendo  che  quella  occasione  era  di 
troppo  grave  scandalo^e  avrebbe  fatto  troppo  torto  alla  sua 
santa  purità,sirimase  aspettando  opportnnita  mîgliore.L'ac- 
cidente porto ropportunità;ed  egli  accrescendo,  caiunnian- 
do,  e  inventando  quello  che  non  fu  mai,  e  non  sarà  mai  boc« 
caumanache  possadire  essere  stato,  con  quelle  inique  cir- 
costanzechevagiungendo,tantoaggravOyChed'unmoscione 
feceunelefante;  e  fece  scoppiare  quello  che  da  gran  tempo 
avea  chiuso  nel  petto.  Lodato  sîa  Dio,  ch'io  sono,  benchè 
tardiy  affatto  chiaro  di  lui;  e  di  cio  gli  ho  obbligo,  che  per 
sua  opéra  mi  trovo  tutto  ad  un  tempo  disgiunto  da  quel 
fetido  cadavere,  servo  del  fango  e  di  ogni  bruttura.  Lasci 
pure  la  sua  vendetta  nelle  mani  di  Dio,  il  puro  sacerdote, 
quasi  beffandomi  perché  dissi  che  mediante  Dio  si  vedrà  la 
mia  innocenza.  Guardisi  délia  giustîzia  di  Colui  di  cui  non 
ha  riverenea  ne  timoré.  Per  me,  se  m'accaderà  cosa  avver- 
sa;  corne  sempre  ho  fatto,  mi  consolerô  con  lui:  enon  cre- 
derô  che  sia  per  vendetta  di  uno  scellerato,  ma  perché  il  Si- 
gnore  visita  isuoi.  È  tempo  ch'io  faccia  punto,  perché  m'av- 
veggo  che  quanto  più  dice  le  sue  malvagità,  più  offendo  me 
per  averlo  offerto  neiramicizia  mia* 

Voi  siete  informato  di  chi  scrive  in  questa  lettera,  e  d 
quai  persona  si  scrive.  Non  ve  la  mando  perché  me  ne  fac* 
ciatc  ragione,  ch'io  sono  sicuro  non  aver  presso  di  toi  bi- 
sogno.  Ripongo  solamente  il  mio  dtspetto  e  la  mia  passio- 
ne  in  voi,  come  in  luogo  sacro.  Scrivo,  sentendomi  mao- 
yere  la  mano  dalla  mia  ragione,  senza  sapere  il  perché:  e 
Toi  solo  in  questa  occasione  mi  siete  sempre  davanti  agli 
occhi.  Seguitate  quanto  piii  spesso  pote  te  a  confortarmi 
con  le  Vostre  amichevoli  parole;  ché  n'ho  di  bisogno.  Da 
Toi  solamente  aspetto  la  mia  consolazione,  vedendo  esse- 
re oggimai  costà  abbandonato  da  ciascun  altro  o  per  pau« 
ra,  0  per  riguardi,  oper  volontà. 

Mi  dispiace  che  la  signera  comarenon  istia  bene.  lo  p^« 
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sava  pure  che  Tallegrezza  del  suo  figlioletto  dovesse  gîovar- 
le.  Iddio  consoli  voi  e  lei.Riveritela  per  parte  di  tutti:  eld- 
dio  vi  beaedica  il  vostro  Giusto,  e  lo  faccia  qualche  voUa 
tacere.  Addio,  il  mio  compare;  y'abbraccio. 
Di  Yicinale,  24  settembre  1740. 

Allô  9tes80. 

..«•...S'îo  credessi  crepare  sul  ealamaio,  sabato  vi  man- 
dcrô  UQ  quinternetto  di  versi  per  io  libricciuolo.  Voi  di 
grazia  confortatemi  coq  qualche  cosaccia  delle  vostre.  I 
Gozzi  tutti  ad  un  cuore  e  ad  una  voce  e  ad  un  animo^alu* 
tano  Toi  e  la  moglie.  Addio,  compar  mio^  addio* 
Di  Vicinale,  1  ottobre  1740. 

Il  sangue  e  le  midoUe  vostre 
Guasparrl. 

Allô  siesso, 

.....Non  voglio  che,  aspettando  le  mie  ciance,  apparec- 
chiate  rîso  né  maraviglia,  ma  sibbene  ugne,  lime,  tanaglie, 
raffî,  e  che  so  io.'  Non  mi  lasciate  senza  quaicunO  de'vostri 
saporettt.Quicomincioa  sbavigliareper  tedio.  Pensate  che 
sarà  questo  verno,  che  tuttavia  comincia  a  venire  alla  vol- 
ta  nostra  con  un  trottone  maraviglioso.  lo  me  la  passera 
per  questi  fangacci  con  fanguinaglia  fra  due  stivali;  e  non 
piûciolo  tempo  tra  le  lenzuola;  anzi  tra  due  materassi  son 
parecchie  schiavine  sopra.Gran  maravigUa  sarà,se  lascerô 
vedere  un  pelo  délie  ciglia  a  chi  mi  verra  a  visitare.  Ba- 
ciate  quel  vostro  fîgliuolino  che  sugge  la  madré,  editegli 
che  abbia"  creanza,  e  che  ve  la  lasci  sana.  Salutatela  per 
parte  di  tutti.  Campare,  amatemi,  e  tenetemi  fitto  nella 
memoria.  Addio. 

Vicinale,  addi  8  ottobre  1740. 


1  MoUodovetteilGozzial  Sefbexzi,  quani'è  alt'artedelloscrirere. 
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Allo  stesso. 

Quousque  tandem? Sempre  ho  da  udire  di  voi  di  quel  ma* 
le  nel  petto?  Spero  che  questa  raia  vi  troverà  sano.  Non  po- 
t^esti  credere  quanto  ci  dolga  uaiversalmente  iquel  vostro 
patimento.  Iddio  vi  dia  pazîenza.  Se  non  poteste  scrivermiy 
(che  non  crederei),  di  grazia,  per  qualche  via  fate  ch'lo  ab- 
bia  notizia  del  vostro  stato.  Ma  farnetico:  yoi  mi  scrlvere- 
te  e  mi  manderete  una  baona  carta  piena  di  sonetti.  Per 
non  mancarvi  piii  a  lungo,  vi  mando  an  quinterno  qnasi  pie* 
no  di  baie:  e  ne  avrà  forse  altrettante  da  ricopiare.  Corn- 
par  miOy  v'abbraccio.  Salutateml  la  comare,  e  baciate  il 
fancialletto. 

Di  Vicinale,  addl  15  ottobre  1740. 

Àlîo  stesso, 

Di  grazia,  state  sono»  e  non  vi  lasciate  opprîmere  a  quel- 
Taffanno.  Nella  barca  sarà  il  quintemetto  de'  versi.  Fate 
arrosto  due  beccacce,  che  vi  saranno  con  esso,  per  amor 
mio.  Nelle  regole  e  ne'  cerimoniali  del  mondo  dovrebbero 
esser  più:  ma  non  ne  ho  altre.  Questo  sonetto  le  accompa- 
gna. *  Il  postière  suona  il  cornelto.  Tutti  vi  fanno  un  inchi- 
no.  Addio,  corapar  mio  amorevole. 

Addl  22  ottobre  1740. 

Allo  stesso. 

Ohesempio  di  santa  pazienza!  quando  mai  vi  lascerà  quel 
maie  che  si  vi  tormenta?  Ogni  volta  che  ho  lettere  da  voi, 
mi  batte  il  cuore  neiraprirle,  temendo  di  quelle  che  mi  scri* 
vête:  tanto  è  il  furore  di  questi  freddi.  Iddio  vi  dia  soÎTe- 
renza,  o  presto  salute. 

Vi  ringrazio  délie  migliaia  di  cortesie  che  ci  usate.Mi  di- 
struggo  pensando  a  tante brighe  che  vi  mettiam  sulle  spalle. 

4  Compaff  vi  mando  queste  du9  heeeacce. 
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Soâerltecj:  che  siam  bene  fastidiosi  quanto  il  maie  del  pet- 
to, e  forse  più. 

.  Nella  penultima  lettera  mi  prometteste  sei  de'  vostri  so« 
netti.  Ahi  maledetta  inferiHità,  tu  me  li  rubastil  Se  tu  par- 
tirai dallo  stomaco  e  dalla  goladel  compare,  forse  potîro  a- 
verne  almeno  un  paio.  Àddio,  il  mio  dolcissimo  fratello* 
Serbateyi  sano,  e  hou  vi  lasciate  fare  di  queste  soperchie- 
rie^  Riverite  la  moglie.  Date  un  bacio  al  bambino.  Baciovi. 
Di  Vicinale,  addl  12  novembre  1740. 

AUo  stesio, 

Eccovi  i  libri:  due  commedie  del  Piccolomîni  e  del  Para- 
bosco;  Vite  de'  principi  del  Marcello;  Storia  di  Scanderbe- 
go;  Storia  di  Roberto  Monaco;  AnnaliTurcheschi.Tengo  an- 
coraquel  tomo  grossode*  Turchi,lnnghissimo.Mille  grazie.^ 

Aggiiinti  a'  libri  sono  i  quinternetti  per  lo  Storti.  Se  ha 
premura,  tradurrô  in  £retta:  dicavi  liberamente.  Se  non  ha 
fretta,  faro  tuttavia  a  mio  agio:  ma  nontanto  corne  del  pri- 
mo tomo.  Addio  mille  volte. 

19  novembre  1740. 

AUo  slesso. 

Yoi  siete  in  Yenezia  la  mîa  spada  e  il  mio  scudo.  Da  voi 
in  fuori,  non  mi  resta  alcun  altro  a  cui  îo  scriva  lettere  con 
consolazione:  tanto  veggo  che  avetea  cuore  Tonormioele 
cose  mie.  Ho  avuto  notizia  anche  dalla  levatrice  Angiola 
de'  danari  che  nella  vostra  m'avvisate  averle  contati:  e  per 
lo  scarso  degli  zecchini,  furono  983  lire.  la  somma,  d'ogni 
opéra  vi  sono  pih  che  tenuto,avendomi  voi  trattato  con  quel- 
l'amore  che  avreste  trattato  voi  medesimo  e  nel  risparmio 
del  postière  e  in  tutt'altro,  e  principalmente  nella  prestez- 
za:  chè,  per  dir  vero,  non  credevache  si  potesse  venirne  a 
capo  cosl  tosto.Iosono  auna  condizione  che  non  potrei  mo-< 
«trarvi  la  mia  gratitudine  con  altro  che  conparole:ma  que- 
ste sono  SI  comuni  a'  buonie  a'  tristi,chenonmi  dà  Tanimo 
di  farvene.Ricevete  col  cuore  tutto  quelio  che  vi  puô  dire 


1  Bel  tratuto  sarebbe:Le  letture  che  formaroDO  gli  uomiai  illastri. 
eozzi  —  3.  13 
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il  cuormio;  chè  spero  che  tra  noi  c'intenderemo  anche  sen- 
za  parla  re. 

Mi  chiedete  imova  de*  mieî  figliuolini.Sono  sanissimiXa 
fanciuUetta  ebbe  la  febbre,  malede'Gozzi.Mia  madreehbe 
angoscia,  credendo  che  morisse:  mai  non  si  videro  tante 
passioni:  non  mangiava,  non  beveva;  in  somma,  ebbe  più 
maie  délia  bambina.  Ho  caro  che  la  coinare  stîa  bene  col 
suo  Giustino:  ma  voi  sempre  mi  date  maie  nuove  de'  fatti 
vostri.  Orsùvia,  datemele  migliod. 

Se  potete  mandarmi  il  Granchio  e  la  Sibilla,  che  mî  par 
che  rabbiate,mi  faretegrandissima  graziaima  tutto  con  vo- 
stro  agio.I  miei  sonetti  graflîateli  acerbamente,  e  notate  i 
difetti  in  un  quadernuccio  a  parte.  Qualche  altra  cosa  ho 
scrîtta,  e  lariserbo  ad  altro  tempo.  Aspetto  vostrî  versicon 
famé  e  sete.  Ho  compiuta  la  traduzione  delPAnfitrione  di 
Plauto  in  prosa:  anche  questa  ve  la  mandera;  ma  ci  vuole 
agio  e  indugio.  Non  fo  altro  che  scrivere:  questo  è  quanto 
di  bene  trovo  in  questa  solitudine  amara  più  che  assenzio. 
Tutti  vi  salutano.  lo  vi  bacio  le  gote.  Addio. 
0i  Vicinale,  addl  19  novembre  1740. 

Allô  stesso. 

Credo  che  avrete  avuto  i  libri;  e  anche  per  quelli  sono 
stato  molto  malinconico,  temendo  che  si  bagnassero  nel 
viaggio  con  quel  tempo  piovoso.  Compare,  fo  qui  punto, 
essendo  invitato  a  un  paie  di  nozze  di  una  forese.  Qui  fan« 
no  le  nozze  il  sabato  con  le  acciughe  e  con  li  gamberi.  Il 
vino  è  ogni  cosa.  Stasera,  oh  che  ceffîl  Forseveneraggua- 
gUer6inversi.Amatemi,ericeyete  un  saluto  di  tutti. Addio. 

Addl  26  novembre  1740. 


.4^/0  stesso. 

Eccovi  laricevuta.Ëbbi  il  Granchio  e  la  Spina.  lo  volea 
pur  dire  la  Sibilla,  che  mi  pare  avère  avuto  altra  yolta  da 
voi.Leggerô  questi  assai  volentieri,  non  mi  stancando  mai 
di  si  fatte  lezioni.Intanto  vi  ringrazio  con  tutta  raiîezione. 
Ho  alquanti  versi  da  mandarvi,  e  sono  anche  ricopiaii  la 
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meta;  ma  non  ho  pici  dita,  ne  alito.  Tutta  questa  settimana 
non  ho  altro  fatto  che  scrivere.  Anche  la  versione  delFAn- 
fitrione  di  Plauto  '  i'avrete,  benchè  in  parte  ora  mi  ritardi 
Taspettazione  vostra,  dicendomiche  lacredete  bellissima. 
È  un  po*  di  prosa  tirata  giii  a  rompicolio.  lo  sto  qui  corne 
cicognino  nel  nido,  battendo  l^ale,  e  coi  becco  aperto,  aspet- 
lando  qualche  vostro  sonetto,  ballata^  canzona>serenata,o 
che  soio?  prima  per  ieggere  cose  ch'io  nonleggoaltrovesl 
I  saporite,  e  che  mi  danno  pel  desiderio;  poi  perché  saranrio 

I  segnale  di  tutte  le  vostre  malattie  e  noie  cessate  e  andate  àl 

diavolo.  Rallegromi  che  la  signora  comare  e  il  vostro  put- 
ttno  sieno  sani.  Qui  stiamo  tutti  ottimamente,  da  un  fango 
tmmortale  in  fuorî.  Tenete  cara  la  memoria  de'  Gozzi,e  ri- 
cevete  questo  abbracciamento  mentale,  e  questi  cinquan- 
tadue  baci.  Addio. 
Di  Vicinale,  addl  3  décembre  1740. 

AUo  stesso. 

Viringrazio  con  tutto  ranimodegliavvertimenti  intorno 
alla  traduzione.  Certamente  la  vogliono  con  tanta  velocità, 
!  che  sarà  cagione  di  qualche  scandalo.E  quel! M n^tpa^er  ve 

ne  dia  prova,  che,  in  mia  fè,  non  puo  essere  per  altro  che 
per  troppa  furia.  Non  per  iscusar  me,  ma  per  dire  la  verità 
a  Toi,  dicovi  che  ho  gran  maraviglia  che  quella  traduzione 
sîa  creduta  mia,  perché  il  Mozzati  sa  bene  di  averla  data  a 
mia  moglie,  non  a  me;  e  non  so  comeil  Pecoricredaaltri- 
menti.  Anzi  avendo  io  detto  che  non  mi  sentiva  da  poter 
prendere  quella  faccenda  sulle  spalle,  e  ch'io  lo  pregava  a 
dare  la  versione  a  mia  moglie,  egli  se  ne  contentô,e  illibro 
lo  diede  a  lei,  come  a  pih  veloce  e  più  continua  neirôpera; 
e  cos\  ella  scrisse  il  primo  tomo.  Ma  nel  secondo  vedendo 
che  la  si  uccidevasotto  la  fatica,e  non  poteva  nellaprestez- 
za  continuare  la  fretta  dello  stampatore;  ho  cominciato  a 
soccorrere  anch*1o  qualche  ora  deldl.  Tutte  queste  cose  vi 
dico  sotto  ilsQggello  délia  fede;  di  nuovo  ringraziandovidel- 
raTTertimento,perchè  in  fatti  tanto  mi  noîerebbe  il  biasimo 
di  mia  moglie,  quanto  il  mio.  E  procarerô  che  con  maggior 

1  Perduta.  • 
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diligenza  sia  tirata  avanti  la  versione;  quantunque  sia  stato 
ravvisato  anche  prima  dal  medesimo  Pecori  dialquanti  er- 
rori  délia  stessa  ragione,  e  mi  sia  scusato  anche  seco:ma- 
ravigliandomi  pure  che  anch'egli  scrivesse  diritto  a  me, 
corne  a  traduttore  di  queiropera^  benchè  non  ci  avessian- 
cora  messo  parola. 

Mandovi  una  lepretta  che  ho  presa  a  caccia.  Fatene  un  ar- 
rosto.La  miamasnada  vi  saluta.  Mi  sono  riso»  vedendo  te. 
scasae  la  dichiarazione  del  vocabolo  ma«itac{a,ricordaadomi 
quel  Yostro  verso:  BiagiOj  tu  hai  una  masnada  a  fronie^  di 
oui  ebbe  il  Yerdani  paura,  temendo  che  la  parola  masnada 
non  fosse  affatto  gentile;  e  quasi  quasi  se  Tebbe  un  po- 
chetto  a  maledi  essere  cosi  dette  masnada  '  ed  entrare  nel- 
la  masnada. lo  non  ho  di  queste  sottigliezze.  I  mieifîgliuo- 
letti  stanno  tutti  e  due  ottimamente:  e  cos\  tutti  i  paren« 
ti,  che  vi  fanno  la  cerimonia  nel  Natale.  Compar  mio  dol- 
cissimo,  seguitate  a  star  sano  e  contente. 

Di  Vicinale,  addl  22  décembre  1740. 

Allô  slesso. 

Ho  caro  chesiate  stato  servito  della  farina;  e  qualunque 
volta  ve  ne  bisogni,  fate  capitale  del  vostro  compare.  Che 
cosa  mi  puô  essere  plu  dolce,  ch'essere  adoperato  da  voî; 
benchè  lofacciate  troppodi  rado  e  in  cosettedi  pocaimpor- 
tanza.Io  vi  consiglierei  a  somigliare  alla  mia  improntitudi- 
ne;  che  noniscrivo  lettera,che  non  richiegga,  non  voglia, 
non  vi  carichi  di  nuovi  pesi.Oggi  Padova,  domanlo  Storti; 
libri  qua,  correzioni  cola.  Diavolo,  empimi:sono  una  rogna 
di  desiderii.Aspetto  con  la  bocca  aperta  le  mie  carte  graf- 
fiate,  per  medicarle.  Guardinsi  ch'io  le  faccia  peggiorare. 
Siacome  si  vuole,  avrô  sempre  grandissime  obbligo  a  voi 
dello  avermi  scoperte  le  malattie  di  quelle:  io  m'ingegnerô 
di  guarirle.  Intanto  grau  mercè.  Inquestaletteratroverete 
chiuso  un  capitolo  fatto  da  me  per  disperazione.Chi  ha  gran 
dolore,  grande  spîrito  mette.  Un  barbiere  è  qui  che  m'ha 
quasi  trattato  corne  Marzia  e  trattomi  dalla  vagina  délie  mem- 
bra  mie,  È  il  capitolo  peggio  corretto  ch'io  facessi.  Ma  io 


1  Ne!  ireceDlo  aveva  buoD  stoso. 
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fo  qui  le  cose  per  passar  Tozio,  non  per  acqûlstare  onore. 
A  voi  perô  toccherà  anche  a  qaesto  purgar  la  ruggîne. 

Quel  giovane  di  Torino,  che  avea  quel  viso  di  pédale,  e 
veniva  avisitarci,ecantàuna  sera  airimpi^ovviso  col  signer, 
Giovanni,  con  voce  infernale, ve  loricordate  voiîCi  scrive  di 
Milano,chefastampare  una  raccolta  di  versi  burleschi  in  tre 
tonii,a  somigiianza  délie  rime  de'  nostri  antichi  burleschi. 
Mi  richiede  versi.  lo  non  gli  rispondo  per  più  rispetti  che 
sarebbero  lunghi  a  narrare.  Tutti  hanno  quésta  foia  di  an* 
dare  a  processione-con  versi  ni  burla,chefanno  Teffetto  dél- 
ie tragédie.— Che  importa  a  me^i  tante  ciance?direte  voi. 
—Se  non  voleté  leggere  questa  lettera  tutta  a  un  fiato,leg- 
getelaa  tocchi;  ma  lasciatemi  favellare  con  voi.Se  parle  di 
cose  che  hanno  poco  sugo,  il  peccato  non  è  mio;ma  délie 
contrade  nelle  quali  fo  dimora.Quinon  sifanno  altri  ragîo- 
namenti  che  di  erpici,  di  vanghe,  di  rastrelli,  di  vagli  e  di 
fftlci:e  quando  si  vuole  sollevare  la  materiadelragionamen: 
to,  s'entra  negli  asini  e  nelle  pécore.  Sicchè  vedete  che 
k)  fo  anche  vantaggio  a  favellare  di  versi:  e  ancora  nonmi 
sono  lasciato  affatto  empiere  Tanimo  di  asinaggini  e  pecorag- 
gini.  Vi  potr«i  dire  qualche  cosade'mieifanciulli;eringra- 
ziarvi  délie  nuove  che  mi  date  del  vostro.  La  mia  puttina 
dunque  è  si  spiritosa,  s\  astuta,s\  ingegnosa,s\  diavola,  che 
è  la  meraviglia  di  chi  la  vede  e  la  sente.  S*ella  non  muore, 
che  par  che  n'abbta  quasi  voglia,tanto  spesso  è  tormentata 
da'  vermini,vi  prometto  che  la  vi  riuscirà,  quando  la  vedre- 
te,  quella  che  vi  dico.  — Ohimèl  avrei  mai  fatto  contra  le 
regoledel  Galateo,che  non  vuole  che  si  dica  de'  fanciulli?— - 
Il  bambino  è  s\  grande,  si  grosso,  si  grasso,che  nulla  piii. 
Vedete  s'iovido  dellelnuove?  Se  voleté  poisapere  anche  al- 
trOyVi  dico  che  il  padre  di  questi  fanciulli  è  secco,lungo  pià 
che  mai,  spesso  svogliato,  sempre  agghiacciato,einnamo- 
rato  più  che  mai  del  fatto  vostro,  e  desideroso  di  vedervi. 
Ma  ciè  è  scritto  nei  fati.  La  prima  cosa  ch'io  farô,  quando 
porrà  piede  in  Venezia,  saràcorrere  al  vostro  fanciulletto 
e  baciarlo.  Intanto  s'egli  potesse  intendere,  gli  direi  che 
lasciasse  in  pace  la  signera  comare,  e  che  non  la  traitasse 
cosl  agramente.Ricordisi  che  la  non  ha  a  essere  tutta  sua, 
ma  anche  degli  altri  fi^atellinichehannoanascere.E  voiri- 
cordatevi  di  star  sano  ancor  voi:  e  godetevi  due  commedie 
per  mia  parte.  Ohejam  salis  est,  ohe  li^eUe.Oggimai  posso 
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ben  dire  libretto  a  questa  lettera.  Ringraziovi  deiraugario 
dell'aiiQO  nuovo.  Tutti  di  qua  vi  salutano,  e  domaiidano  a 
Dio mille  benedizioni  per  voi.Chi  sarà  benedetto^sevoi  non 
avete  a  esserlo?  Compare»  vi  bacio  mille  volte.  Addio. 
Di  Yicinale»  addi  5  gennaio  1741. 

Allô  stesso, 

L'ultîma  vostra  lettera  è  stata  corne  grano  di  pepe;  pic- 
colina,  ma  di  gran  sapore.  In  pocbi  versi  si  contengono 
moite  cose  a  me  gratissime,  e  priucipalmente  la  nuova  che 
il  corpicel  vostro  sia  sano,  ei  valeat  pugilice  atque  athletice. 
Al  nome  sia  di  Dio.Io  non  so  più  se  sia  uomo  o  donna;car« 
ne  0  pesce.  I  miei  diletti  son  le  nevi,  e  un  tramontanaccio 
che  sofiia  via  i  tegoli  corne  bruscolini.  La  penna  e  il  cala* 
niaio  sono  i  miei  fratelli,  nati  meco  a  un  parte.  Credo  che 
avrete  vedute  le  stanze  chMo  mandai  al  Mozzati  per  le  noz- 
ze  Pisani-Sagredo.  Lo.pregai  che  la  dèsse  nelle  vostre  ma- 
ni;  per  non  aver  agio  di  ricopiarle.MutateyCanceliate^cam- 
biate  corne  se  fossero  vostre.  Non  so  se  stia  bene  in  un'e- 
gloga,cheilmedesirao  ordine  di  versi  adoparino  lep«rsone 
JbveilandOy  e  poscia  cantando.  Ragionevolmente  dovrebbe 
andar  maie:  ma  lo  scrupolo  è  giunto  tardi,  e  io  non  ho  vo- 
glia  difondere  di  nuovo.  Non  abl)iateopinîone,perch'iora- 
gioni  sempre  di  versi,  ch'io  non  faccia  anche  altro:  so  be- 
ne quando  si  dee  potare,  far  divelti,  .vigne  trasandate  rin- 
novare,  terreno  arare,  siepi  mettere^efossati  cavare. 

Seavete  qualche  novità  intorno  a  libri,  scrivetemi.Che 
stampano  cotesti  letterati  veneziani?  Se  potete,  apparec* 
chiatemi,  per  la  ventura  settimana»  alcuna  délie  mie  anti- 
caglie.  La  cronaca  del  Morelli  e  quelladel  Yelluti  mi  sa» 
rebbero  carissime.  Tutto  a  vostro  agio^pazientissimp  com- 
pare. Voi  sietc  ora  il  mio  solo  nutrimento:  vivo  di  voi.Pe- 
ro  non  vi  rammaricate  se  vi  sono  addosso  mattina  e  sera, 
cioè  se  vi  do  fastidio  tutto  il  giorno.  Se  sperate  ch'io  ter* 
mini  qui,  v'ingannate.  Ancora  ho  la  giunta:  toglietevi  an- 
che quella:  eccola  neiraitra  facciata.  ^  £  cosl  basti.Ë  chiu* 
do  la  lettera  abbracciandovi.  Addio. 

Di  Vicinale,  addi  21  gennaio  1741. 

1  Uu  sonetto. 
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Allo  stesso. 

Ho  avuto  il  raio  capitolo  colle  vostre  osservazioni.  Vi 
ringrazio  quanto  so  e  posso.Mille  grazie  anche  délia  Ictte- 
ra,  chealquanto  ha  compensata  la  brevità  delFaltra 

Volentieri  la  moglie  eil  marito  vi  comporrannoqueiver- 
si  che  ci  chiedete.  Chi  negherebbe  versi  a  si  buon  compa- 
re? Basta  che  vengano  a  tempo  nella  settimana  ventura. 
Oggi  non  ci  è  possibile.  Ricevete  la  Storia  de'  Turchi.  Rin- 
graziovi délia  vostra  sofferenza.Tengo  ancora  per  alquanti 
d)  le  commedie  del  Salviati.  Sono  entrato  nel  farnetico  di 
recare  nel  volgar  nostro  le  commedie diPIauto;e  sonoalla 
meta  deirAsinaria.  Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto  pia- 
cerein  questo  autore.Se  questa  fatica  in  altro  non  mi  gio- 
vasse,s\  mi  gioverebbe  a  fare  studio  in  s\  chiaro  poeta.Tra 
molti  calcinacci  si  ritrovano  gioielli  dMnestimabile  valore. 
Ancora  non  ho  avuta  notizia  dal  Mozzati  se  gli  sieno  pia- 
ciute  0  riuscite  noiose  le  mie  stanze.  Oggi  non  gli  scrivo, 
perché  se  voi  vedeste  la  malindonia  che  fa  questo  tempo^ 
questa  terra  coperta  d'acqua,  di  neve  e  di  ghiaccio,  vi  par- 
rebbe  marariglia  che  gli  uoministessino  in  vita,  non  ch'al- 
tro.  Salutate  la  signora  Daria  per  parte  di  mia  moglie,del- 
le  sorelle,  e  anche  mia.  Pigliatevi  sollazzo  in  su  questa  co* 
da  di  carnovale.  Ho  consolazione  che  il  fantino  sia  sano  e 
vezzoso;  chè  vi  riuscirà  qualche  ora  di  trastullo.  Date  un 
saluto  al  signor  Giuseppe  intagliatore,  e  diteglî  che  quan- 
tunque  non  gli  mandi  cerimonie,  Tho  intagliato  nel  cuore, 
com'egli  conficca  in  sul  rame  le  facce  délie  persone.  Cia- 
scheduno  degli  uomîni  e  ciascheduna  délie  femmine  vi  dan- 
no  parecchi  saluti.  Compare,  addio. 

I)i  Vicinale,  28  gennaio  1741. 

Allo  stesso. 

Mi  sono  ingegnato  per  servirvî  del  sonetto;  e  n'ho  fatto 
uno,  ^hefU$  \n'é  uscito.  Perdouate  a  mia  moglie  se  non  vi 

1  Quale. 
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:serve,  perché  affoga  nelle  traduzionî;  e  non  istà  anche  af« 
*  fatto  bene.  Carlo  vi  servirebbe  di  versi  in  burla:  in  altra 
guisa,  suda,  trafela  e  spasima,  e  non  gU  riesce.  Se  sono  a 
tempo,  avvisatemi,  chè  aggiungerô  qualche  cosetta  per  la 
Ventura  settimana. 

Hô  corne  mi  rodo  per  non  poter  essere  un  giorno  in  vo- 
stra  compagnia  nella  nostra  cameretta  a  pranzo  in  questo 
carnevalel  Orsù,  voglio  riparare  in  qualche  parte  a  questo 
mio  sconforto.  Mandovi  una  piccola  porzione  dtsanguinac* 
ci  e  di  fegateili.  lo  mi  ricordo  di  voi,  corne  i'avarodel  suc 
tesoro  lontano.  Tutta  la  famiglia  vi  saluta,  esi  raccomanda 
airaraoç  vostro.  Darete  i  nostri  saluti  alla  signera  comare. 
V'abbraccio  stretto.  Addio. 

Di  Vicinale,  addi  4  febbraio  1741. 

Âllo  steêso. 


Che  vidirô  del  piacere  che  m'avete  fatto  di  notare  i  vostri 
avvertimenti  sopra  i  miei  versi?  Un  migliaio  di  grammercè 
non  basta.  Oh  somma  pazienzai  A  poco  a  poco  adoprero  i 
vostri  consigli.  Ho  dolore  inestimabile  di  non  potervi  per 
ora  mandare  altra  composizione  per  san  Pancrazio.  Mia 
moglie  ha  un  nuovo  peso  che  le  lascîa  poca  voglia  dicom- 
porre.  E  io  che  stava  a  bada  di  loro  due,  sono  rimaso  col- 
le mani  piene  di  fiato.  Bisognivi  o  no,  farô  un  altro  sonet- 
to  io  neiraltra  settimana.  Non  so  che  mi  dire:  questo  dé- 
serte rasciuga  i  cervelli. 

Di  Vicinale,  addl  18  febbraio  1741. 


Allo  stesêo. 


A  tempo  vi  diedi  deUa  passata  lettera  un  pîcciol  cenno 
délia  nuova  gravidanza  délia  moglie,giunta  già  vicina  a  tre 
mesi.  Quattro  sere  sono  si  sconcio  mîserameate:ed  è  nel 
letto;  fuori  tuttaviad'ognirischio.  S'io  tremai  inquestaviU 
la,  lontano  da  ogni  soccorso  umano,  lopotetepensare.Pur, 
lodato  sia  Dio,  che  il  maie  andôprosperamente;  enon  biso- 
gnarono  levatrici,  ne  medici,  ne  altri.  Se  Giobbe  ebbe  mai 


LfiTTERE.     -  201 

ctii  lo  hnitassèf  son  ia  uno.  Ma  quel  ch'è  dato  di  sopra,  non 
puè  fugg^irsi.  Mi  sono  ingegnato  tattavia  di  fare  qualche  co- 
setta  per  san  Pancrazio.  Scusatemi  se  non  riuscirà  molto 
particolare  o  acconcia  al  soggetto,  perché  non  ho  veruna 
notizia  di  questo  santo.  Ne  mi  valse  ricorrere  al  piovano 
o  ad  altri  chericonî  qul^della  villa,  che  non  lo  conoscono. 

Ringraziovi  délie  correzioni  fatte  sopra  le  mie  slanze:  e 
poichè  tanto  s'indugiano  queste  nozze,  le  conficcherà  qua 
e  cola  a  luogo  loro.  Mi  fate  grande  ingîaria  a  dirmi  che 
non  ricorrer^îte  si  tosto  a  me  per  sonetti.  Fatelo  quando 
vi  bisogna.  S'io  non  do  de'miei  versi  a  voi,  a  chî  gli  ho  a 
dare?  scrivetemi  e  amatemi  con  tutto  il  cuore.  Addio. 

PS.  Voi  vedete  le  piaghe  di  questa  canzonetta  '  fatta  a 
imitazione  di  quella  del  Berabo:  Gioia  m'abbonda  al  cor  tan^ 
ta  e  sï  pura,  Voi  risecate  le  non  sane  parti.  A  me  mança  ii 
tempo.  Di  nuovo,  addio.  Darete  la  nuova  di  mia  moglie  al 
Mozzati,  e  diretegli  che  rai  duole  ancora  pel  nostro  coro- 
paratico;  ma  che  l'indugio  non  piglierà  vizio.  Salutatelo. 

Addi  25  febbraio  1741. 

Allô  stesso. 

Ho  a  ricopiare  una  lunghissima  canzone  fatta  per 

servire  il  Mozzati,  in  Iode  di  an  Cardinale:  un  d\  la  man- 
derô  anche  a  voi. 

Lascioquest'ultima  parte  della  carta  per  le  mie  dolcezze. 
Or  sarebbe  mai  vero  che  vi  venisse  mai  un  pensiero  che  di- 
cesse:  deh,  va  a  visitare  il  compar  tuo  a  Vicinale?Vi  do  pa- 
rola  che  verreste  gratissimo  a  tutti.  Oh  fortunate  muraglie 
e  avventurate  catapecchie,  se  avessimo  un  tratto  questa  gra- 
zial  Ad  ogni  modo  sono  risoluto  di  stuzzicarvi  tanto,  che  se 
io  non  posso  prima,  almen  questo  autunno  non  mi  neghe« 
rete  di  venire  per  alquanti  di  insieme  colla  comara>e,se  vo« 
lete,  anche  col  fanciulletto,  al  quale  faranno  conversazione 
i  miei.Porrô  alPordine  ruccelIaiA;appresterà  il  cocchio:ve- 
dremo  Pordenone,  si  famosa  città  in  questi  paesi;il  Noncel- 
lo  e  la  Metuna,  famosi  per  le  mie  maledizioni.  Non  sarebbe 


t  Che  ponno  al  lume  del  tuo  eterno  raggio  ec.  Vcdi  a  carte  205 
ilel  vol.  Xn  {ediî.  di  Padova). 
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questa  una  belia  cosa?  Pensateci.  Yi  abbraccio  e  vi  saluto. 
Addio. 
8  aprile  1841,  di  Vicinale. 

Allô  slesso. 

Deirinteresse  del  signor  Marco,  perdondtemi,  non  dove- 
vate  scnvere  tanto  a  lungo,  ne  adoperare  per  intenerirci  la 
passione  de'signori  Pighetti,nè  le  lagrirae  délia  signora  Lo- 
doTica,nè  altre  circostanze.Yoi  solo  potete  ogni  cosa  in  me 
e  ne'miei.  Rimanga  colla  benedizlone  del  Signore  il  nostro 
credito  cancellato,  e  non  se  ne  faccia  più  menzione.Nè  ma* 
nifattura  ne  altro  vogliamo  noi  dal  signor  Marco,  per  non 
aver  più  cagione  di  lamentarci  di  lui  in  questa  faccenda.  Ë 
piccolo  servigio  è  questo,  ch'io  intendo  unicamente  fargli 
per  intercessione  vostra,  poichè  gli  do  cosa  che  non  potrei 
avère  altrimenti  che  con  travagli  e  rumori.  Anzi  vi  giuro 
ch'io  ho  obbligo  grandissime  a  voi,  che  siete  cagione  ch'io 
mi  levo  affatto  dal  cuore  questo  peso.E  voglio  che  sappiate 
che  più  ci  mosse  aile  minacce  il  procedere  poco  c)nesto,che 
la  perdita  de'danari;  i  quali  tuttavia  ci  furono  usurpati  in 
tempi  e  in  congiunture,  che  siamo  percio  rimasi  carichi  di 
vergogna  e  di  confusione:  ne  tuttavia  [siami  lecito  parlare 
quel  che  ho  nel  cuore)  trovammoveruncompatimento  pres- 
se i  signori  Pighetti,  che  potevano  con  manco  succinta  ri« 
sposta  a  una  lettera  di  mia  madré,  se  non  altro  procurare 
di  volgerla  a  compassione;chenon  ha  il  cuordl  pietra;e  con 
sei  parole  avrebbono  potuto  farlo.ll  signor  Marco,  girando 
le  migliaia  di  lire  in  farina  per  noi,ci  avea  ingannati  diqual- 
che  mezza  dozzina  di  ducati,che  a  poco  a  poco  gli  avea  Tor- 
se spesi  per  li  suoi  figliuoli;  e  si  potevano  anche  benigna- 
mente  interpretare  error  di  conti:e  di  ciô  non  avevamo  ve^^ 
ran  dispiacere.  Sa  Iddio  quai  è  il  mio  cuore,  e  di  tutti  noi, 
verso  le  persone  bisognose.Nessuno  di  noi  avea  tuttavia  ca- 
gione di  temere  che  il  signor  Marco  fosse  capace  (avendogli 
noidata  commissionedi  riscuotere  alcuni  danari)  di  riceverli 
e  star  due  mesi  senza  darcene  notizla^edi  lasciarci  mandare 
airaffittuale,  molto  galantuomo,lettere  di  rinfacciamenti  e 
di  minacce.Vedete  che  beironore  ci  fal  chè  quasi  parve  vo- 
lessimo  di  nuovo  riscuotere.  Lascio  aiidare  le  circostaoze 
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nelle  quali  ci  privé  di  qael  danaro,  bene  a  lai  note,  che  sa- 
peva  a  che  luogo  doveva  andare.  Ma  quello  che  più  ci  pas- 
sé r  aiiimo  fa,  che  avendoci  esso  promesse  di  soddisfare, 
in  risposta  di  una  lettera  assai  benigna  di  mia  madré,  e  per- 
ciô  avendo  noî  mandato  a  riscuoterli  da  lui  il  Sibiliato,  ' 
al  quale  è  noto  il  nostro  creditore;  il  sîgnor  Marco  gli  dis- 
se:  tornerete  fra  alcani  dl.  E  ad  esso,  ritornatovi  al  termi- 
ne detto,  rispose:  non  bisogna  altro,  essendomî  io  inteso 
con  mia  sorella  e  co'Gozzi.  La  qoal  cosa  riferitaci  poi  dal 
Sibiliato,quantoci  fa  di  travaglio  potete  considerarlo;quasi 
noi  badassimo  ad  aggirare  il  Sibiliato,  il  mercatante  nostro 
creditore,  e  tutti,  scrivendo  a  ano  una  cosa,  aiFaltro  Tal- 
tra.  Non  mi  ascrivete  a  peccato  questa  digressione,  ma  a 
desiderio  di  giustificarci  con  voi,  al  quale  forse  potrebbe 
parère  che  troppo  duramente  e  contre  nostra  usanza  aves* 
simo  a  questa  volta  trattato.  Aggiungete  aile  nostre  ragior 
ni  alcune  lettere  che  di  settimana  in  settimana  ci  giungono 
per  tal  cagione,  che  non  meno  fanno  pianger  mia  moglie, 
e  appassionar  tutti  noi,  di  quello  che  si  rammarichi  la  si- 
gnera Lodovica.  Non  più.  Non  saprà  chicchessia  che*di  cio 
m'abbiate  scritto,  sono  certo  che  chi  ha  a  aver  da  noi,  sa- 
rà  soddisfatto;  e  che,  a  un  tempo,  questo  rammarico  avrà 
fine.  Riverlte  il  signer  Giuseppe  Pighetti  moito  caramente. 
Fra  poco  avrete  nuova  che  non  sarà  più  molestato  il  signer 
Marco  per  taie  affare;  e  farô  in  forma,  che  sarà  per  me  éc- 
lata la  vostra  raccomandazione,  a  me  gratissima,  e  messe 
in  conto  del  più  caro  e  più  principal  favore  che  abbia  rice- 
vuto  da  voi.  E  ciô  vi  dicono  tutti  i  Gozzi. 

Ho  fatto  bene  a  pigliare  questo  spazioso  foglio,  poichè 
questa  materia  m*  ha  portato  tanto  avanti.  La  mia  venuta 
in  Venezia  certamente  dee  succedere  prima  déir  autunno« 
dovendo  io  venire  a  far  moite  spese  per  Carlo  mio  fratel- 
lo,  il  quale,  stracco  di  Vicinale,  vuol  fuggire  in  Dalmazia 
col  générale  Querini  Stampàlia.  Fra  le  mie  sventure  co- 
mincie  a  rallegrarrai  délie  consolazioni  de'fratelli.  Quan- 
do  verrô,  chi  sa  che  non  v'induca  a  voce  a  montare  meco 
nella  barchetta,  e  venirvene  in  mia  compagnia  a  far  parte 
delPautunno  in  queste  boscaglie? 

Mi  vien  detto  che  in  Venezia  sieno  alcuni  signori  Zanchi, 

1  L'improvvisatore,  fratellodd  preie* 
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iquali^erchino  di  comperare  non  so  quai  tèrréno  Aï  nostra 
ragione,  '  che  abbiamo  in  Bergamo;  che  assaî  ci  giovereb- 
be  per  fare  una  utiiissima  permuta.  Perciô  vi  prego,  date 
questa  informazione  qui  chiusa  al  fratel  vostro. 
Addi  13  aprile  1741. 

AlVabate  Luigi  Porno,  a  Pçirdenone. 

Restituisco  il  Gil  Blas  a  vostro  fratello,a  cui  rendo  quel- 
le gracie  che  so  e  posso.  Avrei  caro  di  vedervi;  ma  questa 
monde  è  diventato  un  mantice;  da.ogni  lato  si  sente  sof- 
fîare.  Sto  qui  intanato,  ricordandomi  spesso  di  voi  e  del 
mio  Giovanbattista:  i  miei  refrigerî  sono  il  calamaio  e  la 
penna.  Guai  a  me  se  noii  avessi  questa  compagnia.  Dormi- 
te  saporitamente,  sognatevi  cose  liete,  e  state  sano.  Addio: 
araatemi. 

Di  Vicinale,  14  aprile  1741. 

A  GiatnbcUisia  Porno 

Garissimo  amico. — ^Vi  aspettiamo  con  le  braccia  aperte, 
quando  vi  placera  visitarci;  e  quanto  sarà  più  in  brève,  Ta- 
vremo  più  caro,  essendo  noi  qui  sepolti  in  eterno  silenzio. 
Il  medesimo  dite  al  fratel  vostro  abate,  la  cui  inaudita  cru- 
delta  pareggia  quella  di  Nerone.  Addio  a  tuttidue^ 

AlVabate  Luigi  Porno. 

.  Ëccomi  ritornato,  e  vi  saluto  incontanente.  Forse  doma- 
ni  sarô  alla  fiera  di  sanGottardo  per  desideriodi  abbracciar- 
vi.Porterô  ancora  meco  i  libri  deisignori  associati.U  signer 
don  Ermolao  mi  dovrà  scusare  se  per  questa  volta  gli  por- 
terô  i  suoi  non  legati;  promettendogli  perè,  che  per  quelli 
che  verranno  uscendo,  non  avrà  più  questo  disturbo.La  ca- 
gione  è  stata  la  pioggia,che  m'ha  ieri  affatto  rovinatii  suoi. 
Amatemi  come  siete  solito,  ch'io  ho  portato  Tamor  nostro 


_         1 1  Gozzi  HTevano  da  Bergamo  origine. 
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in  sedia  e  in  barca,  e  ricondottolo  a  Vicinale  più  saido  ehe 
marmo.  Salutate  il  fratello.  Al  mio  compar  Pujato  date  uq 
baciOy  e  dispensate  qaa  e  cola  i  miei  salutî. 

Allô  stesso. 

Mandovi  il  Sacchetti.  '  Poichè  cos)  vi  piace,darete  al  mio 
messo  quelle  commedie,  e  se  voi  non  me  le  ridomanderete, 
ve  le  darô  nella  valle  di  Giosaffà.  Eccovi  anche  parecchie 
stanze,  che  si  possono  dire  improvvise,  perché  ieri  n^erano 
fatte  tre  e  mezza,  e  in  due  ore  feci  questo  lavoro  grottesco. 
Di  grazia,  se  mi  amate,  non  ne  fate  copia  a  chicchessia:  di 
dô  riposo  sulla  fede  vostra.  Prima  non  meritano  esser  ve- 
dute:  poi  mi  acquisterei  mal  nome:  e  in6ne  ho  impegno 
con  un  amico  di  non  lasciarmi  uscir  dalle  mani  alcuna  cosa 
in  hurla.  Oh  che  proemiol  Chi  sa  se  alcuno  vorrà  ascoitar- 
le,  non  che  averne  copia.  Leggetele  con  parsimonia,  e  coi- 
la  Yostra  prudenza,  a  chi  vi  pare.  Non  vorrei  che  quel  che 
io  to  per  ischerzo^  fosse  preso  da  senno. 

Allô  stesso. 

Fatevi  venire  in  mente  se  mai  vi  siete  abbattuto  per  la 
strada  a  veder  qualche  rospo  secco  al  sole,  infilzato  in  uno 
stecco.lo  son  quello:.e  sono  più  sgroppato  del  giudice  Mar- 
chigiano.  "  Del  corpo  mio,e  di  quel  di  Giovambattista  mio 
dolce,  si  potrebbe  fare  una  cerata  avena. 

Ad  ArUon  Federigo  Seghezzi. 

Risi  délia  lèpre.  Avete  ragione.E  io  mel  sapeva  che  lèpre 
era.Vifocerto  che  se  la  vostra  mediazione  si  scopre,  io  non 
ne  ho  colpa  veruna.  E  quantunque  dal  mio  lato  mi  sia  val* 
80  di  femmina  (che  m'era  nécessita  il  ciô  fare)»  non  le  ho 
fatto  cenao  di  vostre  letlere  o  d'altro.  E  cos\  vi  prometto 


1  Le  nove11et}ae8ti  cennicisvelaDoreducazioDed^riDgegoo  sao» 

2  Novella  del  Boccaccto. 
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per  r  avvenire,  che  di  me  potete  star  certo  quanto  d'un 
pi  lastro. 

Vi  mando  il  libro  dello  Storti.  Yi  raccomando,  punge- 
telo,  stimolatelo,  e  scannatelo.  Non  ebbi  mai  a'miei  di  a 
far  con  un  libraio  di  porfido,  suo  pari. 

Mia  moglie  riverisce  la  signora  Daria  cordialmenté.  A- 
matemi  quanto  voi  medesimo,  ch'io  v'amo  quanto  Guaspaiv 
ri  Gozzi.  Addio. 

Di  Vicinale,  addl  22  aprile  1741. 

AWahate  Luigi  Porno,  a  Pordenone. 

Ho  avuto  una  lettera  di  Gîambattista  nostro^il  quale 

andava  errando  per  le  contrade  d'Antenore  raentre  che  la 
scrisse.  In  ognî  parola  si  vedea  risplendere  la  sua  consola- 

zione Egli  mi  disse,  che  se  n'andava  a  Legnago.  Il  Co« 

lombOy  il  Cortes/e  il  Pizzarro  ci  saranno  per  nulla...... 

Salutate  il  compare  Pujati.  Ahi  lasso!  Egli  à  stato  a  Vi- 
cinale; e  io  non  l'avro  veduto!  Ma  verrô  costi,  e  lo  guar- 
derô  un  di  intero  si  fiso;  che  mi  voglio  rifare 

Ho  comperato  il  secondo  tomo  di  Lasca,  che  promette  il 
terzo-Questovelo  darôtosto  ch'io  verr6fuori,insieme  col- 
le due  commedie  delMachiavelli,che  ho  nuovamente  acqui- 
state.  Oh  fratello,  che  bella  cosa  sono  i  libril  Ma  non  c'è  un 
cane  che  li  dia  in  dono:  e  io  mi  pasco  del  vederli,  e  se  ne 
prendo  qualche  bocconcello,  la  scarsella  stride...... 

Di  Vi^nezia,  a  di  13  maggio  1741. 

Allô  stedso. 

Mi  duole  d*ogni  vostro  maie,  come  se  fosse  mio  proprio: 
ma  pure,  poichè,  a  dette  dei  periti,  dee  essere  cagiorTe  dél- 
ia sanità  in  voi,  mi  pare  che  questo  sia  argomento  da  sof« 
frirlo  coraggiosamente 

Ho  ricevuto  il  Villani.  Mandovi  le  prediche  del  B.  Gior- 
dano.  Altre  anticaglie  non  ho  per  ora.  E  dite  anche,  ch'io 
non  mi  ricordo  bene  se  queste  ve  V  ho  mandate  altre  voi- 
le. S'io  non  vo  a  Venezia  a  far  nuova  incetta  di  libril  non 
sopiù  che  leggere 
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AUo  itesso. 


Yi  ringrazîo  del  Passavant!.  Il  mio  rastico  ambascîa to- 
re vi  darà  cinquanta  soldi  per  esso.  Quando  verra  la  Cru« 
sea,  le  faro  il  migiior  viso  del  mondo;  e  sempre  vi  sarô  ob- 
biigatîssimo 

Mi  rimane  a  dirvi  quattro  parole  intorno  al  vostro  letto 
e  lettuccio.  Vorrei  che,  una  volta,  non  lo  visitaste  altro 
che  la  notte;  non  per  malattia,  ne  per  purghe.  La  sanità 
comincia  dal  cuore.  lo  voglio  esser  sàno  al  présente  [udi- 
te  a  dispetto  di  quanti  mali,  e  perdio  non  vi  dico  bugia) 
malgrado  di  un  po'di  doglia  di  capo,  di  una  maledetta  ca- 
caia,  che  mi  fa  uscire  le  budella  gibmo  e  notte,  e  di  un  fa- 
stidio  di  morici  cosl  fitte  ed  importune,  che  se  mi  concia- 
no  Iddio  vel  dica.  Mancami  il  canchero:  poi  son  spedito. 
Tuttavia  che  s'ha  a  fare?  Questi  ventri  e  questi  deretanî 
sono  al  mondo  per.patîre.  Non  più.  State  sano  elieto.  Sa- 
lutate  il  mio  Giambattista. 

Di  Vicinale,  15  maggio  1741. 

AUo  stesso 

Occhio  mio.— Non  credeva  d'aver  a  fare  con  Nerone  e 
con  Mesenzio,  o  pure  con  uno  degli  anacoreti,  che  fuggi- 
vano  il  ritrovarsi  in  compagnia.  Ma  se  voi  avele  cosi  a  cuo- 
re i  romitori,  perché  fùggite  il  ritrovarvi  ne'boschi?  Oh  îo 
son  pure  adirato  col  vostro  crudelissimo  cuore.  Non  dite 
ch'io  vi  secco:  ma  lasciatevi  vedere.  Che  pensieri  sono  i 
vostri?  Lasceretevi  mai  allungare  la  barba?  Vi  farete  voi 
scappuccino?  Oltre  alla  crudeltà  del  negarmi  la  vostra  pre- 
senza,  un  altra  me  ne  usate.  Componete  un  sonetto;  e  non 
mi  fate  grazia  di  mandarlomif  lo  lo  desidero  grandemen- 
te:  e  perciô  non  mi  lasciate  privo  d'esso.  Rimediate  a  tan- 
ta  crudeltà.  Addio. 
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Ad  Anton  Federico  SeghezzL 

Eccomi  di  nuovo  a  voi.  Sono  sano.  Di  voi  che  è?  Scrive  - 
terni,  accîocchè  lo  sappia.  lo  passo  al  solito  il  tempo.  Leg- 
go,  dormo,  scrivo,  e  vo  passo  passo  per  queste  strade. 

Di  YicinalÇy  addi  20  maggio  1741. 

Alla  stesso. 

In  un  fagottino  yi  mando  due  testamenti  per  l' intéresse 
di  Bergamo.  Mancami  la  carta  migliore,  ch'è  an  aggiusta* 
mento  fra  mio  padre  e  i  marchesi  Terzi  di  Bergamo.  E  per 
quanto  abbia  sconvolto  Tarmario  délie  antichità^nonho  po« 
tuto  ritrovarvela. 

Seguitate  a  star  lontano  dalle  infermità  e  non  mi  lascia- 
te  digiuno  cosi  a  lungo.  Fra  le  migliaia  di  linee  che  scri- 
tete,  fatene  sempre  un  paio  anche  pel  vostro  compare,  il 
quale  perciô  sparge  i  suoi  lamenti  in  vers!;  siccome  potre- 
te  vedere  nel  capitolo  che  vi  mando  in  questa  lettera.  È 
gittato  giù  fra  mercoledl  e  oggi,  pieno  di  crusca  e  di  rug- 
gine.  Converrammî  poi  stacciarlo  e  ripulirlo,  non  senza  Ta- 
iuto  del  vostro  staccio  e  de'ferri  y pstri. Per  quanto  mi  sfor- 
zi  di  volere  abbandonare  quest'arte  infeconda,  più  sente  il 
cuore  correre  ad  essa.  Non  so  che  dio  o  diayolo  sia  questo 
che  mi  tira  gli  orecchi,  e  yuole  chMo  faccia  di  questi  cianr 
eioni.Poichè  ho  pazienza  iOyViprego,abbiatene  yoiancora,e 
leggete.  Salutate  la  moglie  yostra  per  parte  délia  mia,  la 
quale  di  nuovo  ha  acquistato  valigino:  sicchè  ecco  rimesso 
in  piedi  il  comparatîco  del  Mozzati.  Ciascun  d)  prego  Yici- 
nale  che  si  faccia  bello  per  accogliervi.  Addio,  addio. 

Di  Vicinale,  addi  2  giugno  1741. 

AUo  stesso, 

Intorno  allô  Storti,  io  non  desidero  que'danari  se  non  al- 
la fine  di  questo  mese:  pregovi  caldamente  a  far  s\,  che  sie- 

1  AUico. 
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no  pronti  î  contanti  per  H  ventisette,  per  darli  alla  posta; 
avendo  lo  qui  una  paroia  da  soddisfare  per  quel  tempo. 

Iddio  tolga  via  dalla  faccia  al  vostro  fanciullo  quella  carta 
di  geografia:  sicchè  stia  sano^e  non  abbisogni  dell'ugna. 

Chiado  in  questa  una  lettera  che  va  a  SiQigaglia..M[aye- 
detelnon  cerimonie.  Parlovi  libero;  o  notate,  o  noterô  io. 
Troppo  vi  do  fastidio.  Quando  mi  vedete,  ammazzatemi. 

Di  Vicinale,  addl  10  di  giugno  1741. 

Allostesso. 

Qui  cominciano  i  tuoni,  le  saette,le  folgori,  i  venti 

e  i  romori  d'ogni  sorta.  Guardici  Iddio  dalla  gragnuola. 

Riverite  la  signera  comare  '  per  parte  di  tutté.  Baciate 
il  fanciuHetto  in  mio  nome.Io  mi  v'appicco  aile guance  co- 
rne una  mignatta.  Addio. 

Di  Vicinale,  add)  17  giugno. 

Allostesso. 

Avrei  avuto  più  caro  che  la  rarità  délie  vostre  lettere 
fosse  proceduta  daU'essere  stato  un  poco  a  spasso,  che  da 
maie  o  soverchie  faccende. Iddio  vi  benedice  con  quel  nuovo 
9ppalto.Credo  che  da  qui  avanti,  per  adempiere  aïattiche 
avete  per  le  mani,  non  vi  basterebbe  essere  délia  schiatta 
di  Gerione.  Per  Tamor  di  Dio;  state  sano. 

Vi  ringrazio  délia  vostradiligenzanelfavorirmi.Qaando 
mi  comandarete  qualche  cosetta?  maillo  sono  un  impron* 
to;  e  voi,  troppo  temperato.Se  lo  Storti  scioglie  la  borsa» 
potete  consegnare  martedl  iidanaro  adonAlessandro.Non 
vi  domandopoi  scusa:  perché  il  vizio  deirimportunarvi  ha 
fatto  il  cailo.  State  sano,  state  lioto,e  vezzeggiate  il  vostro 
puttino.  *  Addio,  addio. 

Di  Vicinale,  addl  24  giugno  1741. 


1  Comare  era  nome  affettaoso  e  sacro.  AnticagUa  perduta. 

2  Non  noto  le  affetiazioDi:  cbè  qui  non  n*è  ioogo. 

Gozzi  — 3.  14 
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Allostesso. 

Voi  siete  costà  pienî  di  dogî»  di  procoratori,  dimasche- 
re,  e  di  giiiochi.  Qui  il  nostro  spasso  è  godere  UDpoMifre- 
sco  in  sulla  sera,  che  con  questi  bollori  non  è  poco  utile;e 
credo  in  Yenezia  non  avrete  tanta  consolazione. 

Fra  la  mia  pigrizia  nello  scrivere,e  lapocavogliacheha 
lo  Storti  di  pagare,basterà  chequeliibrosicomincia  stam« 
pare  nella  valle  di  Giosan'à.  Non  aspettate  più  qiiei  danari 
ch'io  vi  dissi,  perché  il  fittainolo  ci  demanda  indugio  fino 
a  San  Martine,  essendostatedisertato  dalla  gragnuela.Da* 
terni  qnalche  notizia  del  fatto  yostro,  e  quanto  sia  avanti 
la  raccolta  di  rime  piacevoli  che  fate  pel  Comino  diPado* 
\a.I  Gozzi  riveriscono  la  signora  Daria.voi^e  il  fanciullet- 
to.  Amatemiy  e  scrivetemi.  Addio. 

Di  Vicinale,  addl  8  luglio  1711. 

Allô  stesso, 

M'ingegnerà  di  contentare  quelli  ai  quali  non  piace  lo 
scriverediqoella  \ersione:e  sono  obbligato  a  voi  che  m'ab- 
biate  avvisato. 

Daolmi  Tudire  la  molestia  che  vi  danno  e  le  scese  negli 
occhi  e  Taltre  brighe.  Vorrei  vedere  voi  diventare  Autôo; 
e  vostra  moglie,  la  fortezza  e  la  sanità  medesima.Iddio,vi 
diala  grazia.Salutate  lei  e  il  fancialletto.  Oh  quanto  desi- 
dero  di  vedervi!  credetemi  che  io  nii  consumo.La  mia  ve- 
nnta  sarà  certa;  ma  il  tempo  incerto^come  si  suol  dire  dél- 
ia morte.Non  mi  moverô  di  qua  se  nonper  faccende;aven- 
do  oggimai  fatto  il  callo  in  queste  boscaglie,e  accostuma^' 
to  Tanimo  con  gli  orsi  e  colle  botte.  Tutta via  non deeusci- 
re  Tottobre,  che  mi  vedrete.  È  trascorso  forse  un  mese, 
ch'io  non  fo'versi,  che  mi  pare  un  anno.Ë  sono  cosi  preso 
dalla  pigrizia,  che  ho  pensiero  di  avère  a  stare  buonapez- 
za  in  ozio. 

Circa  alla  commutazione  diqueiterreni,per  ora  non  iscri- 
verô  altro;  e  verra  in  Venezia  provveduto  di  tutte  Parme. 
Saltttate  il  signer  Domenice,  e  ringraziatelo  cordialmente. 
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Oh  quanti  disagilVi  soddisfarei  io  mai,se  yî  dessi  Tossa  e 
le  midolle  mie  proprie?Qui  non  c'è  Gozzi,per  picccioletto 
cbe  sia,il  quale  non  saluti  voi  e  la  vostra  consorteeil  bam- 
bino,  e  quanti  sono  in  casa  vostra.  Chiudo  la  lettera,  ab* 
bracciandovi  con  tutti  i  pensieri.  « 

Di  Vicinale,  addi  22  laglio  1741. 

Allostesso. 

Le  ragioni  délia  farina  vanno  bene:eyiringrazio.  Quan* 
doavete  altri  aile  mani  cbe  abbia  bisogno  di  pane,mi  farete 
favore  grandissime  ad  avvisarmi;  ch*io  lo  provvederô  dî 
farina. 

Ora  non  ho  altri  pensieri,  che  quello  di  spiccarmi  per 
alquanti  giorni  da  questesolitudini,edabbracciarvi.Questo 
dee  avvenire  per  certo  prima  ch'esca,  del  tutto,agosto.Oh 
come  YOgrio  succiare  con  gli  orecchi  quelvostrotrattatol 
So  bene  che  in  si  brève  tempo  non  potràesserecompiuto: 
ma  lo  godrô  a  centellini,  se  non  vi  dispiacerà  intrattenere 
qualche  mezz'ora  il  compare.  Armatevi  come  le  vespe  e 
come  gli  scorpioni  contra  gli  scientiûci  de'nostri  templ. 
Poi,  perché  non  lo  stamperete?  Chi  cosl  vuole,cosl  abbia. 

Il  mio  calamaio  è  rasciutto:  poco  lo  visite  più.  Il  caldo, 
la  poca  YOglia,  e  il  non  avère  occasione  di  veder  persone» 
mi  hanno  condotto  a  uno  stato,che  ho  il  cervelle  secco  e 
veto. 

Di  grazia,  fate  i  nostri  cenvenevoli  colla  signora  Daria, 
€  date  un  baeio  al  fanciullo.lddio  vi  tengasani  tutti  être: 
credetemi  ch'ie  lo  prego  di  queste  con  tutte  Tanimo,  y6-> 
dende  oggimai  che  voi  solo  colla  yostra  famiglia  siete  ri- 
maso  forte  nelPamarci  e  favorirci  e  ciô  dee  durare  fine  che  a- 
Yremo  anima  nella  persona,  s'anime  ton  quaggiu  del  ben 
pnsaghe.  * 

Di  Vicinale,  add)  13  agogto  1741. 

Âddioy  addio. 


1  Petrarca. 
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Alh)  9tes$o. 

«  Non  leggeste  mai,che  Orlando  ne  Brandimarteandasse» 
ro  tanto  girando,  quanto  sono  andato  io,nè*dl  passati.Ora 
sono  in  Vicinale,  pieno  di  sanità,  e  vôto  di  pensieri.  Uno 
solo  mené  rimane,  ch'è  quellodiservîrvi délia farina.Que- 
sta  è  apparecchiata  e  pronta.  Se  voi  vedeste  qui,  vi  par- 
rebbe  il  diluvio,  aimeno  quel  del  Muggello:albericfaenuo- 
tano,  ponti  fracassati,  fiumi  fuori  délie  rive,  ogni  cosa  in 
fascio:  tante  sono  state  le  piogge,  i  torrentiel  diavoli  deli' 
inferno» 

Fui  a  Yenezia;  non  potei  vedervi:  piansi,  e  piango,  ma 
la  furia  fa  si  grande,  che  non  potei  fermarmi  due  ore  più. 
Ci  ristoreremo  un'altra  volta  in  mille  doppi.  Prego  Dio  di 
trovarvi  sano,  e  che  la  stagione  non  seguiti  a  travagliarvi. 

Ora  vi  ragionerô  alquanto  intorno  alla  versione  del  Mo- 
lière,poichè  anche  qaesto  disagio  cadesuUe  spalleavoi.In 
brève,  per  sei  lire  ai  foglio  sono  risoluto  di  non  pormi  in 
questa  i'atica.Ë  il  vero  che  il  teste  franceseèinduodecimo: 
ma  la  commeddiaèunode'piiistrettiobblighi  che  possa  pi- 
gliarsi  un  traduttore;ed  è  assai  diversa  da  certe  traduzionî 
che  si  fanno  correndoevolando.Consideriunpocoilsignor 
Pitteri,  che  quando  ne  ho  tradotta  una,sono  alla  meta  del- 
ropera,e  che  mi  bisogna  cavarla  fuori  délie  cancellature  e 
deïreggi  di  penna.  In  somma,de6idero,che  Topera  sia  fat- 
ta  bene;  e  io  confesso  il  mio  peccato,che  non  sono  uno  di 
cotesti  tali  aiutati  da  Dio,  che  sanno  far  bene  senza  pensar 
niente  a  quello  che  fanno.Mi  bisogna  leggere,rileggere,di- 
stornare,  '  e  lavorare.  Abbreviamla.Quando  facciamopat- 
to  d*un  ducato  d^argento  al  foglio,ecco  la  mia  penna  eil  mio 
calamaio  dati  a  pigione  al  Pitteri:altrimenti,rimarranno  a 
disposizione  di  Plauto.  Voi  m'intendete.  Le  mie  Plautine 
m'hanno  innammorato  in  guisa  ch'io  me  ne  spicco  a  viva 
forza,e  saranno  il  mio  lavoro  e  il  miopassatempopertutto 
il  verno.Oimè,  sono  stato  lungoiFo  punto.  Quando  vengo 
a  Venezia,  sgozzatemi;  e  non  vi  secchero  più.  Mia  moglie 
vi  ringrazia  délie  vostreespressioni^salutalasignoraDaria, 

1  Forse  sbaglio. 
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e  manda  un  bacio  al  puttino.State  sano.  Sono  apparecchia- 
to  ad  amarvi  in  eterno.  Addio,  addiô. 
Âddl  28  ottobre  1741. 

Alloêlesso, 

Corne  ve  la  passate  voi  a  questifreddi?Quisitrema.Tut- 
to  è  pieno  di  \ento  edineve.Stammattinaquandocîlevam- 
mo,ci  battemmo  Tança,  vedendo  lutto  bianco  il  terreno:. 
tanto  fioccô  gagliardemente.A  mano  a  manoin  questo  mo- 
do si  logoreranno  più  legna  che  pane.Ma  voi  corne  la  pas- 
sate? dico  di  nuovo.Che  dice  il  petto?  come  sta  la  moglie 
e  il  fanciullino?  Scrîvetemi  per  minute. lo  sono  quicacciato 
nelle  cantine  eper  gli  granai:cosechedannocagioneaqual- 
che  sonetto.  Ma  quelle  ch'io  ebbi  da  voi  neirultima  letle- 
ra,m'ha  tolta  in  parte  la  furia  del  poeteggiare.Vi  ringrazio 
délia  gentîlezza  cbe  m'usaste;e  ringrazio  la  signera  coma- 
re,e  tutti,  de'dolci  brindisi.Qui  ve  ne  fo  iocol  mosto  ami- 
gliaia.Mentre  che  tutto  il  monde  ragîona  d'imperatorimorti, 
di  slati  che  s'hanno  a  rivolgere,io  do  a  beccare  ad  unagal- 
lina;  e  sono  cheto.  Un'altra  volta  bestemmiero  la  fortuna: 
ma  per  ora  lasciatemi  fare  le  stoico.Il  desideriodi  ciancia- 
re  un  poco  col  mio  compare,mi  fa  saltare  dipaloin  frasca, 
e  menar  la  penna  per  la  carta,senza  ch'io  sappia  quelle  che 
mi  dica.Orsù,  leggete  anche  alquanti  versi. 

Di  Vicinale,  add\  5  novembre  1741. 

Allostesso. 

Ho  ricopiate  alquante  facce  dt  versione  del  Molière.  Ve 
le  mande.  Fate  quelle  che  giudicherete  che  sia  bene  circa 
al  mostrarle  al  PiU^n.Se  non  mancasse  altro  al  fermare  i 
patti  fuorchè  il  fargliele  vedere,  non  avrei  dispiacere  che 
le  vedesse.In  somma,  fate  voi.  State  solameçte  saldo  aile 
Otto  lire,che  sono  il  punto  principale. Scusatemi.' 

Vi  prego,datemi  avvisose  lavostra  personaaquestifred* 
di  è  robusta,o  s'ella  Irema  comefo  io,essendoqai  in  faccia 
una  montagna  che  farebbe  sbigottire  le  f ornaci.  Ditemi  se 
vostra  moglie  è  sana,se  il  vostro  puttino  correper  le  8 tan- 
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zc.  Ditemi  ogni  cosa:  chè  qualunque  notîzia  mi  verra  da 
voi.  sarammi  gratissiftia.  Dicesi  che  per  pochi  d\  verrô 
a  Venezia.  Piaccia  a  Dio  ch'io  possa  baciarvî.  Nol  so  anco- 
ra.Sto  suirale  del  desio.Compare,quî  stiamo  sani  corne  la* 
sche,  e  tutti  al  piacer  vostro.  'Addio,  addio. 
Di  Vicinale,  addi  18  novembre  1741. 

AUostesso, 


Vi  ringrazio  de'disagi  che  avete  per  me  col  Pitterîremî 
duole  cbesieno  tanti.  Credo  d'essereio  quelle  che  vi  fa  am- 
malare.  Nella  settimana  ventura  spero  di  venire  a  voi.Sarà 
per  poco:  ma  almeno  ci  rivedremo.  Oh  se  Dio  m'aiutasse 
tanto  una  voUa,ch'io  potessi  mettere  le  radici  in  cotesta  Ve- 
nezia, vorrei  metterle  corne  la  quercia.  Piglio  quelle  che 

viene Verra  a  braccîa  aperte.Voi  solo  mi  siete  rimaso 

nelle  mie  burrasche,  e  voi  amo  quanto  tutti.  Salutate  la 
cdmare,baciate  il  puttino;  e  state  sano.  Addio. 

Di  Viciilale,addi  25  novembre  1741. 

Allostesso. 

Forse  direte  ch'io  ho  poca  creanza.Avete  ragione.Ma  a 
questi  d\  sono  sempre  stato  travagliato.  Per  colmô  dei  di- 
spiaceri,saba1oprese  il  maie  del  parte  a  miamgolieia  tem- 
po che  diluviava; tutti  i  fiumi  erano  pieni,e  la  terra  coperta 
di  pantano  fine  aile  ginocchia.S'iodiedi  due  milamaledizio- 
ni  a  Vicinale,e  con  tutto  il  cuore,  lo  sa  il  cielo.Basta:  ella 
ha  partorito  la  sera  del  sabato,  anche  con  maie  grave;e  ha 
fattaunafanciuUa  d'una  grandezza  e  grossezza  sterminata. 
Vi  promette  che  se  mancavano  le  fasce  e  ï  pannicelli,  che 
pur  v'erano,insieme  con  un  buon  fuoco  e  una  caméra  ben 
chiusa,si  poteva  dire  ch'ella  avea  fattola  vigilîa  del  Natale 
fra  il  bue  e  Ta^inello.  Oh  che  levatrice!  oh  che  assistentil 
Ebbi  più  maie  al  cuore  io  di  lei.Carocompare,cott  tattase- 
cretezza,  state  in  traccia  di  una  casetta  per  me,  che  peghi 
insinoai  cinquanta  ducati  incirca;efermatela  quanto  pid  pre- 
sto potel;e;che  oggimai  non  vogliopiùsoggezione  dinessu- 
no'yQ  ho  caro  d'aver  casa  per  me,da  venire  e  dastareqaan-» 
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to  mi  piace.Fate  conto  che  sepotetefavoriruii,questaqua- 
resima  verrô  a  Venezia,e  vi  slarô  qualche  mese.  Ve  lo  di- 
co  col  piii  caldo  cuore  ch'io  sappia:favoritemi  in  ciô.Salu- 
tate  la  comare,  baciate  Giusto,  ed  amatemi.Addio. 
Il  giorno  di  Natale,  1741. 

Allostesso. 


Vi  scrissi  alcuni  gîorni  fa:e  non  vedendo  risposta,  man- 
dai in  posta,s'elIa  era  quivfdiinenticataie  trovo  che  la  mia 
lettera  pcr  cagione  deiracqua'ndn  s'è  partita^  Che  diavolo  ^ 
sarà?...Qui  sîarao  sepelliti  ne!  pantano  corne  le  tinche.  Ci 
nâscono  i  funghi  sottoIeginocehia.Vidicevaneiraltra  mia 
8iccome  mia  moglie  faa  partorita  una  fancialla  il  sabato  dî 
sera,che  fu  la  vigilia  del  Natale.Peasate  s'io  mi  travagliai. 
La  levatrice  fu  una  villana  che  pareva  Creonta,  e  lascioila 
partorîre  a  suo  agio.  E  quando  nacque  la  bambina,  andô  a 
pigliarla:di  aitro  non  si  euro.  Pensate  che  periziallo  non 
era  ne  morto  ne  vivo,fra  il  dolore  e  ildispetto,  avendo  già 
indovinato  il  caso  prima;  si  ch'io  voleva  stare  in  Yenezia» 
e  non  mi  lasciarono.Ora  che  le  cosesonopassatebene^par- 
te  mi  rallegro,parte  bestemmio  tuttavia.  Mandai  a  fiacca- 
coUo  a  prendere  la  Cavallina,  la  quale  venue  afurore;ma, 
per  li  tempi,  giunse  la  mattina  del  lunedl,  pîù  per  acqua 
che  per  terra;e  disse  anch'ella  le  orazioni  délia  bertuccia. 
Trovo  la  bambioa  nata,  e  mia  moglie  in  buono  stato;  que- 
stola  rallegrô.Neiraltra  lettera  vipregaidiunfavore;quan- 
do  vi  giungerà,lo  saprete.  Tutto  farete  a  vostro  agio.Vor- 
rei  avère  una  casa  in  Venezia,  senza  avère  a  stare  connes- 
sunOy  se  non  de'miei  di  qua.  '  Cio  sia  segreto.  E  questo  è 
il  favore.Mi  raccomando  a  voi,  se  vi  capitasse  qualche  ca-^ 
sa,  ma  non  di  grande  spesa.  Iddio  benedica  voi  e  tutta  la 
vostra  famiglia  nelnuovo  anno.  Addio,  compare  e  amico 
dolciasîmo.  Addio. 

ûi  Vicinale,  30  dicembre  1741. 


1  Non  voleva  doaqae  dividersi  daUa  moglie. 
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AUostessQ. 

Quando  potete  cavare  un  momento  di  tempo  fuori  delle 
\ostre  occupazionijCaro  compare,  scrivetemi due  linee.Ho 
\oi  solo,e  di  voi  solo  mi  pasco.Domanderete  alla levatrice 
se  questi  sono  paesi  dapoterciviveresenzaqualchelettera. 
Abbiamo  \iaggîato  due  di  colla  neve  Gno  aile  ginocchia.Yi 
do  parola  che  siamo  poco  m^no  che  sotterrati. Miserere  di 
noi.Non  \i  dico  altro.  Mia  moglie  va  verso  lasaluteagran 
passi,  e  riverisce  la  signora  comare.Date  un  bacio  a Giusti- 
no,  Amaterai  in  eterno.  Addio. 

Di  Vicinale,addî  11  gennaio  1742. 

AUoslesso. 

Per  tutti  i  luoghi  dove  io  vo,  mi  ricordo  di  voi  e  voglio 
scrivervi  a  ogni  patto.  Sto  bene^lodato  sia  il  Signore,e  be- 
ne  sta  niia  moglie  ancora.Sono  quiinPordenone  apassare, 
corne  io  posso,  il  carnovale;  e  fo  il  comico.  Pençate  voit 
Che  si  puô  fare?  Salutate  la  signora  comare  per  miaparte, 
e  amatemi  sempre  come  Tedera  il  muro.  Addio. 

Di  Pordenone,  13  gennaio  1742. 

Allô  stesso, 

Mandovi  alquanti  versi ,che  bo  rîcopiati :ma  sono  di  una  ra« 
gione,che  quantunque  possano  gradire  airumoreuniversale, 
al  mio  non  piacciono. Date  la  sentenzavoi,  ogiudicesupre* 
mo  di  questi  litigi.  Ma  voi  sîete  più  avarocheqaal  si  voglia 
avarizia.  Perché  tenete  coû  ristretti  i  vostri?  —Oh  tu  mi 
secchî,—  direte.E  s'io  vi  secco  mandatemene»  eliberatevi 
da  questa  seccaggine.V  ostra  moglie  ha  partorito  due  figliuo* 
li,che  Dio  veldicase  è  uno  stento:e  voi  non  potrestericopia- 
re  due  sonetti?Orsù,io  rido.Fate  pure  a  vostro  agio;chè  il 
comodo  vostro  è  mio:e  non  desidero  più  oltre..  So  che  di- 
rete  tra  voi: — o  Gozzi^che  diavolofai  tu?nessuno accidente 
ti  puô  cavare  di  capo  quel  tuo  farnetico  di  fare  tante  scrit- 
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tare?— Fratello,  legami  il  mio  naturale,  aiatato  dairozioe 
dalla  difficoltà  del  fare  altro  inquesti  paesi,  ilcui  sit(/mara- 
viglioso  invita  le  Mase  a  bestemmtare  corne  rinaegate,mug- 
gire  comeyacche,  ruggire  corne  lionesse,  efare  tutte  quel- 
le Yoci  che  possono  fare  le  genti  disperate.  Di  cio  nasce  Tab- 
bbodanza  de'  versi,  con  liquali  tolgo  il  capo  a  tatto  il  mon* 
do.  AggîuQgete  cheloscrivere  èun  refrigerioairanimamia 
negliaccidenti  spiacevoli.  E  ho  fatto  abito  e  costume,  che 
quando  mi  avviene  qualchecosa  a  traverso^corro  senza  av- 
Tedermene  al  calamaio;  e  sforzato  da  una  occulta  virtù^os* 
sia  vizio,  comincio  a  dar  dentro  in  mille  baie,  intanto  che 
mi  troYO  sano:  e  leggo  e  rileggo;  e  non  sento  più  i  vermi- 
ni  nel  cuore.  Sicchè  quai  volesse  tormi  questa  rogna  d*at- 
torno,  mi  torrebbela  vita.  Ë  io  ho  sentito  dire  che  aile  vol- 
te  il  cacciar  via  la  rogna  fa  peggio.  Perô  non  darei  questo 
mio  peccato  per  le  virtù  cardinalesche.  Udite  eresial  ma 
intendete  sanamente:  che  gli  è  tutto  unfurore  di  spiegarsi. 
Non  avendo  fatti  particolari  da  scrivervi,  mi  contenterd  di 
fare  il  nodo  qui:e  salutando  voie  la  signora  Daria  per  par- 
te  di  tutti,  vi  abbraccio  con  tutt'e  due  le  braccia  strettissi- 
me.  Addio. 

A  Dùmizio  Todesehim. 

Di  grazia  fateci  un  favore:  stassera  venite  a  cena  a  Vi- 
cinale: e  starete  anche  domani  a  desinare,  perché  molto  ci 
fate  bisogno  qui,  Ciànon  basta:  co'  vostribuoni  argomenti 
forensi  costringete  il  signer  dottoreDanella  a  venireanohe 
esso  senza  fallo.  Coi  lumi  del  foro  non  m'abbandonate^che, 
perdio,si  tratta  un  interesse  di  premura,ch*è  fare  una  cer- 
ta  scrittura  molto  importante.  Salutate  dunque  cotesto  si* 
gnor  dottore,  editegli  che  mi  favorisca,  e  che  me  gli  rac- 
comando,  e  che  venga,  e  che  Taspettiamo.  Son  certo  che 
Tuno  e  Taltro  compiaceràalle  mie  istanze.  Mando  il  caval- 
lo,  anche  a  levarvi;  pensate  se  vi  desideriamo.  Se  avéssî 
cocchiere  manderei  anche  il  comodo  per  tutti  e  due.Âddio. 

Di  Vicinale,  addi  14  novembre  1742. 


} 
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Allo  stesso. 

Mi  sono  ingegDato  subito  di  trovare  un  tabarro  che  fosse 
a  proposito  per  voi:  e  spero  d'avervi  soddisfatto.  Ho  avufo 
fortuna  d'incontrare  in  uno  che  nonè  stato  portate  due  voi- 
le: ed  èsuirnltima  usanza.  Ye  lo  mando;  e  godetelo  per  a- 
mormio.  Yorrei  che  fosse  pieno  di  galloni,alnierito  Yostro' 
verso  di  me:  pure  ac<5ettate  il  bnon  animo.  Ancora^quanto 
prima  mandero  le  canzoni  a  Tita;  '  ma  perdonatemi  se  nol 
10  subito,  perché  ho  cento  brighe:  Non  ho  mai  avuto  let- 
tere  da*  mier  Pomi.  Dtrete  al  signor  Giambattista,  che  non 
m'abbandoni  del  vitello;  e  lo  mandi  pure  a  mio  nome  libe- 
ramente.  Riverisco  la  signera  Angola  contntta  lafamiglia, 
e  bacto  voi. 

Voslro  amico, 

Venezia,  17  décembre  1742. 

Allo  stesso. 

In  primo  luogo,  bon  tutto  Tanimo  vi  ringrazio  délia  assi- 
duaassistenzach'avete  prestata  airAngioletta,unito  al  com- 
pare Pnjati.  Mia  madré  mi  scrive  gran  cose  del  vostro  buon 
cuôre:  ma  a  me  non  riescono  nuove,  che  vi  conosco.  Ëssa 
mia  madré  vi  mandera  il  consaputo  merletto  d'argento.  Ri- 
vérité  tutta  la  vostra,  a  noi  carissima,  famiglia;  e  di  nuovo 
vi  ringraziamo  tutti,  e  salutiamo.  Addio. 

16  gennaiOy  1743. 

All'abate  Luigi  Porno. 

Amico  carissimo.— Il  giorno  dietno  alla  vostra  partenza 
di  qua,  capitarono  due  cappuccini,  Tuno  detio  frate  Pio  di 
Gonegliano,raltrofrateGaetano  di  Belluno.  A  cotesto  ho  io 
consegnati  i  versi  in  Iode  del  loro  compagne.  Oggi  è  passa- 
to  di  qua  TOvio,  colla  febbre^  per  quanto  mi  disse.  Non  mi 

1  Giambatista. 
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ha  cera  di  frate.  Forse  sarà  stato  a  Venezia  a  comperarsi 
un  abbito  di  color  deyoto.  Addio. 

j  A  GxovambatUta  Porno. 

Amîco  e  compare  soaTissimo.—- Ma  nonmiscrÎTe- 

te  nulla  degli  avanzamenti  che  avete  fatte  nel  linguaggio 
fraïu^e.Credo  cbe  fia  ora  parlerete  corne  Parigi.Vi  acca- 
dono  altri  libri?  Oh  che  ristrettezza  di  comaadamenti,  oh 
che  avarizia,oh  che  miserialGiurerei  che  vi  ricordate^piiiy 
poco  di  me.PazienzalSe  sarà  vero  che  mi  avete  iu  mente 
mi  comanderete  qualche  cosa.  Salutate  il  Porno  secolare, 
dico  Tinnammorato  délie  ciyette.Salve. 

Il  vostro  compare 

AlCabate  Luigi  Porno. 

Âvete  voi  vedato  mai  qualche  pezzo  di  ferro  cavato  di 
sotterra«  pieno  di  raggine?  Taie  è  oggi  il  mio  cerveiio.  Il 
non  veder  mai  nessuDoJ'udire  i  fischi  d'ua  maledetto  ven- 
tOyil  vedere  i  fiocchi  délia  neve,  il  sentirmi  il  corpo  corne 
il  ghiaccîo^m'ha  tanto  sbalorditOyChe  non  so  più  che  dire. 
Avrei  caro  di  veder  Pordenone  per  salutarvi,  ma  il  nuovo 
inverno  mi  spaventa.Scrivetemi  qualche  polizza,consolate- 
mi;vi  chiedo  aiuto.Alla  fè  ch'io  ho  trovato  Tuorno  che  mi 
seriva  qualche  allegrezzai  E  che  si  che  avete  un  palmo  d  i 
barba?  Oh  Dio  vel  perdoni^fatevela  radere.lo  fo'l  valente, 
perche  oggi  piangendo  e  gemendo  Tho  segKta.  Ma  che?S'io 
non  mi  risolveva,  tutti  erano  qui  risoluti  a  voler  cavarme- 
la  colle  molle.Pensate  .s'eU'era  ispida  e  folta.Adriano  è  di- 
ventato  Vorso.  IMte  a  Tita>  ch*io  Tamo;  e  che  non  silasci 
portar  via  a  questi  veati  ^e  che  si  faccia  legare  un  po  'di  piom« 
bo  ft'pîedi.  Basta  che  Don  rida;  perché  il  vente  è  una  mala 
bestia^massime  quando  incontra  in  un  fil  dipaglia.Coneedo, 
GOneedo,  d'essere  taie  anch'io.Ditegli  che  non  s'adiri*  Sa* 
lutate  le  vostre  sigaore  sorelle^e  mie  pie^pse  protettrici;  e 
non  lasciate  indietro  la  madré.  Addio. 

Il  vostro  G 
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A  Domizio  Todeschim. 

Siamo  giunti  qui  ieri;  e  oggi  non  dira  che  mi  yogliate 
quel  bene  che  m'avete  sempre  mostrato.se  non  ci  venite. 
Ifando  a  levarvi  a  cavallo;  chè  in  altro  modo  non  è  possi- 
Lile.  Salutate  frattanto  i  miei  Pomi.  E  voi  abbraccio  cor- 
dialmente 

Di  Vicinale,  addi  20  maggio  1743.  • 

Allostesso, 

Voi  siete  più  dolce  del  zucchero  »  poichè  istate  ancora 
tanto  fermo  nel  proponimento  difavorirmi.Siatebenedetto 
pur  mille  volte.Dite  s'io  voglio  farina  o  danari.  Qui  le  mie 
promesse  sono  di  farina:sicchè  mi  raccomando  per  averla. 
Veramente  è  una  sfacciataggine,  ch'io  v*accrescail.distuip- 
bo:ma  il  vostrocuore  buono  verso  di  me»  quai  disttirbo  non 
sembra  piccolo?Credo  che  fin  ora  di  Vicinale  v'avranno  main- 
dati  i  sacchi,aTendoloio  raccomandatoprima  délia  mia  par* 
tenza  di  costà,e  di  nuovo  suggerito  conlettere  di  qila.Fftc** 
eia  Iddio  che  lacosa  vada  con  buonordiae^menlreioaspel* 
to  qui  rimbeccaia  colla  bocca  apertavcomelé  cisille'  pic- 
coline  ne]  nido.  Di  questi  seisacchi^  farina  sarete,;eome 
y\  disçi  a  bocca,rimborsato  nel  li^lio  prossimo.  Ve  lo'in» 
dico  in  carta,  perché  ho  caro  che  la  mia  parola  viva  ancbe 
in  carta;non  vantatidomi  io  d'essére  sicuro  daiie  domande 
di  chi  mi  favorisée,  per  non  aver  fatto  ricevuta.  A  questo. 
firoposito  il  figliuolo  del  Sole^nipote  deUa  Cuna^e  consan- 
goineo  degli  Astri,  *  dicesi  che  si  parte  stassera,pervemre 
c^Ua  sua  nobiiità  a  far  maravigliare  lenuovespie.Io  gliaa* 
guro  il  viaggio,non  voglio  dire  ne  buononè  tristo.Dispoii» 
ga  Iddio.  Egli  segue  a  toeearml'<neila  riputazione  quanio 
puè;f  e  io  zitto.Son  pocbi  giorni  che  si  porto  alla  boUegadi 
quello  che  dlede  le  gioie,e  ando  per  cariià  ad  avvisarloche 
non  sarà  dai  Gozzi  pagato  mai  più,  E  inquesta  forma  egli 
va  facendo  dove  puo. 

1  RoDdini.  Cisilla,  voce  veneta,  forse  iroitaliva  del  soodo. 

2  Sao  parente  tristo. 
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n  sîgnor  Giandaniello  va  dicenclo  qoeste  parole:  c  Uua 
«  gran  cosa  è  qneslal  mio  co^iato  non  è  venoto  a  yisilar 
«  saa  sorella  ancora.  Oh  che  cnorel  £d  io  ho  verso  di  lai 
«  nn  animo  tanto  aflezionato  che  glî  ho  falto  avère  da  Grî- 
«  mani  secento  dncatî  ail'  anno.  Ma  io  sono  un  cnore  dt 
«  cavalière.  »  Qaando  pongo  la  mano^u  qneslo  stromen- 
to  sQonereî  in  eterno. 

Mia  moglîe  sta  bene;erîveriscela  vostra  contuttq  il  cno- 
re.  Io  sto  dà  paladino.  Il  Danella,  ch*è  il  mio  Sanl'Anlonio 
al  mondô,  vi  âalnta.  Mî  raccdmando  a  voi  perché  saloliaté  i 
miel  Pomî.  Ma  qnando  fate  Tinchino  al  sig.  Giambatista* 
gaardate  che  v*entrî  o  Bonî,o  Soissons,  o  Balancé,  '  perché 
qaando  i  passi  non  sono  in  cadenza,  egli  non  li  ricev«.  Col- 
l' abate  poi  non  nserete  tanta  sottigUezza:  piegale  an  p6co 
le  gînocchia.in  qnalche  forma,  c  si  contentera. 
Di  Venezia,  addl  4  gingno  1743. 

Allô  stesso. 

SMo  volessi  ringraziarvîdella  farina  che  m*avete mandata, 
e  che  ho  ricevnta,  con  tatto  qnel  sentimento  di  gcatîtadine 
che  provo,farei  nna  lettera  piena  di  grazie,grazie,eccetera. 
Ma  voi  mi  conoscete,  e  io  vi  conosco;  s\  che  non  bisognano 
troppe  parole.  Vi  riograzio.  Ma  sapete  voi  di  che  anche  vi 
ringrazio  molto?  Del  suggerîmento  che  ci  deste  per  difen- 
derci  coatro  a'sequestri.  Di  qua  veggo  quanto  vi  stanno  a 
cuore  i  aostri  interessi,  poichè,  e  lontano,e  non  richiesto,  e 
non  pregato,  per  proprio  moto  del  vostro  animo  vi  movete 
a  consîgliarmi.Vedete  voi  che  bella  apparenza  d*amore  e  di 
çordiaiità  ha  qiiesto  movimento  spontaneo?  Io  Io  conosco  a 
fondo,e  mi  compiaccio  di  leggervi  dentro  con  tanta  chiarez- 
za.  Grazie  danqoe  anche  di  ciè.  Riverirete  la  signera  vostra 
coasorte,  per  parte  délia  mia;  cosl  i  miei  Pomi,  e  tatti.  Il 
Danella,  che  ha  in  mano  scudo  e  lancia  per  noi,  vi  salata. 
V'abbraccio  com'edera  il  moro.  Addio. 

Di  Venezia^  addl  11  giugno  1743. 


i  Nomi  di  ballerini? 
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Allo  gtesBo. 

Caro  il  mio  Teutonîco,  <  oh  quanto  vi  ringrazio  di  quella 
cosi  subita  spedizione  délia  farinalVoi  siete  il  nostro  Âagio- 
lo,  e  io  souo  il  vostro  Tobia.  Non  so  che  dirvi  altro.  Vi  so- 
no obbligato  délie  difese  che  andate  facendo  deïattî  miei, 
insieme  col  signer  precettore.  S'io  non  avessi  altra  fortnna 
nelle  mie  disgrazie,  ho  quella  di  sperimentare  il  cuore  di 
quelli  che  mi  vogliono  bene;  la  quai  cosa  mi  cava  qualche 
voila  le  lagrime  di  tenerezza.  Io  son  fatto  di  questa  pasta; 
vorrei  che  tutti  mi  volessero  bene.  Cosi  foss'io  sufiiciente 
a  meritarlOy  corne  veggo  di  nonpoter  mai  contraccambiare 
chi  me  ne  Tuole  con  altro  che  con  un  sincero  sentimento  di 
gratitudine,  che  non  si  partira  da  me  finch'io  vivo. Adunque 
ringraziate  il  precettore  ancora  con  quante  buone  parole  vi 
vengono  suUa  bocca,  non  cortigianesche,  come  usano  mol- 
li, ma  teutoniche,  *  come  usate  voi.  Mia  moglie  nuovaraen- 
te  è  ita  a  letto  con  una  doglia  crudele  in  una  coscia,  e  si 
raramarica.  Addio,  amico,  addio.  Vi  ricordo  di  stringere 
a  traverse  il  Danella  per  parte  mia. 

Di  Venezia,  addl  2  luglio  1743. 

Il  vostro  Gozzi. 

A  Criovambatista  Porno 

AmicOy  e  compare  carissîmo. — Ho  piacere  del  buon  a- 
vanzamento  che  andate  facendo  nella  lingua  francese;  e  vi 
ringrazio  che  vi  ricordiate  di  me  comandandomi  qualche 
cosetta.  Io  ho  una  buona  copia  di  libri  di  Francia:  ma  i  mi- 
gliori  fuori  di  mia  mano,  perché  queste  sono  rare  curiosi- 
ta  che  ora  girano  qua  e  cola 

Di  grazia  dite  al  mio  buon  fratello  Todeschini,  che  sarà 
tosto  servito  d'ogni  cosa;e  che  mi  scusi  se  oggi  non  gli  scri- 
vo  perché  son  pieno  di  brighe,  trovandomi  qua  solo  bersa- 


1  Scherza  sul  oome  Ted^eo. 

2  Franche  e  semplici. 
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gliato  da  litigi  e  dalla  premura  dî  tormioare  una  certa  scrit- 
tura,  che  mi  togUe  il  fiato. 

Di  Venezia,  luglio  verso  il  fondo,  1743. 
A  Domixio  Todeschini, 

La  parentela  che  ho  fatta  co'M '  ha  fatto  in  me  ua 

beireffëtto.  Ho  riscosso  i  vostri  danari  del  Colmel,  e  ve  gU 
ho  i^angiati.  gervitore  obbligatissimo.  In  fatti  gli  ho  scossi 
pochi  dl  sono:  e  s'io  v'ho  da  dire  la  bugia,  aveva  alcuni  zeo 
chini  che  non  voleva  barattarli,  e  mi  sono  servito  de' vo- 
stri; ma  se  v'ho  da  dire  il  vero,  non  avea  altro  che  quelli. 
lopero  vi  promette  di  mandarvi  Tombrello  perla  posta  ven- 
tura,  già  da  me  scelto,  e  mezzo  pagato.  Intanto  il  sole  ver* 
rà  manco  caido;  e  la  cera  patirà  manco,  e  vi  dorera  di  più  '. 
Non  so  se  questa  mia  previdenza  vi  piaccia.  Se  non  aveste 
il  cuore  teutonico,  mi  mandereste  a  far....  eccetera:  ed  io^ 
sejnon  aveste  il  cuore  teutonico^  non  mi  sarei  presa  questa 
libertà.  Non  credo  the  pero  mi  licenzierete  dal  vostro  ser- 
vizio;  ne  mi  farete  rizzare  una  pietra  d'infamia  per  intacco 
di  cassa.  Ma  voi  quando  lascerete  cotesti  luoghi?  Venezia 
v'aspetta.  Saluto  tutta  la  vostra  famiglia.  Addio. 

Di  Venezia,  add\  30  luglio  1743. 

Il  vostro  buono  amico. 

Alto  stesso. 

Amico  mio  carissimo.— ...Y  isono  pol  obbligatissimo  çir* 
ca  al  consiglio  che  mi  date  interne  al  signer  cognato.  Y  i  di* 
co  pero  liberamentOy  che.  trovandosi  nuovameute  mia  mo- 
glie  colla  febbre,  e  colle  sue  solite  doglie,  maie  cagionatole 
dalle  malinconie  e  da'rancori  passati,  non  mi  parve  che  fos- 
se il  caso  di  darle  la  vostra  lettera,premcndomi  che  ella  at- 
tenda^a  guarire  senza  nuovi  disturbi.  Oltre  di  questo  v'ag- 
giungo,  che  il  parlare  con  me,  ne  con  lei  circa  questo  inte-» 
resse;  è  come  parlare  con  questo  tavolino,  sul  quale  scrivo: 

1  Imbrogliooi.  ; 

2  Di  tvla  iucerala.  L*usavaDo  altora  anro  i  sigoori. 
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e  Dio  volesse  «he  non  ci  fossimo  impacciati  mai  per  dover 
essere  poi  vilipesi.ll  mio  cuore  gitta  ancora  sangue  da  tutte 
le  bande:equando  entro  in  questi  discorsi,vorreî  esser  mor" 
to.  lo  per  me,  ne  devo,  ne  ho  facoltà,  ne  posso,  ne  voglio 
impacciarmene  d'una  sola  parola.  11  Danella  ha  da  mio  pa- 
dre  Taotorità:  e  traitera  con  un  altro  avvocato,  che  sia  e- 

letto  da^signori  M ,  se  cos\  a  loro  piace.  Ë  questo  vi 

dico  io  in  confidenza,  che  molto  meglio  farebbe  ii  signor 
cognato  a  dar  di  là  la  facoltà  ad  una  persona  per  lui,  che 
Toler  esso  medesimo  entrare  in  certi  discorsi;  perché  non 
saranno  mai  in  pace.  E  consigliatelo  a  ciô,  pià  tosto  che  a 
venir  esso  a  Venezia:  perché  avrà  il  suo  intento  con  più  fa- 
cilita, e  con  più  qaiete.  Questo  vi  dico,  perché  il  suo  tem- 
peramento  m'é  noto.  Per  altro  faccia  a  suo  modo.  Egli  non 
ha  mai  voluto  credermi;  e  il  non  credermi,é  stato  maie  per 
lui  e  per  nie.  Vi  dico  queste  poche  parole,  che  m'escono 
ancora  sopra  questo  particolare;per  altro,venga  o  non  ven- 
ga,  io  di  questo  affare  non  mMntrico  piu„come  se  fossi  mor- 
to:  e  non  aprirô  bocca  in  vita  mîa.  Procurate  d*însinuargli 
chenon  gl'importie  non  cerchi  d'abboccarsi  conmiamoglie. 
Ella  già  in  questo  non  fa  più  né  ben  né  maie;  ha  bisogno  di 
quiète:  é  donna  ardente:  io  Tamo  sopra  ogni  cosa:  e  dica  il 
mondo  quel  che  vuole^che  non  me  necuro.Quando  saranno 
quiète  le  faccende,  ch'io  saro  fuori  di  questa  casa  dove  son 
nati  tanti  rumori,  via  da  questa  vicinanza,  in  casa  con  tuttt 

i  miei  pacificati,  e  quieto  co'signori  M ,  le  cose  pren* 

deranno  forse  altra  faccia.  Per  ora  bramo  d'essere  lasciato 
cosi.  Ho  provato  quanto  basta.  Non  ho  caro  che  per  ora, 
insomma  mia  moglie  e  il  conte  s*  impaccino;  né  io  ho  caro 
anche,  per  ora,  d'impacciarmi.  L'ho  amato  come  fratello: 
non  Tamo  più.  Non  son  capace  d'usargli  atti  inonesti:  ma 
non  sono  anche  capace  d*ingannarlo,e  di  fingere  d*aver  quel 
cuore  verso  di  lui  che  non  ho,  né  posso  avère  per  ora.  I  se- 
questri,  lo  sparlare,  e  altre  mille  cose  dopo  la  mia  riconci- 
liazione,  fatta  da  me  sinceramente,  e  creduta  sincera  anche 
in  lui,  m*hanno  stretto  il  cuore;  me  Thanno  attossicato.S'io 
ho  mai  fatto  azione  nessuna  buona  verso  di  lui,  voglio  que- 
sto per  ricompensa,  di  non  esser  per  ora  né  nominato  ne 
tenuto  da  lui  per  vivo. Le  sue  opère,  la  sua  buona  condotta, 
potrebbero  tornarmi  a  far  risuscitare,  se  pur  gl'  importa 
niente  di  me,  che  no'l  credo.' Questo  succédera  col  tempo. 
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Prego  DiOy  ch'  egli  seguiti  ad  amar  mia  sorella,  eome  mi 
viendetto'.che  alnianco»oltre  alte  altre  passioni  che  hoavute 
in  questo  afiare,  non  mi  toccasse  anche  questa.  Vi  domando 
scasasenoneondîscéitdoinquestoallevostreparolc.GradHe 
perô  eh'io  non  v'inganni,  e  che  vi  dica  qaello  che  sento  nel 
cuore,  senza  vélo,  senza  simulazione.  Corne  non  so  finge- 
re  quando  dico  di  volere  affaticarmi  pcr  uno,  cosl  dico  il 
vero  quando  dico  di  non  volermene  impacciare.  lo  dico  il 
maie  e  il  bene,come  lo  sento  nascere  nel  mio  cuore:e  sotto 
qnesta  regola  cascano  il  padre,  la  madré,  e  tutti  i  miel  pa- 
rentiyChMo  lodo  dove  mi  parère  biasimo  quando  mi  pare.Di- 
co  questo  per  gtazia  di  esempio. A  voi  dico  che  v'amo,e  v'a- 
.  mo  da  senno:  se  non  fosse  vero  (che  Dio  mi  guardi],  ve  lo 
direi.  Cos\  dico  a  tutti:  e  cosl  vi  dico  di  mio  cognato.  Sa- 
lutate  la  vostra  famiglia,  a  me  carissimay  e  v'abbraccio. 
Addi  6  agosto  1743. 

Allô  slesso 

Non  so  che  diavol  vi  venga  a  mente,ch*io  dubiti  deU'amor 
TÔstro.  Se  ciô  è  vero,  ch'io  crépi.  Mai  non  ho  avuto  tanta 

occasione  d'amarvi Mi  riuscite  sempre  migliore.Del- 

la  bulletta,  che  fu  ordinata  in  altra  parte,  io  non  ne  seppi 
niente,  e  avete  ragione.  Con  gli  amici  non  si  fa  cosK  Bîso- 
gaa  esser  loro  addosso,  scorticarli...yi  par  questa  una  beU 
la  regola  d'amicizia?  Non  so  se  Cicérone  ne  parli.  Quando 
cosl  voleté,  cosl  sia  fatto  per  sempre 

Io  sono  qui  ora  legato  e  rilegato  con  funi  e  côn  catehe, 
e  impazzo  fra  le  poésie,  a  mio  modo.  Quasi  vi  scrissi  in 
versi.  Ora  mi  par  d'essere  in  una  tragedia  diventato  Achil- 
le, e  do  délie  fierissime  pugna  aile  sorelle:  uh'aitrar  volta 
mi  metto  in  testa  d'essere  Ifigenia,  e  piango  per  non  esso- 
re ucciso  suiraltare:  che  è,  che  non  è  eccomi  diventato 
Ercole  furioso,  e  vo  guerreggiando  per  casa  corne  un  mat- 
to.  Dio  mi  salvi.  Salutate  tutto  Pordenone  cominciandada 
Piazza  di  Motta  in  casa  vostra. 

Di  Venezia,  10  ottobre  1743. 

Il  vostro  Gozzi. 

Salutate  il  mio  Danella,  protettore  e  atleta  fortissimo* 
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Allo  $Us$o. 

Se  avete  provTeduto  la  corda  per  sei  cavalli,  vi  riogra-^. 
zio:  manda tela  per  Tuoino  présente:  e  scrîvete  il  prezzo* 
State  sano,  e  odiatemi. 

•  Allo  stes^o^ 

lo  non  me  n'ho  mai  per  maie  di  quello  cbe  gli  amici  mi 
dicono  per  bene:  anzi  vi  ringrazio,  anzi  vi  sono  obbligato. 
Vi  scrivo  poco  a  lungo,  percbè  qui  è  TEmiliai  e  voglio  far^ 
le  accoglienza.  Vamo,  v'adoro,  vi  sono  fedele.  Addio  ad- 
dio  addio. 

Allo  8tes80. 

Seconde  Taccordo  vi  mando  la  biada.  Con  essa  trovere- 
ie  un  lenzuolo  vecchio;  pregovi  di  procurare  cbe  sia  stam- 
pato.  '  Non  vi  dico  oltre  percbè  muoio  di  freddo.  Addio. 
Kiverite  tutti,  e  ditecl  lo  stato  di  vostra  consorte. 

Allo  8te$$o. 

Sarebbe  ora  cbe  vi  ricordaste  di  Vicinale.  lo  v'aspettai, 
e  V*  aspetto.  Un  uomo  dal  passo  *  mi  disse,  cbe  ci  sareste 
venuto  insieme  col  signer  Giambatista  Pomo.  Sapete  se  vi 
ho  veduto.  Non  dico  altro.  Ricordatevi  la  fede  vostra.  Ra- 
gionate  col  signer  Pomo,  e  purgate  la  vostra  coscienza.  La 
,  scomunica  vi  sta  sopra,  se  state  ostinato  nella  colpa.  Ne 
buon  dl  ne  buon  anno. 

Il  Gozzi  vipera. 

'  A  sua  madré. 

Carîssîma  signera  madré.— La  mia  sainte  va  seguendo, 
e  per  grazia  di  Dio,  migliorando  di  giorno  in  giorno.  Gosl 
stanno  ancbe  tutti  gli  altri  bene.Ella  scrive  cbe  alla  sua  ve* 

1  Per  coperta  da  letto. 

2  Del  fîume. 
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nuta  spera  che  farà  tactre  il  M :ma  io  non  ho  speran- 

za  ch'egli  tacciapiù.Iddio  sa  quanto  procuro  di  nonperdere 
la  pazienza:  e  con  tutto  cià  quante  voUe  al  d\  mi  sento  tre- 
mar  le  veae  e  le  viscère  da  fororelNonv'è  nessuna  sorte  di 
ripntazione  che  sia  salva  dalla  sua  lingua.  Non  v'è  bottega 
di  libraio  o  di  caffè,  nella  qoale  egli  sappia  chMo  pratichi,che 
non  m*abbia  lacerato  e  denigrato  quanto  ha  potuto.Noi  sia- 
mo  canaglia,  noi  abbiamo  impegnata  tutta  la  siia  roba.Per 
laiti  i  luoghi  dove  egli  sache  abbiamo  impegni^va dicendo; 
oh  poveretti!  che  gran  peccato  mi  fatel  non  sarete  pagati 
mai  più.  Lo  stesso  ha  dette  ieri  a  Tiziano  sartore,  per  le 
gioie;  il  quale  gli  ha  pero  risposto  per  le  rime.  Lo  stesso 
Tiziano  mi  dice  chë  le  gioie  gli  furono  da  lui  mostrate,  ma 
che  le  ha  sporcate  di  fango  a  postale  lordata  la  legatura;che 
ie  piètre  paiono  orbe,  e  che,  a  farle  stimare  ora,  non  par 
che  yagliono  trenta  ducati.  Ieri  m'ha  mandato  a  dire,  con 
espressa  commissione,chepagherebbe  tre  dita  d'una  mano, 
che  un  cavalière  suo  pari  non  si  fosse  impacciato  con  noi  al* 
tri  plebe;  e  che  la  nobiltà  sua  è  nata  tre  giorni  prima  délia 
mia.  E  io  dissi  alPambasciatore:  va  e  di*  a  Cnandamelle..,^ 
ch^egli  è  nato  uno  scellerato  infâme  quattro  anni  prima  che 
io  nascessi  uomo  onorato;  e  che  la  sua  nobiltà  egli  Tha  in- 
fangata: — e  ridendo  voltai  le  spalle.L'Ëmilia  è  matta  quan- 
to lui.  lo  sto  quasi  sempre  a  casa  per  non  incontrarmi  in 
lui.E  Le  dico  il  vero,che  il  sentirlo  a  nominare  solamente, 
mi  mette  in  furore,  e  mi  toglie  la  vista.  Non  dubiti  perô, 
ch'io  precipiti:  e  stia  certa  ch*io,  come  dico,  sto  quasi  sem- 
pre in  un  camerino,  e  vo  solamente  fuori  qualche  pochetto, 
e  poco  da  lontano^perchè  ho  dascrivere;eprocurodi  sentirlo 
nominare  quanto  manco  posso.  Mi  dispiace  solamente,  che 
straparla  oggi,sparla  domani,m'accorgo  che  la  nostra  ripn- 
tazione va  morendo:  e  non  so  s'io  avrô  voglia  di  lasciarla 
morire  affatto.Riverisco  il  signer  padre,e  il  signer  don  Ales- 
sandro,  al  quale  demande  scusa  del  mio  silenzio,nonsapen- 
do  che  scrivergli,  perch*io  sono  imago  martis.  Bacio  le  put- 
tine^  e  a  Lei  bacio  la  mano.  < 

Suo  afiezionatissimo  figliuolo 
Gasparo  Gozzi. 


1  Stampato  cou  qualche  errore. 


i 
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AlVabaie  Luigi  Porno,  ' 

Di  giorno  in  giorno  crescemi  la  premura  di  quel  Planto 
sifTatto.  Insieme  con  questo  biglietto  vi  mando  dne  filippi: 
il  Poleti  rha  piti^  stringete  il  contralto.  Il  bisogno  fa  trot- 
tar  la  vecchia.  Mi  basta  chOf  registrandolo,  sia  intero*  Non 
vi  ricordo  altro:  so  che  coniratterete  con  tutto  il  calore: 
pure  se  colui  stesse  ostinato,  fate  a  modo  sao.  M'obblrghe* 
rete  infinîtamente  se  non  vi  parera  ch'io  yi  secchi.  11  so« 
netto  verra.  Salutate  Tita.  *  Addio» 

Allô  stesso. 

Âmico  e  compare  carissimo.«-*Ghi  crede  che  voi  possia- 
te  disporre  delFanimo  mio  corne  qn  cacciatore  del  suo  cane, 
non  s'inganna.  Siete,  al  tutto,  mio  padrone.  Oh  non  basta 

dir,  mio  amico?  questo  nome  comprende  ogni  cosa 

Salutate  i  miei  amici.ÂIMotense  alTodeschini  sopra  tut- 
to fate  i  miei  couTenevoli.  Se  pongono  Tamicizia  nello  scri- 
vere,  io  sono  nella  loro  disgrazia;  se  nel  cuore,  sono  anco«> 
ra  al  grado  di  prima.  Â  tutto  Pordenoné  Un  inchino.  A  voi 
un  migliaio  di  baci. 
1744  » 

— —    5  maggio,  di  Venezia. 
1344 

Allô  stesso. 

Mi  f arête  sommo  favore  a  prestarmi  per  alcuni  di 

una  certa  raccolta  di  versi  latini  del  Bembo,  del  Cotta,  e 
d'altri  siffatti,  ch'io  vidi  ne'  vostri  cancelli,  anni  due  fa. 
Voi  non  mi  chiedete  più  libri:  che  significa?  Salutate  il  fra- 
tello;  e  amatemi. 

Allô  êUsêo. 


Digrazia  date  al  signer  Precettore  questi  tretomet- 

1  Anno  incerto.  E  cosl  sempre  laddoYe  non  è  notato. 

2  II  fratello  Porno. 

3  Cosl  sta  scriito.  Forse  accenna  al  voler  lai  esserenomo  deitan* 
to  amato  ed  élégante  e  glorioso  trecento. 
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ti  del  Berni,  e  ringraziatelo  assai  cordiali^ente.  Eccovi  di 
naovo  fra  essi  il  Lasca:  valetevene.  Ricordateal  mio  Tita, 
che  mi  favorisca  di  mandarmi  la  Gaspara  Stampa 

Allô  stesso, 

Carissimo  amico  e  compare.—  Ed  'ecco  servito  anche  il 
signor  don  Giambattista  Reggio.  Vorrei  poter  dimostrarvî 
Tanimo  mio  in  cosa  di  maggiore  importanza,chenon  è  que- 
sta.  Se  vedete  qualche  buona  occasione  d'impiegarmi,  sia- 
temi  baon  avventore,  corne  dicoao  i  bottegai,  e  non  vi  va- 
lete  ad  altri  fondachi.  Di  grazianontoglieteqùeste  espres- 
sioni  per  cortegianesche:  chè  io  o  non  parle  e  non  scrivo, 
o  dico  e  dette  quelle  che  Tanimo  mi  mette  sulla  penna  e 
sttlla  Hngua. 

Scrivetemi  qualche  volta;  che  mi  sarà  piacere.  Io  son 
qni  fra  tante  genti  come  in  un  deserto.  Sapeste  corne  vo 
malinconico  per  le  stradel  Salutate  chi  va  salutato,  e  chi 
sapete  che  mi  voglia  bene. 

Addl  12  maggio  1744. 

Il  vostro  Gozzi. 

Allô  stesso. 

Sono  tutto  consolato  che  il  signor  Girolamo  sia  fuori  di 
quella  pena...Beato  lui  che  ha  in  odio  il  mondo.  Io  ne  so- 
no stanco.  Ho  l'animo  affatto  affatto  fratesco.... 

Riverite  il  signor  Ernesto;  e  ditegli  che  se  non  gli  scfi- 
YO  in  carta,  ho  scritto  lui  nel  cuore,  ch'è  carta  buona,per- 
diû^:  e  dica  il  contrario  chi  vuole.  Aggiungetegli  che  sono 
cos\  lontano  da'  capitoli,  ch*è  una  meraviglia.  È  vero  pe*- 
rà  che  sono  stato  tentato  di  farne  une  in  Iode  del  famosis- 
simo  Bilboquet,  che  voi  sapete  che  giuoco  è.  È  quel  cota- 
le  portato  dalla  Barberina  in  Yenezia.Dio  volesse,  che  non 
Favessi  mai  fatto;  chè  mi  convenue  poi  ricopiarloventi  voi- 
le, ed  è  corso  in  mano  di  signori  e  di  gentildonne. 

Per  ora  non  vi  dico  altro.  Son  levato  a  nove  ore;  '  ed  è 

*  Voce  da  evitarsi  in  questo  signiScato  la  ogni  scrittura,  cbe  sia 
Teracemente  cristiana.  R. 

1  AiritaliaDa,  cioè  aile  Ginqae  circa  del  mattino.  Aveva  lavorato 
quattordici  ore: 
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Tuna  délia  notte,  ne  sono  in  tutto.oggi  stato  due  ore  sen- 
za  scrivere.  Son  grasso  corne  un  fil  di  paglia.  Insin  cbe  ho 
fiato,  \i  pregoa  salutareil  Danella  mio,  il  Todeschino  mio, 
e  tutti  imiei,  tra  i  principali  de'  quali  miei  sono  tutti  di  casa 
Badini.  State  sano,  c  amatemi  da  buon  fratello. 
Di  Venezia,  addi  22  giugno  1744. 

AUo  ête$90. 

Quanto  mi  passi  Fanimo  la  crudelissima  infermità 

del  signor  Girolamo  Yostro  fratello,  Dio  lo  sa.  lo  ne  sono 
travagUatissimo.  So  qnello  che  vogUa  dire  malattia  in  una 
persona  cos\  intrinseca,  e  cosi  cara  com'è  un  fratello.  Se 
potessi  in  qualehe  forma  o  in  qualche  cosa  favorirvi  diqua, 
mi  fareste  ingiuria  a  non  comandarmi  finch'io  ci  sono.  La 
Yostra  ultima  lettera  m'ha  consolato,  corne  mi  consola 
ogni  cosa  che  mi  venga  dagli  amici:  e  se  non  fosse  che  so 
che  avete  altro  per  la  fantasia,  vi  pregherei  a  mandarmene 
più  spesso. 

Di  Venezia,  add\  8  settembre  1744. 

AUo  stesso, 

Facciail  Signor  Iddio  benedetto,  che  la  lettera  del 

Pujati,  che  troverete  qui  inclusa,  dia  saluteal  povero  signor 
Girolamo,  e  consolazione  a  voi,  e  alla  vostra  aflQitta  fami- 
glia.  Vi  prometto  che  dico  questeparole  con  tuttol'animo, 
eche  nelle  maggiori  mie  disgrazie  metto  in  contolealTezîo- 
ni  de'  miei  buoni  amici,  tra  i  quali  ho  sempre  tenuto,  tengo, 
e  terrô  voi.  Ne  dubitate  per  lontananza,  o  per  poco  scrive- 
re, che  Tanimo  mio  si  cambi,  che  non  sipuè  mutare.Cosl 
volesse  una  volta  la  buona  sorte  ch'io  mi  potessi  mostrare 
co'  miei  più  cari,  con  altro  che  conleparole,quello  che  so- 
no verso  di  loro.  V'amo  quanto  me,  e  le  vostre  disgrazie 
le  reputo  mie.  E  se  v'accade  cosa  'iï\  ch'io  possa  servire  a 
voi,  al  signor  Girolamo,  e  a  qualunque  altro  de'  vostri,mi 
farete  il  maggior  piacere  del  monde  a  comandarmi.  State 
sano.  Miamoglie  vi  riverisce.Salutate  il  mio  Giambattista, 
0  amatemi.  Iddio  vi  consoli  di  quelle  cbe  più  desiderate. 

Il  vostro  compare  e  amico. 
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AUo  stesgo. 

lo  non  ho  al  présente  aessun  libro  francese  nuovo, 

e  perô  non  ve  ne  mando.  Avro  qualche  cosetta  fra  pochî 
dl;  e  volentieri  ve  ne  farô  padrone  a  vostro  piacere. 

Alla  stesso, 

p.  Ho  dacominciare  a  dirvicheson  vivoo  morto?Se 

vivOi  sono  una  bestia,  chè  vivendo  non  scrissi;  se  morto,. 
un  bugîardo  perché  vi  scrivo.  Dunqne  sono  mezzo  tra  vivo 
e  mof  to.Riceveiydugentocinquantacinque  anni  fa,per  mano 
.  ilel  signer  Danella  que'  libri  francesi  che  mi  mandaste;  vî 
ringrazio.Ve  ne  mando  non  so  quali  altri  del  medesimo  gé- 
nère; ma  so  che  non  vi  contenterete.  Sono  sprovveduto  af- 
faito.  È  gran  tempo  che  non  compero  piii  libri.Se  vedeste 
la  vita  mia,  vi  parrebbe  bene  d'un'altra  guisa,  che  in  Por- 
denone  il  carnevale,  o  a  S.  Leonardo  da  pasqua.Sono  dive- 
nnto  cronista,  grammatico,  retore,  fîlologo.  Dio  vi  guardi 
dal  primo  abboccamento  che  avrete  meco.S'io  non  v'assor- 
do,  mio  danno.  Più,  vorrei  che  vedeste  la  gravita  del  por- 
tamentOy  la  solennità  dei  passi,  le  occhiate  erudite;  e  B- 
nalmente  udreste  il  miele  deile  parole  fra  le  quali  sentirete 
spesso:  Deus  nobis  haec  olia  fecU;  o  Rumores  fuge,  o  Auri 
sacra  famés,  quid  non  mortalta  cogis  pectoral  —  Hoc  opusy 
hiclabor,  e  poco  manco  che,  diseipulus  est  prioris  posterior 

diesy  che  ha  un  poco  più  del  recondito 

Tutti  i  miei  vengono  fuori  a  godersi  nella  campagna:  io 
reste  solo  qui  come  un  cane.Potrebb'essere  che  andassi  in 
altre  parti;ma,  che  prol  colla  parrucca  e  col  colletto.*  Quel- 
le benedette  braghe  larghe,  e  rotte,  se  bisogna,quel  gabba-* 
naccio,quello  archibuso,  e  tutte  Taltre  belle  scienzepoeti- 
che  délia  villa,  dove  saranno?  Godetevele  voi  sulla  vostra 
cavalta  colle  bisacce  in  groppa,  quando  ands^te  a  Dazzenel 
per  quelle  stradaccie  come  Berlinghieri.  Mi  par  di  vedervi 
tutto  schtzzi  di  fango,  scampar  lapioggia  a  briglia  sciolta;o 
almancotrottare,  conquel  ticcheetaccheperlepozzanghe- 

1  Veslito  alla  ciltadioa. 
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re.  Oh  bella  vital  — lo  staro  qui  duro  come  uq  deposito  in 
uua  nicchîa.  Oh, a  gloria  non  si  va  senza  fatica;  è  vero;  ma 
la  fatica,  aile  volte,  in  cambio  di  condurre  a  gloria, condu- 
ce  al  requiem  aeternam*  *-  Vi  ho  scritto  assai  dopo  tanto 

digiuno.  Non  vorrei,  che  v'aggravaste  lostomaco 

Vol  siete  il  mio  soavissimo  e  carissimo.  Addio. 

Allô  stesso, 

Amico  carissimo,  —  Omnibus  hoc  vitium  est  cantaribus, 
Ora  ci  vuole  sproue  e  s^erza  a  farmi  sorivere  due  linee,  e 
poi  non  c'è  freno  che  mi  irattenga.  Ma  sono  spinto,  e  cosi 
spingo.li  signor  Apostblo"  vorrebbesapere  circaaquelBru- 
netti  anche  questa  filza  di  notizie,  se  pur  si  puà.  Il  proprio 
luogo  dove  nacque;  se  nel  testamento,  o  codicillofaalcuna 
dichiarazione  di  fede  cattolica;in  quai  chiesasia  seppelUto, 

0  se  sia  fuori  di  luogo  sacro.  In  quai  anno  il  Vergerio  pas- 
sasse per  Pordenone;  che  cosa  sia  quel  costitato  di  Ali  Ba- 
scià;  se  si  sa  il  nome  del  padre  e  delta  madré.  Oh  quante 
cronachel  SoiTeritemi.  lo  non  vi  mando  più  manifeste  délie 
opère  del  signor  Apostolo  suddetto,  perché  non  se  ne  fa; 

1  drammi  sono  trentasei,seiper  tomo,  Vi  ringraziodel  no- 
me vostro,  che  cosi  benignamente  mi  concedete.  Ho  cono- 
sciuto  qui  il  nostro  padre  Manenti.  Voi  Tavrete  cosrà  in 
brève:  e  io  son  qua,  si  puo  dir,  solo,  leri  ci  fu  unaregata, 
dove,tra  Taltre  cose  mirabili  enuove,hoveduto  vogare.Ri- 
masi  trasecolato.  Saluto  voi,  Giovambattista;  e  Dio  da  sof- 
ferenza  al  signor  Girolamo.  Addio. 

Il  di  avanti  Tultimo  di  settembre  1744. 

Il  Yostro  Gozzi. 

Al  signor  ***. 

Oh  come  sono  stanco  e  sazio  che  ci  facciamo  airamore 
da  lontanoconletteruzzespasimate,come  gllnnamorati  che 
non  possono  vedersil  Consolatemi  una  volta,  consolatemi. 
Questa  villetta  si  terrebbe  da  qualche  cosa  se  on  dl  la  vole* 
st€  onorare  con  la  presenza  voslra:  e  se  il  mio  piccioletto 
ospizio  vi  potesse  raccogliere,  cheallegrezza  sarebbe  la  mia] 
Oh  che  canzonette  profumate  vorrei  che  noi  andassimo  al- 

1  Zeno. 
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ternativamente  recitaodo  a  mezza  voce  suUa  riva  di  questa 
MetunalSappiate  che  per  i  poeti  queste  sono  arie  benedette 
e  che  un  miglio  lontano  dacasa  mia  v'è  quel  Noncello,sQlle 
rive  del  qualecammino  un  tempo  il  Navagero.Non  v'accer- 
to  che  vi  sieno  più  dentro  le  Ninfe  corne  a  que'  di;  ma  vi  so* 
no  perô  trote  e  temoli  che  vagliono  una  ninfa  Tuno,  Orsîi 
via,una  barchetta  fino  alla  Fossetta;  epoi  mettetevi  âl  no- 
me del  signore,  nelie  mani  d'un  vetturale,  il  quale,  quando 
sarete  giunto  alla  Motta,viconsegnerà  a  un  altrosuo  colle- 
ga,  e  di  là  a  due  ore,  poco  più,ritroverete  questa  villetta  dî 
che  io  vi  parlo.  È  vero  che  la  strada  è  alquanto  fastidiosa, 
perché  a  voiche siete  accostnmato alla gloriosa  e  magnifica 
BreDta,dove  ad  ogoipasso  vedete  un  palagio,parrà  facilmen- 
te  strano  il  vedere  ora  casaccediroccate,ora  una  filad'alberi 
lunga  lunga,  e  terra  e  terra  senza  un  cristiano.  Ma  fra  M 
tiormire  mn  pochetto^  la  scuriada,  e  forse  i  campanelli  al 
collo  de'  cavalli,  potete  passare  il  tempo.Quandopoi  sarete 
giunto  qui»  dieci  o  dodici  rosignoli  nascosti  in  una  siepe  vi 
faranno  la  prima  accoglienza,chè  mai  non  avrete  udito  gole 
più  soavi.  Io  sarô  all'uscio,  e  vi  correrô  incontro  a  braccia 
aperte,  caatando  un  alléluia.  Sarete  subito  corteggiato  da 
capponi,  da  anitre^da  poUastri,  e  dapolli  d'India,che  vi  fa- 
ranno la  ruota  intorno  come  i  pavoni.  Forse  questo  vi  darà 
noia;ma  bisognerà  aver  pazienza;  perché  sarebbe  impossl^ 
bile  che  queste  bestie  non  volessero  venire  a  dirvi  che  vi 
saranno  ubbidienti  e  fedeli,  e  che  hanno  voglia  di  dare  la 
vita  per  voi,  che  si  lasceranno  bollire,  infilzare,  e  tagliare 
a  quarti  e  squarci.  Condottiera  di  questo  esercito  è  una 
zoppettina  villanella  che  mai  non  vedeste  la  miglior  pasta, 
perch'ella  amacosldi  cnore  questi  suoi  allievi,  che  ad  ogm 
tirar  di  collo  s'intenerisce,  e  accompagna  la  morte  de'  suoi 
poUastri  figlîuoli  con  qualche  lagrimetta.  Il  bere  sarà  d'un 
vino  coiorito  come  i  rubîni,  che  va  in  un  momento,  e  ap- 
pena  ingozzato,  dal  collo  alla  vescica,  e  poi  in  terra.  Pane 
abbiamo  bianchissîQio  come  nevecheriocchivallora.Maso^ 
prattutto,  un'allegrezza  di  cuore,  che  non  si  canta  sempre, 
perché  la  voce  manca  più  presto  délia  conlentezza.Se  que- 
ste cosette  nulla  possono  in  voi,  invitate  una  gondola,  en* 
tratevj  col  valigino  o  col  baule;  e  tirate  via  alla  distesaichè 
io  vi  desidero  come  un  ammalato  la  sua  salute.  ' 
1  Siampaia  in  raccoUa. 
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AU'abate  Gasparo  Patriarchù 

Per  ostînarmi  a  volerie  rispondere  îd  versî^  mi  veggo 
quasi  ridotto  a  termine  di  non  darle  risposia  aè  in  versi  uè 
in  prosa.  S'EUa  ha  tanta  cortesia  nel  mandar  lettere,  non 
l^avrà  minore  nello  acusare  un  povero  inûngardo.Cosi  spe- 
ro.  La  compagnia  dî  san  Samaele,  '  giunU  in  Yenezia,  mi 
fa  nuovamente  rivolgereil  cervelloa'  columi:siechèilBer- 
sA  languisce.Sono  qua  tatto  il  dl  con  ossa  di  morti,sangue, 
cervelia»sospiri,e  altre  cose  tali  pel  capo.E  per  far  piaoge- 
re,  piango:  e  spero  che  tattavia  farô  ridere.  €redo  ch'Eila 
si  senta  crepare  il  cuore  a  doversi  partire  di-  costà.  Quel 
soavissimo  freddo,  que'  fanghi  immortali,  que'  cavalH,quel 
volante,  la  legano  con  dolcissime  catene.  Mia  moglie  la  ri- . 
verisce.  lo  fo  punto,  e  corro  alla  bottega  di  colui  che  fa 
maschere,  a  consegnargii  la  lettera. 

Sabato  ultimo  di  ottobre  1744. 

AUo  stesso^ 

Martedl  passato^^uscii  di  Yenezia  per  fare  un  soggiorno 
<l^otto  dl  alla  Mira  con  S.E.  procurator  Foscarim.Ieri,che 
fa  ultima  giornata  di  tanta  deiizia,dalle  dolcissime  manidel 
nostroGirolamoche  andava  alDolo  ricevettiiisuo  carofo- 
glio.L'apersi  con  quella  furia  che  un  aflamato  spezzerebbe 
le-tfoci^e  mi  diedi  a  leggere.Troyai  tutte  le  parole  amorose, 
«oaviy  inzuccherate,e  p(Uriarcali;chè  non  so  in  quai  forma 
jchiamarle  megUo.Mi  sono  consolato  ch'EUa  stia  bene;  che 
Taria  faori  di  Yenezia.Le  dia  salute^e  soprattutto  bellezza  ,1a 
quai  grazia  non  ho  iopotutoacquistarenellamia  villeggiatu- 
ra.  Il  Signore  Iddio  giiele  accresca  ogni  dl.  lo  son  giunto 
ora.  Ho  avuto  un  tempo  pessimo.Ma  la  mia  fortuna^mi  fe- 
ce  trovare  fra  Tacque  in  una  quasi  quinquereme  che'mi  ha 
portato  fuori  di  un  belPimpaccio,  il  quale  era  già  stato  pre- 
veduto  da  me  a  Fusina.  Ë  per  darmi  spirito,  prima  di  en- 
trarein  cosipericolosa  navigazione,in  una  pozzanghera  d*o- 
steria  mi  confortai  Taoimo  con  un  gagliardo  desinare,  ac- 
compagnato  d'un  vino  che  vinceva  quello  di  Cisti  foraaio:  * 

I  Uno  de'ieairi  di  Venezia  —  Le  compagnie  drammalicbe  passa- 
vano  fuor  di  Yenezia  due  stagioui. 
«  ^ovella  del  Boccaccio* 
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e  meco  era  il  frat^Uo  del  signor  GiroIamo:e  c*tncoraggiam* 
mo  l'un  Taltro  corne  due  buoni  parentî.lmbarcammocl  poi: 
e  un  doice  sonno  ci  nascose  le  nostre  disgrazie  (ino  a  Vine* 
gia.Apersi  gli  occhi,  sbavigtiai,  smontai,  i^enni  a  casa;  ed 
eccomi  colla  peona  in  mano  a  rispondere  al  mio  amore.Ho 
paura  di  non  poterie  mandare  quel  pezzetto  di  versi  fino  di 
qna  a  qualciie  d),  poichè  S.  Ë.  non  è  qui:  e  non  so  sefino 
alla  sua  venutaandero  a  que'sacri  penetraii.Se  vi  sarà  libéra 
entrata»  avro  a  m^te  di  servirla.  Scrivo  poco  e  male^  per- 
ché sono  un  poco  fantastico  pel  vento  ricevuto  negli  orecchi 
ûaWorage,  Tutto  viene  pero  dal  lago  del  cuore.  Ella  riceva 
queste  qnattro  righe  intantoichè  poi  apparecchlero  qualche 
Hiaraviglioso  foglio,  empiuto  da  tutte  le  facce,  che  sarà 
uno  stupore.Gosi  Le  prometto.  Dio  voglia  che  attenga  la 
}^Oiro\dijEgregie  vir  salve.  Mia  moglie  le  manda  i  suoi  salu* 
ti;  ed  io,  corne  maschio,  i  miei  abbracciamenti;  salve  le 
aentenze  di  Focilide  che  vuole  che  fra  nomo  e  uomo  gli 
abbracciari  sien  casti.  Cosi  fo,  vita  mia.  Addio,  ' 
Di  Venezia,  il  martedi,  giorno  di  San  Vito. 

All'abale  Clémente  SlbUiato,  * 

Carissimo  ed  amatissimo  don  Clémente.  *—  Ho  un  poco 
d'ozio;  voglio  adoperarlo  col  mio  caro  don  Clémente:  non 
gli  vogfio  lascîar  occasione  di  lagnarsi,  e  dire  che  non  gli 
scrivo  se  non  quando  mi  fa  bîsogno  qualche  cosa.Sarebbe 
una  crudeltà  e  una  poca-  creanza;  benchè  di  quesf  ultima 
non  ne  fo  quel  conto  che  dovrei,  perché  mi  dà  disagio.Ma 
io  che  comincio  a  scrivervi,  di  che  vi  scriverô?  In  prima  vi 
ragguaglierô  che  ho  veduto  qui  il  nostro  conte  Camposam» 
piero,  e  ho  goduta  la  sua  compagnia;  ma  non  si  a  lungo, 
nèquanle  volteavreidesiderato.Tuttaviaabbiamo  ragionato 
insieme  délie  nostre  cosette  soavissime  italiane,delle  quali 
qui  in  Venezia  non  è  alcuno  che  ne  intenda  il  valore  ne  il 
diletto.L'ho  veduto  contrattare  di  libri  con  un  nostro  fie- 
rissimo  scorticatore  libraîo;  e  ha  fatto  i  suoi  contratti  con 
tanta  amenità  e  grazia,  che  Io  scorticatore  non  è  riuscito 

1  CoD  qualche  variante  leggera. 

2  Raffrontata  col  ms.  offre  qualche  varietà  dalla  stainpa  della 
Minerva,  XVI.  219. 
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a  lui,  come  a  tutti  gli  altri:  e  ha  portato  a  Padova  moite 
buone  opérette,  cfae  ayrete  caro  di  vedere  e  di  }eggere. 
Ho  saputo  da  lui  che  avete  la  virtù  del  canto:  non  me  ne 
maravigliai,  perché  siete  una  famiglia  di  nsignuolî;  ma  mi 
venue  un  desiderio  taie  di  sentirvi,  che  non  so  s'io  potrô 
stare  senza  venire  a  Padova  qualche  giorno.Apparecchiate 
la  dolcissima  gola.  Crudelel  chè  non  vi  siete  fatto  udire 
quando  ci  vedemmo?  Non  mi  scamperete  mai  più.  Oh  co- 
me mi  sarei  consolato,  se  avessi  potuto  sentirvi  ieri  e  ier 
l'altrol... 

In  somma,  Dio  ha  sempre  la  feccia  di  tutto  da  nol  altri 
insensati.  Se  c'é  un  buon  cantore,  va  pei  bordelii;  un  ca« 
strato  che  canta,  anzi  stride  come  un  sorcîo,  si  mette  iit 
una  cappella:  e  cosi  il  Credo,  il  Gloria,  e  i  Salmi  vanno  in 
l)occa  di  gatti;  e  chi  vorrebbe  far  del  bene,  non  puô  per 
non  andare  a  rischio  d*essere  assordato.  Ma  io  non  ci  pos- 
so  rimediare:  e  non  giova  il  parlarae.  Basta  che  la  prima 
voltâ  che  vi  rivedrô,  intendo  d'essere  rifatto  de'miei  dan- 
ni.  Vostro  fratello  Giovanni  ha  fatto  quanto  ha  potuto  per 
confortarmi.  Una  sera  siamo  stati  in  una  brigatella,dov'e« 
gli  fece,  al  suo  solito,  versi  all'improvviso  come  un  che- 
rubino.  Poi  ci  furono  poste  avant!  alquante  delizie  di  frit* 
telle,  di  vino,  e  d'altro,  che  fu  una  bella  cosa.  Questo  è 
bene  un  far  nascere  le  gentilezze  colla  poesia.  Mi  parea 
d'essere  con  Orfeo.  Egli  è  poi  meglio  tirar  col  canto  di- 
vers! piattelli,  che  quelle  bestie  che  voi  sapete.  Ma  io  vi 
tedio  per  baie.  Notate  che  scrivo  per  iscrivervi,  non  già 
perch'io  abbia  di  che.Avea  voglia  di  stare  un  poco  con  es- 
so  voi:  rho  fatto.  Non  altro.  Amatemi.  Addio. 

Venezia.  13  aprile  1745. 

A  Domizio  TodeêchinL  ' 

Prima  la  malattia,  e  fînalmente  la  morte  del  mio  povero 
Seghezzi  accaduta  a'd\  21  del  mese  présente,  sono  state  ca"" 
gione  ch'iomi  dimenticai  di  me  stesso.Son  restato  privo  di 
quelFunico  soUievo  d'amicizia,  e  di  sincera  corrispondenza 
di  cuore,  che  aveva  in  questa  città.  Son  solo;son  come  un 
uomo  morto.Aspetto  quel  rimedio  che  mi  puô  dare  il  tem** 

1  Stampata  con  qaalche  errore,  che  qui  correg^iamo. 
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po»e  che  da  me^non  posso  ritroyareyconfessando  in  qoeslo 
la  mia  fragilîtà-Ainateini  întanto  toi  .Che  se  ho  perdotoper 
disgrazîa  an  hnon  coore  di  qna,  uno  me  ne  dori  in  coteste 
paese  per  qoando  yerro.Noî  i\  siamo  debîtori  di  danari  per 
boUette  e  questi  nella  prossima  settimana  tî  saranno  mai»- 
dati.  Avrei  dolore  che  fossero  foori  di  tempo:  ma  nol  ére> 
do.Qaella  nostra  casa  ye  la  raccomandOyaccioccbè  qnalche 
anima  la  prenda  a  fltto.Vi  prego  ancora,  dite  al  signor  Er- 
nesto  Motense,  che  per  la  ventura  settimana  risponderô 
con  qualche  fondamento  aile  sne  lettere  che  non  ho  polnto 
informarmi  circaa  qoanto  mi  dice  nella  prima,  stante  il 
~caso  del  mio  caro  amico,  che  non  mi  lascîô  6ato.  Mi  H- 
corderete  senro  a  tntta  la  Tostra  famigtia,  e  yoi  mi  terre- 
le  sempre  per  yostro  amico  di  tntto  cnore. 
Di  Venezia,  addi  27  ago&to  1745. 

AWabate  Lmgi  Porno. 

Amico  carissimo.  -~  S.  £•  Lnigi  Qoerinî,  mio  compare 
amatissimoy  m'ha  domandato  qnalche  nome  in  Pordenone 
per  ricapito  di  non  so  quai  roba  che  gli  dee  essere  mandata 
da  San  Vito  da  nn  certo  signor  Beaziano.Io  gli  ho  dati  doe 
nomi:  il  yostro,  a  qnello  del  Todescbini.  Se  la  persona  di 
San  Vito  porta  cotesta  roba  a  yoi,  di  grazia  ricevetela,  e 
mettetela  sabato  nella  barca,  o  col  nome  d'esso  Querini,  o 
col  mio;  e  datemi  tosto  qualche  ayviso.  Perdonatemi. 

Avrete  già  saputa  la  morte  del  mio  Seghezzi.Ho  perduto 
quanto  avea  di  buono  e  di  caro  in  Venezia.Ho  nna  sconten** 
tezza  addosso  che  non  mi  lascia  riavere  il  fiato.  '  So  che 
ye  ne  dorrà  per  mio  amore.  Salutate  il  fratello.  Addio. 

Di  Venezia,  addl  3  settembre  1745. 

AlVabate  Clémente  SUnliato. 

Carissimo  quanto  un  tesoro.— Ayrete  dubitato  ch'io  fos- 
si  fuori  di  Venezia:  e  quasi  fu  yero»Sono  stato  fuori  e  den- 
tro  più  volte  dopolapartenza  yostra  di  qua.La  Brenta  m'ha 
fatto  innammorare.  Ho  yilleggiato  al  Taglio  dçlla  Mira,  a 

1  Qneste  scbiette  parole  STelano  meglio  il  Seghezzi  ed  il  Gozzi, 
che  moite  querimonie  accademiche  e  romanziere. 
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Slrà;e  ora  qua^or  cola:  tanto  che  ho  passato  un  soavissimo 
aQtunno;e  sto  bene:-sicchè  spero  d'incontrare  il  mio  nimi- 
co  inverno  con  petto  coraggiosoyarmato  perô  di  pannî  e  di 
pelHy  al  mio  8olilo,coine  un  gennaio  éipinto.Ocaro  fratel- 
loy  che  fate  voi?  cotesta  PadoTa  corne  Ti  tratta?  La  Tostra 
lettera  mi  pare  che  amionzi  boon  umore.  Cosi  sia...  Fo  ia 
mia  solita  Yita,bazzicando  col  calamaio  e  coi  fogli,e  impaz- 
zando  con  le  Elettre  e  con  le  Medee,  '  per  vendicarmi  con 
qnelli  che  mioSendono  facendoli  piangere  al  teatro.È  vero, 
i*£lettra  fu  recitata,  ma  sqnisitamente,  e  molto  pià  che  la 
prima  volta.La  Medea  dee  rappresentarsi  nel  future  canio- 
vale.  Di  quelle  che  ne  ayyerrà  vi  terrô  ragguagliato. 

Al  signor  conte  Camposampiero  direte  ch'io  lamo  e  che 
gli  sono  buon  servitore;  ma  che  sopra  tutto  lo  ringrazio 
délia  suacordialità  verso  di  me.  Aggiungete  che  la  mia  pol- 
troneria  è  infinita,  cosa  che  già  la  ^  saprà;  e  che  formero 
il  catalogo  quando  placera  a  Dio.  Ho  fatto  un  gran  mira- 
colo  a  scrivere  tanto,  ora  che  rileggo  la  lettera.  Sapete  il 
mio  costume.  Credo  che  vi  contenterete.Per6faccio  pan- 
to.  E  v'abbraccioy  e  vi  bacio.  Addio. 

Di  Yenezia,  4  novemlnre  1745. 

Al  froÉdlo  Carlo. 

Fratello  àmatissimo.  •—  Crederei  di  trovare  nel  signer 
Pujati  la  sua  solita  discrezione  e  conrenienza  per  aggiu* 
star  le  faccende  con  buona  armonia,  e  senza  disgosto  del- 
Funa  parte  ne  delFaltra^essendo  il  mio  naturale  di  non  far 
dispiacere  a  nessuno,  come  di  ricevere  dispiacere  molto 
mal  volentieri.  Non  più  a  lungo.  V'abbraccio.  Addio. 
Di  Yenezia,  addl  2  agosto  1740. 

Yostro  aff.  fratello 
Gasparo  Grozzi 
Allû  8les8o.  * 

Intendendo  per  lettera  del  signor  conte  Santonini»  e  an^ 

1  Due  tradozioDi  di  due  tmgedie  francesi. 

2  Gosl  il  ms.  invece  dî'egli,  come  la  stampa  délia  Minerva,  XVI, 
222. 

3  Questa  lettera  ci  dà  a  conœcere  Carlo  quai  era,  e  quale  ap; 
risce  dagli  scritti  sooi  stessi* 
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ebe  per  altra  parte,  corne  voi  negate  i  denari  dei  fitto  al 
Negri,  tetno  di  trovare  nel  vostro  foglio  cosa  che  mi  toc* 
chi  troppo  sul  vivote  pregîudichi  a  qaeiramore  che  voglio 
portarvi  a  dispetto  vostro.  A  questo  solo  fine  vi  nmando 
la  vostra  cosl  rinchiusa.  Dî  più  non  vi  dico.  Veggo  benîs- 
simo  che  voi  siete  dimenticato  affatto  di  me;  ma  almeno 
cerco  d'accieearmiy  e  di  sperare  il  contrario.Y'abbracciOy 
e  mi  dichiaro. 
Venezia,  34  giugno  1747. 

Vostro  aff.  fratello 
Gasparo  Gozzi. 

Al  fratello  Franceseo. 

Carissimo  fratello. —Se  vi  contentate,  vi  propongo  ona 
co8a;e  questa  è^ehe  ho  ritrovata  persona  nlolto  mia  amica, 
la  quale  si  contenterebbe  di  prendere  una  parte  délia  casa  a 
fitto,e  di  convivere  meco.Perciô  v'esibisco  ancora  di  farla 
subito  aggiu8tare:e  se  volete,dal  vostro  medesimo  proto,*a 
qaei  patti  che  avrete  fatti  con  esso;forse  anche  pagandolo 
subito:  e  in  tal  caso  trattereste  voi  medesimi  con  lui.  In 
somina  quando  vi  compiaceste  di  lasciarmi  cambiare  di  stan** 
za,verremmo  poi  a'patti:  chè  pel  di  più  del  fitto,  o  vi  rîla- 
scerei  ai  Bettone,  o  a  Vicinale,  o  dove  più  v'accomodàsse. 
La  risposta  vuol  esser  subito,  perché  questo  mioamico  ha 
da  trovarsi  casa.Consigliate  co'fratelli:  e  v'abbraccio  tutti. 

Le  vostreire  terze  parti,  speseneiraggiustamento  dres- 
sa casa,  me  le  dareste  a  comodo  vostro. 

Addl  17  maggio  1748. 

AUo  Uesso. 

Carissimo  fratello.  — >  Compatitemi:  ma  io  non  vi  diedi 
parola  di  lasciar  la  casa  in  quella  risoluta  maniera  che  voi 
Bcrivete. Voi  alla  mia  richiesta  che  vi  feci  délia  casa  di^o* 
pra  per  mio  conto,mi  domandaste  se  dunque  la  voleva  tutta 
intera?£  a  ciô  risposi  dino;ma  cheavrei  dato  luogo  da  quel- 
la dove  abito,e  lasciatalaa  vostra  disposizione.Quando  quel- 
la di  sopra  non  è  a  conto  mio,  io  non  credo  d*essermi  ob- 

1  Maestro  ronratore. 
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bligato  a  ciô  che  voi  dite.  Poi,  corne  mai  vorreste  che  da 
ora  a  questo  lugHo,  in  un  estremo  sbilancio  in  cui  mi  tro* 
vo  pagassi  fitto  di  casa?  Voi  sapete  che  nonpolete  ancora 
somminisirar  nulla  aile  sorelle,  ne  io  vivo  d'altro  che  di 
venticinqne  ducati,  che  tiro  il  mese  da  ek  Grimani.  Onde 
vedete  se  in  quesia  incerta  potrei  uscire  d'una  caso  dové 
non  do  fuora  danari.  Riflettete  maturamente  a  qnello  che 
vi  dissi  Taitro  û\:  e  vedrete  ch'io  non  altero  niente  la  mia 
proposizione.  Âmatemi.  Addio. 
Or  ora  di  casa. 

AWabate  Luigi  Porno. 

Io  sono  una  specie  di  rendita,che  vi  viene  una  volta  Tan- 
no.  Credo  che  appanto  sia  un  anno,che  non  vi  scrissi. Poi- 
tientiam  kabe  in  me.Se  vî  voiessi  render  eonto  de'fatti  miei, 
ci  vorrebbe  altro  che  una  lettera.  Bastivi  per  ora,  che  soa 
vivoesano;che  non è  poco.Un'altra volta  viscfiverè  o  mor- 
to  oammalato. — Chediavol  vorrà  dire  che  ilGozzi  miscri- 
veî  direte  voi.  —  Sappiate,  fratello,  che  vi  scrivo  per  pre- 
garvi  d'un  favore.Anni  fa  vi  diedi  un  volumetto  di  comme- 
die  francesi;  non  mi  ricordo  se  me  Tabbiate  reso.  Se  si,di- 
temi  che  sono  un  balordo:  se  po,  vi  prego  di  mandarmelo 
subito.  Caro,  in  Cristo,  fratello,non  vi  dimenticate;che  mi 
fa  bisogno  assai.Odo  dire  di  nozze  in  casa  vostra^non  noz- 
ze  vostre  ma  di  Battistino  mio.ProfizîoPQaando  egli  avrà 
fatto  nascere  un  fanciullo,  scrivetemi  qoaiche  cosa^perchè 
voglio  un  po  venire  a  vedere  le  créature  ch'escono  del  mio 
Tita;e  non  veggo  Tora  ch*egli  provi  la  consolazione  di  veder- 
si  propagato.  Salutatelo  con  misura  abondante  per  parte 
mia  e  ditegli  che  io  Tamo  e  vergine  e  sposo,e  in  ogni  modo; 
e  che  non  si  dimentichi  di  me:chè  quando  mi  ricordo  quel- 
le nostre  semplicità  di  S.  Lionardo^e  délia  via  de'Cappac- 
cini,  mi  viene  ancora  l'acqua  in  bocca.  Voi  vogliatemi  be- 
ne  sotto  pena  di  $comunica.  Vi  abbraccio.  Addio. 

Venezia,  add\  10  giagno  1748. 

Tutto  vostro 
Il  Gozzi  Gasparo. 


1  Proftciat, 
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Ad  Antonio  Auregio. 

SîgDor  Padrone  colendisstmo.  —  Questo  piccolo  libro, 
che,  siccome  vedrà,  ha  per  fine  qaello  deiredacare  giava- 
nettiy  non  solo  in  quanto  allô  scrivere^ma  in  qneilo  cheal* 
la  morale  appartiene^mi  sembra  degno  d'essere  indirizzato 
ad  un  padre  che  stimôsempreesseril  maggiordecoroevan- 
taggio  délia  sua  famiglia,  quello  deir  ammaestrarla  in  let- 
tere  ed  in  onorati  costumi.  Piacqne  alSignor  Iddio,ch'£lla 
avesse  intorno  a  se  buon  numéro  di  figliuoli,  i  quali  rico- 
nosciuti  da  Lei  per  un  dono  prezioso  di  sua  divina  Maestà 
ad  un  padre,  e  vedendo  che  dalFonorate  loro  azioni  potea 
ad  un  tempo  ^derivare  la  propria  consolazione,  la  quîete  lo- 
ro, ed  il  bene,e  que'molti  vantaggi  che  nascono  neiruma- 
na  société  dalla  bontà  e  sincerità  de*sentimentiedelle  opè- 
re; si  diede  colla  più  esatta  cura  ad  allevare  quelle  tenere 
piante  dalle  quali  potea  sperare  tanti  frutti.Meritavalasua 
retta  volontà  in  ciô  un  aiuto  che  Tassecondasse:  e  Tebbe 
nella  signora  sua  consorte,  la  quale  ricevendo  nel  proprio 
cuore  tutte  le  intenzioni  di  Lei,  e  hen  conoscendo  che  le 
varie  occupazioni  non  concedono  a'padridipotercontinua- 
mente  vegliare  sopra  le  fanciullesche  opère,  dalle  quali  fi- 
nalmente  si  forma  negli  animi  la  buona  o  la  rea  consuetu- 
dine  délie  altre  età  che  seguono;  tutta  si  rivolse  a  questa 
cos)  degna  e  cosl  pia  attenzione.  Ella  puà  dunque  anticipa- 
tamente  rallegrarsi,  e  prevedere  dalla  bontà,ubbidienza  e 
modestia  présente  délia  sua  famiglia  i  ben  piantati  fonda- 
menti  dell'opera  sua;  e  nella  sua  coscienza  sentire  tutte 
quelle  consolazioni  che  prova  una  persona  ch'abbia  adem- 
piuto  puntualmente  tutti  gli  obblighi  di  padre. 

Al  fralello  Almord. 

Garissimo  fratelIo.~*-Sonoarrivatofelicementea  Venezia 
aile  ore  ventitre.Ho  ritrovati  tutti  in  ottima  salute.  Direte 
ai  nipoti  che  mi  ricordo  chitarrini,  calamài,  e  i  libri:  ma 
stassera  non  sono  a  tempo  di  fare  tante  faccende.  Salutate 
il  frateUo  cordialmente^e  la  signora  cognata6iustiniana:lo 
Gozzi  —  3.  16 
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stesso  farete  con  la  consorte  vostra,accertandola  cheavrô 
sempre  memoria  délie  gentilezze  riçevute  da  lei.  Un  bacio 
ai  pollastro  lago  per  mia  parte.Amatemi.  Addio, 

Lo  credereste  mai?  Gli  sbirri  m'hanno  portatoviaTorzo 
e  i  fagiuoli.  Le  mie  furlane  *  di  casa  sono  disperate. 

24  ottobre. 

AUo  stesso^ 

Carissimo  fratello.  —  Se  si  potesse,  senza  intacco  de,gli 
obblighi  da  me  près!  co'big!ietti,mi  fareste  un  sommo  pîa- 
cere  a  consegnare  al  nipote  Prata  qualche  zecchino. Mi  pa- 
re che  m'abbiate  detto  esservi  un  conto  a  parte  sopra  una 
certa  rata  di  fitto.  In  somma,  vi  prego  instantemente  di 
qualche  danaro,  perché  giovedl  è  il  giorno  de'miei  sudori 
aU'orto  di  Getsemani. 

Il  seconde  piacere,che  per  Tanimo  mîo  lo  computereiîl 
primo,  sarebbe,che  giovedl  veniste  a  pranzo  meco  in  corn- 
pagnia  degli  sposi.Attendo  qualche  riscontro  dal  vostro  a- 
"inore;  e  v'abbraccio. 

Di  casa,  22  novembre. 

Al  fratello  Carlo. 

Fratello  amatissimo. — lo  vedrô  d'accomodare  vo!,enoi. 
-Veramente  subito  mi  fu  detto  dalle  sorelle  di  no:masperQ 
di  ridurle.  Quanto  ciô  sarà  fatto,  ne  sarete  avvertiti. 

Di  casa,  addl  10  marzo  1749. 

Alla  stesso. 

Carissimo  fratello.—  Vi  prego  di  farmi  sapere  se  avete 
qualche  novità  intorno  alla  nostra  casa  di  San  Cassano.Nou 
Yorrei  venire  al  passe  deirestragiudiziale,come  vidissi:per- 
chè  se  trovo  difese  contre  ad  essa,resterô  senza  casa;  tan- 
te tempo  passera  prima  di  vederne  il  fîne.Procurate  d'inds- 
gare  rintenzionedeiraffittuale,  e  di  avvisarmi  qualche  co- 


i  Serve  friulaoe^ 


r 
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sa,  sopra  la  quale  possa  prendere  le  mie  rîsoluzioni.Scusa- 
te.  E  sono. 
Di  casa.  ' 

AWabate  Giuseppe  Gennari. 

Quel  benedetto  libro  è  finalmente  uscito.Eccoglienedo- 
dici  copie  sciolte.E  mi  raccomandoaLei  perTesito.Idana- 
ri  di  questiyse  puo  trovare  gente  cosi  dabbenechelivoglia, 
li  riservera  appresso  di  se  per  contarli  poi  al  suo  arrive 
qui  a  S.  E.  Vitturi.  Le  sono  buon  servitore,  ma  di  cuore: 
e  glielo  torno  a  dire  nella  sottoscrizioue* 

Suo  buon  servitore  Gasparo  Gozzi, 

Yenezia,  11  ottobre  17S0. 

Alla  stesso» 

Qui  si  vive  con  gran  desiderio  di  vederla:  e  si  vede  pas- 
sare  il  tempo  già  stabilito  alla  sua  venuta  fra  le  nostre  la- 
gune. Spesso  è  fatta  menzione  di  Lei  nel  botteghino  degli 
Strologbi;  ma  non  sanno  tanta  strologia  che  basti  per  po- 
ter  indovinare  il  giorno  che  potranno  riverirla.É  natasta- 
mattina  a  S.  E.  Vitturi  una  fanciuUa:  ed  eccolo  padre.  Il 
dottor  Patriarchi  viene  alla  bottega  col  zamberlucco  fino 
agli  occhi  per  timor  délia  nebbia.  L'abatinoFarsetti  dise»- 
gna  corne  un  Tiziano.Il  Martinelli  è  divenuto  misantropo; 
e  fa  bestemmiare  i  suoî  innammorati  col  non  lasciarsi  più 
vedere.Il  Harsili  e  io  ce  la  passiamo  come  le  crisalidi,  a 
questi  tempi  agghiacciati.Tutte  ciance  per  fare  un  poco  di  ' 
conversazione  seco,  ed  empiere  una  facciata. 

Venezia,  17  dicembre  1750. 

Al  signer***. 

...... Oh  soavissimo,quanto  vi  sonoobbligatoIMoltopre* 

sto  avetefattospacciodicoslcattiva  mercatanzia.  Ho  rice- 
Tuti  i  danari^e  ve  ne  ringrazio.Son  persuaso  che  alla  bojitk 
dicotestisignorinonsarannodispiaciute  quelle  coserelle.Io 

1  Scrive  più  secco  al  letleralo  che  all'altro  frateilo. 
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TO  riandando  colla  iBemoria  que'tempi  ne'qualiio  leatida^ 
va  dettando;  e  mi  pare  di  consolarmr.Dalla  barba  in  foori, 
Yoi  dîreste  oggidi  che  son  vecchio:e  se  qualche  volta  non 
Tolessi  far  del  matto  perforza^e  persanitàdei  corpoedelF 
anima  mîa,  a  pena  direste  ch'io  sia  quel  Gozzi  che  già  fui. 
A  mio  marcio  dispetto  miconYienepensarseriamente;per- 
chè  tutti  direbbero  che  sarebbe  vergogna  il  fare  al  contra- 
rio. Mi  trovo  in  un'età  ch'è  la  peggiore  di  tutte;  perché 
negli  anni  giovanih',  se  si  fa  qualche  co...  tutti  dicono:  eh 
si  rassoderà  — ;  se  uno  è  vecchio  e  dà  in  ciampanelle:  — 
gh'  anni  lo  fanno  rimbambfre  — ;  ed  ha  la  sua  scusa;  ma 
a  questi  anni  di  mezzo  non  si  perdona  niente;  ed  io  sono 
intricato  morto  a  tenermî,  corne  si  dice,  in  Cristo.  Or  ha- 
sta,  m  ingegno.  Mi  sfogherô  di  poî,  di  qna  a  vent'anni,  se 
durera  tanto.  Anche  quest'anno  perô  ho  fatto  qualche  co- 
setta;  ed  è  una  commedia  in  musica  per  San  Moisè  che' ha 
assai  buona  riuscita.  '  Onde,  fra  le  prove  e  il  sentirla  a  re- 
citare  mi  sono  empiuto  gli  orecchi  di  musica  tanto,  che 
Yado>  quando  mi  trovo  solo,  canterellando  qualche  arietta. 
Quando  placera  a  Dio,  vi  mandera  un  libretto  di  questa 
frascheria:  ma  non  avendoli  io  stampati  per  mio  conto,  ho 
a  fare  con  certo  Mingotto  che  si  lascerebbe  piuttosto  ca* 
Tare  un  occhîo  che  un  libro.  Queste  sono  tutte  ciance  per 
discorrere  un  poco  con  voi.  Amatemi  di  cuore.  Addio. 
4  gennaio  17Sâ. 

Al  Si^nof^*'. 

Io  fo  con  voi  corne  gli  innamorati  con  le  donne  amate  da 
loro;  che  non  solamente  ragionano  con  esse  d*ogni  cosa  di 
importanza,per  parère  schietti  edi  buon  animo,ma  se  l'amo* 
rë  è  di  quel  buono  che  tocchi  Tossa,  raccontano  a  quelle 
tutte  le  minuzie  che  pensano^dicono  o  fanno;  non  essendo- 
Ti  cosa  cosl  piccola  e  minuta,che  rîntenzione  deiPamore  non 
la  renda  grande  e  degna  di  considerazione.Che  vi  pare  del 
mio  proemizzare?Che  v^aspettereste  voi  mai  da  questo  pro- 
logo? Poco  tempo  fa  vi  mandai  una  leggenda  del  Calamaio 
e  delta  Lucerna:  e  bra  vi  mando  la  narrazione  di  un  sogno 

1  Cercando  cod  pazienza  nella  ricca  raccolta  di  cose  teatrali  ch'è 
nel  nuseo  Correr,  troverebbesi  forse  anche  questa. 
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cb'io  feci  stanotle  poi  cb'ebbi  letto  il  Prometeo  d'Escbilo. 
Qaando  leggo  gli  autori  greci,  mi  s'empie  tanto  il  capo, 
chç  la  fantasia  mi  va  a  mille  cose;e  poi  fino  la  notte,quan- 
do  dormo,  sogno  tante  pazzie,  cbe  vi  parrebbe  impossibi- 
le.  Ora,  per  abbreviarla,  sentite  immaginazione  stravagao»* 
te  e  naoval  Ma  leggetela  da  voi,  percb'io  non  vorrei  esser 
preso  per  un  fantastico  da  tutti.Stim^temi  yol  quel  cbe  vo« 
lete;  ma  gli  altri  non  sappiano  ogni  cosa. 

Alla  «ignora  Masiraea. 

Mia  carissima  signera. — Come?  anobe  una  lettera  quasi 
subito  dopo  partito?  cbe  seccaggine  ba  da  essere  questa? 
lo  credeva  d'essermi  liberata  da  tante  visite.  Scampo .  da 
Venezia  a  Padova:  eccolo  a  Padova;  ed  eccoio  due  o  tre 
volte  al  di  in  casa  mia.  Il  signer  Iddio  e  sauf  Antonio  m'a- 
iuta,  cbe  viene  condotto  via  da  Padova;  ed  eglimi  tormen« 
ta  con  le  lettere.  Non  se  più  cbe  rimedîo  trovare,  da  cac- 
ciarmelo  d'attorno.  Mi  sono  prevveduto  delFElia  per  far* 
gli  paura;  e  ancbe  queste  non  serve.  Signor  benedetto,  in- 
spirami,e  insegnamene  una  cbe  mi  giovi.-^Bal  piè  al  me^ 
noy  queste  sono  le  parole  cbe  voi,o  mia  stimatissima  signe- 
ra» dovreste  dire:  e  se  non  le  dite,  siete  la  piii  mansueta  e 
la  più  buena  cristiana  cb*io  abbia  mai  praticata  o  veduta 
a'miei  gierni.  DaU'altra  parte  vi  prego  di  perdonarmi.  La 
gentilezza  cbe  mi  usate,  la  bontà,  la  cortesia^e  il  non  pren* 
dere  mai  un  buen  baatone,  fa  tutto  queste  maie.  Vado  per 
questi  boschetti  dettando  qualcbe  canzonetta,  non  ad  altro 
fine  cbe  per  peter  conversare  con  voi  quando  vi  sono  1on« 
tane.  E  sMo  fossi  certe  cbe  mi  nominale  una  volta  al  dl 
sarei  centento.Un  sainte ancbeairEIia:ma  dategliele  quan- 
do non  ba  la  pipa  in  becca.  Ho  dette  di  finirè:  e  non  fini* 
reimai.  Anime,  finiscila,  cane.  Se  avete  carità  di  un  pove- 
ro  uome  cbe  vive  Ora  in  solitudine,  e  voleté  mandargli  due 
righe;  queste  mi  verranne  sicure,  se  giovedl  sera  le  fare- 
te  portare  alla  bottega  dèl  Bertelini,  vicino  a  Gberardo 
dal  cafTè.  Una  sola  riga  mi  basta:  ma  non  la  pensate  trop- 
pe.  Ditemi  roba,  ma  v*entri  il  cuere.  Signera  mia  carissi- 
ma^  qua  la  mano.  La  bacio  e  sono. 

Sue  afiettuosissimo  servîtere. 

Pentelungo,  20  giugno  1752. 
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Alla  stessa. 

Mia  cara  e  buona  arnica.  —  Ad  Elia  non  vi  stanchere^ 
te  di  raccomandargli  che  non  pipi,  perché  ha  un  odore  d*ap- 
palto  di  tabacco,  che  non  si  puô  sopportare:  e  bisognerà 
^pendere  sedici  soldi  a  fargli  spazzare  il  naso  e  il  palato 
da  uno  spazzacamino.  Saiutate  tutti  î  vostri  quieti  figlino- 
li:  e  date  un  bacio  a  queli'angioletto  délia  Nene,  che  cer- 
to  è  una  cara  cosa.  Vien  qua.  Mo  cara  cusliaf  '  tid!  *  le  xe 
cose  da  magnarla. 

L'amicissimo  di  Padova, 

PontelungOy  22  giugno  1752. 

A  Stelio  Mastraca. 

Carissimo  Gorizia». — ^Voî  voleté  vedermi  serio.Mi  verra 
4]n*infermità  addosso.Pazienza;  quando  è  per  fare  la  vostra 
volontà.Io  mi  son  ritenuto  dallo  scrivervi  novelle,  perché 
«apetech'io  sono  dicoloro  che  appena  credonoa  quello  che 
iianno  veduto  con  gli  occhi  propri:  e  sonocerto  chedi  certî 
fatti  sidicono  più  bugie  che  parole.  Tuttavia^fra  il  vostro  soa- 
ve  stimolo  e  il  ricordarmi  che  qualche  bagia  ne*poeti  non  è 
peccatOydeliberodî  scrivervi  qualche  cosetta.  Narra  dunque 
ia  ieggenda>  che  il  commissario  Cristiani,  ^  richiesto  di  cer« 
ti  campi  e  terreni  dal  nostro,  *  e  domandato  di  mille  alire 
agevolezze^usô  tutta  la  facilita  sempre;tanto  che  avea  acqui- 
«tato  il  soprannome  del  Cotnndssario  Facilime,  chè  cosi  lo 
chiamava  ilnostro  comune  amico  Euclide.  Quando  poi  ven- 
nero  gli  accordi  aile  strette,il  Facilone,ricordando  al  Yini- 
«iano  tutte  le  buone  grazie  usategli^  e  la  facilita  che  seco 
«vea  tenutOy  gli  domandô,per  segno  di  gratitudine^che  gli 
Goncedesse  fino  ad  un  certo  sito  di  Tartaro.Ed  egli  lo  con- 
fesse, non  pensando  che,  per  quanto  si  dice,  portava  una 
perpétua  inondazionea'terrenideTeneziani,quasi  fino  a  Pa- 

1  Colei.      . 

2  Tof^li  un  hacio. 

3  II  Mastraca,  ch'era  a  Gorizia. 

4  Per  rAustria. 
ti  Veoeio. 
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dova.Qui  di  ciô  nacque  un  romore  grandissîmo.  E  perpo- 
chi  di  se  ne  dissero  moite  cose  contra  la  poca  awertenza. 
Ma  tutte  perè  gaeste  cose  si  bisbîgliavano  negli  orecchi:  e 
ira  pochi  di  non  se  ne  parlô  più.Narrano  alcuni  altri,  che 
a  Cristiani,  ndito  il  rumore  di  tal  faccenda,  disse  che  ciô 
era  stato  per  errore  de'matematici,  i  quali  avevano  accor- 
data  fra  loro  nna  certa  quantité  di  quadrelli  d'acqua,  che 
sema  avvedersene,  venîva  ad  occupare  molto  più  site  di 
tpaeWo  ch'egli  domandava.  Altri  affermano,  che  non  poten- 
dû  egii  aver  e  V  intente  suc,  non  intende  che  debbano  va- 
1ère  le  agevolezze  dalui  usate  prima,  e  vuol  tornareal  prin- 
cipio  del  trattato,  e  cominciarlo  di  nuovo. 
•  Scrivo  con  l'orrore  di  Giacomo  Piaggia  qui  présente.  Il 
maledetto  sempre  va  peggiorando:  e,  per  disgraziadel  pros- 
simoy  vuoi  essere  belle  per  forza.  Questo  è  un  castige  del 
Signore  per  li  suoi  molti  peccati. 

A.  S.  E.***. 

.*.Parlo  col  cuore  aperto  e  cen  tutta  la  sincçrità  a  V.S. 
Illustrissima.  Il  manifeste  del  Zatta  ch'ella  m'ha  mandate  ' 
perch'io  ne  faccia  esame,  se  puô  rilasciarsi  per  la  stampa  è 
da  me  ritrevato  per  due  ragioni  più  degno  di  rlmanere  oc- 
culte che  di  rivedere  la  luce.Comincero  dalla  ragione  che, 
seconde  me,riguarda  rEccellentissimo  Magistrato.il  Zatta 
stimandosi  assai  per  le  moite  opère  da  lui  prodette  con  rami, 
benchè  in  effette  da  dozzina  tutti  e  pece  applauditi,  nella 
terza  faceiata  del  sue  manifeste,  deve  parla  de'buoni  e  dei 
cattivi  stampatori,  esce  con  questo  passe  evaugelico:  Che 
trcvasi  in  questo  terreno  (degli  stampatori),  corne  negli  altri 
tuttiy  la  zizzania  unita  al  frumento;  toeca  alVesperto  agricole 
tgre  d'estirpar  la  prima,  e  colHvare  il  secondo^  se  vuol  rac- 
cQglierne  la  per fetta  messe. Gïocherei  che  il  manifeste  è  det- 
tatura  diqualcuno  de'suoi  favoriti  ex-gesuiti,  che  vuole  in-< 
segnare  airEccellentissimoMagistrato.acoUivare  il  Zatta, 
cen  differenza  degli  altri  stampatori.— La  seconda  ragione 
si  è  che  il  manifeste  venende  approvate  per  la  stampa  dal- 
rEccellentissimo  Magistrato,come  esse  si  treva  scritto,ver- 
rebbequasi  a  cencedereredizione  d'un  MetastasiOtnella  fer- 
ma di  dedici,chenen  è  la  privilegiata  al  Zatta  deU'Eccellen- 
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tissimo  Senato,  e  verrebbe  a  distruggere  la  terminazione 
conceduta  al  Palese;  corne  vorrebbe  il  Zatta. — Nella  pri- 
ma faeciata  asserisce  al  manifesto;  Offerisco  aUa  letteraria 
Repubblica  la  ristampa  magnifica,  ecceteray<2i  tfdte  le  opère- 
del  Metoêtasio.  Aile  quali  parole  aggîunge  una  nota,che  di- 
stragge  la  magnificenza  promessa  con  queste  altre;  CAiamo 
magn^ca  la  présente  edizioneper  gli  omamenti  che  l'accom" 
pagnano,e  non  per  la  grandezza  del  foglio,  poieki  la  fo  in 
una  forma  portatile^  e  non  ad  uso  di  libreria.  lo  non  ho  iti- 
teso  mai  che  una  figura  di  libro  da  scarsella  si  chiami  ma- 
gnifîca  in  nessun  paese,  per  quanti  rami  vi  si  aggiunganov 
i  quali  per  essere  d'una  bellezza  che  spicchi,  voglionb  al- 
meng  essere  in  una  forma  di  ottavo.  Dico,  almeno;  perché 
il  foglio  ed  il  quarto  sono  assai  più  appropriati  alla  magni- 
ficenza: ed  il  Zatta  medesimo  lo  sdi,  che  il  suo  Petrarca,  il 
suo  Dante,  il  suo  Àriosto,  sono'tutti  in  forme  grandi, ben- 
chè  starebbero  meglio  picciole,  acciocchè  le  sue  decanta- 
te  figure  fossero  vedute  meno. 
9  settembre,  di  casa. 

Alsignor***. 


Qui  le  rate  vengono  assai  a  stento:  e  quella  che  doveva 
pagarsi  ai  primi  di  iuglio,  non  è  venuta  ancora,  e  mi  vîen 
fatta  verso  i  18  o  20  del  corrente:  la  quale  sarà  tosto  spe- 
dita  airElena,  perché  la  passi  nelle  sue  mani.  lo  sto  qui, 
per  questa  sola  ragione.un  poco  scontento:  per  altro  me  la 
passo  assai  quieto:  e  sperô  d'aver  trovata  persona  che  da- 
rà  qualche  suffragio  aile  mie  gambe  colla  carrozza  qualche 
giorno.  lo  non  ho  mai  potuto  andare  a  Noventa.  Tutti  si 
querelavano.  Colle  mie  gambe  non  posso;  e  quelle  de'ca- 
valli  per  me  non  voglio  lavorare;  tanta  è  l'avarizia  de'vet- 
tttrali.Le  mie  riscossioni  vengono  adagio. Mi  conviene  cal- 
colare  quanti  d\  fanno  un  mese;  e  quando  riscuoto,  trovo 
che  il  danaro,  disposto,  giorno  per  giorno,  puà  bastarmi 
per  vivere:  e  se  qualche  lira  m'avanza,  devo  pensare  aU'în- 
dugio  che  suol  nascerene'pagamenti.  Ohl  belli  e  nobili  pen- 
sîeri  per  nn'anima  che  non  voile  mai  pensar  a'casi  snoil 
Fo  fine,  e  Tabbraccio  di  cuore. 
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Alla  signora  Mastraca, 

Servo  umîlissimo,  mia  signora  carissima. — Questa  mia 
villeggiatara  va  prolungandosi  raoito  più  di  quello  che  a- 
vrei  creduto:  e  intanto  il  mio  povero  tabarro  mi  aspetta:  e 
passa  il  tempo  da  portarlo.  Di  grazia,  dite  a  Santina  che 
mi  proYveda  di  dodici  braccia  di  cdmbelotto,di  quello  che 
s'usa,  per  farmi  un  buon  tabarro;  che  alla  mja  venuta  la 
ringrazierô  e  non  glielo  pagherô  mai  più.Spero  che  a  questt 
patti  onestissimi  ella  non  dira  di  no:  e  lo  troverô  fatto. 
.  Se  mai  voleste  sapere  la  vita  ch'io  fac<iio,sentite.Qui  c*è 
poca  compagnia,  e  tutta  di  genti  série.  Ond'io,  per  confor« 
marmi  al  tempo,  faccio  un  viso  che  paio  Catone  in  Utica.  Il 
di  non  rido  mai:  onde  essendo  pieno  il  corpo  di  cose  ridlco- 
le,  trattenute  tutto  il  giorno,  rido  la  notte  in  letto  da  mia 
posta  due  ore:  poi  m'addormento.^  Tutte  le  ore  mi  riescono 
passabili:  ma  quando  mi  penso  quel  San  Giuliano,quella  no* 
stra  benedetta  andata  alla  commedia,  oh  allora  s\  che  co- 
mincio  a  disperarmi,e  non  trovo  consolazione.Non  vi  saprei 
dire  quanti  pensieri  mi  passano  per  la  mente.  Sono  raille, 
sono  cluemila;bestemmio  fîno  aile  cinque  délia  notte,quando 
m'immagino  che  ci  dividiamo,e  che  voi  mi  dite,buona  not« 
te; — e  che  io  \'i  dico,  si  conservi.— Voi  entrate  in  casa;  ed 
io  vado  al  traghetto.  Quella  è  Tora  che  mi  comincia  un  poco 
di  quiete.Vedete  che  spasso  è  il  mio.Prendo  in  mano  il  mio 
bastoncello,  come  un  mezzozoppo:  cammlno  qualohe  mez- 
z*ora;  poi  a  scrivere;poi  mi  gratto,  poi  canto:  su  Macacco, 
non  lo  credo  in  verUà; — torno  a  scrivere:  cammino  un  al* 
tra  volta,sbadiglio...Dov'è  andato  quel  tempo  ch'io  venivo 
a  visitarvi,  quando  la  negra  manaccia  di  Beta  ^Bianchi^fi- 
glia  di  Malgareta^  *  v'aceoncia  il  capo;quando  cucite,quan- 
do  mi  date  un  poco  d'indiana  da  fare  una  borsa.  Quelle  so«> 
no  le  mie  ore  felicil  Quieto,veduto  per  vostra  grazia  volen- 
tieri,e  contento  come  une  che  yince  al  lotto.  Martedi  spe- 
ro  che  ritornerà  al  mio  solito  vivere;  comparirà  martedi  il 
vostro  lungo  e  magro  Gozzi  a  casa,  o  a  San  Giuliano,vi  ba- 
cierà  la  mano,  abbraccierà  la  pancetta  di  Vittorio^  farà  uao 

1  Eltsabetta. 
2.Margherita. 
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sberleffo  alla  pipa.  —  Oh  ben  vénuto.  —  Come  si  sta?  — 
Buon  di  —  buon  anno. — Mi  sento  moripe  dalFallegrezza  a 
pensarlo.  Vi  conterô  moite  cose:  e  fra  Taltre,  che  nel  ve- 
nir foori  abbiamo  incontrata  a  Fusina  la  signora  Ro$a;che 
prima  di  montare  in  carrozza,  cliiamô  una  sua  donna,  ac- 
Ciocchè  le  présentasse  la  sua  sopravveste  da  vîaggio;  e  si 
cavo  un  beliissimo  tabarrino,  e  si  mise  quella,  présente  il 
Procuratore.  Ci  contô  che  i  cavalli  erano  suoi,  il  costo,  la 
bravura,  e  tutto.Vi  era  il  signor  Paolo.Ma  di  lui  altronon 
dirô  se  non  che  dormiva. 

Andai  due  ore  a  Padova:  e  quasi  piansi  a  vedere  la  yostra 
casa  serrata.Mi  ricordai  tutti  i  passi  che  abbiamo  fatti  que- 
sto  giugno;  tutti  i  luoghi  dove  siamo  stati  seduti;  quella 
stradella  dovesicamminava,con  quelle  vostre  mezze  casca- 
te;  e  tutto.  Osservo  che  ho  scritto  una  lunga  lettera:  Dio 
\i  dia  pazienza.Anzi  ve  Tha  data,se  avete  letto  fin  qui.  Sa- 
lutaté  TElisabetta:  che  se  è  gravida,  vedrà  quel  ch'io  fa- 
ro.  A  tutti,  imiei  compliment!.  Gara  mano,  addio. 
-  Pontelungo,  â5  ottobre  1752. 

A  Slelio  Mastraca. 

•  Questa  vi  scrivo  a'di  8di  novembre  del  1752.Avrete  for^ 
se  inteso  dalle  lettere  délia  vostra  consorte  come  io  sono 
stato  quindici  giorni  a  godere  il  freddo  di  Pontelungo^e  far 
vita  solitaria.Quello  ch'io  facessi  cola,  ve  lo  potete  imagi- 
nare:  lunghi  sonni,e  poche  parole,  per  ricuperarmi  un  poco 
dalla  fatica  del  tradurre,e  dello  stampare  délie  raccolte.Mî 
s'era  attaccato  intorno  un  certo  maie  che  ha  la  sua  sede  neK* 
le  budella,e  che  le  vuota  ogni  giorno;tanto  che  le  ginocchia 
mi  tremavano  sotto,  e  avea  fatto  un  viso  che  non  avea  aitro 
che  occhi  e  denti.  Pensate  vol  che,  aggiunta  questa  circo^ 
stanzaallà  mia  bellezza  naturale,  pareva  un  angelo  inlegge^ 
rezza  e  sottigliezza.Ora  sono  ritornato  grasso  come  prima, 
benchè  sempre  le  braghesse  salutino  i  fianchi  e  vanno  via, 
e  ho  continua  faccenda  a  farle  stringere  e  tirarle  su,  per- 
ché hanno  gran  voglia  di  salutar  le  calcagna.  Si  va  spesso 
alla  commedia,  e  non  si  vede  mai  cosa  buona.  La  signora 
Rosaura  è  inferma:  e  fanno  anticaglie.  '  San  Luca  è  gbiac- 

1  Rapprcsentano  cose  viete. 
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cio:  San  Giangrisostomo  è  sempre  pîeno,  e  rappresentano 
€ose  da  sassate:  a  San  Moisè  si  fa  un'opera  con  buoni  bal- 
lî;  e  il  resto  è  compatito — Ah  cani!  direte  voi.  lo  povero 
diavolo  sono  qua  ira  le  fatiche  e  gli  stenti;e  voi  \e  la  gode- 
te.<— Rispondo:  Âh  fratello,  ah  amico,  sono  passati  i  tempi 
degli  spassil  Sentite  un  poco  la  nostra  vita:  un  poco  di  San 
Gluiiano,  '  dove  si  dîcono  trenta  parole.  Poir  Dove  si  \a 
stassera? — Non  so.— Andiamo  a  San  Luca?— No. — A  San- 
t'Angelo? — Corne  voleté.— Orsîi,andianriO  a  San  Giangriso- 
stomo.— Su  cappello,  sumaschera:  e  via  senza  dire  una  pa- 
rola.Eccoci  in  palco.  Siamo  a  sedere. Stassera  il  Gozzi  non 
è  Gozzi, — comincia  la  vostra  meta.  *  Ed  io  rispondo:  È  ve- 
ro«  E  la  Mastraca  non  è  Mastraca.  Quel  moretto  adorabi* 
le  »  verra:  e  torneremo  a  ridere. 
Ho  detto.  Vi  bacio,  v'abbraccio.  E  conservatevi. 

Allô  stesso. 

Amîco  cordialissimo.  — «  A  me  basta  d'intendere  spesso 
da  casa  vostra  che  voi  stiatebene.Eciomi consola. Vi  scrivo 
non  per  dlsturbarvi,ma  per  darviqualche  volta  testimonian- 
za  deirafletto  mio:  e  le  mie  lettere,  come  veeiete,non  han- 
no,  dentro,  altro  cbe  baie  onde  potete  risppndere  quando 
avete  voglia  e  tempo.Mi  serve  per  risposta,che  quante  vol- 
te  veggo  persone  che  vengano  dl  costà,salto  loro  addosso  e 
domando:Che  fa  Stelio?  —  Da  tutti  miviene  risposto:  Ê 
grasso,ha  bella  cera,  occhiolino  ridente,buon  umore,ecce- 
tera.  —  Sia  lodato  Diol  E  cos\  mi  pasco  a  parlare  di  voi  a« 
çpettando  pure  di  vedervi,  e  lo  spero,  pregando  il  Signore 
che  soffi  aquilone  dalle  montagne,e  che  vîmandi  quia  vela^ 
Caro  il  mio  Messia,  quando  ti  potrô  io  mirare,  abbracciarti 
e  baciarti  con  afietto  da  padica  monachetta?Sla  come  si  vuo- 
le;  vi  ringrazio  délie  notizie  che  mi  date  del  mio  libretto.E 
quando  vi  si  âpre  Tadito,  ringraziate  il  signer  Générale  dei 
suoiringraziamenti.DI  questomioalquanto  onore  checostà 
mi  venue  f  atto,ne  ho  tntto  Tobbligo  a  voi.E  vi  parle  di  ve- 

1  Al  caffè.Quello  forse  che  luttora  è  detto  de'Segretari,dove  usa- 
vano  1  scgrelari  deHa  Repubblica. 

2  La  moglie  di  quello  a  cui  scrive. 

3  II  marito. 
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ro  cuore>  chè  ne  seatogratitadine.Eccomiper  vostra  opeifa 
uomo  vivo  in  Gorizia^dove  niuno  sape  va  ch'iofossi  al  mon- 
do.  Ho  un  pochetto  di  gelosia  dicoteste  signore  goriziane, 
e  délie  finezze  che  vi  fanno:  ma  che  posso  io  fare  cosl  lonta* 
po?  y i  raccomando  a  Dio,  e  mi  fido  nella  vostra  pudicizia. 
3apete  quanto  v*amo.È  vero  cbe  non  sono  bello^cbe  ho  il 
corpo  mal  fatto,e  cbe  a  vedermi  non  sono  molto  amabile; 
ma  se  pensate  al  cuore  cb'io  ho  per  v oi,e  a  queiramore  che 
avete  detto  di  portarmi,  «on  cerio  che  tornerete  nelie  mie 
braccia  quelFonesto  Stelio  che  siete  partito.S^cbe  ne  sono 
certo.  Se  vedeste  la  vita  ch*io  fo  dopo  la  vostra  partenza» 
restereste  maravigliato:  un  poco  di  commedia  o  d'opéra;  e 
addio.  £  quella  ancora  con  poco  sugo.  Ognuno  vedendo<^ 
mi,  contra  il  mio  solito  cosl  magro,  dice:  ecco  Tamante 
del  consulterez  '  Poverino,  corne  si  dimagra  di  giorno  in 
giorno!  Il  vente  lo  portera  via.  Qualcbe  buon'anima  do- 
vrebbe  dirgli  che  si  confessi.  —  Io  sento:  e  mi  cascano  le 
lagrime.  Se  il  signer  capitano  F...  leggesse  quelle  ch'io  vi 
scrivo, subito  giudicherebbe  maie  di  noi,  non  sapendo  egli 
cbe  cosa  sia  Tamore  onesto.Ho  Tonore  di  vederlo  qualche 
.volta;  e,  da  un  poco  di  lussuria  in  fueri^mi  pare  un  giova» 
ne  molto  praticabile. 

Vostra  moglie  gode  buona  sainte,  ed  è  tutta  contenta 
di  avère  finalmente  trovato  un  certo  Marco  servitore  che 
vola  a  fare  i  servigi  corne  una  dgilla.  Oh  che  prestezza! 
oh  che  vente!  Sàntina,  al  solito,  cuce,  va  a  messa;  conta 
le  storie  senza  mai  dire  i  nomi;e  Hde  del  fatto  mio.Le  vo- 
stre  créature  stanne  tutte.  bene;  e  quel  benedetto  chem- 
bine  è  diventate  grassotto,  che  consola.  Addio»  amabile; 
addio  desiderato. 

Il  vostro  Veneziano. 

Venezia,  24  novembre  17&2. 

AUO  SUS90» 

Gioia  inestimabile. — Cappella,Cannella,Tintin,eMarino, 
faune  tutti  e  quattro  gran  fracasse  per  essere  eletti  becca- 
piorti^  ossia  nonzoll  nella  chiesa  di  Sant'Angele.  Tutte  le 
voci  del  popolo  gridano  per  le  strade:  viva  Cappella!  Eà  io 

1  Del  Générale  veneto  a  Gorizia. 
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dico  piano  mvapure  in  nome  di  Diolï  partit!  sonô  diversi. 
MarÎDO  $*è  già  cavato,e  mi  dispiace  perché  era  galantuomo, 
e  questa  estate  ci  provvedeva  d'angurie.  '  Tintin  è  chiama- 
to  e  aiutato  solo  da'putti;  onde  la  gran  battaglia  è  ora  fra 
Cappella  e  Cannella.Suonanoqucsti  duenomi  continuamen- 
te.S'accendono  fuochi  a  ondre  di  Cappella,e  s'infîanimano 
canne  a  gloria  di  Cannella.  Il  pioVano  è  nemico  ginrato  di 
Cappella;  e  vnol  Taltro.  Quello  che  sarà,non  so:  presto  nie 
vedremo  la  fine.Tutti  e  due  i  concorrenti  stanno  duri^enon 
cedono  punto.Masecondo  i  nomi,io  glifarei  tutti  edue^per- 
chè  s'aiutassero  Tun  Taltro.Vi  sapro  poi  dire  se  vince  Cap- 
pella, 0  Cannella.  Quanto  a  me,  se  v'ho  da  dire  il  mio  in- 
terno,  tengo  più  conto  del  primo.  £  vorrei  sapere  quello 
che  ne  dite  voi.La  cosa  mi  par  necessaria:onde  ve  lo  scrivo 
per  questo.  Passiamo  ad  altro.  Siete  bramato  da  tutti  gli 
amici  vostri:ma  una  creatura  fra  le  altre  v'ha  fatto  pettina« 
re  i  materazzi;  cosicchè  troverete  un  letto  da  imperatore. 
Mercoledi  si  darà  fuori  il  libro  di  sua  Eccel1enza;e  già  infn- 
ria  la  gente  per  averne.  A  proposito  di  libri,  credereste  voi 
che  a  Goriziapotessi  esitare  qualche  copia  délie  mie  letteris?" 
JDitemi  se  v'è  qualche  libraio;  ch*io  gliene  manderei  mezzH 
dozzina,  col  suo  ribasso  di  un  dieci  per  cento;  se  pure  in 
Gorizia  vi  sono  librai.  Una  voUa  v'era  un  certo  Pietro  Nai- 
da:  ora  non  so  se  vi  sîa  più:  datemene  avviso.Qui  sono  sta- 
te  commendate  infinitamente,  ma  comperate  poco.  Compa- 
titemi  di-qnesta  briga.  Ese  non  avete  tempo,nè  voglia,fa- 
te  conto  ch'io  non  v'abbia  scritto,  perch'io  non  intendo  di 
dar  noia  agli  amici.Carissimo,  vogliatemi  bene,  e  non  ces- 
sate  di  ricordarvi  di  me,  ch'io  non  iso  scordarmi  di  voi.Vi 
attendo  con  le  braccia  aperte  e  un  saporitissimo  bacio  sul- 
la  cima  délie  labbra.  Addio. 
Yenezia,  2  dicembre  1752. 

AWabate  Giuseppe  Gennari, 

Qui  la  compagnia  dantesca  ripiglia  le  sue  forze.M.  V.S, 
l'ha  abbandonata:e  mi  dispiace,perchè  siamo  aile  porte  del 


1  Cocomeri. 

2  Di  génère  vario,  cbe  il  Pasqaali  stamp6. 
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Paradiso;  e  io  sono  poco  teologo;  onde  poco  altro  potrô 
fare  di  piû  che  leggere...  ' 
Venezia,  17  marzo  1763. 

AUo  stesso. 

Ho  salutati  i  Membri  per  sua  parte,  e  tutti  la  risalutano 
in  corpo.  Ma  TAccadeniia  è  pur  povera,  e  tanto  derelitta, 
,  che,  un  di  questi  dl,  mi  scappa  dalla  bocca  un  lamento  di 
Geremia  sopra  di  essa.Quattro  o  cinque  sono  gii  ascoltato- 
ri»e  sbadigliano.  Oltre  di  che  la  sala  è  stata  presa  a  fitto  da 
una  compagnia  di  suonatori  che  accompagnano  la  nostra 
lezione  con  un  fracasso  di  viole,  di  violini  e  di  trombe,che 
ci  fanno  spiritare,  quantunque  la  porta  si  tenga  ben  chiu- 
sa.  11  Forceiiini  ^  non  si  puo  dar  pace.Ma  io  ho  consigliato 
tutti  i  compagni  a  venirci  anch'essi,  tutti, con  uno  strumen^ 
to,  e  suonare,iasciato  Dante.  Chè  sarà  un  bel  vedere  il  no- 
stro  Forceiiini  con  un  corno  di  caccia  nella  bocca,  e  il  Fa- 
bris  col  timpano.  Io  staro  al  cembalo.Ed  Ella.quando  ver- 
ra, elegga  Io  strumento  a  suo  modo.Cosl  spero  in  Dio  che 
faremo  fuggire  i  suonatori  délia  sala.  Venga  dunque  tosto 
ad  assisterci,  perché  siamo  assordati. 

Venezia,  22  marzo  1753. 

Alla  signora  Moitraca. 

Carissima  arnica. — ^Domenica  di  sera  e  lunedl  di  mattina 
a  pranzo  ci  fermammo  alla  Mira:  e  poi  venimmo  in  questo 
sauto  e  benedetto  ritiro,  dove  faccio  tanto  gran  bene  per 
ranima  raia.Ohquanto  mi  manca perô.per  viverci  conten- 
toi — ^E  che  ti  manca?direte  voirtu  sei  fra  i  signori:non  hai 
pensieri;  mangi,  bevi,  dormi,  e  vivi  in  pace. — Dio  volesseî 
Intanto  voi  vi  godete  le  vostre  commedie.  £  mi  vien  detto 
che  quella  di  Sant'Angelo  seguito  a  fare  buona  riuscita. 
Quantunque  io  fossi  di  contraria  opinione,  mi  consolo. 

Il  Cagnesco  ha  fatto  un  sontuoso  regalo  airAbate,di  guan- 
tiere,  castella,  candellieri,  e  calamaio;  tntto  in  pezzi  d'ar- 

1  Era  amico  di  Granellescbi  ancora  il  Gennari. 

2  Marco. 
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geniô.  Oode,  secondo  Tusanza  sua,  questo  signiGca  che 
ha  pagato  Tobbligo,  e  che  non  vuol  saperne  altro»  Anzi  mi 
pare  che  cosi  pensi,  da  qualche  parola  che  gll  è  uscita  di 
bocca. 

Serietà,  va  in  nome  di  Dio.  Avrei  caro  di  sapere  se  la 
D....  è  savia.Guardatevi  da  quel  burchiello, perché  corre- 
te  un  gran  pericolo.O  se  pur  voleté  andarvi,fate  che  Santo 
trovi  una  guardia  di  soldati,acciocchè  sieno  pronti  per  ogni 
cosa  che  potesse  succedere.  '  Ma  Santo  non  ha  altro  cbe 
grillî  in  testa:  e  non  si  puô  fidarsi.Ma  fa  rabbia  a  vedere  un 
giovane  grassotto,con  queila  parrucca  tonda  dauomo  serio, 
sempre  pieno  di  faccende;  e  poi  non  pensa  ad  altro  che  a 
tormentarmi  coi  saluti  in  greco;e  mai  mai  vuol  provvedere 
a  quello  che  fa  più  di  bisogno.Ma  quaudo  vengo  a  Venezia, 
se  non  farà  a  modo  mio,  a  quel  maladetto  burchiello  io  darô 
il  fuoco.Che  diavolo  fa  egli  di  tante  Luciette,Orsole,Perse- 
ghe  con  una  spanna  di  bocca;Gabrine  lunghe  come  un  tac- 
cOyVeronesi  pappagallesse:  epoid'una  brigata  d'uomini  che 
hanno  tanto  sentimentoneile  parole,quanto,con  vostrabuo*- 
na  licenza,ne'rutti?  *  Faccia  una  raccoltadi  cristiani^di  per- 
sone  di  buonaetà,  senza  nasi  iunghi  e  sottili,  d'una  statura 
convenîente,  con  una  bocca  di  cristiani,  che  pronunzino  be- 
ne  le  parole:  e  allora  gli  dirô  ch'èun  uomo  di  giudizio.Tor- 
no  sul  serio.  La  signora  Paoiina  si  parte  di  qua  sabato,e  va 
a  Rovigo  per  tornare  a  Pontelui^go  non  sa  quando.Se  vent- 
te  qui,  tornerô  un  altr'anno  più  volentieri  in  questo  paese, 
con  la  memoria  di  rivedere  un  luogo  che  v'avrà  ricevuto. 
Lo  voglia  Dio.  Le  serietà  sono  Gnite:  ma  sono  fîniti  anche 
i  capricci.  Ho  scritto  una  lunga  lettera:  e  troppo  v'avrô  in- 
comodata.  Vi  prego  a  darmi  qualcbe  notizia  délie  comme- 
die.  E  se  avete  altra  novità,  mi  farà  piacere.  Vi  bacio  cou 
tutto  il  rispetto  la  mano. 

Vostro  amico  amicissimo  il  Gozzi. 
'      Pontelungo,  17  ottobre  1753. 

AWabate  Giuseppe  Gennari. 
Ê  nieglio  poco  e  subito,che  andare  a  pericolo,per  vole- 

i  Di  ratto.  Celia. 
2  Nou  è  (la  Gozii. 
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Te  far  troppo,  di  non  far  nulla.  Al  passo  da  lei  mandatomi 
di  Dante  penserô  poi  con  agio,e  cercherô  di  vedere  se  mMn- 
ganno:  ma  finora  io  non  vi  avea  trovata  difflcoltà  veruna. 
Qaanfo  a  me,  fui  sempre  del  parère  di  chi  dice  che  Vifgilio 
con  gli  occhi  bassi,  in  atto  di  considerazione,  esaminava  il 
sao  pensiero  *  intorno  al  cammino.  Questa  è  la  piii  piana  e 
la  più  naturale  spiegazione  Ësaminare  di  un  segreto,^f  una 
colpa,  è  forma  usatissima:  e  cos\  si  puè  dire  del  cammino. 
Ësaminare  ^amen^^^quando  si  prendaper  fantasia  oper  pen* 
siero,  non  ha  difficoltà:  ne  io  avrei  difflcoltà  a  prenderla  in 
taie  significato;paichè  in  quasi  tutti  gli  esempi  del  vocabo- 
larîo,  anche  dov'esso  la  chiama  intellelto,  si  puô  intendere 
pensiero;  ed  Ella  se  ne  puô  chiarire  cogli  occhi  suoi:  e  allo- 
ra  vedrà  che  ësaminare  il  pensiero  del  cammino,  è  modo  che 
puô  usarsi;  ed  è  quanto  dire^pensava  da  quai  parte  si  dove- 
va  comindare  a  salire»  ed  ësaminare  la  sua  mente  o  il  suo 
pensiero  intorno  al  cammino.  Mente  per  condizione^  ch'io 
mi  ricordi,  non  Tho  letto  in  veruno  scrittore  ne  buono  ne 
SGorretto:  per  intenzione  û.  £  forse  si  potrebbe  dire  che  . 
esaminasse  la  sua  intenzione,  per  appiglîarsi  piuttosto  a  de- 
stra  che  a  sinistra^o  a  sinistra  che  a  destra;  e  per  decidere 
quale  intenzione,  in  somma,  dovesse  avère  intorno  ad  un 
cammino  da  lui  non  conosciuto.E  anche  questa  spiegazio- 
ne non  mi  dispîacerebbe;e  verrebbe  in  fine  ad  essere  qua- 
si tutta  una  cosa  con  la  prima.  Le  dico  il  mio  parère  cosl 
in  fretta,  per  servirla  in  qualche  cosa.  Ne  parlera  poi  col 
dottor  Patriarchi,  e  sentirô  Topinione  di  lui. 
Venezia,  19  gennaio  1754. 

Al  professore  VaUisnieri, 

AUezza. — È  pervenuta  agli  orecchi  nostri  la  aottzia  che 
Ella  sia  stata  eletta  principe  delFAccademia  de*Ricovrati,e  ^ 
perconseguenza  nostro  sovrano.Non  potendo  noi  due  fede-  ' 
lissimi  sudditi  esser  présent!  a'fuochi  e  aile  salve  di  archibu* 
sate,che  quivi  slfaranno  per  allegrezza,deliberiam6  discri- 
verlealcune  poche  linee  pertestimonianza  dellanostra  leal* 
ta  e  consoIazione.Quando  taceranno  i  tamburi  e  le  trombe 
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délia  nobile  Accademia.  La  pregbiamo  di  ricordarsi  anche 
délie  nostre  umliissimepive,osampogQepastorali,opesca- 
recce,ch'Elia  le  voglia  chiainare;  le  quali,  quanto  iarghe  e 
lunghe  sonOySaranno  sempre  disposteal  servigio  d'essa  Ac- 
cademia^e  di  vostra  Altezza:basta  che  ci  comandi^che  dia- 
mo  loro  il  fiato.Cos)  foss'Ëlla  qui  in  Yenezia^come  volen- 
tieri  faremmo  il  nostro  dovere  Seco.Non  Le  possiamo  espri* 
mère  quanto  abbiamo  il  cuore  pieno  di  gioia;e  ci  andiamo 
dicendo:Oh  questi  sarà  un  vero  principelTi  ricordi  tu  quel- 
la  cera  grassotta?  E  quel  corpo  pienotto?£quelparlarelie- 
ta:—  £  cosl  di  mano  in  mano,andiamo  ricordandocilutte 
quelle  qualitàchedebbono  renderfelice  il  présente  principa- 
to?sapendo  ch'Ella  col  suo  buono  umore  non  darà  certi  ar- 
gomenti  magri,e  da  non  potervi  lavorar  sopra,altro  che  a 
stento;nia  fecondi^abbondanti^e  che  appena  uditi,  schizze- 
ranno  iarga  materia  nella  fantasia  de'Suoî  vass^lli.Fraessi 
siamo  i  più  devoti,  e  Le  facciamo  riverenza. 

Umiliss.sudditi. 
Mâstràca  '  e  il  Gozzi. 
Venezia,  25  gennaio  1734. 

All*abate  Clémente  Sibiliato. 

Molto  Rev.  sig.sîg.  Col. —  Lodato  sia  Dîo,  Non  ho  ve- 
duto  mai  chi  scriva  più  facilmente  di  Lei,echipiù  perda  la 
pazienza  quando  hadascrivere.Orsii;ancheperqueatavolta 
Ella  si  è  liberata.  •  Ecco,  le  nozze  si  faranno  ora  con  tutti 
i  buonî  ordiniyche  senza  rersi  non  sîpotea.Macllasîlagna 
e  io  che  dovrei  dire?  Se  mai  fu  costume  di  voler  versi,  e- 
gli  è  oggidh  e  si  premono  le  teste  come  le  melarance.  lo 
non  ho  a  far  altro  dalla  mattina  alla  sera.  E  pure  dico  di 
non  Tolerne  fare,  quasi  a  tutti.  Pazienza.  Ciascuno  dal  dl 
che  nasce  ha  il  suo  destino. 

Di  nuovo  La  ringrazio  anch'io,  e  Le  doroando  scusa.  Se 
mai  Le  occorressero  due  o  tremilaversi,poichèholapen- 
na  in  corso,  mi  comandi.  Fuori  di  scherzo,  Le  sono  vera- 
monte  obbligato. 

Venezia,  31  marzo  1754. 

1  Stelio,  amico  del  Gozzi,  uom  colto. 

2  Scrivendo  per  una  raccolla. 

Gozzi  •—  3.  17 


258  PARTE  QUARTA. 

ÂlVabate  Giuseppe  Gennari. 

Carîssimo  codice  ms.  e  Sîgillo.—  Scrivo  in  caméra  del- 
ramatissimo  Patriarchi,  il  quale  lavora  per  me  intorno  ad 
un  cioccoîatte:e  vi  ringrazio  deiramorechemi  portate.So- 
no  sempre  impacciato  in  versi  a  mio  dispetto,  e  ora  più 
che  mai  mi  ritrovo  nella  sacra  fonte  Castalia  fmo  al  ciuf- 
fetto.Temod'affogarmividentro,se  altrinonvieneanaatar- 
vi  in  miacompagaia.Usciamo  délie  paroleallegoriche.tiiac- 
chè  a  marcio  dispetto  délie  vostreoccupazioniavete  cuore 
di  favorirmiy  eccovî  qualche  cosellina  intorno  al  lodato  e 
da  lodarsi  procuratore  Angelo  Contarini.FupodestàaBer^ 
gamo^resse  Brescia,fu  generalea  Palma La  virtù prin- 
cipale del  novello  Procuratore  è  raffabilità^per  la  quale  è 
carissimo  a  tutti. 

Sono  pieno  di  brighe:ma  ho  perô  il  desiderio  di  servirvi 
nel  rileggere  le  vostre  bellissime  stanze,  e  fare  quanto  mi 
detterà  la  mîa  ingenua  coscienza.Si,  contenterôvoiinque- 
sto,e  contentero  questa  mosca  del  mio  caroPatriarchi^che 
sempre  mi  punge*  Intanto  mi  raccomando  alla  grazia  yo- 
stra,e  con  affetto  vi  dico:addiOy  caro* 

Venezia,  4  aprile  1754. 

A  Slelio  MasCraca, 

Carissimo  amico.— tJscito  fuori  del  profoiidopozzo délie 
mie  fatiche,e  ricuperata  la  testa  dopo  qualche  di,ecco  che 
riapro  la  tiostra  amichevole  corrispondenza.La  prima  lette- 
ra  sarà  breve:perchè  dopo  unlungo  digtunononèbeneag- 
gravarsi  lo  stomaco.E  che  vidirô?  Prima , délia  lettera  del 
signar  Morelli,  fratello  del  bianco  e  rosso,  ch'è  qui,  Essa 
ancora,dopo  tanto  tempo, è  in  aria  fra  il  si  e  il  no  delPes- 
sere  stampata  mercè  del  signer  Segretarioâl quale  èvennto 
ad  ammorbare  queirufiicio  consofisticherieemellonaggini 
peggio  di  prima.  Fu  licenziata  senza  difflcoltà  dal  frate,  e 
dal  revisore  pel  Principe.  £  il  signer  Zuccato,  a  cul  fu  su- 
bito presentata  dopo  le  avutelicenze,negôdisottoscriverla 
se  non  vedeva  le  fedi.Io,quantunque  di  cosa  brève  non  si 
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usi)feci  £are  le  fedi:e  dt  nuovo  giiela  mandai.Il  signor  se* 
fistico  disse  che  si  tornasse  di  là  a  qualche  giorno.  E  agli 
stampatori  toroati  poi,  disse  che  non  volea  ne  liceuziaria 
ne  restituirla.  Contra  la  mia  frédda  e  inferma  natura,  co- 
mineiat  a  smaniare  e  ad  aggiangere  alla  mia  smania  qual- 
che picciola  bestemmia.Gli  fece  dire  qualche  parola  dagli 
amici  saoi;  e  finaimente  iersera  insiemecon  la  signora  to- 
stra  moglie  andai  acasaMocenigo,per  portame  lemieque- 
rele  al  vecchio  in  tabarro,e  per  poi  andare  dal  Câgnesco  a 
fare  lo  stesso.  Stamattina  il  Zuccato  raedesimo  è  venuto  a 
trovarmi,e  a  dirmi  che  fra  pochi  giorm  Tavro  o  licenziata 
o  non  licenziata.  Caro  amico,  io  non  credeva  che  in  cos\ 
graztosa  lettera  e  cosl  innocente  si  trovassero  scropoli. 

Délie  ahre  cose  non  saprei  che  dîrvi;  solo,  che  abbiamo 
due  drammi  per  mu8ica,cantati  da  anitre  epolli  d'India,da 
fare  un  coro  d*orbi  nel  Rutzvanscad;con  balli  di  cavaliette 
e  grilli:traendone  la  Sangiorgio  chevauche yecchia,sorpas^ 
sa  tutti.  Siamo  al  solito  fra  1  tuoni  e  la  pioggia,e  altre  di- 
sgrazie;  corne  Zannetto,  Ëlia,  Tinnamorata  con  la  mufîa, 
Donada,  il  disperato  Primario.Sono  magroal  solito^lungo 
al  8olito,pieno  dl  grilli  al  solito^e,  al  solito^vostro  amicîs- 
simo.  Prendetevi  questo  foglio  com'è  venuto:  e  aspettate 
mcglio.  Âddio. 

Venezia»  22  maggio  1754. 

Alla  signora  Maslraca. 

Garissima  arnica,  e  signera  mia.  •^  Iersera  giunsi  alla 
Mira  tanto  per  tempo,  che  potei  vedere  e  salutare  la  casa 
dove  dovrete  andar  a  stare  questo  luglio;  e  le  dissi:  chi  sa 
che  anch'io  non  venga  fra  le  tue  mura  e  nelle  tue  stanze  un 
giorno  o  due  a  visitare  la  mia  cara  amica  e  padrona. 

Aile  ore  quindici  incirca  giunsi  a  Pontelungo:  dove  mi 
trovoie  dalle  quindici  '  fino  a  quest'ora,ch'è  la  seconda  dél- 
ia notte,non  ho  dette  seijparole,perchènon  so  achi,essen- 
dovi  una  gran  solitudine.È  vero  che  mi  divertiâco  a  darmî 
degli  schiaffi  per  cacciar  via  certimoscioni  grandi  corne  lo- 
dole,  che  micavano  sangue:ma  fra  il  beccare  de'moscioni 
e  le  bastonate  che  mi  do  da  me  «tesso,sonotuttobruschi  e 

1  Le  undici  del  ttauino. 
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ammaccalure.  Qaesta  nuova  disgrazia  mi  fa  dimentieare  i 
mali  di  stomaco:  da'qaali  per  altro  non  sono  guarîto  afifat* 
to;  benctiè  mi  senta  assaimeglio.Qais'attendonomoltifo* 
restieri  da  Venezia:ma  non  si  saqaando  verranno  .Venga- 
no  o  no,  che  importa  a  me^se  non  ci  debbo  vedere  chi  mi 
paga  cosi  soavemente  délie  mie  lettere? 

Vi  prego  di  salatare  ia  cara  compagnià  che  viene  a  visi- 
tarvi  la  sera,  dico  S.  £.  Donada.  Ma  ditele  che  rida,  per«* 
chè,  cosi  austera,  non  mi  piace.  Epregatela  daparte  délia 
sua  cara  e  malàdetta  carogna,che  sono  io,a  yivere  unpo* 
co  più  allegramente.Salatate  Michelino  mio,  e  ditegli  die 
non  mi  escono  mai  del  cuore  lesuefrittelle,nè  il  tortoche 
m'ha  fatto  la  signora  Grappolo  di  ribes,  di  rabarmiii  vino 
di  mano.  lnsolenteIBasta;il  Signore  Tha  castigata,chèrha 
fatta  picciolina,e  la  fa  partorire  ogni  moment o.Saluto  ca<- 
ramente  la  mia  povera  scolaretta,della  quale  vi  prego  dar- 
mi  qualche  nuova.  Voi  non  so  con  quai  riverenza,  ne  con 
quali  parole  riverire,  per  soddisfare  al  debito  mio,e  al  de- 
siderio  di  mostrarmi  buono  e  vero  servitore.  Intantoch'ia 
vi  penso,  datemi  la  mano,  ch*io  ve.  la  baci. 

H  vostro  Segretario  perpetuo. 

Pontelungo,  5  giugno  1754. 


Alla  stessa, 

Cara  amica.—Domenica  sera  ho  avuto  una  febbre  cosi 
gagliarda,  che  mi  continué  tutto  il  lunedi;  e  mi  metteva  in 
pensiero.Ma  fu  una  sola;e  levatomi,mitrovailibero  d'ogni 
aggraviq  dello  stomaco. Pont^lungo  ha  due  medici  e  uno  spe- 
ziale.Tutti  furono  a  visitarmi.Ed  io  credo  d'essereguarito 
cosi  presto  per  paura  de'rimedii  che  mi  minacciavano.Pa- 
zienza  i  purganti,e  pazienza  la  china,che  già  erano  inordi* 
ne  per  il  giorno  dietro;ma  lo  speziale  aveapreparato  anche 
un  lavativo.Oh  DioIBasta;  la  fortuna  mi  diede  tanta  forza, 
ch'io  dissi  risolutamente  di  no  in  faccia  a  tutto  il  mondo,e 
eominciai  a  dormire  con  le  braghesse,da  paura  che  non  mi 
facessero  la  grazia  mentre  ch'io  dormiva.Per  altro  vorreî 
che  vedeste  lo  speziale  che  voleafavorirmi.Questiè  un  cer- 
t'uomo  di  circa  sessant*anni,secco,chUo  non  credo  che  nel- 


i. 
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la  velada^  abbia  corpa^con  dae  maiii  langhe  lunghe,  econ 
uoa  parrucea  del  colore  del  vm  di  Cipro,  e  fatta  dae  o  tre 
anni  dopo  che  gH  nacque  la  testa ,  con  due  occhi  bianchf 
bianohi.Mi  promise  cbe  il  lavativo  sarebbe  state  bénigne; 
cbè  avea  un  istminento  fatto  con  tutta  ladiligenza.E  dice- 
ya  queste  sue  cose  con  una  voce  tanto  umana,  e  con  atto 
cosi  pateticOy  che  mi  posi  a  ridere  cos)  di  gusto,  cbe  feci 
ridere  molti  circostauti:  massime  perché  v'aggiunsi  certî 
riflessi  chefarono  degni  di  compatimento.  In  somma,  ne 
riuscîî  in  bene.Ogni  annomi  succedequalchediavolo.L'an- 
no  passato  ebbi  a^disperarmi  pel  baule:e  questo,  per  un 
serviziale.  Ora  per  grazia  di  Dio  sto  bene;  se  non  che  ho 
questi  moscioni  che  mi  cavano  sangue  tutta  la  notte,e  mi 
fanno  levare  dal  ietto,di9perato,prima  del  sole.Ho  un  son- 
no, che  mi  casca  il  capo;e  parle  e  mangio  e  bevoinsogno: 
e  sto  qui  in  sogno;  e  verrô  a  Venezia  in  sogno.  In  caméra 
mia  si  sente  un  continue  concerto  délia  musica  di  questi 
ïnaledetti.Io  fo  la  caccia  con camicfe,f azzoletti, econ quan*- 
to  posso.Ne  uccido,e  ne  arrostîsco  con  la  candela;tna  quel 
cherestano  vivi^fanno  poi  la  yendetta,pungendomi  fine  al- 
Tosso  quando  vo  a  letto. 

Passiamo  alla  pover^Giovanna.Hocaroches'abbiaqual- 
che  nuova  di  lei;  e  desidero  che  sîa  manco  mînchiona. 

La  perdita  del  Giustiniani  è  molto  pià  grande:epareim- 
possibile  che  un  uomo  diquellaqualilàsisiacosimalamen'- 
te  rovînato.Dio  l'assista.  Salutate  tuttiquanti.Iosaro  a  Ve- 
nezia venerdl  otto,  per  quanto  si  dice:  cioè  vi  sarô  mezzo 
solamente,  perché  Taltro  mezzo  resta  a  Pontelungo  in  cor- 
po  ai  moscioni.  Date  animo  alla  scolaretta:  e  pregandovi 
délia  yostra  a  me  cosl  preziosa  grazia^  yi  bacio  la  mano. 

Pontelungo,  20  giugno  1754. 

A  Stelio  lUastraca, 

Amico  carissimo.  —  So  che  yostra  moglie,  sapendo  che 
io  era  raa1ato,yi  scrisse  che  ci&  m'era  accaduto  per  li  miei 
disordinire  chi  sa  quelle  che  v'ha  aggiunto  di  me?S'iogiu- 
rassi  che  non  é  vero,i  giuramenti  che  si  fanno  oggidl  sono 
tanto  frequenti  e  usuali,che  hanno  perduto  il  credito:onde 

l'Giubba. 
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produrro  le  mie  ragîoni  naturali.che  in  voi  potrannopludi 
ogni  al  ira  maniera  di  difendersi.Non  so  sévi  ricopdateco- 
m'è  fatto  il  mio  corpo.Se  ve  ne  foste  dimenticato^ve  lo  ri* 
durro  a  mente:lungo,  magro,  anima  eaverUdasottiliner- 
Yi,e  qoesti  vestiti  con  una  pelle  sottile^e  qoesta  con  mi  ta- 
barro  di  peluzzi  neri.Il  colorée  varîaiora  giaUeitOyOra  ver- 
dastrOyOra  nericcio.  Gli  occhi  grandi,  mortl  incapo^con  u* 
na  mezza  luna  sotto  essi  livida.  Grambe  aseHitte,lunghissi- 
me;  e  mani  aach*esse  non  molto  proponionate.  '  Lo  spec- 
chio  m*ha  dette  mille  volte  quello  ch*io  sono;  e  pih  me  lo 
dice  la  mia  continua  poca  sainte.  In  un  caso  di  taie  infeli- 
cita,  quai  uomo  sarebbe  cosl  pazzo,  cbe  si  mettesse  a  di- 
sordinare?Aggiungete  che  quand'anche  avessi  voglia  di  fa- 
re  disordini,  non  li  fareiper  non  movermi.  Sapete  quanto 
sono  amante  dell'infingardaggineze  questa  ènota  a  tattoil 
mondo.Ma  che  giova?  sono  calunniato:e  mi  convtene  aver 
pazienza;e  avère,  oltre  il  maie,  le  beffe.  E  quai  mafe?  Dio 
lo  sa.Guasto  lo  stomaco.Sono  stato  alla  campagna  di  Pon- 
telungo,  dove  fui  colto  dalla  febbre.  Yorrei  che  miaveste 
veduto  con  le  visite,  intorno,  di  S.  £.,  il  quale,per  mia  sa- 
lute,faceva  venire  Polo,Alfonso  e  Benvenuto,il  primo  spe- 
ziale,e  gli  altri  due,  m^ici.  Mi  sono  difeso  da  tutti  irime- 
dii,e  massime  da  un  lavativo,col  qualevolevanoinondarmi 
le  budella.  Oh  se  m'aveste  vedutoIBasta;  la  febbre  fu  una: 
e  tornai  sano.Che  se  mi  veniva  unaltrod\,sareimortocon 
le  viscère  annegate  ne'serviziali.Ora  sto  bene.  In  (Misa  vo- 
stra  ognuno  sta  bene.  Checchino  è  partito  con  animo  mar- 
ziale.Vostra  moglie  è  in  buona  salutenna  è  diventata  mal- 
dicente;e  incolpa  Tinnocenza.Santina  porta  un  bel  garofano 
in  testa ;e  Bettina  non  fa  altro  che  cucire^Zane/oruttasen- 
za  riguardo:  e  Veto  ride:  e  il  padre  Niceforo  per  sopplire 
alTËlia  partito,dice  qualche  baronatella,e  poi  recita  Tuffi- 
cio.  Taie  è  lo  stato  .délie  cose.  Mi  raccomando  alla  vostra 
grazia:e  non  iasciate  che  patisca  la  mia  povera  innocenza. 
Addio  caro. 

L'innocente. 
Venezia,  3  luglio  1754. 
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Alla  êigmra  Maslraca, 

Carissima  amica.  ^  Stamatlina  verso  le  sedici  ore  '  ho 
vedi)to  la  vostra  carafamigliachese  n*andavaallegramente 
verso  Padova.  lo  mi  trovava  nella  naova  boUega  da  cafTè 
al  Taglio,  insieme  coq  Teccellenze  Procoratore»  Paolina, 
Giacomo^e  Battista.AppcQa  di$sî;ecco  i  figlîaoli  délia  signe- 
ra MarîaDiia,cbe  tutti  levatisi  ia  piedi^gridarono:  Steiietti, 
Stelietti,  *  baon  viaggio. —  Stefaao  fece  dei  baciamani  co<» 
raggiosiy  cbe  furooo  applaaditi  molto.  Yidi  anche  il  padre 
Niceforo»  e  la  vostra  conciateste»  '  bianca  corne  la  barba 
d'esso  padre.  Lunedl  maltina  andremo  a  Padova,  dove  mi 
portera  a  visitare  i  vostri  figliuoli^e  me  la  passero  qualche 
ora  COQ  loro.  E  martedi  tornerô  a  Strà  col  Procuratore, 
per  starvi  sino  a  venerd\.  Oh  quanto  mi  sarebbe  più  caro 
on  poco  dipasseggio  alla  Zuecca,  o  di  cicalamentoaSanta 
AnnalMa  il  mio  destioo  mi  ruba  sempre  quelle  cose  che  a 
me  8000  più  care  délia  vita.IntantOyChe  fate  voi?siete  tut- 
tavia  maliaconica  come  vi  lasciai,  o  procurate  di  passar- 
vela?yipregocoatatto  ranimoapensare  alla  vostra  salute, 
e  mandar  via  i  peosierî  di  maliocoaiay  che  doq  giovano  a 
nulla.  Gara  amica,iD  questo  moodaccio  tristo  non  ha  bene 
se  non  ehi  se  lo  fabbrica  nel  suo  cuore^e  vince  la  fortuna 
ladra  a  forza  di  non  curarsi  di  lei.Yoi  mi  vedete  più  vplte 
ridere  e  far  anche  ridere  glialtriycheavreicagione  dipian* 
gere;e  vivo  appwito  perché  voglio  ridere  per  forza.Entro 
in  morale^e  mi  viene  da  ridere  anche  di  questo.Mi  dispia- 
ee  che  ancora  non  mi  sîa  succeduto  in  questo  viaggio  uno 
de'miei  soliti  casi,  per  potervi  rallegrare;ma  è  impossibiie 
che  non  mi  nasca.Ho  veduto  qualche  gobbo;  ma  questo  è 
pocOy  e  non  mérita  più  riilesso. 

Mira,  5  luglio. 

11  Segretario  délia  mia  padrona. 


i  Cirea  mezzodK 

2  Figliooli  di  Stelio. 

3  Crestaia. 
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>  A  Stetio  Mustraea. 

Carissimo  amico. — Ho  fatto  délia  vostra  casauna  corte 
reale:Santina  è  la  regina  madre,vostra  nioglie  la  sovraiia, 
tostra  cognata  la  principessa  £lisabetta,8ao  maritoilduca 
Minelli,  i  vostri  figliuoH  gli  arciduchinî,  e  vt^stro  fratello 
Chiaoux  Bey^ambasciatore  ottomano.lo  sono  il  segretario 
e  consigliefre,  Beta  la  damigella,  e  il  Rio  '  è  il  Danubio.Si 
volea  fare  Tincoronazione  délia  sovrana;  ma  elia  nega^  di 
voler  essere  incoronata^se  non  ha  anche  il  «uo  scettro; on- 
de, come  segretario, scrivo  a  voi,sovrano,acciocchèprov- 
vediate  a  questa  mancanza.  Omissis, 

Venezîa,  21  agosto  1754. 

Al  Gorris, 

Guardimi  Dio^che  mai  potessi  indurmi  a  pensar  maledî 
\oi:  ma  pensava  ben  tutto  il  maie  délia  mia  contraria  for- 
tuna.Veggo  veramente  che  questa  è  giuata  al  colmo^eche 
di  giorno  in  giorno  mi  va  lacerando  sempre  pià;  e  qnelioi 
che  mi  passa  intimamente  ilcuore  si  è,  che  ho  sperimentato 
il  monde  cosi  tardi,  che  non  credod'esserpiùa  tempo  di  ri- 
parare. Il  lamente  che  leggestesullalettera  del  precettore, 
è  stato  più  un  accesso  di  tristezza  o  di  infermità  d'animo 
che  d'altro.  £*sono  certi  mali  umori  che  mi  prendono  di 
tempo  in  tempo,  cagionati  da  una  filza  di  disgrazie,  che» 
Tuna  sopra  Taltra,  per  tanti  anni  continuamente  m'oppri- 
mono.  Yengono  poi  alcnni  di  che  non  mi  trovo  in  tant  a 
oppressione  di  spirito^e  torno  ad  essere  il  Gozzi  di  prima; 
quantunque  questi  sono  pochi>e  non  durano  dalla  mattina 
alla  sera.  La  vostra  lettera  m*ha  un  poco  consolato:  e  vi 
ringrazio.  Vi  prego  a  non  credere  mai  quello  che  vi  sarà 
dette  di  me^percbèso  d'essere  colpito  dalle  pessime  lingue 
in  cose  ch'io  non  sognai  mai.E  cosl  prometto  io  a  voi.Se 
mai  ho  avuto  bisogno  delFamore  degli  amici^oraè  tempo. 
y  i  raccomando  il  vostro;  non  me  lo  levate  mai;che  me  ne 
compiacciOy  e  Tho  carissimo. Délia  farina  di  che  mi  ragio- 
nate,  so  che  v'ho  obbligo:ma  la  nota  m'erauscita  di  men- 

1  Piccolo  Canale. 
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te.  E  percià  vedete  che  quella  non  poteva  esset.cagione 
de'miei  lamenti;e  v'avrei  fatto  un  gran  torto.Ben'vichieg- 
go  scusa  se  non  siete  infino  a  qui  stato  sodisfatto.  Sapete 
a  quai  casi  ci  troviamo.  Vi  ringrazio  del  vostro  amofe.Ri- 
verite  la  dilettissima  famiglia  Todeschini.  E  con  tutto  il 
cuore  mî  dico  con  mîa  moglie. 
Di  Venezia,  addl  22  settembre  1754. 

A  Domizio  Todeschini. 

Vi  mando  lastampade'vostrilîtigi,  riordinata  dallo  stam- 
patore,  il  quale  si  scusa  col  dire  ch'era  scorretto  il  primo 
manoscritto.  GH  occhi  del  padrone  ingrassano  il  cavalloie 
cos)  Focchio  delFautore  fa  far  bene  agli  stampatori.  A  ri- 
vederci  quando  vi  piace.  Addio. 

Allô  stesso. 

Questa  sia  la  credenziale,  acciô  che  questo  mio  legato 
possa  riscuotere  liberamente  il  mio  danaro.  Oh  quanti  di- 
sturbil  Ma  prima  ch'io  muoia  ve  ne  daro  di  maggiori.  A^ 
matemi  e  state  sano.  Addio. 

Il  vostro  Gaspato. 

Ad  Amedeo  Svajer. 

lo  non  ho  altro  al  présente  per  le  mani  che  Topera  sua; 
e  Le  sarà  sbrigata  in  brève,  corne  già  promisi  al  signer 

C stesso  pochi  giorni  sono.  Non  accusi  dipoca  dili- 

genza  uno  sfortunato,  a  cui  in  quindici  di  sono  accadute 
mille  gravi  rivoluzioni.  Spero  di  ricuperare  Tonor  mio  ap- 
presso  di  Lei,  mio  incomparabile  amico  ,  e  appresso  lo 

stesso  signer  C ,  con  Tesattezza  delPopera,   e   con  la 

prestezza  nel  ridurla  a  termine.  A'dl  passati  non  ebbi  capo 
di  scrivere  due  righe^non  ch'altro.  Intendo  risolutamente, 
ch'Ella  mi  compatisca,  e  non  si  quereli  di  me.  S'accerti 
délia  mia  vera  stima.  Ë  sono 

Suo  buon  servitore  e  amico. 
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Alla  $te$so* 

A  due  lettere  scrittemi  da  Lei  son  debitore  di  risposta. 
Pel  conteauto  délia  prima.  La  ringrazio  anche  da  parte  di 
S.E.per  Tattenzione  usata  nellericerche.Ho  veduto  con  niîo 
gran  piacere  i  saggi  della  stampa  e  osservato  che  Titaliano 
è  stampato  in  Germania  beaissimo,  e  con  ottimi  caratteri. 
lo  ho  lavorato  nelta  traduzione;  e  piu  m'afTretterô  ora  che 
ho  cominciato  a  risanarnii,perchè  son  venutoincampagna 
con  una  cera  che  il  parroco  di  Pontelungo  volea  seppellirmi. 

A  Giovanni  SibiliatOf  signar  tmo  osêervandissmo. 

Signer  Giovanni  riveritissimo.  —  Un  amico  mio  carissi- 
mo  ha  un  desiderio  che  inuore,di  sentir  la  vostra  voce  in 
versi;  e  s'è  raccomandato  a  me.  Spero  che  non  mi  neghe- 
rete  questa  grazia.  Ve  lo  domando  col  vostro  llnguaggio 
poetico,  per  esserne  piii  sîcuro. 

Giovanni  mio^  se  Dio  vi  tenga  sano^ 

£  vi  dia  un  fîato  da  predicatore^ 

Caro  fratello,  fatemi  on  favore; 

lo  ve  ne  prego;  non  vi  paia  strano. 
Pigliate  il  vostro  chitarrino  in  mano, 

Che  a  çhl  lo  sente,  fa  brillar  il  core. 

Venite  a  improvvisar  una  o  due  ore 

In  una  certa  casa  d'un  cristiano. 
Egli  m'hia  dette  ch'io  ve  1  debba  dire: 

lo  ve  lo  dico.  Yoi  siete  dabbene^ 

E  so  che  mi  farete  riuscire. 
Mi  legherete  con  mille  catene 

Se  fate  ch'io  gli  possâ  riferire: 

Amico  dolce,  Giovannino  viene. 
Padre  délie  Sirène^ 

Poeta  vero,  fiite  il  voler  mîo. 

Orsù  mi  raccomando.  Addio,  addio.  ^ 

1  Qaesta  e  la  segaeate,stampate  dopoVedizionediPadova;e  rare. 
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Al  9ignor**\ 

Ama terni  pure;  ch'îo  amerô  voi:  e  tronchiamo  le  mora- 
lità.  TotU  i  nostri  ragionainenti  devono  finîre  con  questa 
clausola.Forse  avrei  scritto  a  lungo  anche  stassera  per  di- 
ietto  di  star  con  voi  a  memoria:  ma  stanoUe  mi  sono  so» 
pravvenutî  dolori  nel  veotre  silTatti^  ch'io  sudaî  e  aggiac- 
ciai  più  vol  te  con  uno  sfinimento,il  più  crudele  ch'io  abbia 
provato  da  parecchi  annî  in  qua.I  dolori  sonopassati:nia  le 
gÎDOCchia  mi  si  ripiegan  sotto,  il  capo  vacilla.  Credo  non 
esser  senza  un  poco  di  febbretta.  Oggi  il  nostro  Mozzati  è 
stato  amorevolmente  a  visitarci.  VoUi  ingegnarmi  a  fargli 
compagnia  sino  in  piazza:  ma  fu  forza  ch*io  lo  abbandona»- 
si  a  San  Marco;ch*io  mi  sentiva  a  poco  a  poco  venir  voglia 
di  svenire.  Mi  sono  alquanto  ristorato:  e  vi  scrivo  queste 
poche  linee  con  Tanimo  nulla,|^r  altro,  mestOi  per  questo 
poco  disagio  nella  salute.  Per  prolungare  la  scrittura  vi 
mando  un  sonettaccio  che  gittai  giii  ieri:e  non  ve  lo  man- 
dai perché  mancava  d'un  verso.  Oggi  Tho  compiuto:  ma 
ha  sapore  d'infermità. 

Il  Mozzati  c'è  gîunto  ritondetto, 
E  fresco,  e  bello  che  fa  innamorare. 
Guardarlo  non  si  puô  senza  baciare: 
Un  quarto  d'ora  me  lo  tenni  al  petto. 


Qui  vengono  a  voi  i  ringraziamenti  e  i  saluti  di  mia  mo- 
glie,  delfEmilia;  e  di  mio  fratello  Francesco,  che  è  capi- 
tato  tre  ore  fa •  Guasparri  vi  stringe  e  bacia. 

A  Stdia  Maslraea. 

Carisstmo  amico.— -Domenicaiche  fu  il  giorno  di  san  Mi- 
chèle Arcangolo,iI  quale  per  novedi prima  affatico  la  regi- 
na  madré  neile  visite  délia  chiesae  nelFascoltarenovepre- 
diche  intere  a  benefizio  deiranimede'sudditi;domenicaydi- 
co,  la  sovrana  vostra  moglie,  il  Chiaoux,  il  duca  HineUi^e 
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il  segretario,  che  sono  îo,  prendemmo  un  bucirUoro  a  dae 
remi  e  andammo  a  Mestre.Quivi  erano  appàrecchiati  i  cor- 
sieri  regfi  dal  mastro  délie  poste  Ignazio,  e  un  legno  da 
quattrojdatoci  dalla  spettabile  casa  Zon;onde  dopo  diaver 
bevuto  il  caiîè,con  altri  rinfreschi  sontuôsi,  andammo  alla 
fortezza  di  Mirano  a  ritrovare  la  principale  délie  undicîmila 
vergini  e  principessa  nostra  confederata.Nonvi  potrei  dire 
la  meta  délie  finezze  che  furonousatedasuaAltezzaallaso- 
vrana  e  a  tutta  la  corte.  Ci  mostrô  prima  il  serraglio  délie 
sue  fiere;  tra  lequali  vi  sono  due  bellissimi  cignali:  ci  fe- 
ce  vedere  la  scuderia  del  cayalier  délia  chiave  Michèle,  il 
qualeintanto  adoperava  il  suo  cavalierato  in  Venezia.Ci  con- 
dusse  ad  osservare  tutto  il  suo  palazzo,  dove  sono  dipinte 
Prudenze,Giustizie,  Temperanzee  Fortezze;  Asie,  Af riche 
eccetera.Visitammo  tutti  i  frutti  del  regio  giardino,benchè 
fossero  in  pocaquantità.  Finalmente  eccoci  al  pranzo.  Oh 
quanta  lautezzal  Maccheroni,  carni  con  salse,  anitre,fega* 
ti,  zuppe,  farci,  ragù,  fricando,beccarichi,e  ogni  bene  che 
puo  venîre  dalle  perite  mani  di  un  cuoco.  yini,oh  diolche 
vin!  di  Mirano, di  Canarie;  e  che  rosolio  maraschino  daZa- 
ralA  me  pareva  d'essere  in  paradiso.Una  cosa  solami  spîac* 
que;  che,  stanchi  dal  mangiare,  lasciammo  partireintatto 
un  dindio  '  bello,che  pareva  una  sposa.Allora  non  ne  feci 
caso;  ma  dopo,  venuto  a  Yenezia,  no  ancora  in  testa  quel 
dindio^e  me  lo  sogno  tutta  la  notte:  tanto  che  iersera,non 
potendo  più  patire  il  desiderio,  fui  sforzato  a  domandare 
al1aconfederata,seneavea  un  pezzo  dicottonella  scarsella: 
per  la  qual.coça  mi  fu  dette  asino.Maritornando  a  Mirano, 
Tunica  cosa  che  ci  dispiacque,fu  il  continue  discorso  sopra 
il  cavalière  délia  chiave,il  quale  entrava  in  ogni  ragionamenh 
to.  In  somma,  dopo  d*esserci  fermati  fra  queMivertimenti 
fino  aile  ore  ventiquattro,  tornammo  amontare  nel  nostro 
legno,  e  ce  ne  venimmo  a  Venezia,  sul  nostro  Danubio:  a 
proposito  del  quale  vi  dico  che  la  sovrana,  per  non  andare 
a  Mirano  in  pubblioo,  v'andô  col  titolo  privato  di  contessa 
del  Danubio. 

Noi  attendiamo  qui  le  nostre  commedie,e  crediamo  che 
Sant'Angelo  avrà  indegnamente  la  bandiera.ll  N.N.è  stato 
gonfiato  a  Modena  con  lettere  in  versi  martelliani,pieni  di 

1  TacchîDO. 
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Iode;  ed  egli  ha  risposto  a  tatte,  lodandosi  qael  poco dire- 
^to  che  mancava.Tutto  il  mondoè  versi  martelliaQi.Santina 
vuol  farsi  fare  Fudipio  e  il  rosario  in  tali  versi  :  e  i  bottai 
sotto  le  Yostre  finestre  battone  iii  tuoao  di  verso  martel- 
liaao.Lunedi  s'aprono  i  teatri,  e  si  comiacierà  ad  andarefuo- 
ridicasaconlapezzasul  viso.Vidarôpoi  naovediquelloche 
si  reciterà.li  Chiari  ha  caricato  un  burchio  dapomi,di  com- 
medie;  e  il  Goldoni  ne  ha  due  sole:  e  quando  si  mette  a 
scrivere»  la  testa  per  le  convulsioni  gli  va  attorno.  San 
Giangrisostomo  non  si  nominale  ha  tutte  le  spazzature  de- 
gli  altri  poetuzzi;  de^quali  il  Grisellini  è  TApollo..  Oh  stia- 
mo  malel  Pazienza.  Conservatevi,  dateci  buone  nuove  di 
voi  e  dello  scettro;  ch'io  vi  saluto  per  parte  délia  princi- 
pessa  sorella,  délia  regina  madré,  e  di  tatti.  Âddio. 
Venezia,  2  ottobre  1754. 

AlU)  stesso, 

Àmico  carissirao. — Vi  sarà  per  qualche  dl  il  cittadinp 
délia  Giannina,  che  mi  daràqualche  scena,  dichevirendero 
poi  informato.Intanto  vi  donna  nuova,  che î  vostri figliuoli 
hanno  tutti  Tanima  martelliana.  leri,  essendo  io  capitato  a 
casa  vostra,  li  sorpresi  in  tinello  '  che  scriveano;e  appena 
mi  videro,chi  scanipo  qua^chi  là,  e  tutti  si  ridussero  nella 
caméra  vicina  al  tinello.Io  volli  andar  dentro,non  sapendo 
che  si  facessero;  ma  gridavano:  via  di  qua,via  di  qua«  E  6- 
nalmente  mi  chiusero  la  porta  in  faccia.Mentrech'io  pensa- 
va  quello  che  mai  facessero,ecco  che  madama  Luigia,  con 
la  più  bella  grazia  del  moHdo,mi  comparisce  avanti,portan- 
do  una  guantiera  d*argento,consopra  quelle  tre  carte  ripie- 
gate  e  dirette  a  me;  ed  erano  versi  scritti  da  ognuno  de'fra- 
telli  in  particolare.  GH  lessi  avidaraente,  e  mi  maraviglial; 
ma  sopràtutto  mi  fecero  stupire  quelli  délia  signera  Luigia^ 
ne'qoali  trovai  un  cuore  unito  alla  testa  che  lavora:edi  piii 
mi  8tupii,chè  sapendo  cosl  farli  da  se,abbia  poisaputo  det* 
tarli  alla  Nene  d'un  carattere  diverso,e  adattati  allasempli- 
cita  d'un  cherubino.In  verità,ch'io  mi  console  grandemente 
con  voi,  e  yi  testifico  il  mio  piacere,vedendo  rabilità,  Ta- 
amer  e  le.  avvertenze  di  quelî'ingegno  nascente^il  quale  sa 

i  Salotto  da  pranzo.. 
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Yoltarsî  a  fare  quello  che  vuo)e.Qttî  chiosî  yedrete  i  vt»'si 
di  tutti,  e  i  miei  ancora,  perché  hanno  volato  la  risposta;e 
confesso  che  sarô  iutigrato  se  si  mettoao  a  scriverml  ognî 
giamo.  Credo  perô  che  non  io  faranno,  perché  dieo  loro 
ogni  maie  di  qœsto  mesUere;  quantuuque  avessi  caro  che 
Luigia  segnitasse.  Basta:  non  so  se  io  debba  darie  da  leg- 
gere  versi,  o  no;  e  in  questo  voglio  al  tatto  dipendere  dai 
voler  vostro* 

Qui  s*è  dato  principîo  aile  coramedte.CbedirestevoiyChe 
si  spera  chelemascherediSanGiangrisostomodarsnnoad- 
dosso  agli  altri  teatri?  San  Luca  non  ha  cose  nuove  finora, 
per  la  poca  salute  de!  Goldoni;eSant'Aagelo  neha,manon 
so  quai  esito  avranno.Il  N.N.  spera  molto:ha  ragione^per- 
chè  il  popolo  è  intestato  délie  sue  stravaganze.La  sua  pri* 
ma  commedia  fu  recitata  quattro  sere,  piuttosto  a  dispetto 
universaie  che  a  richiesta:  di  quello  che  sarà  poi  non  vi  di* 
co  altro,  perché  nol  so.  Ecco  finite  le  ciance. 

Venezia,  12  otlobre  17S4. 

Alla  signora  Mastraca. 

Carissima  amica.->-Ho  caro  che  il  signor  Goldoni  si  fac- 
cia  onore,e  abbatta  un  poco  la  superbia  mal  fondata  deiran* 
daceN.  N.  O  tosto  o  tardi,  conoscerà  il  pubblico  ch'egliè 
un  pazzo,  senza  merito  veruno.  L'ho  caro  anche  per  quel 

Sicciolo  signore,  il  quale  conque'suoiabitinipolitivuolgîa- 
icare  délie  cose  prima  chevengano  fuori.Giàm'imaginava 
che  lacompagnia  di  San  Luca  avrebbe  recitato  male;etan- 
to  più  cresce  la  Iode  delPautore.lo  dopo  la  vostra  kAtera» 
sono  tutto  acceso  di  voglia  di  vedere  il  Terenzio;^  per  mio 
dolore,  non  si  dice  ancora  una  parola  délia  nostra  venuta. 
Yorrei  essere  il  mio  baule,  che  sempre  viene  a  Venezia  a^ 
Tanti  di  me.  Abbiano  pazienza  i  miei  buoni  amici  che  do- 
mandano  di  me,  e  stieno  certi  ch'io  li  amo  ai  vero  cuore, 
e  bramo  di  veder  Ioro,quanto  essi  bramanodivedermi.yoî 
mi  fate  sperare  che  dopo  di  aver  veduto  voi  medesima  i 
'teatfi,  mi  scriverete  qualche  cosa;  e  sto  in  attenzione  di 
intendere  quanto  mi  direte.  Se  non  vi«dà  fastidio,  Ti  prego 
a  dirmi  quello  che  ne  pare  a  voi,  perché  sietecapace  di  dare 
un  ottimo  giudizio  con  quella  yostra  baonamtni^a  jpan^o- 
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lenùa.  Non  ridete:anîmo,  dico;  non  ridote.Mi  comolo  che 
4a  Yostra  fami^ia  sia  pîena  di  sainte,  e  Dio  la  mantenga 
cosL  lo  starei  bene  se  dormtss{;ma  ho  indosso  una  perpé- 
tua vigilanza  dopo  che  sono  in  qnesto  paese.€redo  che  mi 
totga  H  sonno  Tavere  appresso  alla  mia  caméra  un  Procu- 
ratore.  Non  TOglio  infasUdim  di  più.  Salutate  tutti  quelli 
che  mi  amano.  Conservatemi  la  vostra  buona  amicizia,  e 
permettetemi  che  vi  baci  la  mano. 
Strà,  2  novembre  1754. 

Alla  stessa. 

Cara  sovrana.  —  QaeU'efiFetto  chefa  l'olio  sul  lumicîno 
che  muore,  fanno  in  me  le  vostre  lettere:pettsate  se  videb- 
bo  essere  obbligatodeirincomodo  che  vi  prendetetton  tan« 
ta  freqnenza.Ghe  fa  mai  il  sole,che  noncamminatreoquat- 
tro  giomi  in  un  giorno  solo^e  non  mi  sbriga  di  qaa?Temo 
che  la  nostra  partenza  si  prolungherà  fino  a  sabato;  e  Dio 
voglia  che  sia  cos\,  che  quasi  mi  contenterei:  voi  vedrete 
che  non  mi  toccherà  a  vedere  il  Terenzio.  Oh  se  mi  pote- 
ste  vederel  che  bella  camicia  ho  intomol  che  degni  mani* 
chettil  come  sono  netto  e  pulitol  Sembroun  Amoreincar- 
nato.  Non  ta  mai  veduto  il  pih  galante  e  garbato  perso'* 
naggio  sulla  Brenta.  Tutti  si  maravigliano  della  mia  ptdizia 
e  mondezza.  Il  meglio  che  abbia  intorno  è  il  fango,  dal 
quale  sono  coperto  la  sera  fino  a  mezza  gamba.  Parruo- 
ca  non  si  pettina  pib,  barba  non  si  fa  più;  e  appena  tni  la^ 
vo  le  mani  e  il  viso.  Avete  mai  imaginato  nn  satiro?  lo  so- 
no uno  di  quelli.  Pazienza. 
Strà,  5  novembre  1754. 

Alla  stessa. 

Mascheretta  amabillssima. —  Non  ho  tnai  trovâto  libro 
stampatoche  mi  piacessequanto  la  vostra  letterabella,buo- 
na,graziosa  e  piena  d'amicizia.Avreiammazzato  il  postière 
che  midomandô  solamentedue  soldi;che  nonsapeaquanto 
valesse  quella  lettera.  Yi  ringrazio  con  tutto  Tanimo,  e  vi 
chieggoperdonosev'ho  incomodato-Mabisognavapure  che 
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io  mi  cercassi  qualche  consolazione  in  questa  solitudine.lo 
me  Fandrôcosl  leggendo  erileggendo  fraquesti  boschetti. 
Quello  ch'io  dissi  délia  vostra  persona^è  stato  un' ombra 
al  paragane  del  merito  vostro:  e  lo  sapete  voî  ancorà;  ma 
siete  astutetta^e  dove  non  voleté  rispondere^trinciateama- 
raviglia.Tanto  piii  \i  stimo  etanto  piùmimostratequelvo* 
stro  spiritello  pronto  e  vivace,  che  sta  per  lo  più  nascosto, 
e  salta  fuori  quaado  fa  bisogno.  Non  mi  posso  dîmentica* 
re  quel  GaspareUo,  Oh  quanto  mi  piace  d'essere  diventato 
picciolino  picciollnol  Yi  rîngrazio  di  nuovo. 

Alla  stessa, 

Amica  carissîma.«—  Domani^che  sarà  giovedi,  si  passa  il 
dopo  pranzo  alla  Mira;  e  non  so  poi  se  venerdl  o  sabato  a 
Venezia.Oh  quanti  saiati  voglio  dare»quantiriscuoterne!Si 
metta  in  rigatottâ  la  vostra  famiglia^ch'io  intendo  di  veder 
tutti  in  una  volta;  vedere  se  stanno  bene,  domandare,  ri- 
spondere  tutto  in  una  volta,  e  fare  un  grande  strepito.  Vi 
faro  ridere,  raccontandovi  il  modo  col  quale  ho  mosso  S. 
E«  a  venire  a  Venezia;  chè  per  altro  egli  volea  star  qui  fino 
alla  meta  del  mese.Sentirete  un  mio  lavoro  da  testa  pan- 
talonica^  e  un  maneggio  da  cortigiano:  e  so  che  ne  ridere* 
le.  Mi  sono  servito  di  un  medico,  acciocchè  la  cosa  m'an« 
dasç^  bene;  e  spero  che  mi  sia  riuscito.  Desidero  che  si  se- 
guiti  a  fare  il  Terenzio,  per  poterlo  anch'io  vedere:  me  ne 
spiacerebbe  molto  se  non  mi  toccasse.Vi  tornerete  voi  un 
alt'*a  volta,  o  no?  Da  questo  mi  accorgerô  se  veramente  vi 
sia  piaciuto,  o  se  lo  compatite.  Intanto  salutate  principi  e 
principesse,  duchi,  arciduchi,  la  damigella»  il  vivandière 
Pasqualino,e  YAnfeiia  .4n/lna.Stanotte  mi  sognerà  di  viag- 
giare:  mi  sombrera  di  sentire  le  campane  di  Venezia,  d'es- 
sere  urtato  per  le  strade.  Dio  voglia  che  ciô  sia  in  effetto, 
corne  sarà  in  sogno.  State  bene;ridete  per  me,e  divertlte* 
vi  per  me,  ch'io  vi  bacio  la  mano. 

Strà,  6  novembre  1754. 
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A  Domizio  Todeschini, 

Non  veggo  c<m  mîo  sommo  dolore  eomparir  lettere  da 
uessuna  parte:  quést'è  perché  mia  madré  ha  scritto  a*suoi 
parenti.Oh  che  buoni  gentiluominil  '  Non  so  che  dire.Spe- 
ro  in  Dio,  che  in  parte  avrete  rimedialo;  e  con  questa  spe- 
ranza  mi  consolo.  Mia  moglie  sabato  di  sera  ha  fatto  una 
puttina  fra  le  bracciadi  una  villana  sorda.Vi  saluta^e  man- 
da alla  vostra  consorte  una  boccettina  da  tenere  spiriti.Non 
mica  spiriti  foUetti.Di  grazia  fatemi  esito  di  sei  o  otto  sta- 
ia  di  formentone  per  domani,cioè  per  mercordl;  chè  a  dir- 
vi  il  vero  ho  bisogno  di  danaro  per  gli  miei  casi,  fra  i  qua- 
H  ho  il  debito  con  voi  délie  quattro  lire.  Non  vi  mando 
mostra:  ma  state  sulla  mia  fede>  ch'è  bellissimo;  e  se  non 
taie,  chi  vi  darà  parola,  me  lo  rimanderà.  Mi  raccomando 
a  voi:  addio,  addio. 

La  sera  del  Natale. 

A  Stelio  Mastraca, 

Caro  amico.— Vi  scrivo  dalla  libreria  di  San  Marco, do- 
ve  faccio  quelle  continue  fatiche,le  quali  a  voi  già  sono  no- 
te. Se  non  avessi  tnateria  di  che  scrivervi,  questi  libri  che 
ho  dintomo  me  la  sommintstreranno:  e  comincio.  Ëccovi 
in  fagottino  il  Marco  Polo.  Questa  è  quella  grande  opéra 
che  mi  ha  reso  célèbre,  e  per  la  quale,  quando  passe  per  la 
contrada  di  SanGiangrisostomo,tutti  i  bottegaimisalutano 
e  tutte  le  persone  che  passano,stanno  col  cappello  in  mano. 
Gosi  almeno  dice  vostra  moglie;  alla  quale  non  puô  ancora 
uscir  dal  cuore:  Costernata  è  (^mnsoi.Leggetelo,  ma  scusa- 
telo*  È  mal  ricopiato^  parte  da  uno  de'miei  fîgliuoli  e  parte 
da  altra  penna.Se  vi  mancano  sillabe,  o  sono  storpiate,  po- 
co  a  voi  costerà  l'accorgervene.  Voi  regolate  i  confini:  e 
perché  non  regolerete  cos\  piccola  cosa?  Ma  che  direte?Io 
vi  avviso  di  avère  anche  terminato  il  mio  Co^antinopoH^e^ 
per  quanto  mi  pare^non  infelicemente.Ho  lasciati  i  martel- 

1 1  Tiepolo  eraDO  gentilaomini  venezianî  davvero;  non  corne  i 
Gozzi,  Dobili  di  proviocia.  Amara  Tironia. 

ûozzi  —  3.  18 
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liani,  e  faccia  Dio.Fra  pochi  dl  raettero  le  mani  in  qualcbe 
altro  lavoro;se  perô  vedro  il  frutto  di  questo  priino,che  mi 
\iene  promessoper  martedi.lntanto  cercherô  di  stare  in  o* 
zio  un  pochetto:  Beato  Chiari,  che  in  quanto  si  piscia,  fa 
cinque  aiti  d'uno  zibaldonel  lo  sudo  e  scoppio,  maladico 
ia  mia  naturaccia  sospettosa  che  mi  critîca  tutto;  ne  so 
guarire  da  questo  pregiudizio.Fin  qui  ho  parlato  troppo  di  me 
torno  a  voî.  Avete  veduto  la  nascente  Trieste,  Capodistria, 
e  moUo  mondo;e  rai  consolo  che  il  girare  v'ba  fruttato  buo- 
ua  salute.  Conservatevi  cos),  e  venite  gra^sotto  a  rivedere 
le  maschere  veneziane.  lo  dimagro  più  ch*e  mai;nè  il  caldo 
mi  giova,poichè  la  memoria  del  gran  freddo  passato  mi  of- 
fende  ancora.Qui  si  comincia  a  vedere  sorbetti  per  le  bot- 
teghe:  pensate  voi  se  mi  aspetteranno  prima  ch'io  mi  ri- 
solva  ad  assaggiarne.  Orsù,  le  mie  sono  ciance,  e  voi  non  a- 
vête  tempo  da  perdere.Tuttii  vostri  stanno  bene.Lodovica 
segue  i  suoi  studi;  Santina  non  lasciale  sue  devozioni;  la  si- 
gnera vostra  aspetta  i  di  deila  posta  di  Palma,  e  conta  i  mesi. 
lo  vi  abbraccio  e  vi  stringo.  Scrivete  a  Zaneto  che  non  mi 
baci  e  non  mi  lecchi;  chè  perdio^  perdo  lapazienza.  Addio. 
Venezia,  16  aprile  1755. 

Alla  signora  Mastraca. 

Cara  amica  gentilissima. — ^Non  m*împorta  nîente  aflàtto 
d'essere  tra  queste  delizie,poichè  hanno  voluto  venir  meco 
i  miei  dolori,  e  una  maladetta  compagna  di  piùych'é  la  feb- 
bre.  S'era  stabilité  di  andare  a  pranzo  coi  Serenissimo;ma 
io»  veramente  carogna  e  verme,  sono  stato  cagîone  che  ci 
siamo  fermati,  per  non  farmi  crepare  in  legno.  1er  sera,  a 
un^ora  e  mezzo  di  notte,  ci  comparve  qui  S.  E.  Paolina  col 
Contarini.  Mai  più  non  ebbi  tanta  allegrezza  a  Tedere  una 
buona  amica  di  casa  vostra, e  poterla  pregare  di  dar*un  sa- 
luto  a  tutti.  Ella  si  parti  aile  tre  ore,  e  io  raccompagnai 
con  lo  spirito,augurandole  con  sincerità  il  buon  vlaggio.Se 
lavedete^tenetemi  raccomandatoaIei,tantoch'io  abbiauna 
cordiale  protetti;ice  contre  la  maliîia  di  chi  mi  perseguita  a 
torto.Ho  fatto  qualcbe  ricerca  intonio  alla  casa  nella  qua- 
le  dovete  venire  ad  abitare;  ma  non  ho  potuto  ancora  an- 
darci  io  medesimo^  per  la  mia  pessima  salute.  Oh,  vi  siete 
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bene  appoggiata, perché  in  materia  d'econbmia  e  di  gover- 
ni  di  casa  io  sono  un  oracolo! 
Mira,  2  giugno  1755. 

Alla  stessa. 

Gara  arnica. — Oggi  ho  veduto  il  passaggio  di  molti  bur- 
chielli  e  sedie;  sicchè  ia  Brenta  comincia  a  frequentarsi,  e 
si  vaapparecchiando  bella  per  la  vostra  venuta.Il  mioumo- 
re  non  sarebbe  afTattomaiinconico.se  non  mi  \edessi  obbli- 
gato  a  stare  in  soggezione,  quando  avrei  voglia  di  parlare 
domestîcamente.Dairun'ora  di  notte  fino  allequattro  me  la 
passocon  l'immaginazione  ditrovarmi  nel  vostro  tinello,con 
Stefano  che  vuol  giuocare,  con  Nene  che  non  vuole  andare 
a  letto:  e  con  Lodovicache  cuce;  con  Santîna  che  dice  il  ro- 
sario,  con  Elisabbettina  che  grida  a  Ventura, con  Beta  che 
sclama:  animo,a  cena;con  Zanelo  ch'entra  e  saluta  disone- 
stamente,  e  con  Vittorio  che  sotto  il  braccio  porta  le  sue 
stampe  di  palazzo.  Voi  vedo  poi  viva  e  vera,  con  que'vo- 
stri  bracciotti,con  quel  colore  incarnatino,  e  con  quelle  vo- 
stre  astute  e  pantaloniche  parole.  Ringrazio  la  fantasia  che 
mi  trasporta  da  questa  malinconica  solitudine  a  quel  bene- 
detto  stanzino,  e  mi  fa  vedere  la  vostra  quieta  vita. 

Mira,  3  giugno  1755. 

Alla  stessa. 

Gara  arnica  stimatissiraa. — Chi  puô  mai  guardarsi  dalla 
mia  seccatura?  Chi  batte?—  È  il  Gozzi.Cosi  va  quando  mi 
trovo  inVenezia.Ed  ora  chi  batte? — Il  postière.— E  di  chi 
è  lalettera?—DelGozzi.Ma quando  mai  finira questo  eterno 
seccatore  di  tormentare  la  casa  vostra?  Mai, se  non  muore. 
Orsîi,  lodato  sia  Dio,sono  a  Pontelungo: tutti  saranno  con- 
tenti:  avro  ubbidito  a  tutti,  e  non  ci  sarà  più  che  dire.  Le 
mie  finte  malattie  saranno  terminate;  e  se  anche  crepassi, 
sarô  crepato  da  hurla.  Parliamo  d'altro.  Siamo  partiti  sta- 
mattina  da  Veneziâ  aile  ore  tredici,'e  non  ci  siamo  più  fer- 
mati,  fuorchè  al  Dolo  per  cambiare  i  cavalli:  onde  siamo 
giunti  qui  aile  ore  diciassette,pieni  di  caldo  e  di  polvere  ed 
io,di  pà,  pienode'miei  fintidolori  che,con  quel  graYissimo 
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calore,  fintamente  quasi  mî  rupperb  le  budella  tutt*  o^gi. 
Ora  ch'io  vi  scrivo,  sono  alquanto  migliorato  a  forza  d'ac- 
qua  e  di  non  dir  niente  a  niuno,  per  paura  dei  lavativi. 

Avreiïa  dirvi  qualche  cosaintorno  alla  sposa  Mocenigo, 
la  quale  è  scontentissima  del  suo  Gran-Cane,  e  sta  sempre 
con  le  lagrime  negli  occhi;  con  moite  particolarità  degne 
da  essere  intese:  ma  sarebbero  migliori  a  boccsuche  în  ïet* 
tera.  Le  taccio  dunque  per  ora;  e  vi  basti  ch'ella  è  intera- 
mente  sagrificata.  Pôvero  cuore  umano,  quanti  contrasti 
devi  sopportare  finchè  sci  al  mondol  Basta  morale;che  non 
è  cosa  per  me,  e  mi  tedio  presto  di  sentenze. 

Maria  Ëlisabetta,  addio,  cara;  figliuoli  Mastraca,  vi  ba- 
cio  tutti;  Yittorio^  addio.  Santina,mi  raccomando  aile  tue 
orazioni;  ma  dette  la  mattina,  perché  quelle  délia  sera  le 
dici  dormendo.M'avveggo  che  ho  scritto  troppo  lungamen- 
te.  Dunque  non  dico  altro,  se  non  che  abbiate  a  memoria 
il  povero  verme  e  carogna,  il  quale  si  trova  qui  in  bando» 
e  raccomandandosi  alla  vostra  buona  grazia,  vi  bacia  la 
mano  con  tutto  il  rispetto. 

Pontelungo,  8  giugno  1755, 

^  Ad  Amedeo  Svajer, 

S.  E.  il  signor  procurator  Foscarini  tempo  fa  ha  compe^ 
rato  un  Ippocrate  greco-latino  di  Vienna,in  foglio,  bellis- 
simo.  Ma  egli  sa  che  dietro  a  questi  due  già  stampati,  che 
non  contengono  tutto  Ippocrate,  si  segue  la  stampa  in 
Vienna  del  restante.  Brama  pero  d'intendere  da  Lei  s'Ella 
sa  quando  detto  libro  possa  essere  terminato;  o  non  sapen- 
doloy  che  alroeno  cerchi  d'aveme  la  notizia  da  Yienna. 

Dai  Carminiy  8  giugno  1755. 

Alla  sigmra  Mastraca. 

CarisBîma  arnica  stimatissima.  —  A  poco  a  poco  avrele 
tante  délie  raie  magre  lettere  da  farne  un  gran  fa5cio;e  se 
^to  qui  molto  tempo,e  mi  seguit'a  questa  vena  di  scrivere, 
fate  un  archivio,  chè  vi  dard  materia  da  riempierlo.Oggi, 
corne  sapete,  è  luned),  e  vî  si  fa  il  mercato...  lo  mi  faecio 
più  ché  posso  animo,  si  per  me,  corne  per  gU  ami<l  mîei 
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che  hanno  qoalche  bontà  per  ine;ina  le  gambe  non  Voglio* 
no  più  portarmi  di  buoaa  voglia,  e  mangio  corne  un  rosi*, 
gnoolo;  e  quel  poco  anche  mi  tormenta.  I  cavalli  che  mi 
porterannoàyenezia,mi  saranno  obbligati  perché  daro  lore 
poco  peso...Addio,Michelino;  addio,£lisabetta;addio,San- 
ta;  addio  speranze  crescenti  délia  prosapia  Mostraca  e  Mî- 
nelli.  Saluto  tutti,  mi  raccomando  alla  buona  memoria  di 
tutti:  ricoi?6atevi  tutti  di  un  ottimo  amico  che  ha  tutto  il 
suo  cuore  in  yoi,e  che  in  qualunque  luogo  si  trova,  s'ima** 
gina  sempre  quel  tinello,  quella  Beta,  quel  Tasqualino,  e 
quella  chimkirineUi  cari  chinchirinetti  belli.  So  che  siete 
stanca  di  leggere,  onde  basterà  per  oggi  che  yI  protesti  la 
mia  sincera  stima,  e  che  vi  baci  la  mano. 
PontelungO)  9  giugno  1755. 

Alla  stessa, 

Cara  amicastimatissima.— La  villeggiatura  di questo  an-» 
no  è  tutta  serietà:  discorsi  di  coralli  e  di  fabbriche:  non  si 
va  fuori  délia  porta,  fuorchè  per  camminare  un  pochetto; 
cosa  ch'io  abborrisco  quanto  il  diavolo  la  croce:nonsigiuo« 
ca  e  non  si  ride  mai. La  signora  Mariettina,che  soleva  pur 
essere  allegra,  si  compiace  di  star  sola,  o  con  la  madré;  e 
va  canterellando  sotto  voce,  piena  di  pensieri  e  di  malin- 
conia.  Suo  marito  mi  parla  del  reggimento  di  Ghioggia, 
délie  procession! che  vi  si  fanno,deIle  chiese  che  vi  sifab» 
bricano,delle  cause  che  si  tratteranno  prima  délia  sua  par* 
tenza,  e  di  simili  cose,che  per  me,uomo  di  govemo  e  ret- 
tore  di  popoli,  sono  un  latte. 

In  somma,  per  un  povero  diavolo  pieno  di  rane,  ho  tro-< 
vato  il  luogo  da  guarire.  O  facchini,  sportaiuoli,  e  simile 
feccia  di  Venezia,dove  sono  i  vostri  benedetti  urti?  O  Giu- 
decca  santa,  quando  mai  ballero  in  uno  degli  orti  ttioiquel 
minuetto  che  fu  tanto  applaudito?0  San  Giorgio  maggiore, 
quando  mai  mettero  le  mie  ombre  di  natiche  suUa  spiaggia 
tua,  per  mangiarvi  due  saporiti  bocconcelli?  Iddio  mandi 
quel  tempo, o  sia  îo  mandato  eccetera;chè  ho  voluto  far  le- 
ga  con  signori  grandi,  per  parère  a  me  medesimo  più  pic- 
ciolo  di  quel  che  sono,  e  dare  Tanima  mia  in  mano  di  per- 
sone  d*aiutorità,le  quali  la  stimano  quanto  Tanima  di  un  ra- 
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dicchiO)  e  ne  fàono  quel  che  vogliono.  Manco  maie,  che 
questo  povero  radicchio  ha  gîà  passata  la  nietà,e  forse  piii, 
del  suo  YÎvere,  e  uscirà  loro  di  mano.  Perdio,  che  scrivo 
molto  bene;  e  oggi  ho  una  vena  particoiare  per  empiere 
una  carta  senza  dir  nulla. 

Tiriamo  avanti  dunque  fiochè  gitta  la  penna»  e  la  testa 
produce.Vado  a  poco  a  poco  raccogliendo  i  limoni  per  ser- 
virvi:  ma  non  li  crediate  buoni  corne  qaelli  del  passato  au» 
tunno.Ho  paura  che  di  dentro  non  abbiano  attro  che  le  ca- 
sette  del  sugo  e  le  semenze^benchè  di  grandezza  stieno  be- 
ne:  e  qui  se  ne  fa  tanto  risparmio^  che,  per  quanto  Tabbia 
domandata,  non  ho  potuto  averne  un'acqua  altro  che  alla 
bottega,  per  una  nuova  economia  nata  quest'anno,  che  se 
cresce  d*anuo  in  anno  cosi,saranno  un  gioiello  lescorze.Ah 
lingua  sacrilega,  quando  fînirai  di  dir  maie? — Quando  fini- 
rô  di  vedere  quelle  che  mi  dispiace.  Il  mio  cuore  si  ristrin- 
ge  e  s'aggrinza  corne  se  fosse  gittato  sul  fuoco;e  maladico 
sempre  più  la  fortuna,che  m'abbia  fatto  nascere  con  un  de» 
siderio  grande  e  colle  forze  da  grillo.ln  verità,ch'io  non  so 
più  che  dire.  Ah  si,  la  solita  filastrocca  del  mio  stato.  io 
sto  come  prima.  Ho  perduto  la  carne  e  il  colore  délie  mie 
fiorite  guance,il  vigore  délie  mie  infinité  gambe,e  non  pos- 
se  ricuperarmi.Un  di  me  la  passo,un  altro  dl  sono  una  ca» 
rogna;  e  cos\  vado  aspettando  di  star  meglio  di  giorno  in 
giorno,  molto  governandomi,  e  fnggendo  dalla  spezîeria  di 
Polo. Non  leggete  questo  articolo  alla  dama  Orsola,  perché 
ella  dira  che  sono  una  carogna  sempre,e  non  mi  vorrà  far 
buona  la  mia  espressione.Salutatela  per  mia  parte, e  ditele 
che  per  suo  gastigo  alla  mia  venuta  la  bacerè.  Date  anche 
uno  de'miei  saluti  al  signer  Michèle,  uno  a  Vittorio,  une 
alla  principessa  sorella,uno  alla  regina  madre,uno  al  duca 
peccatore,  e  tre  diyidetene  fraVostri  figliuoli.  Se  il  signer 
Stelio  è  a  Venezia,  sapete  quello  che  dovete  fare;  cioè  sa- 
lutatelo  e  abbracciatelo  caramente  a  mio  nome,  e  ditegli 
che  fra  pochi  giorni  vedrà  Tautore  del  Marco  Polo  cosï  ri- 
spettato  per  tutta  la  contrada  di  San  Giangrisostomo. 

Pontelungo,  11  giugno  1756. 

Il  vostro  buon  servitore  ed  amico 
Rana  del  Danubio. 
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Alla  $tesm. 

Arnica  carissima. — La  signora  Paolina  roi  avea  già  reso 
Gonto  del  Yostro  stato  ediqaello  del  sigQorStelio^e  m'avea 
Gonsolato  con  le  buone  nuove  che  inî  arreco  di  voi.  Ella  è 
qui,  e  ha  un  poco  ricercata  la  vllieggiatura,  ma  non  molto; 
e  oggi  ha  un  po'di  agitazione  di  spirito,perchè  la  sua  came- 
riera  bolognese,restata  a  Yenezia^senza  altra  licenzaèan-* 
data  a  Bologna,  e  Tha  piantata.  Spera  tuttavia  che  tutta  la 
roba  sia  salva;ma  non  sa  nulla  délia  sua  cagnuola  donneUa 
che  le  sta  a  cuore.leri  abbiamo  fatto  una  fortunata  pesca,e 
ier  sera  abbiamo  gîuocato  al  mercante  in  liera  con  la  mia 
solita  fortuna.  Stassera  procurera  di  starmi  nel  mio  stan- 
zino  a  scrivere  pacificamente.  Comincio  ad  essere  libero 
dalle  mie  magagne  di  corpo;  e  spero  di  rimettermi,poichè 
da  due  di  in  qua  mi  sono  cessati  i  dolori. 

Pontelungo,  15  giugno  1755. 

A  S.  E.  U  sig.  Barlolomeo  Vitluri. 

L'eccellentissimo  signor  Proeuratore^ha  gran  desiderio 
di  veder  qui  V.  E.;e  m'ha  comandato  che  gliene  faccia  l'in- 
vito  in  versî  TUsticali.Ho  fatto  percio  Tegloga  che  troverà, 
nella  mia  lettera,rinchiusa,in  cui  vedrà  la  sua  Ghita  che  La 
desidera.S'Ella  délibérasse  di  venire  a  Pontelungo,farebbe 
cosa  gratissima  a  questo  cavalière,  il  quale  brama  la  sua 
venuta  grandemente;e  oltre  aU'invito  délia  Ghita, vuole  che 
glielo  confermi  in  questo  foglio.  ï^o  faccio  più  che  volen- 
tieri,  e  La  prego  con  tutto  il  cuore  a  venire.  Yenga,  ven- 
ga,  venga;  ch'io  apparecchio  la  più  garbata  riverenza  e  il 
più  grazioso  trarre  di  berretta  che  vedesse  mai  a'suoi  gior- 
nî.  Se  mai  volesse  sapere  com'io  sto,  ho  una  sanità  mira* 
bile  da  capo  a  piedi  e  scrivo  continuamente  versi.Cosa  ve- 
ramente  maravigliosa,  ch'io  non  dorma  piuttosto  che  scri* 
vere.  Mille  saluti  airÉccellentissima  signora  Agnese,  uno 
al  soavissimoMartinelli;pregandola  a  non  dimenticarsi  dél- 
ia lunghetta  e  magra  creatura  a  Lei  nota. 

1  Foscarini. 
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Alla  signora  Mastraca, 

Arnica  carissima.— -Da  un  orecchio  ho  don  Antonio  che 
mi  parla  di  caldo  e  di  pioggia  con  grande  eieganza,  e  dal- 
Taltroyi!  Calzetta  che  mi  discorre  di  Bologna.  lo  mi  strin* 
go  nelle  spalie,  e  dico:  Ëcco  il  paziente  Giobbe,  mezzo  in« 
fermo  e  tribulato  da  tutti:  saziatevi  di  questa  posera  caro-^ 
gna,  finch'essa  è  \iva.  Cosi  xlico  nei  mio  cuore,  e  poi  la- 
scio  fare.  Non  ho  altri  accidenti  da  contarvi,  poîchè  sono 
appena  arrivato.Forse  stassera  succédera  qualche  cosa  da 
apparecchiare  lettera  per  domani.  Sapete  ch'io  sono  quel-* 
lo  délie  lettere. 

Mira,  7  luglio  1755. 

Alla  stessa, 

Cara  arnica.  —  5,23,  60,  terno  mille:  vi  prego  di  farli 
mettére  al  lotto,  perché  se  non  saranno  messi  verranno 
fuori  sicuramente.  Chi  sa  s'io  vengo  a  tempo?  Qui  si  gode 
una  gran  solitudine  e  silenzio;  Poco  scrivo,  perché  S.  £. 
mi  va  chiamando  di  tempo  in  tempo;  e  ho  voluto  scrivere 
la  qui  acclusa  alla  scolaretta,*in  francese:  mi  farete  som« 
mo  piacere  a  consegnargliela.  Dio  sa  com'è  scritta,perchè 
ci  ho  poco  la  mano.Io  v'accompagno  la  sera  con  lo  spirito 
per  la  piazza,  e  fo  due  giri  adagio  con  queste  mie  g^mbe 
che  jsono  stanche  di  portarmi  quanto  S.  £.  Donada  è  stan- 
ca  di  vederle.  Veggo  Santo,  veggo  Isefo,  veggo  i  sorbet- 
ti,  e  conto  i  minuti,  non  che  le  ore.  Intanto  sono  alla  Mi* 
ra  in  effetto;  e  si  veggono  più  poche  sedie,nè  passaggieri. 
Di  grazia,  salutate  tutti  e  tutte,  principalmente  il  signor 
Stelio.  E  vi  bacio  la  mano. 

Mira,  8  luglio  1755. 

Alla  slessa, 

Carissima  arnica.— Desidero  di  potervi  dare  buone  noti* 
zie  délia  mia  salute.  Credetemi  ch'io  procure  intanto  con 
ogni  mio  sforzo  dt  ricuperarla,  per  non  essere  noioso  agli 
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amici  e  a  me  medesimo  con  questa  mia  mala  voglia.  Délia 
cera  non  me  ne  euro,  poîchè  è  poco  migitore  quando  mi  tro- 
vo  in  mia  piena  sanità.  Qui  si  gode  una  perpétua  pîoggia,  e 
una  Brenta  rossigna  e  torbida;  ne  vi  sono  restate  altre  per- 
sone,  che  alquanti  pochi  gobbi  che  si  lasciano  vedere.  Ne  ho 
yedoto  ieri  uno  in  un  carrozzino  tutto  sepelUto»  e  col  suo 
\isinolunghettoepallidofuoridelparafango.  Dilà  adun'ora 
il  Signore  Iddio,  sdegnato  che  tali  figure  si  lascino  vederè, 
mandô  la  pioggia  che  continua  ancora.  È  venuta  in  campa- 
gna  laprocuratessa  Mocimigo  co'  suoi  due  figliuoli  maschi. 
Miserare  tnei,  Deus!  sono  un  pochette  gobbi  anch'essi:  noji 
so  che  diavolo  sia  quest'anno.  Ëssa  dama,  essendo  stata  a 
Bologna,ha  avuto  occasione  di  parlare  con  una  signera  bo« 
]ognesechesalanotomia,ondeci  hapreso  gusto:studialibri 
anatomici,  hatutte  le  parti  deirocchio  in  cera,  aspetta  To- 
recchio,  e  sa  tutti  i  termini  di  quella  dottrina.  lersera  ha 
trovato  fuori  me,  pieno  di  malinconia  e  di  rane,  da  parlar- 
mi  un'ora  di  muscoli  e  di  tendini;  onde,  fra  la  mia  tristezza 
e  quel  discorso, mi  parea  d'essere  in  quarti  e  scorticato  vi- 
vo. Questi  sono  de'  miei  soliti  accidenti. Délia  mia  venuta  non 
so  che  dire.  S.  E.  tace-  S'egli  sta  qui  troppo,  voglio  fare  il 
patrone  di  barca,  e  comperarmi  un  burchiello,  colla  sua 
bell'oca  in  cîma.Non  saprei  che  altro  dirvi.  Vi  bacio  la  mano. 
Mira,  9  lugh'o  1755. 

A  Luisa  Magtraca. 

Gara  Luisa — ^Poco  tempo  andrà  ancora  ch'io  vi  rivedrô. 
Fin  qui  si  sono  cambiate  le  giomate  délia  nostra  partenza 
tre  volte.  Finalmente  si  dice  che  ci  partiremo  domenica  ; 
ma  io  nol  crederô  se  non  si  monta  in  carrozza  e  non  si  par- 
te, Saluto  intanto  la  Brenta  per  parte  vostra;  la  quale  mi 
risponde  che  vi  vedrebbe  molto  volentieri:  ma  non  vi  con- 
siglierei  a  desiderarla,  perché  la  vedrestetutt'altrada  quel- 
la che  l'avete  veduta:  essa  è  gonfia  e  torbida,e  poche  per- 
sone  s'incontrano.  Da  luned\  in  qua  siamo  stati  sempre  in 
casa,  o  a  passeggiare  fra  i  muricciuoli  che  sono  davanti 
alla  casa.  Ho  una  voglia  di  fare  quattro  passi  a  mio  modo 
con  queste  mie  pertiche  di  gambe,  che  mi  sento  morire. 
Si  discorre  di  cose  série,  che  mi  danno  la  vita. 
Mira,  11  luglto  1755. 
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Alla  signora  Mastraca. 

Âmica  carissima. — Perché  dubitate  d'essere  gravida?  E 
bene:  io  gia  apparecchio  lospagodamisurareil  piccioioMa- 
stracbioo,  o  la  mascbietta  che  nascerà.  Parmi  già  a  sentir 
parlare  di  furlane  balie,  di  cune  e  di  scagni.  Odo  la  voce  del 
piccolo  bambino,  che  mostra  il  snospiritoelavivacitànel 
gridare;  e  mi  figuro  tutte  quelle  consolazioni  che  possono 
essere  iii  una  famiglia  al  nascimento  di  una  creaturina,  la 
qaaleprenderà  in  Yenezia  il  luogo  del  partito  C^AecAino.Npn 
le  mettete  il  nome  s1o  non  vengo^percarità;  perché  inten* 
do  che  si  tratti'la  faccenda  con  prudenza.  Santina  dira  la 
sua  opinione,  vostra  sorella  la  sua,  ognuno  la  sua,  ma  in 
cosadi  tantaimportanza  întendo  d'esserci  io  ancora,e  di  dire 
il  mio  parère.  —  Che  pazzo!  direte  voi.  Stai  tu  fuori  nove 
iXiesi?— Che  soie?  veggo  che  si  prolungala  veuutanostradi 
giorno  in  giorno;  né  perché  sia  stabilita  domenica,  mi  fido 
già  ancora.  Io  nonsto  veramentenébene  né  maie;  ma  non 
mi  accerto  délia  mia  salute,  la  quale  si  cambia  di  momen- 
to  in  momento,  come  quella  délie  donne  isteriche:  pero 
SGusatemi  se  ve  ne  scrivo  poeo,  perché  sono  stanco  di 
pensare  ad  una  carogna  e  ad  un  verme,  quale  sono  io* 

Mira,  11  luglio  1755. 

A  Stelio  Maslraca, 

Âmico  carissimo.— Dalle  notizie  che  ho  da  casa  vostra, 
sento  che  state  bene,  e  me  ne  consolo.  Io  qualche  giorno 
respire,  qualche  altro  sono  desolato, seconde  raria,secondo 
le  nuvole;  e  dipendo  daH'arco  céleste,  dall'aurora  boréale, 
e  da  quanti  segni  appariscono  in  cielo.  Non  v'è  barometro 
né  termometro  che  dimostri  le  alterazionideUempo,qnan-' 
to  questomio  asciutto  corpô,che  puè,tagliato  in  pezzi,  ser- 
vire  a  far  turacciolidabottiglie.Con  tutta  questa  disgrazia, 
mi  do  animo  quanto  posso,  e  cerco  di  scordarmi  di  me^col»' 
Tandare  a  qualche  spasso.  Avrete  già  saputo  che  sonû  siato 
insieme  con  vostra  moglie  alla  serenata di casaPisanî^e  avre- 
te inteso  che  n'ebbi  per  premio  venti  zecchini.  Ah,noQ  sa» 
pete  pero  uno  de'  miei  accidentil  È  necessario  ch'ia  ve  Io 
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contî,  acciocchè  veggiate  ch'io  sono  semprepiîi  Tuonio  daî 
prodigii,  e  cbe  non  senza  fatah'tà  ceieste  ho  tutto  quest^an* 
no  veduto  uua  quantità  di  gobbi  innumerabile.  Il  signor 
Ambrogio  Volpe,  persona  a  voi  nota,  «  il  cui  cognome  fa 
tremare  ogni  gaiantaomo,  fu  qaelloche  m\  ordino  la  canta<^ 
ta,  e  che  mené  promise  senza  fallo  un  guiderdone.  S'anda* 
va  dopo  la  recita  procrastînando  Teffetto  di  taie  liberalità; 
ond'io,  ritrovatolo  in  piazza,'  per  risvegliargli  con  buona 
maniera  la  memoria,  gli  dissi  che  mi  mandasse  a  cam  dae 
o  tre  libretti,  da  darli  ad  alcuni  amici  che  me  li  richiedeya» 
no.— SI,  rispose  la  Volpe,  vi  chieggo  scusa  se  ho  tardato: 
oggi  verro  a  casa  vostra,  e  vi  porterô  anche  i  libretti.— Il 
dopo  pranzo,  batte  un  uomo  a  casa  mia^  mi  dà  una  carta 
con  venti  zecchini,  e  dice:  —Questi  vi  sono  mandat!  da  casa 
Pisani,fate  la  ricevuta  al  signor  Ambrogio,  per  sua  cauzio- 
ne.-^  Cosl  feci:  donai  un  ducato  d^argento  al  portatore:  e 
quando  sifu  partito^me  n'andai  subito  fuori  di  casa  e  narrai 
alla  famiglia  vostra  la  nuova;  dove  tutti  i  miei  buoni  amici 
si  rallegrarono  meco.Si  va  in  maschera  in  una  casa  in  cam» 
po  a  Sauto  Stefano,  a  vedere  a  gittar  via  il  pane;  e  mentre 
quivi  me  ne  sto  con  tutta  la  pace,  ecco  un  biglietto  di  mia 
moglie  che  mi  scrive: — ^Gozzi,  i  zecchini  non  sono  tuoi;ruo- 
mo  è  venuto  a  riprenderii,  perché  ha  fallato  e  dovea  por- 
tarli  a  un  certo  Gozzi,  mercante  di  formaggio,  che  sta  a  Ri- 
alto,  —  Non  domandate  quai  fu  la  mia  maraviglia  e  se  mi 
parveunnuovoaccidente.Presi  pero  una  risoluzionela  sera, 
avvertito  da  certe  parole  délia  signoraCecilia  Memmo,  che 
furono  queste:— Il  signor  Volpe  è  di  carattere  da  volere  la 
ricevuta  per  mostrarla  ai  suoi  padroni,  notare  in  libro  i 
venti  zecchini:  e  se  gli  puô  avère  con  tal  trovato  nelle  ma- 
ni,  rimandarvene  sei,  e  ritenersi  il  restante  per  se. —  Av- 
•vertito  cosi  gli  scrissî  subito  che  li  avea  spesi;  che  quando 
TEccellenza  Pisani  avesse  poi  stabilito  di  favorirmi,  gli  la- 
scerei  quelli,  e  lo  compensereî  del  di  piii,  benchè  la  misu- 
ra  dei  venti  zecchini  fosse  conveniente.  La  matUna  Tuomo 
venue  a  prendere  i  danari;  io  gli  diedila  letterain  cambio 
di  quelli,  gli  restituii  la  ricevuta  e  il  ducato  che  m'avea 
portati  indietro:  ed  egli  finalmente  mi  confessé  che  quel- 
li erano  danari  stati  stabiliti  per  me  il  giorno  avanti,  e 
ehe  il  figliuolo  stesso  del  signor  Ambrogio  avea  date  il 
torto  a  suo  padre.  Vedete  quanti  pensieri  deve  avère  un 
poeta  prima  d'acquistare  venti  zecchinil 
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Passo  aile  feste  del  Prociiratore.  Vi  siamo  stati  la  prima 
«  la  seconda  sera;  dove  vostra  mogiie  venne,  con  quelia  di-> 
stinzione  che  mérita,  trattata  daila  Foscarini  e  dalla  procu-^ 
ratessa  Zen,  le  quaii,  massime  ta  seconda  sera,  le  procura* 
rono  an  luogo  conceduto  solo  agli  eletti;  e  vi  furono  Stefa- 
no  e  la  Marteliiana.  Fioccavano  i  rinfreschi  e  le  civiltà  da 
tntte  le  parti.  Il  popolo  ebbe  gran  quanti  ta  di  pane  e  di  vi- 
no;  ma  non  si  contentô,  perché  i  danari  furono  pochi,e  sol* 
di  fregati  con  la  sabbia,  perché,  battuti  dal  sole,paressero 
monete  d'argento.  leri  l'altro  di  mattinasipresentarono  al- 
la porta  del  paiazzo  ventiquattro  Turchi  del  fondaco  peren* 
trare,  condotti  da  due  de*  loro  più  puliti  cheparlavano  be* 
ne  italiano.  Trovarono  qualche  ostacolo  nei  bombardier!; 
onde  pregarono  che  fossero  avvisati  i  padroni  délia  casa* 
Vennero  accettati,  condotti  per  tutto;  e  finalmente  la  pa*- 
drona  e  il  padrone  li  fecero  entrare  tutti  inuna  stanza,do- 
ve  con  molti  complimenti  ii  trattarono  di  caffè,  cioccolat* 
te  e  sorbetti:  e  perché  si  prendevanô  i  dolci  con  parsimo* 
nia,  la  padrona  voile  che  si  vAtassero  non  so  quanti  baeili. 
Prima  che  partissero,  furono  divisi  sulle  finestre  délia fac* 
ciata,  provveduti  di  seicéstidi  pane,  ch*essi  medesimigit* 
tarono  con  gran  piacere  al  popolo,  che  facea  grande  aile* 
grezza  dalla  sua  parte.  Si  licenziarono  finalmente;  e  la  pa« 
drona  li  ringrazio  del  favore,  onde  vanno  per  le  piazze/ 
dando  moite  lodi  ai  Morosini. 

Amlco  mio  non  ho  altro.  Vi  desidero  ottima  salute. Ama- 
terni,  e  v'abbraccio. 

Venezia,  27  luglio  1755. 

Alfabate  Alessandro  Tavernari. 

Soavissimo.-^h  che  noiosaspeloncami  pare  questacit- 
tà  senzadi  voi,  metàdeiranima  mia,  cordialissimo  Alessao* 
dro  Tavernaril  Giunsi  iersera  a  un'ora  e  mezzo  di  notte:  e 
tulto  mi  parea  oscurità.Andai  subitamente  a  salutare  il  ve* 
neràndo  nostro  compagne  al  suo  scrittoio,  e  gli  consegnai 
le  lettere,  acciocché  le  desse  a  quel  vecchietto  di  bnon  umo« 
re.  lo  credo  certamente  ch'egli  sospettasse  che  io  fossipaz- 
ze  o  invasato,  perché  io  avea  sempre.nel  cuore  voi,  e  sem- 
pre  in  bocca  Alessandro.  EgU  domandava,  corne  stanno  a 
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Strà?'— »Eio:Âlessandro.^Qaaiido  verranno  a  Venezia?— 
£  io  :  A lessand^o .  — ' È  caldo  f uor î?-— Alessandro . — Ond*egli 
noQ  potendo  cavarmi  di  bocca  altreparoieyOïi  liceqzià  con 
)e  carezze,  sospettando  che  il  miomaie  fosse  nel  cervello, 
corne  quello  deil^amabilissimo  aostro  Enne  Bnne  ruvidettoe 
gentile.Partitomi  di  làcosipienodi  polvereche  pareva  una 
strada,  aadai  alla  piazza.  £  camminando,  fai  vicino  a  spirî- 
tare,  perché  non  ricordandomi  délia  sagra  disanta  Marina, 
incontrai  perla  via  alquante  maschere:  *  onde  poco  manco 
ch'io  non  gridassi  misericordia,  sospettando  che  il  caldo  mi 
avesse  tolto  gli  occhi.  Ma  informatomi  del  caso,  stetti  che- 
to,dicendo  pero  tra  me,  che  bisogna  bene  avère  gran  voglia 
di  passatempi»  a  mascherarsi.  Fratello  mio,  qui  è  un  caldo 
infernale;  e  non  so  come  si  possa  portar  la  pelle  sul  viso, 
non  che  la  maschera.  In  piazza  mi  consolai  alquanto,  per* 
chè  vi  trovai  un  poco  di  similitudine  del  giardino  di  Strà, 
yedendovi  moite  signore  vestite  di  bianco,  dure  come  le 
statue;  e  risplendendovi  una  bella  luna,  che  le  facea  vede* 
re  benissimo:  onde  fatte  due  o  tre  giravolte,  e  guardati 
cou  onestissima  intenzione  quattro  o  sei  visi  mezzo  coper- 
ti  dal  ventaglio,  uscii  di  là,  e  andai  alla  casa  del  nostro 
amicOy  il  quale  doveva  venire  a  Strà,  poi  ci  piantô  come 
due  torsi.  Quivi,  dopo  ever  dette  due  o  tre  volte,  — oh,oh, 
oh, — di  qna  e  di  là,  mi  posi  a  sedere,  e  lo  rimproveraidol* 
cémente  chè  non  si  fosse  servito  délia  cameretta:  '  intesi 
la  sim  partenza  essere  prolungatafino  a  martedh  si  dissero 
alcnne  cosette  leggiadre;  e  —  servo  umilissimo,  addio  ad- 
dio,  —  terminé  la  visita. 

Ma  perché  vi  vado  io  dicendo  tante  cose?  parchè  non  vi 
parlo  di  me  e  deiramor  mio?  e  perché  impiego  le  parole  in 
altro  che  negli  affetti  miei?  Sarei  morto,  se  non  fosse  che 
yi  porto  scolpito  nella  memoria,  e  vi  veggo  vivo  e  vero,ora 
a  scrivere,  ora  a  ginocare  a  carte,  ora  a  passeggiare  coa 
quel  cappellino  di  paglia  passato  da  una  cordellina  nera,  e 
finalmente  ^  suonare  con  quella  maravigliosa  tromba.  Ma 
più  di  tutto  vi  veggo  la  sera  insieme  eol  do  ttissimo  nostro  che 
non  VQole  essere  da  me  nominato  mai. in  carte,  tutti  e  doe 
vieini  al  mio  letto,  a  farvi  i  consaiti  di  medtcina  intorno  al 

1  Villa  del  Foscarinî. 

2  Mascheravansi  a  Venczia  anche  fdori  del  carnevale. 

3  ProÉfcrtagli. 
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mîo  corpo,  e  starvi  per  mera  carità,  finch^îo  vl  prego  per 
carità  a  lasciarmi  dormire.Vi  rîngrazio. —  Oh  vita  soavissi^ 
mal  mi  ricorderô  di  te  in  perpétue.  Non  vi  nego  perô,  che 
non  mi  sia  consolato  alquanto  a  vedere  una  madre,moglie 
una,  sorelledue,  figliuoli  cinqueyUnayecchia^unReligioso, 
un  signore  frialano  venuto  a  visitarmi,efînalmenteunasér- 
va,  uno  zoppo,  e  un  cane.  Tutti  mifecero  gran  festa  e  vole- 
vano  contarmi  qualche  cosa:  onde  io  li  pregai  a  sedersi  ajt- 
torno  di  me,  e  contarmi  tutto  tutti  in  una  voita,  poichè  a 
uno  a  uno  sarebbero  stati  una  settimana.  Cosi  terminé  la 
sera:  e  io,  preso  il  calamaio,  scrissi  la  présente.  Per  ora 
non  altro.  I  miei  umilissimi  rispetti  a  tutte  TËccellenze 
signori  nostri.  Salutate  il  degnissimo  signor  abate  Forcel- 
Hni,  e  il  nostro  quarto  compagno  don  Francesco:  e  voglia- 
terni  bene  quanto  ne  avete  nel  cuore.  Addio,  caro. 

Allô  stesso, 

Ogni  V olta  ch'io  passe  cola da  Fiesso,e  che  veggo  quel  cam 
paniie  più  basse  délia  chiesa,non  posso  veramente  sefTerire 
ch'esso  abbia  nome  campanile,  e  mi  pare  che  il  nome  sia 
contrario  alla  qualité  délia  fabbrica.  Chedunque  devrô  dire 
di  Toi,  o  cuore  di  marmo  duiissimo,  ch'essendo  chiamato 
per  nome  il  signor  segretario,  non  rispondete  aile  mielette- 
re?  Oh  mia  infinita  disgrazial  Ho  posto  Tamor  mie  in  una 
persona  che  non  sa  che  cosa  sia  affezîone;  ma  soltanto  è  un 
poco  riscaldato  dalla  vicinanza,  eposcia  in  due  ère  d'assen- 
za  si  dimentica  di  me  come  se  non  fossi  mai  nato.SoyO  cru- 
dele,(e  perdonami  s'io  ti  do  ora  del  tu  per  la  testa),  se  che 
quando  verrô  a  Strà,ritornerai  con  le  tue  ingannevoli  paro- 
le a  lusingarmi;ternero  a  cadere  ne*  tuoi  lacci:  tomero  s\f 
cane,  non  dubitare;  ma  non  credere  tuttavîa  che  al  presen* 
te  io  non  vegga  la  mia  debolezza  e  le  tue  lusinghe.Tu  sei 
chiamato  segretario;  tu  hai  un  calamaio  grande  come  una 
caldaia,  riposte  in  una  cassetta  che  pare  un  cassone  da  fa- 
rina, con  tante  penne  che  fornirebbero  le  aie  d'uncentinaio 
d'oche,e  con  tanta  inchiostro,che  vi  correrebbe  su  i*arca: 
e  cen  tutta  questa  mercanzia  non  trevi  due  parole  da  scri- 
vermi?  Ëio  povero  innocente  stava  sempre  in  coritemplazio- 
ne,  e  col  pensiero  internato  neirallegrezza  che  avrei  sentita 
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ai  tempo  del  ricevere  i  fojgli  tuol.  Diceva:  ecco  il  postière^ 
«cco  la  lettera;  la  ricevO)  la  apro,  la  leggo.  —  Tra  queste 
'  fantasie,  tatte  le  carte  ch'io  vedeva^mi  pareaoo  tue  lettere; 
lotte  le  polizze  appiccatesui  cantoni  di  Yenezia  délie  case 
da  fittare,  de'  dîamanti  perduti,  délie  c^gnuole  smarrite^mi 
pareaaotue  carte.Ogni  speranza  m'è  riuscita  vana,  e  io  so- 
no rimaso  con  le  mani  piene  di  vento;  e  moriro  corne  chi 
visse  speraDdo:Perchè  cercasti  tu  mai  tante  volte  di  gnarii> 
mi dello  stomaco  con  quelle  tue  riçette^con que'  tuoi  Ronde- 
lezif  Giuseppi  del  Papa,  Santori,  eccetera?  Che  non  mi  la- 
sciavi  tu  uscire  del  mondo  quando  io  credeva  d'essere  caro 
alla  tua  crudele  persona?  Diavolo,  portagli  via  quel  balsa- 
mo  che  guarendomi  m*ha  rovinato.  Yado  tuttavia  pensan- 
do  s'io  avessi  colpa  veruna  in  cià;  e  se  voi,  mosso  da  gio- 
sta  cagione,  m'aveste  maltrattato  in  tal  forma:  ma  per 
quanto  esamini  la  mia  coscienza,  la  trovo  di  colomba  di 
tortorella,  e  d'ermellino,  candida,  onesta,  e  pùdica,  ch'è 
una  vergogna.  Ma  cos)  va.Beato  chi  sa  farsi  valere.Io  non 
so  fario:  e  cosl  vengo  trattato.  £  qui  mi  si  annoda  il  cuo- 
re;  e  piango  dirottamente. 

Passato  un  poco  il  pianto,  e  rascingatimi  gli  occhi,  mi 
cade  nel  capo  un  sospetto,  che  quel  crudelissimo  Enne  Enn$ 
^'abbia  stimolato  Tanimo  contro  di  me.Quel  gran  commet* 
titore  di  colpe  Tavrà  fatto  pur  troppolMa  se  cosi  è  guardisi 
dairira  mia.Se  non  Io  tratto  corne  mérita  possa  morire.  Io 
verrô  costà  armato:  e  vedremoseil  leggere  continuamente 
le  faccende  di  Lancillotto,  di  Tristano,  e  di  Re  Ban  di  Be- 
noic  Io  saprà  difendere.  Non  crederei  mai  che  fosse  stato 
quella  buon^anima  di  Don  F.  Ëh  no,  non  è  possibile.  Egli 
ê  pure  un  buou  Religioso;  ha  sul  tavollno,  solo,  libri  di 
morale:  e  ha  tanta  paur»  délia  mezza  notte.  Non  è  possibi- 
le. Anzi  salutatelo  per  mia  parte  cordialmente.  Orsù,  sen- 
tite.  Giovedl  sarô  a  Strà;  e  daU'accoglienza  che  mifarete^ 
conoscerô  se  avete  più  affetto  per  me;  e  secondo  quelle 
che  \edrô,  sapro  regolarmi.  Non  vi  dico  altro. 

Ho  veduto  Francesco,  '  col  quale  mi  sono  abboccato  cir* 
cala  nostrapartenza.  Prolungo  un  giorno,  perché  le  lunghe 
faccende  di  sabato  non  hanno  permesso  che  Tinteresse  mio 
fosse  sbrigato:ond'è  rimesso  a  domani.Se  domani  sarà  an- 

1 II  fratello  suo  maggiore. 
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cora  tirato  in  lunga,  che  noi  credo,  cominciero  a  disperar- 
mi:  e  seguitando  për  tutto  mercojedi  o  giovedi^lascero  gl'ini* 
paccia  chi  livuoie,  e  Yerro  fuori;  ch'io  non  sono  uomo  da 
perdermi  o  peosar  tanto  aile  cose  mie.  Immaginate  voi  s'io 
voglio  che  le  cose  di  questo  mondo  mi  tengano  intrîcatol 
0  parte  di  Gasparo  pura  e  immortale,  non  dnbitare;  io  non 
ti  terrô  occupata  in  cose  terrene,  no.  Vada  il  mondo  corne 
vuole;  tu  non  se'  per  Io  mondo.  Quelle  pure  e  scintillanti 
stellet'aspettano.Lassù  è  la  Stella  rilucente  dove  Gasparo, 
il  vero  Gasparo  ha  da  mettere  la  faccia  alla  finestra,  e  da 
guardare  la  picciolezza  délia  terra,  e  da  consolarsi  di  non 
aver  mai  voluto  far  nulla,  o  d*aver  fatto  po£o  pel  paiazzo 
o  co'  villani,  e  di  essersi  contentato  d'un  abito  poco  alla 
moda  e  d'una  parrucca  d'autore  veneziano. 
'  A  mio  malgrado,  con  tutto  che  set  cradele,  mi  fermo 
dallo  scriverti.  Yorrei  proseguire  :  ma  H  gran  sonno  che 
io  sento,  Uguaglia  TafTetto. 

I  miei  rispetti  a  chi  sapete,  ma  con  inchlni  profond!  e 
gentil!  quanto  più  è  possibile.  Ricordatevi  che  una  mia  ri* 
verenza,  per  la  staturà,  vale  una  e  mezzo  délie  vostre:on< 
de  farete  il  mio  dovere  più  profondamente  che  potete,per 
giungere  alla  misura.  Al  signor  Enne  appena  piegberete  il 
capo  cos)  un  pochette,  ma  alquanto  incrognato.  Il  signor 
Bon  F.  salutatelo  con  buon  viso.  Addio,  crudeltà  vestita 
da  segretario;  addio. 

A  S.  E.  il  signor  Angelo  Quirini. 

Domando  grazia  a  V.  E.  di  poterie  indirizzare  la  tradu- 
zione  d'undialogodiLucïano:  e  tantaè  la  fede  che  honella 
sua  gentilezza  e  bontà,  che  standomi  qui  soletto  scrivendo, 
non  veduto  ne  udito  da  Lei  montre  che  questo  favore  le 
chieggo,  come  s'JElla  veramente  mi  rispondesse,  fa  corne 
vuoi,  ecco  che  al  nome  di  V.  E.  indiritto,lo  maùdo  astam- 
pa.  £  veramente  io  non  m'inganno:  la  sua  umanità  è  cosl 
grande;  e  il  suo  cortesissimo  animo  verso  di  me  è  tale,che 
posso  prendermi  questa  licenza.  Oltre  a  ciô  conosco  ch*io 
fo  il  debito  mio;  e  che  facendo  altrimenli,  sarebbe  un  pec- 
care  d'ingratitudine.  Dalle  suepersuasioni  stimolato,  mi  so- 
no posto  airimpresa  délia  présente  traduzione.  E  il  vero 
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ch'EIla  mi  disse  che  desiderava  di  veder  qualche  dialogo  dî 
Lucianoda  me  tradotto;roa  non  mi  assegnôparticolarmen- 
te  piu  questo  che  quello.Io  fra  tutti  ho  eletto  il  Timone,co- 
me  qoello  cho  piitsi  confà  al  mio  umore  un  pochetto  fanta- 
stico  o  ruvido,  con  mîa  buona  licenza.  Le  confesso  bene  il 
vero,  che  questo  poco  di  saggio  m'ba  risvegliato  Tappetito: 
e  se  mai  concednCo  mi  fosse^  non  so  s'io  mi  dica  dalla  for- 
tuna  mîa,o  dalla  voglia  di  scrivere  poco  e  adagio^metterei 
meno  anche  a  una  buona  parte  délie  altre  opère  di  questo 
'  piacevolissimo  filosofo.  '  La  varietà  de*suoi  argomenti,  la 
^razia  e  il  sale  con  cui  H  ha  conditi  atticissimamente^m'han- 
no  un  certo  garbo  che  toeea  fino  nelle  ossa.  lo  leggo  in 
laati  altri  libri  le  medesimecose,ma  dettes)  poco  di  voglia, 
che  mi  paîono  in  tutti  sempre  una  cosa  sola.  Questo  auto- 
re  con  la  sua  gentilissima  fantasia,  *  tutto  fa  risplendere, 
tntio  fa  nuovo.  £  anch^io,  poco  cerveUo,  vado  dicendo  le 
lodi  di  Luciano  a  Y.  E.?  Fa  forse  qui  di  bisogno  questa  ci- 
■calata?  Nulla.  E  perché  danqne  vado  cosl  cianciando?  Pel 
piacere  d'intrattenermi  un  pochetto  seco  con  Timaginazio- 
ne.  M'abbia  dunque  per  iscusato:  non  parlo  piii;  ma  sola* 
mente,  alla  buona  grazia  di  Y.  Ë.  raccomandandomi,  fo  fir 
Qe  alla  lettera,  e  ricopio  il  Timone, 

A  Stelio  Mastraca, 

Âmico  carissimo.  —  lo  sono  Tapportatore  délia  qui  ac- 
clusa  lettera  da  Mestre.  Quivi  è  vostra  moglie,  tratteniita 
dalla  Zena  e  dalla  Fosearini,  accioccbè  faccia  loro  compa- 
gnia.  lo  fui  spedito  corne  agente,  anzi  porta-lettere  délia 
brigata.  Yostra  moglie  ancora  èsanissima,e  mangia  e  dor- 
me saporitamente,  e  va  in  carroz^a  ogni  giorno.  Domani  le 
daro  le  lettere  vostre,  ch'io  raceotgo  qui;  e  trovo  che  sono 
due,  l'una  di  mercoledi  e  Taltra  d'oggi,  perché  i  vostri  di 
casa  supponendo  che  ella  venisse  prima,  non  gliele  hanno 
mandate:  ma  i  signori  la  voglioao  a  modo  loro;forse  lo  sa- 
prete  vôi  ancora.Non  altro,perchè  è  tardi.  Addio,  carissimo. 

Yenezia,  8  agosto  1755. 

1  Filosofo  sul  fore  di  quelK  de!  secolo  andato. 

2  Ma  raoîma  men  buooa  che  qaella  del  Goizi. 

Gozzi  —  3.  19 
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Alla  signera  Mastraca» 

Cara  arnica.— -Aile  ore  diciannove  incirca  siamo  arriva ti 
qui  nella  patria  dei  corallL  Per  la  prima  cosa,  abbiamo  ve- 
dute  le  fabbriche  nuove,che  fanno  una  grata  prospettiva  e 
abbelliscoDo  assai  il  paese.  lo  non  saprei  poi  altro  contar- 
\i,  che  saluti  e  accoglienze.  La  partenza  di  S.Ë.  Giacomo, 
che  qui  si  trovava,{u  aile  ventidue  ore  incirca;  ed  io  rac- 
compagnai con  tutto  il  mio  spirito,benchèfossi  arrivato  ap- 
pena:anzi  sareidiventato  volentieri  uno  de'sooi  cavalli^per 
venire  insino  a  Fusina,per  cambiarmi  poi  in  una  gondola, 
e  \enire  a  Yenezia.Qui  me  la  passo  al  solito,passeggiando 
soletto,  e  guardando  ora  una  pianta,  ora  quaîche  pilastro, 
facendo  con  essi  i  miei  complimenti.Spero  di  rivedervi  gio- 
vedi  a  qualche  ora,  e  di  farvi  il  dispetto  di  portare  in  casa 
vostra  questa  mia  lunga  e  magra  fîgura,dalla  cui  vista  l'on- 
nipotente  graziadel  Signore  benedetto  y'ha  liberata  perqae- 
sti  pochi  giorni.  Basta;  è  morto  Gasparo:  chi  sa  cbe  non 
esca  di  \ita  anche  Cesare,  e  cosi  vi  liberi  affatto?  In  altra 
maniera,  giuro  a  Dio,  non  è  possibile.  Ricordatevi  di  me 
quando  ridete.  Conservatevi.  Abbiate  in  mente  il  vostrro 
amicissimo,  il  mammo,  il  povero  verme.  Qui  Tabate  L.  è 
molto  cômpassionato  délia  sua  disgrazia.Ve  îo  scrivo,per- 
chè  n'abbiate  compassione  voi  ancora.  M'inchino,  vi  pren- 
do  la  mano  destra,  perché  l'altra  è  malata,  e  con  tutto  il 
rispetto  vé  la  bacio. 

Pontelungo,  14  settembre  1755. 

Vostro  buon  servitore  e  amico  vero 
Batista  dalle  canzonette. 

Alla  stessa, 

Cara  arnica.— So  che  avreteavuto  la  bontà  didirmi  qual- 
che cosa  de'teatri,  e  sento  anticipa tamente  Tobbligo  mio. 
Ma  più  di  tutto  spero  che  mi  diate  V  avviso  che  verrete 
per  qualche  giorno  a  Pontelungo.  Per  farvi  venir  voglia  di 
venire,  potrei  dipingervi  le  fabbriche  nuove,  i  coralli  avan- 
zati;e  Dio  volesse  che  potesse  movervi  Tanimo  a  venire  un 
sincero  e  cordiale  amico,  il  quale  brama  di  vedervi  e  di  sa- 
lutani.Spero  che  a  quest'ora  la  signora  PaoHna  ve  ne  avrà 
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fatta  resibîzione^avcndone  essa  la  iicenza  del  gran  Gagne- 
SCO.  Questi  pochi  giorni  chMo  spero  di  sa]utarvi,mi  saran- 
no  manco  noiosi  in  nna  soHtudine  ch'io  abborrisco.La  chia- 
mo  soHtudine,perchè  mi  ricordo  le  înaschere,îe  commedie 
e  g!i  spassi  di  Venezia  i  quali  mi  sollevano  a  viva  forza  da 
questo  mio  umore  mammo.Oh  quante  chiacchiere,se  ci  ca- 
pitale! La  Buona  fandglia  com'è  andata?  e  la  Pescatrice  eb- 
be  applauso?  e  vi  fu  gente?  si  rideva?sono  state  lunghe?  e 
che  so  io  quante  cose  vi  domanderô:  e  voi  giudice  panta- 
lonica  e  naturale^mi  risponderete  ottimamente,  e  critiche- 
Tete  chi  lo  mérita.  Ma  che  mai  penso  io?forse  tutto  è  va- 
no,  e  voi  avrete  stabilito  di  non  partirvi. 

Lunedi  alla  Mira  ho  veduto  il  signer  donDomenico  Piag- 
gia  alla  bottega  del  caffè,  insieme  con  qiiella  moglie  dello 
speziale,  che  andava  vestîta  da  turca.  Abbiamo  parlato  in* 
sieme;  e  poi,  con  mio  dispiacere,  mi  videro  in  carrozza  a 
quattro  cavalli  e  con  livrée.  Dico  con  mio  dispiacere,per- 
chè  non  vorrei  che  don  Domenico,  avendomi  vednto  in 
quella  grandèzza,non  m'invitasse  più  il  giovedl  grasso.Per 
^carità,  fategli  sapere  che  quelle  era  un  sogno,  e  ch'io  in 
talî  casi  sono  corne  il  baule:  non  ve  lo  dimenticate  quan- 
do  vi  nascerà  Voccasione. 

Pontelungo,  8  ottombre  1755. 

Alla  stessa, 

Cara  amîca.— M'ha  oonsolato  la  vostra  lettera;e  quo^nta 
ne  ho  potuta  legg€re,rho  letta  alla  compagnia,  facendomi 
molto  onore  con  una  cosl  esatta  relazione.  M'avete  fatto 
maravigliare  coldarmi  la  nuova  délia  compagnia  di  SiGian- 
grisostomo;  e  parte  me  ne  sono  consolato.  La  commedia 
che  quivi  si  recitava^poichè  non  avete  potuto  sapere  di  chi 
sia,  v'informerô  io,  in  modo  che  lo  saprete  più  di  tutti.  I 
primi  due  atti  sono  i  miei,fatti  due  annî  sono  qui  in  Ponte- 
lungo; gli  altri  sono  di  mia  moglie,  che  Tha  voluto  termi- 
nare  per  forza.  Eccovi  Tistoria  quai  è:  e  ho  caro  che  sia 
riuscita  passabile.Di  San  Luca  è  stato  quello  ch'io  aspetta- 
va.ll  Goidonî  sMngannerà  sempre  se  non  farà  le  commedie 
in  versi.  Molti  si  dicono  stanchi  di  versi  martelliani;ma  il 
popolo  li  gradirà  sempre.  L'esito  farà  vedere  ch'io  dico  il 
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vero.  Attenderô  le  notizie  di  Sant'Angelo  con  împazienza, 
e  massime  da  voi  che  le  dfte  pantalonicamente. 
Pontelungo,  9  ottobre  1755. 

Ad  Amedeo  Svajer, 

Mille  volte  La  ringrazio  délie  notizie  cortesi  intorno  ai 
ieatri;  che  mi  sono  riuscite  gratissime:  e  con  esse  mi  sono 
fâtto  onore  appresso  alla  compagnia,  con  la  quale  mi  tro- 
vo.Di  San  Luca  Ella  mi  scrive  quel  ch'io  pensava.  Ho  dél- 
ia stima  per  il  signor  Goldoni;  e  non  giiclo  nego:  ma  egli 
s'è  ostinato  a  credere  che  la  prosa  faccia  effetto  sulia  sce* 
na;ed  oggi  è  passato  quel  tempo. L'esito  farà  vedere  il  ve- 
ro.  1  versi  martelliani  venuti  a  noia  a  pochi  saranno  sem- 
pre  la  delizia  deiruniversale:spiegano  il  pensiero  con  mag- 
giore  brio:  ë  quella  rima  è  un  incantesimo,  che  prende  gli 
orecchi^e  si  fa  ascoltare.La  commedia  recitata  a  San  Gian* 
grisostomo  ha  qualche  porzione  del  mio:  il  restante  è  d*al* 
tra  persona.  £  ho  caro  che  non  sia  riuscita  disprezzabile, 
La  ringrazio  deirintroduzione^  piaciuta  a  tuttî,e  a  me  par- 
ticolarmente,  perché  ci  veggo  dentro  uno  spirito  di  mode- 
razione  filosofica,  la  quale,  se  non  subito,  coli'andar  dei 
tempo,  giova  assai. 

Pontelungo,  9  ottobre  1755. 

Buon  servitore  e  amico 
Gasparo  Gozzi. 

Alla  signora  Mastraea, 

Gara  arnica.— Benchè  io  abbia  poco  da  dirvi,  pure  con 
Toccasione  che  si  parte  di  qua  S.  E.  Chiara  con  la  figlioola, 
vi  mando  queste  quattro  righe  scritte  in  fretta,  le  qaali  vi 
possono  capitare  domenica.So  che  il  Cagnesco,si]pponendo 
che  voi  ci  dobbiate  venire,  ha  mandate  legno  per  quattro 
persone;  e  desidero  che  il  maneggio  de'furbi  non  m 'abbia 
privato  délia  gratissima  speranza  di  vedervi.  Oh  quanto 
sleteattesa  per  sentirvi  a  raccontare  de'teatri!  Qui  sono  ve- 
nute  le  nuove  apportateci  da  un  prete,che  San  Luca  ha  fat- 
to  grandissime  incontro;e  io  ho  fatto  valere  la  vostra  let- 
tera.  lersera  hanno  tutti  inteso  di  farmi  inquietare,dicei)- 
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domî  maie  di  San  Giaiigrisostoino/che  per  asserzione  à'es^ 
sere  prête  non  vale  niente.  M^  sono  portato  assai  bene,  e 
ho  fatto  una  scena  i^assabile,  tanto  che  mi  pareva  risusci- 
tato  quel  povero  quondam  Gasparo  buona  memoria;  ne  so- 
no di  mal  umore  affaito.  Qio  sa  egli  il  perché.  Forse  que- 
sto  passabile  umore  non  durera  ancora  due  giorni  interi; 
tanto  sono  lunatico  e  pieno  di  rane.  Vi  direi  moite  chiac- 
chiere:  ma  che  giova?  vi  darei  forse  fastidîo.  Questa  mia 
povera  penna  ha  scritto  tanto,  ch'io  temo  sempre  che  fac- 
cia  noia  a  tutti.  Salutate  gli  abitanti  di  casa  ifOStra.Vi  ba« 
cio  la  mano.  Addio,  mascheretta,  addlo. 
PontelungOy  11  ottobre  1755. 

Alla  stessa. 

Cara  arnica.— Bramo  che  salutiate  tutti  di  vostra  casa, 
e  in  particolare  quella  furbetta  di  Elisabettina  che  mi  scri« 
\e  maliziosamente.  Ditele  che  quando  vengo,  s'ella  vuol 
darmi  un  bacio  si  sbrighi  pure  senza  soggezione,  ch'io  le 
portera  il  più  bel  vi&o  da  baciare  che  abbia  veduto  a'suoi 
di.  Ohy  non  ridete,  perché  non  voglio  essere  burlato.  Mi 
basterebbe  di  sapere  se  vuole  baciarmi  la  guancia  destra  o 
la  sinistra,  per  apparecchiarmela  un  pochetto  grassa.Fuo* 
ri  di  scherzi.  Sappiate  che  desidero  di  rivedervi,  e  che  vi 
baeio  con  tutto  il  rispetto  la  mano.  Addio. 

Pontelungo,  27  ottobre  1755. 

A  Stelio  Mastraca» 

Caro  amico.-->Col  nuovo  anno  abbiatevi  ogni  félicita  e 
consojlazione;  che  di  vero  cuore  ye  Tauguro* 

Nel  teatro  di  San  Benedetto  Topera  è  assai  médiocre,  e 
tutte  le  dame  sono  con  la  signora  Pisana  adirate;  sicchè  si 
fa  poca  udienza,  e  temo  che  le  cose  di  questi  signori  an« 
dranno  sempre  peggio.  San  Samuele  fa  più  faccende,  ben* 
chè  y i  sia  stato  sospeso  un  povero  duetto  che  veramente  non 
avea  gran  colpa.  Anche  San  Giangrisostomo  segue  con  quaN 
•  che  fortuna;  ma  San  Benedetto  è  una  balena  che  inghiotte 
tutto  .Mi  dispiace  che  non  siate  a  vedereuna  compagnia  a  San 
Mosèy  la  quale  a  forza  di  spropositi  fa  andare  la  gente.  Pea* 
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sate  cbe  assegaandosi  fra  amanti  Tora  di  ritrovarslt  dico-> 
no:  lasciatevi  vedere  alVavemmaria  dei  morti;  e  nominano  i 
santi,  e  tuttu  quello  che  viene  loro  alla  bocca.  L^udienza 
fa  la  commedia  a'comici)  perché  c'è  un  continuo  dialogo 
fra  i  palchi  e  i  recitanti.  In  somma^  sappiate  ch'è  il  teatro 
da  noi  protetto. 
Venezia,  31  dicembre  1755^ 

Allô  stesso. 

Caro  amico.— È  gran  tempo  che  ho  voglia  di  scrivervi 

i  funerali  di  Smith Di  qua  ella  fu  sotterrata  coa  gran 

pompa:  venne  risposta  in  una  cassa  di  larice  ben  grossa,fo- 
derata  di  dentro  con  lamine  di  piombo,e  di  fuori  tulta  co-. 
perta  diraso  bianco,con  brocche  d'ottone  messe  a  disegno, 
e  con  Tarme  nel  mezzo;  tanto  ch'io  non  avro  mai  s)  deco- 
rosa  abitazione  ne  vivo  ne  morto.ll  corpo  era  tutto  vesti- 
to  di  zendado  bianco,  con  fmissimi  merli  di  moUo  valore, 
e  con  un  anello  anch'esso  invidiabiie  daqualche  dito  vivo. 
Prima  di  portarla  ai  lido,s'aperse  la  casa  a  una  gran  quan* 
tità  d'invitati,  a'quali  venne  fatto  un  generoso  rinfresco, 
con  fuoco  per  tutte  le  stanze;  cosa  molto  osservabile  per 
me  a  questa  stagione.  Settanta  barche  formarono  Taccom- 
pagnamentOy  aile  qûaii  furono  date  in  dono  due  torcie  per 
una,di  libbre  dioci  di  peso:  e  i.barcaiuoli  di  casa  vogarono 
co^guanti  bianchi,  che  fu  un  bel  vedere.II  signer  Pasquali 
intanto  avea  fatto  cavare  la  fossa,  e  apparecchiare  alla  ri- 
va, dove  s'avea  a  smontare,  un  aitissimo  catafalco;  sopra 
cui  fu  posta  la  cassa,  fmtanto  che  Taccompagnamento  di- 
scése  tutto,  col  tuouo  délie  cannonate  che  venivano  da*va- 
scelli  inglesi.  Finalmente  fu  levata  la  cassa  di  là  e  portata 
alla  buca.  Avea  sei  fiocchi  intorno,  Tuno  de  quali  tenuto 
era  dal  Résidente  dlnghiiterra,  Faltro  dal  Greem,  i  due 
di  mezzo  da  due  cavalieri  inglesi,  e  gli  altri  due  dal  Con- 
sole di  Svezia  e  da  quello  di  Danimarca. 

Non  ho  altro  che  dirvi,solamente  che  il  Goldoni  ha  fatto 
una  commedia  intitolata  II  ra^ira^or6,obbrobrio  deirarte 
e  del  nome  suo;che  il  Chiari  ha  fatto  La  vendetta  mnorosa, 
passabile  commedia,  ma  tradotta  dallo  spagnuolo,  di  Cal- 
ùerone,  e  che  ha  gran  concorso;che  stassera  a  S.Beuedet- 
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to  va  in  iscena  coW Artaêerse^e  che  domani  i  musici  saran* 
no  tnorti  di  famé,  perché  non  riscuotono  un  soIdo.Non  più 
ciance:  sta  bene,  amatemi.  Addio.Vostra  moglie  farà  pro- 
Inngare  il  carnovale  fino  a'primi  di  marzo,  par  vedervi* 

li  Yostro  Gozzi» 

PS.  Stanotte  all<;  ore  nove  s'appiccà  il  fuoco  ai  casotti, 
e  distrusse  i  due  maggiori  dei  ballerini.  Furono  salvati  gli 
altri,  dove  si  trovavano  un  lione,  una  tigre,  una  pantera, 
un  istrice,  e  altre  bestie.  La  colonna  ch'è  verso  il  ponte 
délia  paglia,  si  è  da  quella  parte  scrostata  e  ha  patito  as* 
Tsai  il  pavimento  ancora,  per  quanto  si  stendevano  i  casot- 
ti,  si  è  rovinato;  e  se  spirava  vente,  era  a  pericolo  il  pa- 
hzzo.Dicesi  che  alcuni  malcontenti  abbîano  attaccato  Tin- 
cendio:  non  si  sa  pero  ancora  di  certo. 

Altra  novella.  Un  certo  Panzetta,  che  al  Ridotto  custo- 
diva  i  danari  dei  giuocatori  è  andato  a  fare  i  fatti  snoi  con 
quattromila  zecchini.  Sarebbe  preso  factimente;  ma  quat* 
tromila  zecchini  sono  buone  aie  per  volar  via,e  credo  che 
sarà  presto  in  salvo.  Non  ho  altro.  V'abbraccio* 
Venezia,  28  gennaio  1756. 

Allô  stesso, 

Caro  amico. — Che  novità  sono  quesle?Il  Goldoni  fa  tri* 
6te  commedie:  la  compagnia  lo  vilipende;  ond'egli  ha  do- 
mandate  licenza.Nonsi  sa  quelle  che  succederà.Infatti  moi- 
te ne  ha^fatte  di  triste;  ma  pure  Tultima,  intitolata  La  don- 
na slravagante,non  era  tale,e  io  Tho  ascoUata  due  volte  con 
piacere.  Domenica  fu  il  terzo  giorno  che  si  rappresentava, 
e  una  fioritissima  udienza  chiamo  la  replica  strepitosamen- 
te.  I  comici  entrarono:e  quando  il  popolo  si  pose  in  silen- 
zio  per  vedere  il  ballo,  Tinvitatore  pose  il  capo  fuori  délie 
scène  e  invitô  alla  Cavalcata  di  Truflaldino,  commedia  no- 
bile  e  di  carattere.  Io  sospetto  che  vi  sia  qualche  giro  dei 
grau  cieco  Imer,  par  aver  Goldoni  a  San  Giangrisostomo. 
11  fino  politico  terne  la  venuta  di  Sacchi  dal  Portogallo, 
e  vuol  fortificarsi,  per  non  perdere  il  governo  dei  teatro  e 
il  frutto  délia  cassetta« 

Quel  Ceccuzzicbedite,  èunquartomoro^odiSanGiangri- 
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sostomo,  il  quale  non  ha  fatto,  ma  ha  intenzrone  di  fare  ti«' 
na  compagnia.Avrà  seco  la  moglie,  che  non  è  cattiva:cer"> 
ca  la  Landi,  che  si  parte  da  Sant'Angelo,  e  si  stacca  da  Lu^ 
cioy  o  sia  Lelio  suo  marito,  che  Va  solo  a  San  Luca«Tiene 
pratica  per  avère  Tiziano,detto  OcchialeUo,per  Pantalone, 
maschera  huona;  e  un  TrufTaldino  che  ora  è  a  Trevlso,  e 
non  è  coià  senza  applauso.  Ma  fin  qui  sono  cose  in  aria. Se 
la  compagnia  fosse  taie,  non  sarebbe  disprezzabile. 
Yenezia  11  febbraîo  1756. 

Allô  stesso. 

Caro  amico.  —  Nel  présente  anno,preso  dairambizione 
dei  vestimenti,nulla  ricordandomi  piii  che  il  cristiano  deve 
esseré  modesto,e  che  ogni  poco  gli  basta  per  coprirsi,  mi 
{abbricai  un  tabarro  nuovo;  quel  tabarro  che  vol  sapete,il 
quale  m'era  tanto  lungo,  fatto  da  Antonio,  sarto  peritissi- 
mo ,  di  calie  Larga.  Il  Signore  Iddio,  che  vuol  tenermi 
modeste  e  con  poca  roba  ai  monde,  ha  permesso  che  ieri 
Faltro  mi  venisse  rubato  nella  caméra  dove  scrivo;  onde 
sono  restato  con  un  solo,e  mi  trovo  piii  quieto  e  con  man- 
co  timoré  di  macchie,  di  rotture,  e  piii  cauto  nei  custodire 
quelle  che  mi  resta. 

Questa  è  la  prima  nuova.La  seconda  è,  che  un  certo  N. 
N.y  dette  Lodola  specchieUo^  non  contentandosi,  alFincon- 
tro,  di  quel  poco  che  gli  da  Iddio,  cominciô  giorni  sono  a 
scendere  non  so  quante  monete  false;  e  tauto  continue^ 
che  viene  ora  processato  per  assistente  ai  coniatori  di  mo- 
nete fuori  di  zecca. 

Novella  terza.  Tre  di  sono,  in  casa  di  N.N.  in  calle  dél- 
ia Testa,  andarono  di  nette  i  birri  a  gittar  giù  la  porta;  e 
trovarono  ventotto  barili  d'olio  di  contraflfazione,  e  una 
gran  quantité  di  tabacco.Si  dice  pero  che  la  colpa  non  fos- 
se del  padrone,  ma  délia  moglie  di  lui. 

Vostra  figlia  Luigia  legge  e  scrive  assai  volentieri;e  fra 
gli  altri  componimenti,è  uscita  fuori,  giorni  sono,concer- 
ti  anacreontici  intitolati  Canzonelta  dei  ^H;argomento  as- 
sai curioso,  che  tratta  del  carattere  délie  donne  in  amore, 
e  come  esse  trattano  i  loro  amantilo  mi  feci  il  segno  délia 
saiita  croce^vedendo  come  sisviluppa  cosi  un'animuccia.da 
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se  stessa,  senza  che  alcuno  gli  dica  nuHa;  e  mi  spiace  che 
il  componfmento  sia  troppo  asiuto,  e  che  non  si  possa  far 
vedere  come  gli  al  tri. 

li  signor  Teodosio  Demetrio,  per  la  parentela  délia  Pa- 
palecca,  sta  colla  speranza  dell'eredità.  Il  gran  Cagnesco^ 
Tama  ora  teneramente^  se  lo  fa  andare  a  casa  ogni  dl,  gli 
promette  la  sua  assistenza  in  tutto;  e  quel  buon  giovinotto 
va  dicendo:  come  mai  quel  caraliere^senza  mio  merifo,mî 
vuole  tanto  bene?  oh  che  tenerezza  è  la  sua!  quanto  gli  so- 
no obbligatot  Se  n*avTedrà  a  suo  tempo,  quando  si  dovrà 
accrescere  il  capitale  dei  coralli,  e  mettere  mano  alla  fab- 
brica  del  teatro. 

Ooeste  sono  tutte  novelle  vere:  ora  vengono  le  incerte* 
Si  dice  che  Vettor  Pisani  Moretta  abbia  sposata  una  pntta 
Vedova,  cioè  Vedova  di  casato,  perché  vedova  e  putta  * 
sarebbe  difficile  da  spiegarsi,  quando  non  morisse  il  cava«- 
liere  Loredano. 

Nuova  poi  falsissima  è  che  i  ladri  abbiano  aperto  il  se*' 
polcro  délia  Smith,  il  quale  è  intatto;  e  i  ladri  non  vanno 
piii  in  altri  luoghi  che  a  casa  mia  a  tabarri. 

lo  non  ho  altro  per  ora,  e  mi  pare  che  basti:  perô  faccio 
fine,  e  vi  attendo  per  la  domenics(  di  Lazzaro;  e  sapete  il 
perché.  Addio,  addio. 

Venezia,  27  marzo  1756. 

Tutto  vostro 
L*uomo  scorticato  del  suo  tabarro^ 

PS.  Stanotte  é  stato  preso  un  ladro  che  con  gran  leggia-* 
dria  portava  via  de*buoni  pezzi  délie  porte  di  San  Marco. 

Scampo  via  da  casa  vostra,dove  scrivo  la  présente,  per- 
ché tutti  sono  di  qua  e  di  la  sulle  finestre  a  domandare  a 
tutti  qnelli  che  passano  se  vi  sono  novità,per  farmele  scri* 
vere.  Servitore  amilissimo,  casa  riverita;  addio,  vado  via. 

Oh  Diol  mi  prendono  per  il  tabarro  che  mi  re$ta,accioc- 
ché  vi  avvisi  ancora  che  lo  sposo  di  Betû  Scuretta  sta  me* 
glio,  dopo  essere  stato  molto  infermo. 


1  Pulta,  indialetto  veoeziaao,  ràUfanciuUa, 
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Alla  signora  Mastraca, 

Mia  signora  e  arnica  stimatissima. — Orapassegio  questo 
a  me  cosi  caro  paese,  cosi  pieno  di  delizie  e  per  me  vera- 
mente  dolcissimo,  dove  da  qualunque  parte  io  mi  volga, 
trovo  spirito  di  aliegrezza,di  vita  e  di  coosolazione.I  corai- 
li,  a  Iode  di  Dio,  vaono  bene;  e  finora  glî  abbiamo  visitati 
parecchie  volte:e  si  parla  di  coralii^si  mangia  coraIIi,si  bee 
coraIIi,e  si  dorme  coi  corallî;  tanto  che  quando  verro  a  Ve- 
nezia^non  avrô  altre  parole  in  bocca.  Ho  pero  avuto  qual- 
che  motivo  di  ridere  per  una  certa  barufTa  nata  appunto  ie- 
ri  con  un  villano  lavoratore  e  i  Maltesi.Non  ho  mai  senti- 
to  da  un  principio  tale,nascere  battagiie  di  tanta  importan- 
za.  Ve  la  scrivo  istoricamonte.  Tutti  gli  uomini  (sia  detto 
6on  sopportazione)  hanno  bisogno  di  vôtare  il  ventre,  se 
vogliono  vivere.  I  lavoranti  deVoralIi  a  far  questo  neces- 
sario  uffizio  andavano  a  1  l'aria  aperta;e  con  questa  occasio- 
ne  si  prendevano  qualche  ora  di  spasso,  e  non  lavoravano« 
Per  tor  via  questo  scandale,  venne  edi&cato  un  luogo  co- 
mune,  dove  possono  a  tre  a  quattro  per  volta  imitare  Gia- 
como  Piaggia  net  luogo  de'frati  a  Mestre.  Quasi  tutti  han- 
no dispetto  d'imprigionare  fra  quattro  mura  i  loro  visi  di 
sotto;ma  uno  fra  gli  altri  ebbe  tanta  collera,  che  giurô>  se 
non  lo  lasoiavano  cacare  in  faccia  al  sole,  di  voler  piantare 
la  fabbrica  e  rompere  la  scrittura.— Come,  diceva,  o  con- 
fratelli,  o  compagni,  noi  avremo  qui  obbligate  le  braccia, 
le  gambe,  gli  occhi,  e  Tauima  nostra;  e  non  basterà  anco- 
ra?  Le  natiche  nostre,  che  per  antica  giurisdizione,  e  per 
pratica  imparata  nel  paradiso  terrestre,si  mostrano  alFaria 
in  taie  occorrenza,saranno  oggi  divenute  schiave  anche  que- 
ste,e  dovranno  star  chiuse  inquella  oscurità?Se  voi  sare- 
te  cosi  vili,io  nol  saro:  ed  in  questo  punto,contro  ai  coman- 
di,  contre  ai  divieti,me  ne  vado  fuori,  e  faccio  vedere  che 
il  fondo  délia  mia  schiena  è  libero. — Cosi  detto,  usci,  fece 
i  suoi  fatti  dove  voile,  e  piantô  la  fabbrica..  Di  cio  è  nato 
un  grande  sconcerto,  del  quale  vi  renderô  conto  pol  alla 
mia  venuta,  perché  qui  non  è  luogo  da  dir  altro. 

Domenica  a  mezzogiorno  spero  di  riverirvi  in  persona,e 
di  dare  quest'allegrezza  a  tutta  la  vostra  famiglia  che  sarà 
in  pêne.  Povero  tiozzi,  povera  ombra  di  Gozzi,  di  che  mai 
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ti  lusinghi?  Addio,  Gianvittorio;  addio,  Zaneto.  Ti  voglio 
beiie,  ti  amo  svisceratainente,ti  adoro,il  mio  caro  compa-> 
re,  e  senza  di  te  sono  senza  Tanima  iiel  corpo.  Compatite* 
tniy  signora,  se  scrivo  troppo  a  luugo. 

Vostro  vero  amico  e  seryitore 
L'ediflzio  de'coralU. 
PontelungOy  30  aprile  1756. 

A  Sulio  Mastraca. 

Quel  Gozzi  che  ora  è  Gozzi,  ora  è  uoa  rana;  ora  ride^ed 
ora  ha  un  viso  che  Dio  glieio  perdoni;ora  scrive  sempre^e 

f)oi  sospiracon  le  lagrime  agli  occhi  quando  ha  da  prendere 
a  penna  in  mano;  in  somnia,quei  cristiano  non  ancora  cre* 
simato,  quelfanima  del  Signore,cbenon  ha  ne  drittonè  ro« 
vesciOyVi  scrive  la  présente  lettera.Egli  è  uomo  da  faccen- 
de,  e  quando  non  ha  materie  d*iniportanza,  non  vi  scrive; 
ma  quando  si  tratta  d*interessi  gravi  e  solidi,subito  dà  ma- 
no aïogii,  e  vi  dà  avvisi,  vi  conta  istorie,  fa  riltessioni,  e 
mette  tutto  il  suo  cerveUo  perché  sappiate  tuUe  le  cose  di 
sostanza.Per  venire  dunque  al  fatto,vi  dico  che  vostra  mo- 
glie,  corne  sovrana  dei  Danobio,'  volendo  far  vedere  Tau- 
torità  sua  nel  mondo,  si  è  fatta  protettrice  délie  nazioni  fo- 
restière ;  e  a*giomi  passati  ha  preso  in  protezione  una  da- 
mîgella  francese;  e  le  è  riuscito  di  raseiugare  le  lagrime  di 
leU  e  di  consolare  le  sue  afflizioni,  e  di  salvarla  da  moite 
disgrazie  e  dispiaceri.  Che  diavolo  di  novella  è  questa?  — 
direte  voi.  Costui  è  ora  pazzo.  lo  non  so  dove  m^abbia  il 
capo.  •—  Avanti;  di'  su,  Gozzi,  sbrigatiâ 

htoria  di  madamigella  Giovanna  Sara  Cenei  di  Parigi. 

Capitolo  Phimo. 

.   Giovanna  Sara  Cenet,  primogenita  délia  saa  famiglia,  è  ^ 
una  giovane  di  venticinqae  anni  incirca.Nove  mesi  sono,le 
ballerine  di  Sacchi  andarono  a  Parigi  per godersi  quella  cit- 
ta,  protette  da  un  banchiere^ii  quale  le  trattà  tanto  bene  e 
çon  dispendio  e  sfarzo  taie,  che,tacendo  il  nome  di  balle- 

1  Dava  il  Gozzi  per  celia  alla  sigoora  Masiraca  il  titolo  di  sovraoa . 
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rine,  si  spacciarono  per  dame  italiane.  Quivi  ebbero  occa'^ 
sione  di  i'arsi  lavorare,  cioè  di  farsi  fare  degli  abiti:  e  per- 
accidente  la  sarU  loro  fa  ia  damigella  Cenet,  la  quale  fa 
cuffîe  da  far  parère  bella  la....;fiori  da  paradiso  terrestre^ 
goliè  '  degtii  del  collo  d'una  regina,ina  soprattutto  andrien* 
ne,  che  se  me  ne  mettessi  uno  io,  diverrei  madama  San 
Giorgio. 

Aile  due  dame  ballerine  piacque  tanto  il  iavpro  di  questa 
giovane,che  pensarono  di  condurla  in  Italia.E  per  accident 
te  riusci  loro  il  disegno,percb'essa  ëd^una  povera  famiglia, 
con  padre  e  madré,  quattro  altre  sorelle,  e  due  fratelli.  Il 
padre  ha  nome  Giampieroy  la  madré  Giovanna,  sua  sorella 
Jacqueline,  una  Maria  Jeanne,  un'altra  Louise  Hieronime, 
e  una  Honorine.  Vi  dico  tutto  questo  acciocchè  sappiate  che 
ne  sono  benissimo  informato;  corne  del  nome  dei  fratelli: 
che  sono  Gianfrancesco  e  Giampiero.  Ella  dunque  trovan- 
dosi  con  tanti  parenti  attorno,e  con  poco  guadagno,perchè 
Tutile  de*suoi  lavorî  andava  ancora  alla  sua  maestra;prestô 
orecchio  aile  proposizioni  délie  Sacchi;  e  col  consenso  dei 
suoi  fece  una  scrittura  nella  quale  esse  due  signore  le  pro- 
mettevano  per  regalo  diciotto  zecchini  aU'anno,  la  tavola 
propria,  due  abiti;  e  ciô  con  patto  ch*ella  dovesse  lavorare 
quanto  facea  bîsogno  per  loro;ed  elleno  airincontro,son  le 
aderenze  che  dîcevanodi  avère  con  dame  italiane,  le  promet- 
tevano  di  trovarle  un  mare  di  lavori.  Fatto  il  contratto,  si 
parti  madamigella  con  le  due  gentildonne;  le  qua]i,giuntea 
Milano,  andarono  in  teatro  a  far  capriole.La  povera  Cenet 
vedendosi  con  persone,al  suo  intendere,scomunicate,pian« 
se  di  dolore;  e  comincio  a  fare  una  vita  la  più  travagliala 
del  mondo:  e  lo  stesso  fece  tutto  il  carnevale  passato  a  Ye* 
nezia,  senza  sapere  a  chi  ricorrere;  con  Taggiunta  di  certe 
lettere  che  ie  venivano  dalla  madré  e  da'fratelli,  i  quali  le 
davano  la  maladizioDe,e  non  yoleano  più  conoscerlaper  pa* 
rente  se  non  si  levava  da  una  casa  di  ballerine.Cercando  esr 
sa  il  modo  di  aiutar8i,trovô  finalmente  il  curato  di  Sant'An* 
gelo,  che  intendeva  un  poco  il  francese;e  fattoselo  suo  pa- 
dre spirituale,  gli  fece  confidenza  di  tutte  le  sue  vicende,e 
si  raccomando  a  lui,  piangendo  caldamente.  Qui  sarebbe 
lunga  l'istoria,  a  dirvi  i  divers!  maneggi  ch^egli  fece  per  11** 

1  Corrptto  di  goletti  o  di  coUien» 
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berarla.Non  tanto  si  temeva  délie  Sacchi,lie  quaH  la  tene- 
Yano  corne  schiava,  qnanto  de'Ioro  amanti  e  protettori;tra 
i  quali  sono  N.  M.  e  N.N.,  più  innammoratî  di  una  d'esse, 
che  qualsivogtia  barbino  di  una  cagna  in  caido.  Rieorse  il 
cnrato  alla  contessa  Coronini,  poi  a  vostra  moglie,  perché 
parlasse  alla  N.  N.:  e  tutto  ciô  fu  fatto,  ma  con  parole  as-t 
sai,  e  poco  frutto.Fînalmente  stanca  la  giovane,e  dispera- 
ta,coI  Gonsiglio  del  curato  domandô  la  sua  Ifcenza  a  faccia 
aperta,  mostrà  le  lettère  di  casa  sua;  e  si  parti,  assistita 
sotto  mano  dalla  sovrana  del  Danubio,  la  quale  in  casa 
délia  signora  Chiara,  vostra  vicina,  le  avea  provveduto  di 
una  caméra,  dove  la  damigella  trovô  il  suo  ricovero.Dopo 
avuta  qualche  miglior  notizia  del  suo  carattere,  e  veduta 
qualche  altra  lettera  di  casa  sua,  e  qualche  testimonianza 
di  mercanti  che  sanno  il  fondo  délia  istoria  essere  vero,la 
sovrana  ha  deliberato  di  far  insegnare  i  lavorieri  aile  due 
arciduchesse,^  e  insieme  la  lingua  francese,parlando  e  leg« 
gendo.  «Madamigella  è  alquanto  bruttetta,  lunga  e  roagra; 
ma  ha  uno  spirito  pieno  dî  grazia;  intende  i  libri  a  maravt- 
glia,  parla  squisitamente,  ha  un'educazione  che  qui  non  si 
\ede  nelle  signore,  conosce  ogni  suo  dovere,  e  dà  segni  di 
un  ottimo  costume.La  sua  vita  è  lavorare  continnaroente:e 
già  si  eomincîa,da  varie  dame,per  opéra  délia  gran  protêt* 
trice,  a  darle  a  fare  andrienne  e  caflSe,  tanto  che  campa  la' 
sua  vita,  e  si  trova  contenta.La  sovrana  pensando  aireco«- 
nomia,dice:  io  risparmio  le  altre  scaole,e  poco  pià  spendo: 
fao  le  mie  figlie  sotto  gli  occhitso  che  lavorano,  e  bene:so 
^he  imparano  la  lingua  franccse,e  corne  va:  non  potrei  iro- 
vare  meglio.— Madamigella,tutta  allegra  e  piena  di  grati- 
tudine,vuol  mostrare  il  suo  cuore;  s'af!atica,pa)sa  sempre 
a  loro:ed  io  fra  tante  delicatezze  di  cuore,piango  per  tene- 
rezza.Vi  conterè  poi  un'altra  volta  corne  le  Sacchi  Thanno 
burlata  dei  zecchini  diciotto;comé  ellava  sempre  con  cuffie 
nnove,  vestita  di  raso  verde;e  altre  particolarità  degne  da 
sapersi.  Per  ora  mi  pare  d'avervi  scritto  abbastanza.Onde 
«hindendo  il  capitolo  primo,mi  riservo  pel  «econdo  a  dirvi 
com'io  parlo  francese  e  faceio  rinierprete;come  la  signora 
Saftta  *  risponde  alla  Francese,  quando  le  parla  nel  suo  lin* 

1  Figliaote  délia  Mastraca. 
.    2  Altra  signora  di  casa  Mastraca. 
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gaaggio;  maBSime  qiiando  madamigella  le  demanda:  Com-- 
ment  vous  portez  vous?  —  ed  ella  le  nsponde:  n'importa 
n'importa.  In  somma  vorrei  che  foste  qui  a  godere  le  scè- 
ne. Orsù,  non  altro.  V'abbraccio.  Addio.  * 
Venezia,  10  giugno  1756. 

Allô  stesso, 

Ne'passati  giorni  ho  scritti  e  stampati  tanti  versî  che  il 
cervello  ha  presa  una  piega  poetica  maravigliosa.  Di  gra- 
zia,  voi  che  siete  mio  buon  amico,  sofferite  inpace  che  vi 
scriva,  anche  senza  saper  che  dirvi,  una  lettera  in  prosa, 
tanto  che  riordini  un  poco  la  testa,  e  la  metta  in  bonaccia. 
Altrimenti  io  mi  sento  un  bulicame  dentro  e  un  calore  sif- 
fatto,  che  Dio  me  la  mandi  buona.  Il  présente  foglio  sarà 
dunque  come  una  medicina  e  una  ricetta  per  la  mia  salute, 
e  non  altro.  Fate  conto  ch'io  abbia  fatto  come  chi  lunga* 
mente  corre;  che  anche,  poi,  fermàtosi,  stracco  e  mezzo 
morto,  si  sente  bollire  le  midolle,  e  stimolare  i  nervi  délie 
gambe;  onde  gli  par  di  correre  anche  stando  a  sedere  o  a 
letto.  Le  raote  délia  fantasia  hanno  preso  un  movimento 
silTattOjChe  metterei  in  versi  questo  monde  e  TaUro:  e  voi 
vedete  che  al  présente  non  se  dimenticarmi  di  parlare  di 
\ersi.  Uscitemi  di  testa,  razza  perversa  e  genla  fastîdiosa; 
chè  non  vi  posso  più  comportare.Uscitemi  per  compassio* 
ne,  per  miserîcordia;  che  il  diavol  vi  porli. 

Spero  che  mi  lasceranno  un  poco  in  pace.In  brève  avrô 
terminato  di  stampare  il  seconde  volume  délie  lettere.Da* 
rô  ad  esse  la  mia  benedizione,e  le  lascerô  andare  con  que- 
ste  poche  parole; 

Itene,  figlie  d'infelice  padre. 
Alla  luce  del  di.  Darete  in  mano 
A  parecchi  cervelli. 

£  che  si,  che  son  versiîUna  gran  cosa  è  questalDa  parec^ 
ichi  di  in  qua,s'io  dico:  e  apparecchiata  la  tavela? -*lo  dico 
in  versi;  chiedo  il  lume  poeticamente;  e  chiamo  il  serve  a 
vestirmi  e  spogliarmi,  in  canzone.  Orsù,  io  m'ostinerô:  e 

1  L'altimo  capiiolo  del  romanzo  è,  come  al  solito,  il  matrimonio. 
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vedremo  chi  la  vince.  Vi  diceva  danquè  che  le  mie  lettere 
sono  quasi  stampate.  Non  so  se  ébbiate  ponto  d'ozio:  ma 
*sia  corne  si  vuole,  a  yoi  ne  manderô  an  esemplare;  anzi  ve 
lo  mando  conqnesto  foglio...Perquestayolta  non  altro.Ii 
niiocuoreneYieneayoiconlalettera:trattatelobene.Addio« 

Alla  signora  Mastraca. 

Cara  arnica.— Chi  è?— Il  postière:  una  lettera.— Di  chiî 
« —  Oh,  di  chi?  di  quel  povero  scheletro  strascinato  via  da 
Venezia  a  suo  marcio  dispetto. — Chi  sa  mai  corne  sta?leg« 
giamo.  Via,  tutti  attorno:  che  seccatura  è  questa?non  po» 
tête  sentire  senza  starmi  addosso,  con  questo  caldo?Inno«* 
me  di  Dio,  cominciamo. 

leri,  giunto  aile  ore  ventuna  a  casa  Foscarini,trovai  una 
poeta  (leggete  bene)  alla  riva,  piena  di  camerieri,  staffieri, 
cameriere  e  donzelle,  Dio  mel  perdoni,che  stavano  per  le- 
yar  Tancora.  Mi  parea  d'essere  alla  Grazia  a  veder  le  bar» 
che  d'Assisi.  '  Tutti  faceano  uno  strepito,  un  caricare  roba» 
un  gridare:  Qua  quel  haule\  Là  quella  seatola;  Dov'è  U  ta* 
barrino?  Chi  ha  veduto  il  mio  ventaglio? Piglia  quella  cagno» 
Una,  chè  non  vada  in  acqua;  e  simili  altri  discorsi  ch'io  a- 
scoltai  fîno  alla  partenza  délia  barca.Poi  andato  di  sopra,e 
aspettando  fino  aile  ore  ventidue  e  mezzo^montai  col  gran 
protettore  in  rimurchio:  e  yenni  a  Fusina;doye  si  entrô  nel 
legno,  e  Venimmo  alla  Mira.  Qui  ce  la  godemmo  in  santa 
pace,  soli,  fino  aile  tre  ore  délia  notte:  se  non  che  al  caffè 
trovammo  il  signer  Niccolô  Caramondani,il  quale  si  fermô 
un'ora  a  discorrere  con  S.Ë.di  cose  che  mi  seccavano  Tanî» 
ma:  e  poi  andô  a  casa,  per  quanto  credo,a  contare  Tonore 
che  avrà  avuto  S.  E.  di  parlar  seco  e  di  consigliarsi  sopra 
certi  punti  di  politica,  benchè,  per  yerità,non  abbia  parla- 
to  d'altro  che  delFaria  délia  Mira  ede'moscioni.Giunsefi*» 
ualmente  la  barca,  e  si  scaricarono  le  robe  e  le  creature;e 
di  là  a  mezz'ora,  con  grande  strepito  di  ruote  e  scuriade, 
arrivarono  i  due  sposi,la  signera  Marietta  col  consorte,Co- 
sfantino  Renier  e  un  Marcello.Poco  prima  che  smontasse- 
To,  un  cameriere  corse  ad  illuminare  tutta  la  sala  terrena 

1  Barche  clie  conducevano  i  pellegrini  ad  Assisi,  e  che  facevano 
partenza  dalfisola  della  Grazia,  prossima  S  yenezia,  nella  Luguna» 
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piena  di  lufn!ere;dove  poco  prima,  con  due  candele  sole  di 
cerd,  a  un  piccolo  tavolino  stavano  un  Procuratore  di  san 
Marco  e  il  Gozzi  spolpato  e  mezzo  nrorto.Mi  parea  d'esse» 
re  a  queila  commedia  del  Chiari,incui  v'entra  la  scena  dél- 
ie lanterne.  Entré  la  corapagnia  fra  que'lumi:  salati,acco* 
glienze,  cerimonie.Io  me  la  passai  con  qualche  riveranza, 
accompagnata  da  poche  parole,  al  mîo  solito^  e  da  moite 
meditazioni.  Qui  credereste  ch'io  abbia  molto  che  dire  e 
pure  ho  poco;  perche  tutto  il  resto  si  passô  in  fare  i  riccî 
allé  due  dame,  in  contare  un'iraprovvisa  regata  vinta  da'bar- 
eaiuolidçl  sig.Giacomo  Foscarinia  quelli  diPietro  Marcello 
anima  di  Dto;  si  lesse  la  vita  di  Marco  Tullio  Cicérone  sen* 
za  braghesse,e  si  aspettô  la  cena  ordinata  di  pesce  pel  vici* 
no  venerdu Venue  finalmente  aile  ore  cinque  la  beata  cena, 
alla  quale  io  poco  mangiai,per  trovarmi  tormentato  più  del 
solito  dal  demonio  dei  dolori.Furono  fatti  vari  discorsi  fa* 
-ceti  e  serii;tanto  che,pêr  aiutare  la  mia  salute  corne  va,an- 
dammo  a  letto  verso  il  levar  del  sole.  Ora  che  vi  scrivo, 
sono  le  ore  dodici;  per  grazia  di  Dio  non  ho  mai  potuto 
dormire^essendomi  tolto  via  dal  mio  ordinario^e  spero  con 
'questa  vita  di  diventare  in  due  giorni  un  Bacco.O  tinello  di 
casa  Mastraca,  o  passeggiata  di  piazza,  quanto  mi  stavi  tu 
nel  cuore  mentre  che  tutti  gli  altri  pensavano  a  mille  altre 
cosel  Fra  tante  persone  cosV  divise  dalla  mia  condizione  o 
dalla  mia  forma  di  pensare,io  sono  solo  e  pieno  di  quante 
uove  ha  Trevîso.Povero  pazzol— Povero  pazzo?Io  guardo 
pure  a  queila  casa  dove  erano  i  miei  cordial  i  amici,  Tanno 
pa66ato,e  ora  v'è  un  fattore  di  casa  Labia.Stamattina  sono 
■stato  a  passeggiare  e  a  vedere  queila  casétta,dove  Stefano 
correva  col  carretto;  e  ho  detto  alla  strada  délia  Brenta: 
Sorella,  fra  pochi  d\,  se  non  crepo,  tu  mi  vedrai  con  altra 
compagnia.  Conservati  buona,  manda  via  un  poco  di  poN 
-vere,  e  aspettami  mercoled\  o  giovedi. 
Mira,  18  giugno  1756. 

Alla  stessa. 

Arnica  carissima.— leri  mattina,  subito  giunto  a  Pado- 
va,  andai  a  ritrovare  la  vostra  famiglia.Daria  è  gràssa,  ma 
con  la  pelle  da  vecchia:  Fontana  è  del  valore  d'un  mello- 
ne  troppo  maturo:  n^n  la  conoscereste  più. 
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Siamo  andaU  a  Padovaper  vedere  il  palio;  ed  inrece  S.  * 
S.  Prooaratore  si  fermô  in  casa,  ed  io  gli  feci  compagnia: 
ende  ho  veduto  la  corsa  in  mente.  Ora  sono  a  Strà  con  la 
pmaita  eompagnia  di  Yenezia.  Cara  ainica,  non  veggo  il 
momeato  prezioso  di  ritornare  a  Venezia,  dov'è  il  nostro 
passeggiOy  il  tinelio  vostro.  Desidero  tutte  le  nostre  co- 
seitioe  piceiole,  ma  con  qaella  santa  liberté. 

Stràt  di  qoa  dal  ponte. 

Alla  Blessa. 


Gara  arnica,,-— Aile  ott'ore  in  pnnto  mi  sono  partito  da 
Veoezia  in  rimurchio,  alla  grande,  secondo  il  solito;  e  poi 
da  Fasina  fino  a  Strà  venni  trasportato  corne  un  fulmine; 
sicchè  non  erano  ancora  undicî  ore,  ch*io  mi  trovai  alla 
hottega  del  Florentine,  e  salutai  la  scranna  dove  foste  Tal- 
tro  giorno  a  sedere.  Buondl,  le  dissi.  Ma  essa,  fatta  super» 
ba  delFonore  ricevuto,  non  mi  rispose.  Yi  prego,  se  più  la 
v^dete,  avvezzatela  ad  essere  più  umana  con  le  vôstre  cor- 
tesi  parole,  e  far  qualche  conto  di  un  povero  Frlulano  che 
fa  di  cuore  il  débite  suo. 
.  I  miei  saluti  a  tutti  di  casa  vostra,  non  solo  aile  perso- 
ne  ma  aile  muraglie  ancora  e  aile  travi  e  ai  quadri  e  ai  ve- 
tri  e  ad  Qgni  fornlmento. 

Finisco  di  più  tediarvi:  Alzate  la  mano  in.qua  ch'io  ve 
la  baci  con  tutto  il  rispetto,  e  con  la  più  fedele  e  costante 
amicizia: 

Tutto  vostro  Ïassù  da  fm. 

Strà,  1  luglio  1756. 

Allastessa. 

Cara  arnica.  — Sono  quasi  due  giorni  interi  che  passeg- 
gio,  con  unamaestà  da  re  di  corona,  sullerive  delBrento- 
ne.  Moite  ore  le  passo  facendo  versi,  come  un  rosignuolo 
cantandoy  e  principalmente  sopra  la  mia  solitudine,  che  in- 
fatti  finora  e  grande,  perché  ci  siamo  venuti  due  soli,etali 
siamo  ancora.  1er  sera  è  stata  qui  la  signera  Rosa,  yestîtadi 
biancOyCol  cappellino  e  la  piuma  alla  spagnuola:mi  deman- 
da délia  venuta  di  vostra  sorella,  e  desidèrava  voi  ancora  : 
Gozzi  —  3.  20 
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veraineiUe  di  puore.  Tutti  furono  a  pàsseggîare  il  giardino 
fuori  di  me  che  azzoppato  da  un  calio,  mi  posi  a  sedere 
sopra  ia  strada  soletto,  aspettaado  che  uscissero,  per  ao- 
compagnarli  a  quella  carrozza,  alla  qaale  fu  dato  Tordioe 
di  venire  al  Taglio  per  Elisabettina.  Chi  sa  poi  scella  si  rt- 
soJverà  a  venire?  Ventura,  la  Luigia,  Caterina,  oh  troppe 
cosel  mi  fido  pero  di  Stelano  creaturina  risoluta  e  stimolo 
âcuto  per  compiere  i  suoi  desiderii.  Stei^etto  verfà  duoque 
a  veder  Pontelungo,  ela  Stelia  no? Oh  questo  è  quelle  ch'io 
non  posso  comportare  ,  e  che  mi  farà  finalmente  bestem- 
miare  di  vero  cuore  contre  le  amîcizie  de'  signori  grandi. 
Oggis'attendonoqui  Sebastiani,  Bianche,  Giacomini  e  Pao- 
Ijne;  ma  pure  non  si  sa  ancora  chi  vercà  prima,  chi  dopo. 
lo  ho  &empre  la  mia  camcrettadastare  in  contemplazione  e 
io  salvo  dai  rumori.  Cameretta  miacara,  gratissima  came* 
rettal  tu  sei  il  mîo  refugio,  il  mia  porto,  la  mia  tranquil- 
lltà,  il  mio  réfugie,  il  mio  porto,  la  mia  tranquillité,  il 
mio  bene.  Gli  altri  saranno  in  audrienne,  in  abiti  di  seta; 
e  io  qui  in  camicîa,  con  una  libertà  santa.  Ecco  giè  la  si- 
gnora  Paolina  arrivata.  Ella  ha  buona  cera,  ma  è  moi- 
to  conturbata.  Moite  cose  vi  diro  alla  mia  venuta,  dei 
casi  suoi.  Qaesta  è  diventata  una  casa  assai  difficile  per 
contenersi  conprudenza,  e  io  mi  trovo  molto  imbrogliato. 
Fo  il  segretario  ma  di  mala  voglia.  Pregovi  di  due  vostre 
righe,  tanto  che  io  sappia  il  vostro  stato  da  yoi.  Non  ml 
negate  questa  amicbevole  consolazione.  Salutate  tutti,  e 
con  quanto  rispetto  ho  nelFanima  vi  bacio  lamano. 
Pontelungo,  3  luglio  1756. 

Vostro  buon  amico  il  Gozzi. 

A  Stelio  Mastraca. 

Caro  amico. — Voi  chiedete  scusa  del  vostro  silenzîo,  e 
siete  pieno  di  faccendev  anzi  pur  siete  un  magazzîno  e  una 
nave  d'interessi  e  brigbe  coatinue.  Io.  lo  so:  e  perché  duo« 
que  hoda  lagoarmi  se,  non  sccivete?  Fratell^^mioiaCpisto, 
io  sono  il  colpevole;  che  poco  scrivo,  e  sono  debitore  di 
rispostea  trecento  person£,le  quali  più  non  isperano^di^ver^ 
n^.Se.  tutti  quelli  ai  quali  non  ho  scritto,si  iagnassero  dime, 
non  sisentirebbe  per  unasettimanaaltrilamentichequesto 
per  tutta.Italia.  Ma  io  um  sono  già  acquistato  il  mio  santo 
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concetiio  di  pohrone.  Senfite  voi?  Non  è  questa  nn^ostma- 
zione  da  Friaiaiio?  Voi  che  ora  ne  avete  pratka,  dirtte  ch'è 
vero.Mi  pare  di  vedervi  fra  quelle  créature  di  monte;sono 
faite  appunto  quali  le  dlpiagete;se  non  che,  per  rispetto  a 
voiy  non  si  gratteranno  in  presenza  vostrailcapo  ele  nati* 
cke;  cosa  che  pur  sogliono  fare  più  di  una  voita.  lo  conosco 
cotesta  razza  a  fondo,  coi  quali  servono  le  ragioni,  come  se 
fossero  un*aria  ch'entrasse  loroper  gli  orecchi;  anzi  credo 
che  nella  testa  non  abbiano  buchi  che  passino  fino  al  cer- 
vetlOy  per  introduzione  délie  parole  dei  cristiani«  11  Signore 
che  liberô  Mosè  da  Faraone,  e  Giona  dal  ventre  délia  baie- 
na,  liberi  votancora  da  quelle  teste  di  bronzo.Yorrei  pure 
darvi  a  leggere  qualche  cosa  di  sostanza,  ma  non  ho  cosa 
che  meriti;  se  non  che  un  certo  ^bate  Fenaroli  bresciano, 
che  molto  praticava  con  la  signera  Caterina  Barbarigo,  è 
stato  per  ordine  suprême  incarcerato. 

Ho  poi  qualche  novità  dei  fatti  miei.  Il  Yolpi  è  impazza^ 
to  di  nuovOy  e  io  ho  fatto  qualche  parola  per  quella  catte*- 
dra.  Dio  voglia  che  mi  succéda  bene;  non  peraltro  che  per 
cambiar  parrucca  e  tabarro,  perché  il  mio  si  va  empiendo 
di  maccfaJe  di  giorno  in  giorno.  Fuori  di  scherzi.  Il  Gagne* 
SCO  si  mostra  imp^nato^  e  m'ha  promesso  difare  ognisuo 
sforzo:  e  lo  farô  io  ancora;  ma  la  mia  solita  fortuoa  mi  fa 
sempre  temere  delle  sue  grazie.  Tutta  la  vostra  casa  è  pie-* 
na  di  canzonette  francesi,  perché  quella  Madamigella  è  un 
assenale  d'ariette;  e  non  si  puô  dire  pane,  scarpe,  cucina: 
ne  sant'AntoniOy  che  sopra  tutte  questé  cose  non  abbia  la 
sua  arietta:  e  subito  la  canta,  e  ride.  Orsh,  basta.  Termi* 
Date  cotesta  santa  commissioney  ch'  è  tempo.  State  bene. 
Parlate  poco  a'  Friulani,  e  amateml,  Addio. 

Venezia,  25  luglio  1756. 

Al  P.  M.  £rio.  Tommas9'  de  Bonis,  Agostiniano* 

Egli  mi  pare  propriamente  d'essere  come  il  coltivatore 
di  unpiccologiardioo,  il  qnaleavendo  moite  obligazioni  con 
questo  e  con  quelle,  cavadal  suo  poco  terreno  qui  un  fascio 
d*erbucce,  colàunmazzolinodifiori,  e  costàuncanestretto 
di  fruité,  e  va  a  far  presenti  dî  queste  mînnzie  or  ad  una  per- 
sona  ed  ora  ad  un'altra.  Io  ho  piii  volte  pensato  mecomede* 


308  l^ARTS  QUARTA. 

simo  corne  dovessi  fare^  non  per  riconoscenzadegTiobbligbi 
miei  verso  S.  R.,  ma  per  fare  nfkanifesto  al  pubbiico  l'animo 
mio  inqualcbe  forma;  come  dovessi,  dtco,  fare  a  venirle  in- 
nanzi  con  qualcbe  cosetta  che  non  Le  fosse  affatto  discara. 
E  vedoto  che  neirorticello  mio  non  c'era  produzione  da  tan- 
to,  n'andai  a  terreno  pîù  nobile  e  fruttuoso,  cercando  di  - 
che  poter  appagare  il  mîo  desiderio.  Ë  per  useire  di  figura, 
vedendo  che  fuori  de!  miointellettononpotevavenirecosa 
che  mi  piacesse,  ricorsi  alla  grandissima  fonte  d*eloqiien- 
za  sacra,  e  volgarizzaiqueiromelia  di  SanBasilio  il  grande, 
che  fu  proiïerita  da  lui  in  tempo  di  siccità  e  carestia;  e  que- 
sta,  fatta  da  me  italiana,  or  qui  stampata  Le  presento.  So 
quaie  sia  lo  studio  suo,  e  quanta  la  cognizione  délie  opère 
de'  prirai  Padri  délia  Chiesa,  e  con  quai  fervente  amore  sia 
da  Lei  dotata  quella  robusta  eloquenza  che  oggidispesiso  è 
nominata,  ma  iinitata  di  rado.  Y.  R.  riceva  questa  piccola 
testimonianza  délia  mia  grande  affezione,  e  di  quegli  obbli* 
ghi  de'  quali  conserverô  memoria  finche  vivo. 


A.  S.  E,  il  signor  Sebastiano  CroUa» 

Quando  ho  lavoratounpezzo  di  mia  fantasia,  fo  come  co- 
lui  che  ha  lungamente  adoperato  il  coltelto,  e  lo  aflSla.Sono 
parecchi  giorni  che  vo  fantasticando  escrivendo  cosette  leg- 
giere,  è  vero;  ma  anche  le  cosette  leggîere  si  traggonodai 
cervello.  Cavane  una  oggi,  domaniun'altra;ilcaporimane 
secco.  Per  non  ragionar  più  con  V.  E.  in  generale,Le  dico, 
che  stancodallôscrivere  di  mio  capriccio,e  volendo  eserci- 
tare  alquanto  la  penna,  presi  a tradurre  il  Sogno  di  Luciano . 
Quaudo  Tebbi  volgarizzato,  gli  dissi:  o  Sogno,  vuoituan- 
darenelle  mani  di  un  cortese  gentiluomo:  vuoi  tu  andare? 
—  Risposerai  il  cuore  per  lui:  si,  fa' che  vada.— Oh,  non 
è  cosa  da  lasciarla  useire  délia  stanza. — Perchè?Sai  tu  che 
S.E.  Sebastiano  Crotta  gli  farà  bnona  accoglienza,lovedrà 
volentierî,  gli  dira  il  ben  venuto?Perchè  gli  vuoi  tu  toglie- 
re  questa  fortuna? — Poichè  nella  sua  umanità  e  gentilezza 
posso  affidarmi  di  tanto,  venga  questo  Sogno  ali'Eccellen- 
za  vostra,  e  Le  sia,  contuttoTanimo,  raccomandato,come 
alla  sua  buona  grazia  si  raccomanda  il  volgarizzatore. 
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Al  signor  Santorio. 

Moite  sono  quelle  obbiîgazionicheserboneiranimomio 
verso  di  Lei;  e  tali,  che  altro  civorrebbecheuna  brevelet- 
tera  anarrarie.Dalungo  tempo  ia  quaio  sono  suo  buono  a- 
micoeservidore:ed  EUa  m'hapiù  giovato  fra  gli  uominicon 
le  sue  amorevoli  parole,  diquelio  ch'io  abbia  giovatoame 
medesimocon  Topera.  Non  passa  un  giorno  che  non  misen- 
ta  dire  dapiù  iati:  oh  Gozzi,  tuhaiun  perfettoamîco!  il  si- 
gnor Santoro  «ha  dette  un  gràn  bene  de'  fatti  tuoi. —  Il  si- 
gnor Santoro,  rispoodoio,  mi  vuoi  bene:  egli  hauna  corte- 
se  anima;  e  io  gliene  sonoveramenteobbligato.Hauncuor 
d'orO)  una  lingua  di  miele.  —  A  poco  a  poco  s'appicca  più 
lungo  ragionamento,e  s'entra  a  noverare  tutte  le  qualità  del- 
Tanimo  suo;il  suo  fino  conoscimento  negii  studi,la  suarac- 
colta  di  molti,  rari  e  puliti  libri,e  quel  sapore,  oggid)rima- 
so  frapochi,  délie  buone  lettere,  le  quali,  per  timoré  di  cer- 
te  buone  lettere  travestite  e  mascherate,  vanno  solitarie,e 
pregando  di  protezioneecustodiaque'pochicheleconosco^ 
no  ancora.  Io  certo  non  avrei  ardimento  di  raccomandarle 
GOsa  che  fosse  mia:  ma  questascritturaLe  invio,  opéra  del 
sofista  Libanio,e  da  me  in  italiano  traslatata.Sia  ciè  un  pic* 
ciolissimo  segno  della  mia  gratttudine,  e  un  onqre  a  questo 
libretto»  e  a  me»  a  cui  il  nome  suo  è  carissimo,  e  dolcissi* 
mo  a  rîpeterlo  con  la  lingua  e  a  scriverlo  in  carte. 

A  Gian  VUtario  Mastraea  ed  Elia  Teoiochi. 

Io  avrei  creduto  che  f  este  andati  alla  capapagna  per  passa- 
tempo:  e  venendomi  presentata  una  vostra  lettera,  stiipai 
che  la  fosse  piena  de'  piaceri  che  costà  vi  prendete.Ma  yeg- 
go  airincontro,  che  sempre  più  siete  innamorati  dello  studio 
deireloqoenza.  Lingue  d'oro,seguite;  che  ne  trarrete  bnon 
frutto.  Vi  ringrazio  della  fede  che  avete  in  me,  e  che  mi 
chiedete  quale  esercizio  sarebbe  il  migliore  percha  tutta  la 
villeggiatura  non  passasse  senza  frutto.  Quasi  quasi  fui  ten* 
lato  a  rispondervl  che  stndîaste  poco»e  quel  poco,dopopran- 
zo;  perché  avendo  allora  il  cibo  aggravato  Io  stomaco,i  va- 
pori  di  quello  iogombrano  il  capo;  comincialo  sbadigliare, 
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yiene  il  sonno;  il  sonno  chiude  liella  testa  quelpoco  che  s^è 
inteso;  la  testa  dorme,  coa  la  cosa  imparata  dentro:  e  ia 
cosa  imparatraddormentandosi  nel  cervello,  to  fa  suacasa^ 
e  piii  di  là  non  si  parte.  Sicchè  volea  conchiudere,  che  il 
leggere  quasi  dormendo,  corne  io  veggo  «he  môlti  faniio, 
sîa  più  utile  di  ogni  altra  fatica.  Ma  vedendo  elie  voi  pur 
chiedete  daddovero,  non  volli  rispondere  scherzando. 

A  Stelio  Mastraca. 

Carissimo  amico. — Gioiredl^percomiaciare  dalle  novelle 
domestiche,  siamo  stati  alla  Certosacon  due  vasceUi  cariohi 
di  ragazzi  e  ragazze,  che  pareano  una  popolazioœ  di  tiani. 
Non  ho  mai  vednto  a  correre  ed  a  scherzare  cou  tantaila- 
rità.  Mi  pareadi  vedere  una  sohiera  di  a»/(e,quando  passa- 
no  Tacqua;  tanti  erano  i  movimenti  disuedigiùe  datutte 
le  parti  deirorto.  Dopo  vari  salti,  dunque,  sifeceuneenino 
cos\  in  fretta:  Madamigella  cantô  tre  o  quattromila  canzo- 
nette  francesi,  mi  gittô  il  cappello  nel  pozzo,  lo  ripescai,  e 
tornammo  a  Yeneziaa  godereun  caldo  stmile  e  quelle  deile 
fornaci  di  Murano.  A  proposito  di  questa  damîgeUa,spero 
che  laritroverete  quale  io  veladescrivo:giovane  assai  dab- 
Eene,  educata  ottimamente,  capacissima  ad  ogni  qualîtà  di 
lavoro  donnesco.  Fra  le  sue  disgrazie,  sempre  allegra:  un 
abito  solo  ch'ella  ha,  le  serve  per  una  foruita  guardaroba: 
legge  tutto  quel  tempo  ehe  puà:  di  spassi  non  si  cura:parla 
francese  squisitamente,  eloscrivecon  grazia.  Credo  ch'ella 
abbia  voglia  di  mostrar  gratitudine  a  Yostra  moglie  che  la 
benefica;  onde  sono  certo  che  aile  vostrefigliuole  usera  at- 
ienzlone  continua.  Vorrei  poterla  indurrea  pariare  italiano, 
perche  fosse  piii  al  caso  d'insegnare;  ma  elta  si  vergogna, 
corne  appunto  vostra  figliuola  Lodovica  si  vergogna  di  di- 
re qualche  parola  in  francese;  di  che  vorrei  che  delicata» 
mente  le  deste  qualche  motivo. 

Stefauo  è  guarito  côn  Tuso  délia  china  da  unapertinace 
terzana.Ma  vorrei  che  lo  vedeste  con  qaal  doice  rabbia  m* 
ghiottequestorimedioctiene  neirunamano  un  eartoccio  di 
fmocehi  confettati,  e  coiraltra  infonde  nell'acqua  la  china; 
poi  chiama  qualche  persona  a  mescolarlacon  uncucchiaio. 
Beato  a  chi  tocca  questo  mestierel  un  quarta<Vorahadi  ri- 
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manere  U  foraccio  sospeso.  Missia,  vè^  msiiavè,  missia  vi: 
e  intairtoconfettîni.Fmalmente  con  gran  coraggio  preade  il 
rimedîo  in  fretta,  $i  risciacqualabocca  con  ufnbtion  tazzoïte 
d'acqua;  e  riconforta  il  palato  col  restante  deicoBfeUi.Daé 
Tt>ite  al  <U  si  fa  quesia  solenne  funzione  con  io  stesso  cerb- 
moniale.  Maqaaliriograziamentimifateyot,  eqaalicerimo^ 
nieîlosono  pîenodi  gratitudioe  per  la  vostrafamiglia,  dove 
tanti  anni^sono  che  yengo  sopportato  ora  malinconîco  ora  coi 
mali  dî  stomaco,ora  lunatico:  e  quando  tutte  lealtre  case  mi 
metterebbero  nel  luogo  délie  spazzature,  la  vostra  mi  corn*- 
porta,e  soflfre  la  mia  conversazione  corne  viene,  ora  ailegra, 
ora  malinconica.Non  miparlate  pia  con  complimenti,  per* 
chè  sarete  la  dannazione  delFanima  mia:  e  quando  ho  per*> 
dato  l*aiiima,bo  perduto  tutto;perchè  gii  altri  almeno  han* 
no  un  poco  di  corpo,  e  io  ho  l'anima  sola,  messa  quasi  fra 
quattro  stecchi  in  una  gabbia  mezzo  consumata  dai  tar*» 
li,  e  che  hagià  diversi  buchi,per  i  quali  lospiritopuouscire 
quando  TUole.Non  possodirvi  altro,perchè  sono  stracco  per 
le  gran  pazzie  e  i  salti  terribili  che  la  sera  faccio  per  parè- 
re un  uomo  francese  con  madamigella.  Addio,  addio. 
.    Yene^ia»  7  agosto  1756.. 

Allô  8t€880, 


let'u  '  che  ftt  martedl,  aile  ore  diciassette'e  mezza  silevo 
in  Padovaun  turbine  furiosissimo  che  dura  fino  aile  diciotto. 
Gli  effetticrudeli  deirimpeto  suo  non  si  sanno  tutti  ancora; 
ma  i  più  veri  e  certiflcati  finora  sono:  U  palazzo  délie  Ra- 
gioni  scoperto,  e  unarauraglia  con  certi  colonnati  e  un  vol- 
to  fracassati;il  palaizo  délie  Podestà^oltre  al  coperto  perdu- 
ti,ridotto  anch'esso  in  pessimo  stato:oodeqoelRappresea- 
tante  hascrîtto  in  pubblico:  SantaChiara^SanProsdocimo, 
San  Benedetto,  tutti  mal  conci  e  sgovemati;  la  cupola  al 
Portello  andata  in  aria;  il  ponte  mezzo  caduto;  burchielU, 
parte  affondati  e  parte  dispersî.  Una  saetta  scoppiata verso 
le  diciott^ore,  ruppe  il  turbine,  ma  non  Io  consumô, perche 
ando  piii  tardi  a  gittareatehra  il  convento  de'  Cappaccif^^  a^ 
Mestre  e  a  seoprirvi  mezze  le  case,  con  la  mortedi  ireCai^ 

1 1117  agosto  17M. 
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pticciiii  e  d'altre  non  si  sa  quante  persone.  Il  cahale  che  Ta 
dal  Taglio  délia  Mira  a  Mirano,  per  ora  noû  è  piii  naviga- 
bile,perchè  rattraversano  quasi  tuHi  gli  alberî  schiantati  dal«* 
lesuerive.Bottenigo,Gainpalto»ealirîsiffaUilaoghinoahan<> 
no  più  casoni  di  yillani;  chè  tutti  furono  atlerrati.  Ha  pot 
rattristatomolto  iersera  la  Dnoradellapeota  chevenivadel* 
la  Fossetta  afTondata  anch 'essa  con  li  corrieri  d*UdineyPal- 
ina,PortobuflFolèeMotta,  essendosi  salvato  soloqueilo  d'O- 
derzo.I  marinari  vollero  far  vêla  a  marcio  dispetto  di  tutti, 
emassime  d'an  certo  soidato,  il  quale  poco  prima  con  una 
pistola  alla  mano  avea  volute  che  si  fermassero.  Gli  ostinati 
non  vollero,e  Toragano  sollevô  in  aria  la  peota,  la  trasporto 
alquanti  passi  da  lontano  onde  cadde  con  la  vêla  attraver- 
sata,  e  s'affondô.Di  trenta  o  trentadue  persone  che  v'erano 
dentro^se  nesalvarono  da  cinque  osei;  fra  lequali  il  corrie- 
re  d'Oàerzo, corne  vi  dissi,aggrappandosi  prima  alla  banda 
délia  peota,  e  poi  distesosi  sopra  una  cassa  che  gli  era  per 
caso  vicina;  ma  con  sempre  continui  calci  e  spinte  contro 
que*  mîserabili  che  annegandosi  attorno  di  lui,volevano  tutti 
attaccarsi  a  quaiche  parte  del  suo  corpo  persalvarsi.Costui, 
uscito  di  pericolo,  ripescô  poi  le  valigie  e  salvô  le  lettere. 
lo  ho  sempre  osservato  che  ne*  rischi  grandi  le  anime  be- 
stiali  hanno  vantaggio:  costui  è  taie,  e  i  suoi  calci  Thanno 
aiutato;  ne  del  passato  pericolo  è  punto  smarrito.  Ye  lo 
dico,  perché  un  mio  fra  telle  gli  ha  parlato  ùn*ora  fa. 

Con  tutti  questi  fracassi,  qui  in  Yenezianon  s*è  avutoal- 
tro  maie  che  una  saetta,  la  quale  toccd  quel  capitello  ch'èa 
San  Proculo,  per  andare  sulla  Riva  deirOsmarin,  elachie* 
sa  di  San  Giovanni  a  Paula,  e  un  altro  luogo  che  non  mi 
TJcordo.  Stamattina  tre  ore  continue  non  ho  inteso  altrt 
discorsi  che  dimiserie,onde  ho  Tanimo  coslrattristato^che 
se  Dio  non  manda  quaiche  cosadi  buono,mi  turo  gli  orecchi 
conla  cera,  este  in  casa  una  settîmana.  Addio,  carissimo. 

t  Alla  stesso^ 

Carissimo  amico.  —  Yoi  mi  fate  disperare.  Ho  Tedute 
lettere  vostre  in  mano  di  Vittorio,  dî  vostra  consorte,di  Ste- 
fano  e  di  tutti  quanti,  eprincipalmente  d*Ëlia  Teatochi,  del 
quale  non  vi  potrei  dire  tanto  maie  quanto  ne  merita.Io  so- 
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i<i  ne  sonopriVo:e  con  uifsaluto  asciutto  vi  sbrigate.  Se  pur 
vi  curate  disaperequellocb'iofaccio^crudelel  sto  beite;ri- 
eopioper  S.  E.  Foscarini,  con  quel  piacere  che  on  cristiano 
paô  avère  a  eopiare.  Non  voglio  per  questa  volta  darvi  aU 
tro  disturbo*  perché  avete  a  fare:  ma  mi  basta  che  in  cam- 
hïo  djscriverealTeotochi,scriviake  a  me.Vi  scriverô  un*al« 
tra  Yoita  le  gentiiezze  ch'egli  mi  usa;  e  vi  prego  di  man- 
darmi  una  cassettina  di  sassi  tondi  di  cotesti  paesi,  onde 
potermi  difendere  dalle  sue  insolenze.  Intanto  ricordatevi 
di  me,  e  amatemi  qaalche  tantino. 

Allô  stessù. 

I.  N.  D. 

Istoria  del  mag^io  délia  Mira. 

Giambattîsta  e  Anna  Maria  Torniello  iugali;  Tanina  e  Mar- 
ia sorelle  Borea;  J?e2ma  eCaterinaPiaggiasorelle'^Giovanr 
Da  Ëberardi;  MariannaMastracaedElisabettaMinelli  sorel- 
le, la  prima  vostra  moglie,  e  Taltra  di  Giovanni  Minelli,cor 
gnominato  Celega;  Pietro  Calvi,  creatura  da  fare  candele; 
il  doUor  Casteliini,  medico  da  far  ammalare  i  sani;  Giaco* 
mo  Piaggia,  battello  di  Irippe  sporche;  Gianvittorio  Mastra* 
ca  ed  Elia  Teotochi,  senatori  compagni;  e  Gasparo  Gozzi, 
osso  e  lunghezza  furono  la  beata  compagnia  che^giorniçoilo» 
si  parti  per  andare  alla  Mira.  Osso  e  lunghezza  dunque,  per 
miracolo  forCifîcato  dal  Signore,si  levo  la  matiina  per  tempo 
e  andô  a  casavo$tra,dove  si  raccolseroi  viciniequellidelU 
faraiglia,  ed  entrât!  inunabarchetta,andarono  a  SantaChia- 
ra.  Quivi  il  restante  délia  compagnia  attendeva  nel  parlato^ 
rio  délie  monache,  dove  una  sorella  del  signor  Calvi,  detta 
donna  Angola  Raffaella  Maria,  la  più  buona  monaca  di  que* 
isto  mondo,apparecchiavasedici  cioccolatte,  accompagnale 
da  una  gran  quantità  di  buzzolai  di  moite  sorte.  Si  mangid 
moUo  allegramente,  si  succio  il  cioccolatte:  le  monacheri- 
devano;  Piaggia  faeea  aU'amore  non  Tonina;  il  dottor  Ca« 
slellini  amava  la  sorella  di  lei  quanto  una  paga.Un  castaldo 
délie  monache  présenté  alcuni  fioretti  aile  signore,diquelli 
che  si  mettono  sui  cuscini  agli  angioletti  che  si  mandano  a 
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seppellire;  epoi tutti  presero  licenza.  Qttello  che  mi  pid<;qiic 
ftt,  che  tutte  le  donne  vollero  baciare  la  saora;  e  perche  le 
labbra  passassero  per  la  grata,  allungavano  ivisi,e  la  suo- 
ra  facea  lo  stesso;  che  fu  un  bel  vedere.  Finalmente  addio 
di  qua,  addio  di  là,  entrammo  in  una  peota  per  aiidare  alla 
Mir^.  Tutto  passé  bene  fino  al  luogo  dove  si  comiiicia  adat- 
taccare  il  cavallo.  Âvanti  ognuno  rideva.Io yoIH  saperei  no- 
mi  hi  tutti  per  nonfaliare  achiamarli*.  La  signora  Tonifia  e 
la  signora  Maria  sanno  cantare.  Furono  pregate.—Inveri* 
ta  non  so:  Dio  lo  sa;  non  ho  voce. — Basta  quando  piacque 
a  Dio,  cominciarono;  e  non  andava  male.Attaccato  il  caval- 
lo, la  signora  Torniella  ad  ogni  muovere  di  gamba  délia  be- 
stia  diceva: — ohl — e  tlrava  gli  occhi  corne  una  spiritata: — 
guarda  le  volte,  va  piano,  tira  uguale,  ohil — e  cosi  fufino 
alla  Mira,  dal  più  al  meno.  Eccoci,  smontiamo:s'ordina  il  de- 
sinare  airoste,  sf  sceglie  la  caméra.  Intanto  si  va  al  cafTè;  si 
beve  il  cafTè:  suono  ufia  messa;  la  lasciamo  suonare:capita- 
no  tre  o  quattro  gentiluomini  in  una  barchetta,che  pareano 
uomini  di  peota;  ci  vengono  a  splare  un  pochetto,  poi  vanno 
a  messa;  e  noi  acamminare.Eooslconpicciolecosesipas^ 
s6  il  tempo  fino  alFora  del  pranzo.  Su  su,  putti  a  tavoIa.Si 
mangiô.  Il  senatore  Gianvittorio  comincia  a  fare  il  galante 
con  tutte;  il  senatore  Ëlia  non  dîce  mai  due  parole  aile  doip- 
ne,  con  iscandalo  universale.  Termina  il  pranzo:  si  leva.  Vi 
sonomolti  letti:nessuno  si  degnadiletti  d*osteria. Vengono 
intanto  violino  e  viole:  si  suona.  Danzano  i  periti:  io  sto  a 
vedere.  Finisce  la  festa:  andiamo  apasseggiare,  a  vedere  la 
sala  del  Tiepoletto  a  casa  Pisani,  a  comperare  pannocchie 
da  portare  a  casa  aile  créature:  e  cosi  facendb  viene  la  se- 
ra. Eccoci  di  nuovo  in  barca,  Gianyittorio  non  ha  tabarro, 
e  la  fresco:  chi  si  mette  il  tabarro  di  qua,  chi  là.Torna  la 
scena  deirohil  e  del  cavallo.  Le  puttecantano.  Gianvitto« 
rto  dice  ch'è  meglio  dormire,  ne  punto  1- incomodano  le 
<^andele:  io  sono  del  suo  parère.  Cominciô  a  dormire,  e  la 
moglie  del  Celegato  mi  punge  le  gambe:  io  adiralo,  fingo 
di  dare  un  calcio  a  lei  e  lo  lascio  andare  in  una  gamba  a 
quella  dal  cavallo:  e  cosi  mi  vendico  di  quella  seccaggine. 
Si  mangiano  angurie,  si  beve  vino  di  Cipro;  e  cosi  cantando 
e  ridendo  eccoci  di  nuovo  a  Yenezia,  dove  ognuno  va  a  ca- 
sa sua  e  dorme  saporitamente,  desiderando  di  fare  una 
giornata  simile  a  quella,  che  Dio  ce  la  mandi. 
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Qiiesta  è  l'istaria.  A  voce  poi,  an  dl,  vi  saranno  altr» 
particolari;  ma  aggi  è  sabaio,  e  sooo  slanco.  Amatemi  e 
am^eoiL  Addio. 

Lanka. 

A  Burtohmmeo  Occhi,  < 

Sîete  voicontentOy  signof  Bartolommeo  Occhi?  vi  gioisce 
il  caore?  L'avete  voluta  a  modo  vostro  la  cosa.  lo  non  mi 
sono  potuto  opporre:  signor  no,  non  vi  fu  rimedio.La  signo* 
ria  vostf  a  ha  voluto  farmi  stare  quattro  baone  oro  in  due  di 
duro  corne  un  pilastro,  con  gli  occhi  serapre  rivolti  ad  un 
luogo  solo,  con  le  ciglia  nèpiùall^e  nèpiiibasse,sempread 
un  segno:  e  intanto  un  valente  giovane,  con  una  sua  penna 
ia  mano,  e  col  guardar  ora  me,  attento,e  ora  una  cartache 
egliavea  sotto,  tanto  fece  e  tanto  segnô,  che  dalla  miafac* 
ciane  trasse  un'altra;  e  poi  da  questa  seconda,incavatacoi 
suoi  ferruzzi  sul  rame,  ne  trasse  tante  ch'egii  ha  riempiuto 
guasi  Yenezia  di  visi  somiglianti  al  mio.  Oh,  egli  è  stato  un 
capriccio,  in  verità,  a  moltiplicare  un  viso  siffattol  Non  ba« 
stava  forse  cbe  la  natura  avesse  fatto  una  laccia  cosl  magra^ 
cheDio  la  benedica,senzache  Tarte  volesseanch'essa  ado* 
perare  la  sua  fantasia, e  raddoppiarla  tante  volte,  e  trarla, 
eome  dire,  fuori  di  Y inegla  dov*essa  è  nata,  per  mandarla 
qua  e  cola  pel  mondo  a  farsi  vedere  da  chi  non  Tha  yeduta 
inai,  e  far  sapereatutticom'io  sono  fatto?  Dio  velperdoni. 
So  io  bene,  che  ei  sono  molti  i  quali  hanoo  caroche  venga 
fatto  loro  un  ritratto^perchè  stinuino  una  bella  cosa  il  veder- 
si  in  un  foglio  o  in  uua  teladipinti;  esimiranocomeinuno 
speechio  moUo  volentieri  .S'essi  hanno  due  guancie  pienotte, 
colorite,  due  occhi  vivaci,  in  somma  una  beirarmoniadipar*- 
ti>  io  do  loro  ragione:  facciansi  dipingere,  disegnare,  inta* 
gliare,  scolpire;  essi  n'avranno  unragionevole  diietto.  Ma 
corne  poss'io  rallegrarmi  a  vedere  quel  ch'io  veggo  in  quel 
foglio?  Io  non  ho  altra  consolazione,  se  non  che  avverrà  di 
questo  come  di  tanti  altri  che  ne  ho  veduti  a*  miei  di;e  cip  è, 
che  i  bambini  se  ne  faranno  un  trastullo,  ooelle  botteghe 


1  Questa  è  leltera  fatta  per  la  stampa.  E  del  famillare  dod  ha  cbe 
la  forma.  Degna,  ci6  nondimeDo»  che  oe  sien  poste  qui  alcunepar* 
ti.  Il  simile  dicasî  délia  seguente»  e  d'altre  dedicat^rîe. 
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de'  caflettieri  in  campagaase  neconsumeràunaporzione,fra 
diversi  sonetti  appiccati  sulle  muraglie  in  lodedei  pîovanie 
de'predicatori,  che  soqo  a  un  di  presso  i  fornimenti  usatî  in 
que'  luoghi.  Ond'eceoche  in  un  giro  nonlungod'anniappe- 
na  restera  la  mia  effigie;  e,  dal  più  al  meno,  tanto  sarô  du- 
ra to  io  quant'essa...  lo  non  posso  negarvi  che  a  questo 
monde  non  ci  sieno  altre  persone  che  darebbero  per  un  ri- 
tratto  la  propria  testa.  Pensereste  voimai,ch'io  ne  potessi 
atere  quel  giubilo  che  avrebbe  del  suo  ritratto  una  donna) 
Ne  vedeste  voi  mai  a  disegnare  alcune?  Lasciamo  stare  tutti 
gli  apparecchiamenti  prima  che  giunga  il  pittore:quantevol*> 
te  la  si  mira  allô  specchioper  inventareun'attitudine  dase, 
e  eom*ella  si  guarda  in  faccia,epoi  da  tutti  e  duei  latine  cou 
la  CQdadeirocchio.Finalmente,  quando  il  pittore  la  fa  seûe^ 
re  elledice:  statecosij^o  cosi;— allora  èundolcissimo  vede^ 
recom'eilïsi  adatta  allavolontàdeirartefice^echerisolino 
mantiene  fra  leiabbra;  e  corne  ella  ad  ogni  segnuzzoch'egU 
fa  sulla  carta  o  sulla  tela,  abbassa  l'occhio  furtivo,persa« 
père  quelle  che  ne  riesce:  e  se  altri  le  sono  intorno  che  Vo^ 
gliano  vedere  il  disegno,  ella  mostra  di  non  curarsene^ben* 
me  ne  scoppi  di  Yoglia.  Di  tempo  in  tempo  ella  dira  al  dn 
«egnatore:  voi  avete  un  cattivo  originale;  egli  mi  dispiace 
per  voi,  che  non  potrete  farvi  grande onore.  —  Ma  non  lo 
credete;  perché  se  egli  dipingesse  un  Angiolo,  le  parrebbe 
ancora  che  l'originale  fosse  migliore.  Queste,  Occhî  mio 
soavissimo,  sono  quelle  persone  aile  quali  si  dee  fare  il  rir 
trattOyChe  ne  godono,  ingrassano,mostranofuori  per  gli  oc* 
chi  e  per  tutta  la  pelle  il  piacereche  n'hanno.Cosl  c'è  quai* 
che  giovanettOy  il  quale  dopodi  avère  adpperate  sopra  di  se 
tutte  le  usanze  de'  vestimenti,tutte  le  forme  deiracconciar^ 
si  i  eapelli,  e  logorate  tutte  leinvenzionide'  sarti  e  de'par- 
rucchieri,  vuole  fînalmente  vedere  quelle  ch'egli  pare,  ac- 
coneio  e  vestito  da  una  fantasia  pittoresca.Ânche  qualcht 
buon  vecchione  ricco,  e  chelascia  moite  facoltà  agli  eredi 
suoi,è  una  bella  cosa  il  farlo  dipingere;perchè  chi  ha  succia-* 
ta  Feredità,  con  quel  poco  di  gratitudine  disalvare  l'imagH 
ne  del  benefattore,  copre  la  voglia  che  aveadi  vedere  Torî* 
jginale  uscito  del  monde.  Yi  sono  ancora  altre  persone  cho 
stannobenedipinte,  anzimegliostarebbero  dipinte  che  vive. 
Ma  perché  non  si  dica  che  ho  inclinazione  al  dir  male^tra- 
lascero  d'andare  più  avanti.  Sia  corne  si  vuole:  lasciati^U 
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gôhérzi,  liicovî  che  vi  sono  obbltgato,  e  vi  faceio  mille  m* 
grazîamenti.  Addio. 

A  Sebasliano  MtdeUi, 

lo  ho  con  voi,  amico  mio  stimatissimo^  non  poche  obbti- 
gazioni  di  fatti  e  cortesie  usatemi:  ma,  com*è  Tusanza  det 
poeti,  vi  faceio  vederelamia  gratitudinenelle  parole.GlÎAl- 
lievi  délie  Muse  hanno,  non  so  da  quai  nume,  appiccato  al 
cuore  '  un  borsellino,  dal  quale  traggono  fuori  ora  un'in« 
yenzione  ora  un'altra,  e  le  vestono  con  parole,mandandole 
fuori  pel  mondo  in  quel  modo,  ne  più  ne  meno,  che  un  uo- 
flio  benestante  potrebbe  spendere  la  moneta.  Cotesto  boi^ 
sellino  perô  essendo  prossimo  a  quella  parte  cosl  vitale  che 
si  puô  dire  ansî  la  vita  deiruomo,acquistauna  certa  cordia- 
lilà  e  intrinsichezza  con  esso  cuore,  che  a  chi  guardaleco- 
se  pel  buon  verso,  appaiono  i  ragionamenti  o  le  scrltture 
traite  fuori  di  quel  serbatoio,  con  un  certoche  di  naturale 
ed^amorevoletale,  chelesi  ascoltano o  si  leggono  volentie- 
ri,  e  si  vede  benissimo  in  essi  o  in  esse  la  verità.£glièpe« 
ro  il  vero  che  aile  volte,  avendo  a  fare  con  certe  persone 
che  non  mi  fanno  ne  bene  ne  maie,  parle  poeticamente  af" 
fatto,  corne  esse  parlano  meco;  e  talora  ha  il  cuore  eilca- 
po  ad  una  cosa,  che  risponde  loro  di  un'altra,  non  impor- 
tando  a  me  di  fare  quelle  che  fanno  esse  meco.  Di  questi 
cotali  io  non  vi  dire!  il  nome  diunso]o,perchè  nonragiono 
di  ]oro,ma  guardo  e  passe.  Vi  sono  bene  altri  che  vengono 
da  me  siimati  e  amaticordialmente,poichèvoglionobenea 
me,  e  io  lo  so  e  ne  godo;  ne  direi  loro  altro  che  il  vero,' 
se  mi  dovesse  uscire  ta  lingua  fuori  délia  strozza  e  cadere 
in  terra.Yoi  ne  conoscete  uno,  il  quale  con  generoso  animo, . 
essendo  cultore  délie  Muse  m*ha  fatto  più  volte  giovamen* 
to,  tenendomi  per  cosa  sua,  solamente  perché  vede  me  es- 
sore amatore  di  quelle  buone  arti  ch*egli  con  tanta  sua  Iode 
va  esercitando  continuamente  :facendo  in  cio  come  un  gran  si- 
gnore  che  tiene  un  altro  per  fratello,  e  Tama,  solo  perché 
ha  succiato  il  latte  da  due  medesime  poppe;e  non  istà  a  bi- 
lanciarsi  s'egli  sia  principe,  e  Taltro  figliuolo  di  unpastore. . 

1  II  Montied  altri  non  avrebbero  posto  il  borsellino  dallato  del  ouore. 

2  Ma  bisogaa  al  meno  amici  aitresi  dire  il  vero. 
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Chi  ha  un  beiranimo,  e  prende  iHolcîssimo  latte  délie  6- 
gliuole  di  Giove  e  di  Memoria,  tosto  stima  essere  suoi  cpa- 
ffatelli  tutti  coloro  che  ne  prendono:  e  s*egli  ha  maggîorî 
e  più  nobili  qua)ità,o  è  guardato  dalla  fortuna  con  occhio  cor- 
tese,  non  per  ciô  gli  pare  d*essere  più  alto;  ma  volentieri 
s'accomuna  00*  suoi  compagni  in  dottrine,  e  H  scusa  se  per 
colpa  délia  contraria  fortnna  commettessero  qualche errore. 
A  questo  modo  debbono  essere  fatti  gli  uoniini.  ]>opo  di 
questo  ne  conosco  due  altri;  iqoali  sarannoamati  dame  fi- 
ne a  tanto  che  avro  fiato  in  corpo;  e  sono  duemercatanti 
di  onoratissimo  nome^runo  deiqualiè  il  signor  Giambattista 
Chenigsaven,  eTaltro  il  signore  Amadeo  STajer.Cherolete 
ch*io  vi  dicallo  ho  ricevuto  dall'uno  e  dalFaitro  infinité  cor- 
tesie,  in  una  forma  ch'e'parve  sempre  ch'io  lefacessi  loro, 
quando  non  ho  mai  potuto  tare  cosa  alcuna  fuorchè  amarli 
con  tutto  il  cnore^  e  dire  a  tutti  che  Iddio  H  ha  fatti  diuna 
pasta  che  debbono  esser  lodati  da  tutti  L  buoni  e  gli  onesti 
uomini.Fra  questi  e  pareccbi  altri  arête  luogo  roi  ancora, 
uon  solamente  per  essere  mio  buono  amico,  ma  perché  ol« 
tre  a  cio,  siete  amieo  di  tutti  i  miei  congiuntî,  e  siete  ber* 
gamasco,  donde  sono  venuti  i  miei;  e  perché  andate  a  vil- 
leggiare  a  PontelungOydove^pergraziadiS.E.procuratore 
Marco  Foscaririf,  vengo  ancor  io,  e.vi  veggo,  e  trovomia 
bere  qualche  bicchierino  di  vin  di  Ciproco'  berlingozzî^con 
essovoi  in  casa  di  vostro  cognato«  Le  quali  cose,  tutte  in- 
sieme  congiunte,  formano  una  specie  di  parentela.**Dove 
andranno  a  finire  tutti  questi  ragionamenti?  direte  voi.  -— 
Parente  mio,  yoî  m'avete  messo  aile  mani  con  quel  buon 
uomo  di  Bartolommeo  Occhi  libraio,  perch'egli  stampi  le 
opère  mie.  Egli  m'assedia  tutto  il  giorno  perchMo  gli  dîa 
scritture  da  compiere  un  altro  tomo  di  lettere:  e  io  aile 
volte  ho  il  capo  cosl  ostinato  che  non  saprei  scrivere  Tah- 
hici.  Yorrei  ch'  egli  fosse  appagato:  ma  non  ho  yoglia  di 
iar  molta  fatica.  Sqnadernando  certè  cartacce  a  questi  d), 
ritrovai  non  so  quai  fogli  scritti  da  me  tempo  fa,  quando 
avea  Taniino  un  poco  pih  vôlto  a  tali  materie.  Guardateli, 
e  dîtemi  il  parer  vostro:  o  piuttosto  ditelo  airOcchi;  ch'io 
nonne  vogiio  sapere  altro.  Parente,  addio. 
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Al  fratello  Carlo. 

Carissimofratello. — ^.Contutto  il  cuore  visoao  obbligato 
di  quante  esjHressioai  avete  faite  nella  lettera  a  mia  moglie 
per  cavarmi  di  mille  angustie.Mi  trovo  sempre  più  oppres- 
sû.  Ella  ora  è  malata  da  sei  giorni  ia  qua;  e  il  capo  a  me 
va  attorno.  Uoo  de'  primi  uffizii  di  buona  fratelianza  e  ami- 
cizia»  che  potresti  farmi^  sarebbe  dar  ordine  a  Bergamo, 
che  fossero  pagate  L.  79.  4.  al  sig.  Lazzaronî^  délia  Yostra 
porzione;  chUo  yi  rimborserei  di  qaa  in  qualche  forma, 
salvo  pero  sempce  cbe  il  modo  del  pagamento  non  pregia* 
dicbi  aile  vostre  ragioni.  lo  non  posso  dar  faori  un  soldo, 
avendo  a  pena  di  che  vivere,  e  aspettaado  di  riscuotere  da 
cà  Grimani,  o  almeno  dal  pieggio.  ^  Ricorro  a  voi  in  taie 
urgenza,  sicoro  che  penserete  a  qualche  forma  per  solle* 
varmi:  e  coa  gii  altri  fratelU  y'abbraccio. 

Yenezia,  addl  2  novembre  1756. 

Ad  Amedeo  Svajer. 

Al  mio  solo  e  unico  amieo  al.  mondo,  a  quello  che  sa  le 
mie  disgrazie,  a  quello  che  generosamente  le  ha  compatite 
taatèvoltecontaAtoamore,  con  tanta  segretezza,  e  conun 
cuore  che  mérita  di  essere  amato  perpetuamente,  ricorro 
ua*altra  volta.  Di  che  Le  faroil  racconto?  Délie  mie  conti- 
nue sfortone?  D'una  perpétua  applicazione  e  fatica,che  mi 
riduce  quasi  sempre  ad  essere  privo  délia  saaità?  Ella  non 
hâ  bisogao  di  essere  commosso  Tanimo  pejr  favorire  un  in- 
felice.  Son  pochi  d\  che  mi  ha  data  la  più  forte  e  lapiàge-: 
nerosa  prova;  e  taie  chUonon  Tho  veduta  in  vita  mia  da  al- 
ira  persona,  la  più  intima  ne  la  più  cordiale.  Dovrei  sentir 
rossore  di  più  incomodarla^  E  se  un  altro  fuorcheLei  mV 
vesse  trattato  con  quella  magnanimità,  avrei  sospettato  cbé 
egli  avesse  voluto  liberarsi  da  me  afiatto.Solo  il  signer  A- 
medeo  lo  ha  fatto  per  sollev^rmi  il  cuore  dalle  pêne  ch'io 
avea  délie  mie  mancanze.Egli  non  poteva  vedere  un  amico 
angustiato;un  amico  nel  quale  conosce  un  buoa  fondo  dî  cuo- 
re^  oppresso,  e  fatto  forse  parère  quelle  che  non  è,  dalla 

1  Malleyadore. 
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fortuna.  Animato  da  taie  sua  bontà,  La  prego  d'ua  altro 
zecchiao.  Ne  saro  mortificato  s'Ella  non  vorrà  favorirmi; 
meritando  che  mi  venga  negato,  per  la  troppa  e  tormen- 
tosa  împortunità  con  cui  La  infastidisco.  Ogni  sua  voiontà 
mi  sarà  sempre  cara;  maEila  mi  ha  fatto  conoscere  in  ma- 
niera  il  suo  cuore  pieno  di  bontà,  che  non  posso  esseresen- 
za  speranza  qiiando  le  apro  le  mie  urgenze.  Sono  e  saro 
sempre. 

Suo  buon  servitore  e  amico. 


AU'abate  Clémente  SibUicUo. 


Com'Ella  mi  commette,  le  rimando  il  suo  capitolo^pre- 
gandola  d'ogni  possibile  soIlecitudine,poichè  mi  trovo^a  più 
ristretti  termini  ch'ËUa  possa  mai  imaginare.  Non  so  quai 
pensiero  mi  trasportasse  leggendolo:poichè,essendo  neU'an* 
tecedente  terzina  nominato  il  signor  Marco,  mi  pare  che  la 
susseguente  parlasse  di  lui,  e  che  quel  vocabolo  di  saoio  non 
cadessesullapersonadel  giovane.Veggo  d*essermi  inganna» 
'  to;  e  guardimiDio  ch'io  non  voglia  confessare  d^essere  sta- 
to  un  zugo.  Le  scrivo  poche  parole  perché  ho  il  capo  fuori 
de*  gangheri;  e  in  mia  coscienza  non  potrei  afiermare  d*a- 
verlo  sul  collo:  tanto  sono  imbrogliato  con  versi  e  prose. 
Ringrazio  il  conte  Camposampiero  délia  sua  gentilezza  uma- 
nissima;  e  sento  rincrescimento  délia  malinconiadel  signor 
Yolpi,  di  cui  fo  grandissima  stima.  Abbiamo  afare  con  te- 
ste di  macigno.  Fratello,  viviamo  in  modo  che  altri  non  ci 
conosca:  e  abbiamo  bisogno  solamente  di  noi  ste8si.0ggid)  è 
meglio  essere  civettacheaquila.ParlocomeBaruco.Aspie- 
garla  più  schietta,gli  allocchi  hanno  buona  fortuna:!  mérite- 
Yolitrovano  mille  intoppi.  Carissimo  ed  amatissimo.  vcde. 
Yenezia,  11  aprile  1757.  ^ 

Alla  signora  Mastraea. 

Amica  gentilissima.  —  Mi  pare  una  cosa  la  più  strana  del 
mondo  Tessere  réstato  coslsolo  dopo  una  cosi  buona  e  bella 

1  KoD;  corne  neiredizione  di  Padova,  1751. 
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compagaia,  e  appena  ho  voglia  di  parlare.  Le  gambe  non 
possono  andare  di  là  del  poute.  Conto  i  minuti^non  che  le 
ore^  desiderando  che  passi  il  tempo  per  yenîxe  a  salutare 
la  famiglia  reale  e  per  sapere  se  la  sovrana  ha  fatto  buon 
viaggio  fino  a  Venezia.  Me  la  imagino  verso  un'ora  a  San 
Giuliano  a  ricevere  i  complimentidiSanto  peccatoree  délia 
compagoia  che  quivi  pratica,  mentre  io  sto  qui  tacendo  e 
pieno  di  sonno.  Tutti  le  .sono  intorno;  ed  ella  con  le  sue 
sovrane  parole  raccontaa'circostanti  le  deliziedi  Ponte! (|n* 
go,  i  boschetti,  il  lago,  la  montagnuola,  le  andate  in  car- 
rozza,  la  caccia,la  primierayii  mercante  in  /îera,la  bassetta^ 
e  gli  altri  giuochi.  Descrive  il  furioso  Curato,  l'avveduto 
prête  Gugliato,  don  Giuseppe  dalla  messa  spropositata,  e 
soprattutto  il  poveroGozzi  col  culo  inacquapergraziasua 
tutta  una  notte.Tutte  queste  cose  racconta  la  sovrana:e  il 
segretario  è  lontano,aspettando  il  giorno  di  riverirla  nuo- 
-vamente.Iddio  v'ha  pure  aiutata;  chè  starete  qualchegior- 
no  senza  vedere  da  yicino  questomusoequestiocchi^tanto 
che  potrete  tirare  il  fiato,  S.  E.  mi  predica  perch'io  faccia 
Marco  Polo;  ed  io  sto  serrato  tutt'oggi  per  compiacerlo. 
Non  soquale  sarà  la  fine.  Intanto  mi  piace  Tavere  libertà 
di  star  solo  e  d'essere  fuori  di  soggezione.Dite  a  Beta,che 
impari  da  me  a  yestirè  le  padrone,  e  fatele  sapere  la  mia 
abiUtà  nel  legare  le  maniche  e  nel  mettere  il  colIetto.Fac- 
cio  fine  per  non  allungarvi  il  tedio.  Eccomi  in^tto  difarvi 
una  riverenza  e  di  baciarvila  mano^pregandoviacredermi 
sempre  di  vero  cuore. 
Strày  il  giorno  de'Santi,  1755. 

Vosfro  buonamicoe  segretario 
Gozzius  tamquam  Rozzius. 

Al  professore  Leopoldo  Caldonû 

Con  tuttoch'îoabbiagrandissimavolontàd'ubbidîre  alla 
sua  raccomandazione,  «  alla  premura  deirOcchi  conviene 
ch'io  Le  dica  con  sincérité, che  a  me  nonèpossibiledipro- 
teggere  il  suo  affareper  la  traduzionedelFoperadelTissot. 
V.S.Illustrissima,  ch'è  piena  d'onestà  e  di  cortesia,  mi  sia 
giudice  sopraquesto  punto.Nei  giorno  ch*io  capital  in  Ve- 
nezia,mi  s'accostô  per  la  strada  Domenico  Pompeati,  ch'è 
Gozzi  —  3.  21 
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un  altro  libraio,  e  mi  racconto  d'aver  fatto  yenîre  per  la 
posta  tempo  fa  questo  libro^e  d'averae  fatto  cominciare  la 
traduzione:  e  chiesemi  per  consîglio,  di  quello  che  avesse 
a  fare  perché  non  gliene  fosse  preoccnpata  da  altro  libraio 
la  traduzione.  lo  gli  risposi  che  non  essendo  in  Yenezia  il 
Magistrato,  non  sapea  quai  via  ricordargli;  ma  che  fra  po- 
coavrebbepotutopresentarsî,perchè  FEE.  LL.eranopros* 
sime  a  ritrovarsi  in  Yenezia.Neivegnente  giorno  il  fratello 
deirOcchi  venne  a  me  colla  medesima  rîchiesta;a  cui  inge- 
nuamente  raccontai  Taffare,  e  lo  consigliai  a  fare  qualche 
accordo,perch'io,onoratamente  operando^non  avrei  potu- 
to  assistere  alla  sua  pretensione^dopo  d*avereritenutoral* 
tro  dal  fare  altri  passive  consigliatolo  ad  atteridere.Nel  ca- 
so  in  cui  mi  trovo,  Ella  conosce  se  al  galantuomo  è  lecito 
di  fare  diversamente.  Il  magistrato  Eccellentissimo  è'solo 
padrone  di  questo  affareze  se  i  due  si  presenteranno^io  mi 
trovo  obbligato  a  rappresentare  la  cosa  come  sta,  ead  at- 
tes  tare  il  vero.Io  consiglierei  Tuno  el'altrode'dueconcor- 
renti^ad  adoperare  da  buonî  amici^a  valersi  deila  traduzio- 
ne di  Padova,che  sarà  migliore;  a  pagare  per  meta  e  que- 
sta  e  la  stampa^  e  dividersi  Tedizione,  con  privilegio  ri- 
chiesto  dairano  e  dalFaltro.  Ho  partecipatala  miaopinio- 
ne  tanto  al  Pompeati  quanto,  col  mezzo  del  suo  fratello, 
airOcchi:e  mi  rincresce  eh'Ella  sia  stata  starbata  in  cosa 
per  me  impossibile,  quando  attenda  dairOcchi  la  risposta 
alla  mia  insinuazione.Come  potrei  io  fare  davanti  ^1  Magi- 
strato, se  venissi  chiamato  ad  informare?  Dovrei  dire  che 
rOcchi  è  stato  il  primo  a  ricorrere,quando  so  in  coscienza 
che  fa  il  primo  a  presentarsi  al  priore  ed  airEccellentissi- 
mo  Tron,  solo  perché  gli  comunicai  Tintenzione  del  suo 
concorrente  a  fine  d'aggiustamento?  Décida  Y.S.IUustris- 
sima  questo  affare.Ë  s'Ëlla  giadicaaltrimentida  quello  che 
penso  io,  Le  do  parola  di  ritirarmi  dal  mio  pensiero.  Ma 
credo  ch*Ëlla  stessa  dira  quello  che  mi  diceTanimo  mio  in 
questo  caso;ed  incoraggiràTOcchiadapprendersialpartito 
di  questo  aggiustamento,  che  gli  assicura  la  meta  del  van- 
taggio.  La  prego  di  salutarlo  a  mio  nome,  e  d'augurargli 
buona  salute;ma  sopra  tutto  ad  accertarsi  ch'io  sono  sem- 
pre  desideroso  di  farmi  conoscere. 
Di  Y.S.Illustrissima  devoto  amieo  e  buon  servitore. 
14  novembre  1760. 
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A  Stelio  Maslraca 

Carlssimo  amico.  —  S.E.Quirini,  il  quale  per  sorte  era 
Tenuto  ia  quel  puato  a  casa  mia^viringraziacordialmente, 
e  vi  prega  di  scusarlo  se  non  vi  ri$ponde;elo  stesso  ulïicio 
mi  disse  stamattina  che  facciate  col  signor  Yallisnieriper 
sua  parte.A  lui  aggiungerete  ancora,  che  lo  servirô  del  fo- 
glio  che  gli  manca,  perché  la  testa  d'oggi  non  ha  lasciato 
campo  di  poterglielo  mandare,com'egli  aveadato  commis- 
sione  a  Marchetto  Conegliano.  S.E.Qairini  fa  ognisQopo* 
tere  per  vincere  il  suo  dolore,  ma  veggo  che  poco  gli  rie* 
sce:molte  sono  le  ore  nelle  quali  eglis'avveded'avercam- 
biato  sistema  di  vitale  infinité  le  circostanze  cheglitorna* 
no  in  mente.A  tutto  ciô  potete  aggiungere  Tassistenza  as- 
sidaa  da  laiprestataallaContessadïe  nottene'quattrogior- 
ni  délia  sua  malattia,che  fu  una  délie  più  dolorose  chepos- 
sa  cadere  neirimaginazione,oltre  ailoessere  lapiù  improy- 
visage  un  passare  subitano  dalla  perfetta  sainte  all'agonia. 
Gli  amici  che  credono  di  consolarlo,lo  contristano^perchè, 
rispettando  la  sua  piaga,gli  ragionano  di  tutt'altro;ed  egli 
airincontro  non  sente  qualche  soUievo  se  non  quando  si 
parla  di  lei.In  cio  lo  servo  motto  volentieri  quando  siamo 
soli,nè  mi  vergogno  di  lagrimarseco^trdVaniiomi  in  una  si- 
tuaziene  io  medesimo  di  moltodolore^appoichèposso  di- 
re ch'eirabbia  chiusi  gli  occhi  dopo  d'averini  salvato  dalla 
più  orribile  calunniadel  monde, con  una  cordialità  che  mi 
restera  impressa  nel  cuore  finchè  vivo.  Il  signor  Teodosio 
sdegnato  meco  perché  ha  tralasciata  la  gazzetta,n'era  Tau- 
tore,  e  sapendo  che  il  Foscarini  avea  qualche  collera  me- 
co, valeasi  délia  sua  disposizione  perrovinarmi.LaContessa 
me  ne  libero  in  modo,che  fu  conosciuta  la  calunnia,e  Tac- 
cusatore  maltrattato.La  storia  sarebbe  lunga:  bastivi  che 
dovro  aver  memoria  délia  bontà  di  lei  finchè  io  vivo;e  Ta- 
vro  certamente. 

Mi  rinoresce  di  non  potervi  vedere  e  abbracciarvi:  ma 
che  si  puô  fare?  abbiamo  a  servire  aile  nécessita  délia  no- 
stra  vita. 

Venezia,  25  marzo  1761. 
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Allosiesso, 

Âmico  carissîmo.— Yoi  nonpotetecredere  quanti  sieno 
stati  e  sieno  anche  al  présente  i  miel  rompimenti  di  capo. 
Ho  avuto  ad  impazzare;  chi  sa  che  non  abbia  già  perduto 
il  cervello,  benchè  nol  creda.Delle  mie  fortune.Un  uffizio 
di  soprantendente.che  per  sessant'anni  non  ha  fatto  nulla^ 
dopo  toccato  a  me,  è  coperto  da  un  diluvio  d'impacci. 

Venezia,  8  settembre  1764. 

A,  S.^E,  il  conte  Lodovico  Manin^  senatore,  » 

Quantunque  l'opère  poetiche  non  sieno  sempre  lontane 
dalla  verità  quanto  comunemente  si  giudica;  pure  perché 
scostandosi,  per  lo  stile  in  cui  sono  dettate,dalla  consueta 
favella  degli  uomini,  s'acquistano  cos\  al  primo  qualche 
ombra  dimenzognere;io  mi  présente  airEccellenza  Yostra, 
per  la  prima  volta  che  ho  TonoredifarlOyCon  quel  linguag- 
gio  che  pid  è  convenevole  alla  gravita  del  suo  nobilissimo 
personaggio,e  a  quella  sincerità  ^  con  cui  professo  di  ve« 
nirle  innanzi...*... 

Addi  7  gennaio  1765. 

Al  êignor***, 

lo  mi  sono  già  condotto  verso  la  meta  del  secondo 

libre  ^  con  la  traduzione,  in  quel  miglior  modo  che  ho  po- 
tuto,facendola  sopra  la  versione  francese.Per  quanto  TA- 
miot  sia  stato  fedele  nel  sentimento,io  son  certo  che  il  te* 
sto  latino  mi  gioverebbe  assai  per  uncerto  colore  d'espres- 
sioniyche  non  potrei  indovinare  nel  francese:edico,il  testo 
latino,perch'iononposso  attingere  alla  fonte  greca:  di  che 
mi  duole  assai.Ho  procurato  per  tutta  Venezia,  e  non  m'è 
riuscito  di  trovare^il  grego-laHno  posseduto,credo,dal  so- 

1  Maseo  Correr  4905.Dedica  délia  RaccoUa  per  nozze  Mania. 

2  Povera  pocsia!  Ma  la  prosa  è  ella  poi  siocera  davvero? 

3  Di  Dafoi  e  Gloe. 
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lo  amico  nostro,Marsili.Io  non  ardisco  piit  di  pregarloche 
ft  me  lo  favorisca,  perché  sento  l'intenzione  del  farne  la 
stampa  anche  col  testo  a  lato.Se  pero  m'è  lecito  di  dire  la 
mia  opinione,  corroborata  anche  da  S.E.  Angelo  Qaerini, 
ho  timoré  che  cotesto  grecononsia  graziosamentericeva* 
to  in  una  funzione  pubblica,alla  qaaleè grande  il  concorso 
délie  dame,che  trovandosi  un  libre  in  mano  di  tal  qualità, 
metterebbero  senzo  dabbio  la  cosaingiuoco,esenefareb- 
be  scena./o  credo  bene,d\ce  S.E  Querini^cA^  la  citlà  de'pro^ 
fessori  passa  applaudire  a  cosï  fatta  stampa;  ma  qui  so  CO" 
me  i^anno  le  cose^e  so  che  la  ciUà  dominatrice  pensa  diversa^ 
mente  assai.  Segno  le  parole,  avendo  coinmissione  di  scri- 
Terie  quaii  Ella  le  vede,da  chi  me  Tha  dette.Con  tutto  cio 
attende  la  sua  risoluzione:e  posto  che  fosse  stabilité  di  far 
l'edizione  greco*italiana,la  spedisco  un  originale  francese, 
perch'Ella  \i  noti  a  suo  luogo, tutto  quelle  che  Le  pare  a 
proposito  per  renderla  più  fedele  al  testo.Hovedutelesue 
annotazioni  scritte  nella  prima  lettera:e  mi  resta  dubbio  se 
s'abbia  ad  inteudere  insieme,coiracquachescorre  per  Tin- 
terno  délia  città,  ch'essa  anche  la  circondi,  perché  senza 
questo  seconde  senso^non  so  corne  si  potesse  poi  dire,che 
paresse  piuttosto  isola  checittà^secondo  la  spiegazLonedel- 
i'Amiot.  Se  poi  la  deliberazione  fosse  tale,che  si  laseiasse 
la  stampa  dei  grego,  faccia  Tatto  di  gentilezza  di  pregare 
Tamico  Marsili  a  mandarmi  il  ^uo  rare  libro,ch*io  loterrô 
più  caro  e  più  serrato  che  il  mio  proprio  cuore.M'ingegno 
di  ridurre  il  romanzo  alla  maggior  modestia  possibile:ma 
osservi  un  poco  il  libre  seconde,  al  racconto  del  vecchio 
Fileta,e  aU'effetto  d'esso  racconto, com'io  sto  fresco  a  vo- 
ler f are  del  santo 

Il  tempo  è  cosi  ristretto,che  per  dirle  il  vero,  crederei 
essere  il  meglio  pubblicarlo  in  Yenezia,  per  daré  a'torchi 
quasi  di  giorno  in  giorno  i  fogli 

Venezia,  24  aprile  1756. 

Al  signor***. 

Qui  sono  attornîato  da  una  palude,  colFacqua  che 

scorre  per  Tentrata  da  ba«so.Pensate  corne  sono  scarso  di 
visite.Il  solo  signer  Cristofaro  vie  ne  due  volte  il  giorno,con 
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somma  pazienza.  La.convalescenzamia  è  lunga  assai.  Vo 
ristorandomf;  ma  cosi  adagio,  che  noa  ho  altro  vantaggio 
ancora,  che,  in  cambîo  d'andare  con  due  gYuccie,  vo  con 
una  sola;  ma  cosi  lento,  che  pare  ch'io  abbia  i  piè  cotti.. 
Sarà  che  place  a  Dio.  La  Francese  vi  manda  i  suoi  saluti, 
instancabile  nel  soiTerire  tanto  tedio  e  tante  fatiche,  Voi 
amatemi  corne  fate,e  siate  certo  délia  mia  grata  memoria 
linchè  vivo.Un  saluto  al  signer  Antonio,  e  a  tuttala  com- 
pagnia  Sacchi;ma  particolarmente  alla  signera  Chiara,chà 
cosi  desidera  Madamigella. 


A  S.  E,  signora  cavalier  a  e  procuratessa  Chîara. 
Marcello  Zeno,  * 


Non  puô  l'uorao  sempredisporre  corne vorrebbedel  pro- 
prio  ingegno;  principalmente  in  opère  di  fantasia,  che  di- 
pendono  da  robustezza  di  sainte.  Le  nozze  délia  nobilissi- 
ma  fîgliuota  di  Lei,  Faustina,cou  Sua  Ëccellenza  il  signor 
conte  lacopo  Savorgnano;  m'invitavano  a  dare  qael  testi- 
monio  di  consolazione,ch'io  diedi  in  tutti  quei  prosperiav- 
venimenti  i  quali  arrecarono  onoree  allegrezza  allaglorio- 
sa  casa  de'Zeni.Ma  al trimenti  voile  fortana,priYaQdomi  nei 
passati  giorni  di  quella  sanità  e  lieta  voglia  che  sono  tanto 
necessarie  a'poetici  componimenti.  Picciola  cosa  tuttavia 
perde  il  monde  a  rimanere  senza  uno  squarcio  di  poesia  di 
più  (e  chi  sa  qualejin  un  tempo  incai  di  tanta  abbondal'I- 
talia  in  ogni  parte.  Ë  a  me  rimane  ancora  il  modo  da  te- 
stiiîcarle  i  miei  sentimenti,assai  piii  sincero  e  cordiale  de  ' 
versi;i  quali,  venendo  anche  dettati  dàingenuoanimo,non 
s^acqnistano  mai  appresso  i  leggitori  un  intera  fede  di  ve- 
rità,  danneggiati  dali'apparenza  d'invenzione,  ch'è  la  loro 
veste  naturale. 

Quai  non  hoiogiustacagione  di  rallegrarmi  sinceramen- 
te  con  rËccellenzaVostra^vedendocheilmarttaggioilqua- 
le  vien  celebrato  oggidl,  è  il  compimento  di  tutte  quelle 
consolazioni  che  puà  a  vere  una  saggia  madre?Due  délie  nobi- 
lissime  fîgliuole  deirËccellenza  Vostra  sono  la  delizia  e  Ta* 
more  délie  due  cospicue  famiglie  Foscariai  e  Hocenico;una 

1  Dcdica  d*ana  raccolta  per  Nozze.Museo  Correr. 
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altra  del  tutto  datasi  al  Signor  Dio  con  fortezza  di  spirito 
più  che  filosofica,  ha  toUe  via  dagli  occhi  del  mondo  e 
rinchiose  in  uua  santa  solitudine  iquante  attrattive  e  grazie 
d'animo  e  di  corpo  possono  adornare  una  gentilissima  don- 
zellare  finalmente  qoest^altima  con  accasamento  dalla  città 
tutta  acclamato,  arreca  al  materno  cuore  ogni  contentez- 
za.  Che  se  daU'altro  lato  volgo  il  pensiero  a'tre  illastri  fi» 
giiuoli  di  Yostra  Ëccellenza,  Marco,  Pietro,e  Luigi,certa- 
mente  m'avveggo  chedovete  riconoscervi  per  madré  felice 
quanto  qualunque  altra  ch'oggidi  viva  nella  veneta  Repub- 
blica.Ia  tutti  e  tre  voi  scorgerete  quella  bontà  e  giustizia 
che  fu  negli  animi  loro  innestata  dal  pateruo  esempio,  dal 
vostro,eda  una'vigilante  educazione,  fin  dagli  anni  teneri 
onde  con  somma  Iode  oggimai  custodiscono  città  e  leggi  e 
dimostrano  da'loro  principii>  quanto  sieno  per  gareggiare 
in  fama  e  gradi  coUoro  maggiori. 
Venezia,  22settembrel766. 

Al  fratell»  Almorà.  * 

Carissimo  fratello. —  Sapete  che  abbiamo  un  giorno  ra- 
gionato  insieme,  essere  la  nostrafamiglia  non  poco  sorni- 
giiante  aquellad'Edippo.Il  miopovero  figliuoloFrancesco, 
dopo  essersi  occupato  con  tutteleforze^edi  e  notte/neldi- 
sogno,  con  puntiglio  deiranimo  suo  di  riuscire,  sièrisca!- 
dato  la  fantasia  a  segno,  che  il  giorno  dopo  la  vostra  par- 
tenza  fu  colplto  da  un  mal  di  nervi  universale:nè  si  trova 
ancora  rimedio  che  gioviacalmarlo^Pienodeirideepiù  te- 
tre,piange  e  si  dispera;e  di  11  a  poco,^utta  allegrezza,  par 
che  gli  scoppi  il  cuore  di  consolazioae.Dopo  nna  cavata  dl 
sangue  è  peggiorato.  Si  penso  ai  bagni  tepidi^agli  oppiati: 
divenne  furioso;e  devo  tenerlo  guardato  da  uomini,eassi- 
curato  nel  letto.  Mai  non  dorme»  ed  è  sempre  agitato  da 
mille  fantasmi  ed  angnstie,  con  una  cera  di  morte  aiïatto. 
Stamattina  gli  è  sopraggiunta  un  poco  di  febbre:e  pare  che 
gli  apporti  un  poco  di  quiète;  ma  sempre  con  lastessaalie- 
nazione  di  mente^datasi  tutta  alla  devozione.Conoscepero 
ancora  tutti^ed  ha  memoria  di  tutto^anche  degli  stessi  ra- 

1  Lettera  degaa  del  cuore  di  Gasparo. 
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gidnamenti  torti  che  va  facendoda un  giorno  all'aitro.V'a- 
vrei  risparmiata  questa  tristezza  di  ragionamento  se  non 
mi  trovassl  necessitato  a  pregarvi  che  nefacesteîntendere 
qualcosa,  ma  leggiera,  a  nostra  madre;e  qaando  anche  vi 
paresse  proprio,  a  tacergliene.Mi  rimetto  del  tutto  a  voi, 
perch'io  non  mi  troyo  in  stato  da  considerare  se  fà  beneo 
maie,  a\endo  in  cuore  un  travaglio  a  cui  non  mi  sono  ap- 
parecchîato  mai,e  che  mi  porta  mille  penose  riflessione,  e 
non  piccolo  disagio.Da  una  parte  non  vorrei  offenderlata- 
cendo,dairaltra  la  sua  avanzata  età  non  ha  bisogno  di  tali 
scosse.  Avrei  bisogno  che  ella  mi  mandasse  qualcbe  poco 
di  poUame,  per  soffertre  spesa  mînore;e  il  domandarglielo 
prima  délia  sua  venuta,coni'è  solita  di  fare;la  mette  in  so- 
spetto.  Più  ancora  temo  che  il  suo  buon  cuore  la  porli  a 
Venezia  subito;  il  che  non  vorrei  fino  a  qualche  migliora- 
mento  del  putto,o  dopo  qualunquealtroaccidente,chevor- 
rà  Dio,perchè  avrei  il  dolore  deiruno,e  la  passionee  fôr- 
se  l'infermità  d'una  povera  vecchia  madré,  e  sensitiva,co- 
me  sapete,  nelle  tristezze.  In  somma  io  m'abbandono  alla 
prudenza  vostra  perch'io  veramentenon  ho  direzione  che 
mi  basti 

Se  mai  risolveste  di  dirglielo,  le  direte  ancora  che  alla 
cura  sono  il  dottor  Vicentini,  il  Crivelli,  e  il  signer  Bene* 
dette  Maia  tutti  amici,  e  che  operano  con  tutta  Tamicizia 
e  disinteresse. 

Venezia,  3  novembre  1767. 

AlVabate  Giuseppe  Gennari, 

Mi  riuscirà  cosa  assai  grata  il  vedere  la  sua  orazione:e 
non  dubitl  punto  che  la  brevità  del  tempo  a  Lei  conceduto 
abbia  potuto  pregiudicare  alla  bontà  delPopera.  Ella  vuo- 
le  da  me  occhio  di  censore;  e  glielo  prom^etto  per  ubbidir* 
la:  ma  son  certo  che  non  abbisognerà.  £lla  non  sa  poi 
quant'obbligazione  sia  la  mia  verso  di  Lei,  per  avernela 
composta. lo  mi  ritrovava  pieno  di  confusione  mortaleper 
aver  dato  parola  di  farla  alFamico  Mastraca  ;  e  f ra  i  miei 
travagli,  mi  pungeva  continuamente  il  cuore  anche  il  pen- 
siero  delPamico.  In  somma  La  ringrazio  con  tutte  le  for- 
ze  mie.  Le  mie  afïlizioni  proseguiscono,  e  sono  qualche 
poco  mitigate  dalle  speranze:  ma  non  sempre. 
^    Venezia,  24  novembre  1767. 
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Alla  nobil  Donna  Caterina  Dolfin^ 
cavaliera  e  procuratessa  Tron. 

Ella  giudica  assai  cradelmente  de'  saoi  Celeberrimî,  pen- 
sando  che  potessero  dubitare  di  non  vedere  sue  lettere.  Pao 
bens)  essere  che  i  Celeberrimi  non  credanô  nel  catechismo; 
ma  che  non  prestinofede  alla  parola  data  da  Vostra  Eccel- 
lenza,  non  sarebbe  possibile.  Tanto  è  vero  qnando  Le  dico, 
ch'^io  li  avea  sempre  agli  orecchi,  or  Tuno  or  l'altro,  a  do« 
mandarmi  la  sua  lettera;  e  perch'io  rispondeva  di  non  es- 
serne  stato  ancorafavorito,  mistimavano  un  rinnegato  e  un 
bugiardo,quasi  non  volessi  far  loro  parte  délia  miafortuna-4 
Qaando  piacque  a  Dio,  il  che  fu  oggi  verso  le  ventiquattro, 
Pasqualino  mi  diede  la  felice  nuova  che  v*era  una  lettera  a 
me  diretta.  La  presi,  le  feci  un  inchino,  V  apersi,  la  lessi: 
e  aspettando  che  si  fossero  raccolti  gli  amici,  imbalsamai 
l'anime  loro,  e  ricuperai  la  mia  riputazione.  Tutti  ad  una 
voce  si  consolaronodel  suo  buon  viaggio,  e  del  piacere  che 
Ella  gode  costà:  ma  non  ci  fu  perô  alcuno  che  potesse  cre- 
dereche  la  campagna  petesse  a  Lei  accrescere  maggiori  at- 
trattive,  ne  spirito  di  quello  ch'Ëlla  ha  a  Venezia;  ed  in  ef- 
fetto  sono  di  tal  parère  anch'io  per  amore  délia  patria^  che 
non  dee  avère  miner  forza  neiranimo  suo,  d'un  luogo  de« 
serto,  ne  rimanere  al  di  sotto  di  quattro  alberi  senza  fo- 
glie,  e  d'una  solitudine  piena  di  silenzio  e  di  ghiaccio.  ' 

La  mia  famiglia  si  protesta  piena  d'obbligazione  alla  gen- 
tilissima  memoria  che  ha  di  lei;  e  si  va  per  sua  grazia  go- 
dendo  i  teatri.  * 

Venezia»  13  febbraio  1768. 

Alla  stessa. 

Potrebbe  ottenere  daU'Eccellentissima  padrona  Dolfina 
il  suo  buon  servitore  Gasparo  Gozzi,  ch'elia  si  degnasse  di 
mandare  al  cavalier  Mei,  insieme  col  suo  sonetto,  anche  il 
raddoppiato  di  S.  £.  Labia?  Con  quest'attod'umanità  rispar- 


1  Gomplimentî  da  cortigiaoo. 

2  Ne'  palchelti  délia  Cavaliera. 
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mierebbe  unalanga  strada  ad  esso  infîngardo  Gozzi;  il  qua- 
le  volentieri  fa  uso  di  quel  poco  cervello  che  ha  ma  ri- 
sparmia  quanto  puo  gli  stmchi. 
28  marzp  1768. 

Alla  slessa. 

Ma  tris-chère  fille.  —  Gentilissima,  è  vero  fu  la  lettera 
del  sigDor  Lavezzari;  ma  Vostra  Ëccellenza,  cioè  voi,  cara 
figUuoia,  non  dovete  avère  sospetti  di  non  eguagliare  la 
bontà  d'ogni  scrittura^  La  vostra  cordialîtà  sincera,  aggiun- 
ta  a  molta  prontezza  di  spîrito,  condisce  qaanto  esce  délia 
vostra  penna.  Ognono  ha  le  sue  doti  particolari:  voi  avete 
le  vostre.  Ë  semai  la  disgrazia  mia  avesse  potuto  far  si,  che 
la  lettera  del  mip  amico  fosse  stata  cagione  del  vostro  silen* 
zio,  e  ch^ioTavessisaputo,  guaia  luil  Lodato  sia  il  cleloche 
la  non  fu  cosî,  e  ch'io  ho  «onsolazione  di  vedere  il  vostro 
carattere.  Questo  per  lo  pib  versi  mi  dà  consolazione;  ma 
principalmçnte  col  ragguagiiarmî  délia  vostra  buona  salute 
e  félicita  in  campagna:  di  che  mi  rallegro  assai.  Ah  campa- 
gna,  campagna,  fatta  pegli  uomini;  perché  debb'io  cambiar- 
ti  per  un'abitazione  ch'era  fatta  per  Tostriche  e  pe'  gran- 
chi?  E  perché,  in  cambio  di  pascere  gli  occhi  délia  verdu- 
ra,  sono  io  forzato  a  veder  fogne  e  camini?  e  invece  di  u- 
dire  canti  d'uccelletti,  ho  da  sentire  otlo  giorni  continui  le 
campane  di  San  Zaccaria^  che  fanno  allegrezza  per  una  re- 
verendissimabadessa,  e  m'h'annoridotto  come  Tabate  Bar- 
bare?* E  mentre  che  scrivo  queste  poche  righe,  si  scate- 
nano  in  modo,  che  non  paiono  suonate  da  monache,  mada 
quanti  Schiavoni  ha  la  riva. 

Per  carità,  bronzi  benedetti  e  battezzati,  lasciatemi  in 
pace  unterzod'ora,  tanto  ch'io  cianci  un  pochette  con  una 
figliuola  Ëccellenza. 

Vi  diss'io,  cara  la  mia  f|gliuola,  prima  délia  partenza  vo- 
stra, ch'io  dubitava  del  troppo  vostro  amore  per  le  mie  fi* 
gliastre.  Ecco  che  sono  cosl  morbidamente  trattate  da  voi, 
che  una  s'a  cominciata  ad  avvmre  per  la  strada  degli  amo- 
ri.  OItre  agli  altri  disgusti  che  proverà  nel  rivedere  la  sua 

1  Sordo. 
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cosa,  avrà  anche  il  mal  umore  e  la  noia  delFamora  lonta* 
nànza.  £d  io  povero  diavolo,  che  ho  tante  altre  cose  per 
la  testa,  saro  obbligatoa  fantasticare  anche  per  questo  ver- 
so; che  Dio  glielo  perdoni.  £  poi  anch^  si  domanda  consi- 
glio  a  me?  Furono  mai  domandati  tali  consigli  ad  un  padre? 
Non  è  forse  in  Monigo  la  madré?  Non.è  Tamico  Lavezzari 
che  ha  guadagnate  le  due  lire? 

Il  padre  Spiridioneè  unode'presidential  pioluogode'Men- 
dicanti,  dove  fu  ieri  data  una  accademia  a  certe  dame  tede- 
sche:  e  credo  che  ii  Qgliuolo  vi  sia  stato  col  padre.  Stamat- 
tina  esse  dame  sono  andate  airarsenale,corteggiate  da  mol- 
ta  nobiltà  veneta.  Il  Barbaro  viene  alla  bottega,  e  sente 
quanto  lo  stucco.  Il  Pasquali  sta  a  sedere  sopra  due  sedili; 
chè  uno  non  gli  basta  pih.  Tutti  délia  mia  famiglia,  pieni 
di  obbligo,  fanno  i  loro  convenevoli:  e  la  Francese  si  dice 
sua  serva  rispettosa,  laVorando  '  per  le  dame  tedesche.  Io 
sono  poi  con  la  più  sincera  stima,  e  dandoie  la  mia  pater- 
na  benedizione. 

Venezia,  11  giugno  1768. 

Ad  Orazio  Lavezzari. 

Àmico  carissimo.  — Non  ho  nel  cuore  imagine  più  gra- 
ta,  diquel  vostro  lunghetto  visino,  e  di  que*  vostri  occhioli- 
ni  fral'astuto  e  il  corto  di  veduta.  Fo  voto  a  Dio,che  se  so- 
spettate  mai  più  di  non  essere  pregiato  da  me  e  tenuto  per 
quello  bello  spirito  che  siete^  daro  nelle  furie.  Che  vi  manca 
per  essere  la  gloria  degli  uomini?  Voi  pronto  aile  facezie, 
a'  sali;  lingua  graziosa  di  saetta;  nemico  s6dato  delta  pru* 
denza,  che  infme  è  una  maschera  per  trappolare  il  prossi- 
mo:  voi  posseditore  délia  lingua  inglese;  voi  délia  franco^ 
se,  di  che  è  un  buon  testimonio  la  lettera  vostra;  voi  buon 
coivpagno  ad  una  mensa;  ottimo  amico:  credete  voi  ch*io 
sia  di  sassOv  di  legno,  o  d'altra  cosa  morta,  che  non  deb- 
ba  apprezzarvi? 

Ognuno  ha  gli  stivali  in  gabba,  e  la  canna  in  mano  per 
UScirediVenezia.Nons'odealtrochearticolare:6iioiima^<7io; 
frendelevi  spasso.  Fra  due  o  tre  giorni  resterô  coa  Pasqua- 

1  Da  crestaia. 
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lino  e  col  mio  cane,  che  viene  a  visitarmi.  Direte  alla  pa- 
drona  nostra  ch'è  stato  guernito  il  collo  con  unacollana  di 
pelle  bianca  orlata  di  nero,  chiusa  con  unlucchettino  assai 
ben  fatto,  e  con  queste  lettere  aU'intorno:  N.  H.  S.  C.  F., 
e  che  va  per  città  corne  un  principe.  Le  direte  ancora,  che 
per  carità  si  ricordi  délia  preghiera  che  le  feci  inginocchio- 
ni  prima  délia  mia  partenza;  e  che  le  ho  consegnate  dae 
figliuole,  le  quali  debbono  ritornare  a  casa  mia.  S'ella  le 
tratterà  con  tanta  delicatezza,  non  potranno  più  sofiferire 
la  scarsa  borsa  paterna,  e  vorranno  ch'îo  sia  ricco  per  for- 
za  e  ingrogneranno  almeno  per  quindici  giomi  a  vedere  le 
mie  stanze,e  la  tavola,  e  un  ragazzo,  e  una  farlana  da  San 
Daniele,  che  parla  corne  i  pappagalli,  e  serve  qaando  vao« 
le,  e  fa  tutto  maie,  perch'  è  il  meglio  che  sappia  fare.  Ad- 
dio,  amabile  sole  degli  uomini,  Orazio.  Addio: 
Yenezia,  11  giugno  1768. 

A  Caterina  Tron. 

Apersi  ieri  la  vostra  lettera.  Mi  percosse  gli  occhi  al  pri« 
mo  aspetto  il  più  élégante  cospeilo  di  dio  che  fosse  mai  pro- 
nonziato  ne  scritto.  Corne  mai,  diss'io  fra  me,  puô  darsi  che 
da  una  creatura  di  colore  cosl  delicato  e  di  biondi  capelli, 
esca  cosi  brava  e  militare  espressione?  Yedi  scherzi  di  na- 
tural  e  com'ella  si  compiace  di  vivificare  con  un  anima  gran* 
de  un  corpicciuolo  gentilel  Oh  come  sono  io  desideroso  di 
vedere  in  quai  forma  la  figliuola  mia  sappia  dare  eflîcacia 
a  questi  generosi  vocaboli  col  movimento  degli  occhi  c  colla 
bravura  délia  faccial  Possibile  che  la  grazia  fattami  dalei 
scrivendo,  non  me  la  faccia  un  giorno  a  voce?  Quel  che 
vien  fuori  délia  penna,  puô  anche  uscire  délia  lingua,e  quel 
fortunato  momento  che  viene  quando  si  detta,  puo  venire 
anche  quando  si  parla.  Vivo  con  questa  speranza.       y 

Apro  una  lettera  stamattina,  e  vi  ieggo  una  intimazione. 
Questa  mi  ha  più  messo  in  soggezione,  che  il  cospelto  di  ie- 
ri. Oltre  alFautorità  di  chi  v'è  nominato  e  a  nome  di  chi  mi 
viene  fatta,  v'è  anche un'infinitagentilezza  che  mi  mette  ia 
iscompiglio  gli  spiriti.  Non  so  in  quai  forma  spiegare  Tob- 
bligomio.FigliuolamiaEccelleiiza,  ubbidirô  ai  cospetti^sa- 
rôsommesso  airintimazione.Mavi  prego  per  somma  grazia. 
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non  m*attribnite  a  colpa  se  indugio  qualche  giorno  la  inia 
Yenuta.  Voi  sapete  che  questa  raia  testa,  srempre  vogliosa 
d'allegri  pensieri  sotto  ia  pelle  diuna  faccia  malinconica,a 
dispetto  suo  ha  varie  cose  che  lasturbano.Aquesti  dlmas- 
simamente,  per  difendere  la  vita  di  mia  sorella  e  la  sainte 
di  que'  miei  nipoti  che  conoscete,  m'è  convenuto  fare  un 
passo  assai  gagliardo,  del  quale  vi  rendero  conto  a  voce,  e 
vedretequanto  sono  compatibile  se  mi  fermoancora  in  Ve-> 
nezia  qualche  dl.  —  Oh  perché  ti  prendi  tu  cosi  fatte  bri- 
ghe?— Corne?  io  checompiangolostatodei  canicondannati 
e  proscritti;che  imploro  la  grazia  per  una  collana  da  mette» 
re  a  Fiocchi,  cane  vagabondo,  non  avro  poi  cuore  di  far 
qualcosa  per  sei  persone  délia  mia  specie,  e  tanto  apparte- 
nenti  al  sangue  mio?  La  figliuolamia  Dolfina  anch'essa  ha 
un  certo  animo  che  non  potrà  darmi  torto,  e  mi  compas^ 
sionerà,  e  mi  permetterà  che  proluughi  la  mia  partenza; 
délia  quale  in  One  di  questa  settimana  Tassicurero  quanto 
al  tempo,  perché  quanto  al  venir  costà  non  c'è  dubbio,  e 
rho  fermo  in  capo  quanto  Tosso  del  cranio. 

Dio  sa  quanta  voglia  ho  qui  di  esaltare  il  buono  e 

grande  animo  di  S.Ë.  cavalière.  Mes'egli  mai  sa  ch'io  Tab* 
bia  lodato,  Dio  me  ne  guardi*  So  ch'egli  non  è  fatto  come 
molti  altri,  che  se  non  troyano  chi.li  ioda,  si  esaltano  da 
se  stessi , 

Non  è  poi  una  piccola  brama  quella  del  baciare  il  mio  pe-^ 
pe  e  sale,  Lavezzari,  che  in  coteste  pianure  trivigiane  dee 
far  risuonare  da  tutte  le  parti  les  bons  mots  e  le  grazie  im- 
provvise  del  suo  ingegno.  Ma  che  vo  io  noverando  a  una  a 
una  le  cose  più  grandi?  Mi  sta  sul  cuore  fin  Todore  de*  ca-* 
valli,  il  canto  délie  cicale,  quello  dei  grilli  e,  Dio  me  Io 
perdoni,  fino  Io  stridere  dei  pipistrelli;  essendo  infastidito 
délie  strida  d'ortolani,  di  ferravecchi,  di  ciabattini,  e  di  fi« 
schi  di  fornai,  di  relazione  '  inpiazza  e  di  tanta  genla,  tut* 
ta  voce  e  urli.  Il  Signore  affretti  quel  di  del  mio  salire  in 
barca  e  trot  tare  sul  Terraglio.  ^ 

Vostro  servitore  e  padre  putattvo 
Gasparo  Grozzi. 

Yenezia,  14  giugno  4768. 


1  Gridate  e  venante,  come  ora. 
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Alla  stessa» 

Figliuola  Eccellenzadi  un  padre  appena  Ilîustrîssîmo.' — 
lo  non  so  per  quai  ragione  Ella  sente  dispiacere  del  non  es- 
sere  stata  la  prima  a  scrivermi,  e  massime  per  non  avermi 
data  nuova  délie  due  sorelle.  Délie  due  cose  è  Tuna:  o  di 
quelle  due  sorelle  ho  premura,  o  non  Tho.  Se  Tho,  non  so  io 
che,  essendo  in  sua  compagnia,  stanno  benissimo?  che  in 
queiraria  aperta,  fra  il  verde  e  le  amenità  délia  carapagna, 
sono  béate? chènonodono  più  l'eloquentissima  avola  a nar- 
rar  casi  avvenuti  a'  tempi  di  Abramo  nella  valle  di  Mambre, 
con  tutte  le  circostanze;  le  quali  al  présente  toccano  tutte 
a  me,  quando  il  mio  destine  mi  manda  nelle  sue  mani?Quî 
non  ci  sono  piùmaschere.  Tutti  i  buoni  andrienne  sono  fuo- 
ri  di  Venezia:  e  non  ci  rimangono  altro  che  certe  eleganze 
di  vestire  stentate,  le  quali  sono  una  miseria  da  vedersi  in 
piazza  e  per  la  Merceria;  e  certi  visl  che  non  escono  mai  di 
casa  altro  che  in  questa  stagione,  quando  i  migliori  sono 
usciti  di  Venezia.  I  canali  sono  ben  altra  fragranza,  che 
Terbe,  i  fiori  de'  prati,  i  fiori  d'aranci,  eccetera. 

Per  quanto  io  mi  sia  ingegnato  di  sapere  qualche  nuora 
da  scrîvere;  non  ho  potuto  rilevarne  alcuno.Si  dicono  varie 
cose,  ma  tutte  incerte.  Chi  narra  che  il  re  di  Portogallofa 
impiccare  vescovi:  chi,  che  i  Moscoviti  furono  maltrattatî 
sotto  Corone.  Io  per  me  udehdo  tante  bugie  in  materia  di 
storia  ogni  giorno,  sono  ancora  in  qualche  dubbio  se  cisie- 
no  sulla  terra  Moscoviti  ne  Turchi.  Dîcesi  che  il  Granduca 
diXoscana  ha  prorogata  la  sua  venuta  fiuo  a  venerdl;  e  se 
c'è  Granduca,  o  venerdl,  potrebb'essere  che  fosse  vero. 
Una  verissima  storia  è  bensl,  che,  per  sua  grazia,  si  sono 
qui  mangiati  i  più  belli  e  buoni  gamberi  che  sieno  prodot- 
ti  dairacque  trivigiane:  di  che  La  ringrazio  anch'io  per  a- 
vernè  sgusciata  la  mia  parte.  Madamigella,  seppelHta  fra 
le  sue  vesti  alla  moda,  fa  umilmente  il  suo  dovere  con  V. 
£.,  e  La  rlngrazîa  délia  sua  bontà.  Se  quella  bestia  di  Ma- 
rina *  Le  riesce  scorretta,  la  gastighi. 

17  giugno. 

1  Nobiledi  provincia. 

2  Figliuola  dei  Gozzi. 
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Alla  stessa, 

Abbiamo  fatto  un  yiaggio  lunghetto,  ma  siamo^iunti  a 
salvamento. 

......  Qui  aoa  c'è  cosa  nuova  alcuna:  io  soiio  la  sola  no- 

vità  in  Venezia. 

Se  in  qnesta  lettera  si  trova  ora  il  Lei;  ora  il  voi, 

chieggovi  scasa:  rEccellenza  si  mescola  sempre  nella  mia 
testa  con  la  figliuola.  Saluto  la  contessina  Fagotta  e  la  con- 
tessina  Spaghelto,  Con  la  più  vera  stima  e  paterna  cordia- 
lità,  mandando  le  riverenze  di  tutta  la  famiglia,  sono. 

Venezia,  27  giugno  1768. 

AUa  stessa. 

Figlia  Eccellenza.— Le  sue  letteredi  buon umorè  m  fan-- 
no  rilevare  quelle  che  più  mi  preme,  cioè  che  la  salute 
ha  preso  ottima  piega.  Sia  lodato  Iddio.  Mi  spîace  che  la 
Francese  non  possa  ingrassare.  Quella  canzone  del  poveroi 
Cacomiro  '  mandata  a  me,  décide  del  mio  destine.  È  un 
caldo  che  si  sta  con  la  lingua  fuori.  Umilissimo  servo. 

Madamigella,  o  magra  o  grassa  (3he  vi  siate,  state  bene: 
e  non  importa  di  più.  La  Brotta  assiste  a  sua  sorella  Anna, 
inferma  gravemente;  laBassianch'ellaèammalatanonpo- 
co;  la  Laura  sta  meglio;  la  Bidina  si  gratta  sempre;  io  so* 
no  guarito. 

Pare  nono  bisnono. 

Venezia,  21  luglio. 

Alla  stessa. 

^tamattina  finalmente  è  venuta  TËlena  ^  con  la  compa- 
guia  de'  viaggiatori.  Oh  che  visi  negri  dal  mare!  Sono  stati 
in  viaggio  da  lunedl  fin  ad  oggi,  ch'è  giovedi.  Sono  conten- 
te airestremo  perle  buone  novelle  che  ci  arrecano  di  Mari- 
na.Il  suo  stato,  quanto  alla  famiglia  in  cui  vive,  è  otttmo, 

1  Voce  greca,  che  vale  ditgraziato, 

2  Sua  figliuola. 
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ed  ha  a  fare  con  persone  dalle  quali  è  adorata.  Eila  sta  m 
mol  ta  abbondanza,  e  veggo  cbequivi  si  pensa  assai  alman* 
giare,  poichè  ormai  le  sono  préparât!  i  capponî  pel  parto. 
Convién  dire  che  in  quel  paese  le  donne  da  parto  mangino 
i  capponi  vecchi,  poichè  li  apparecchiano  al  principio  délia 
gravidanza.  Il  paese  ha  bellissimevedute:  io  credo  perô  che 
tali'sieno  d'estate,  perché  sono  tutte  montuose^  che  Tin- 
verno  hanno  più  deU'orrido  che  altro.  Vi  sono  molti  con- 
ti,  dal  più  al  meno,  del  mio  andare,  cioè  non  ricchi.  S'usa- 
uo  assai  civiltà  di  visite  e  controvisite;  seccature  di  luoghi 
piccioli,  nei  quali  non  hanno  i  conti  altro  che  fare.  Vi  si 
mangia  ottimamente;  ma,  il  più,  pesci  che  vi  sono  gran- 
dissimi  e  a  buon  mercato.  Questo  è  quanto  ho  potuto  rile- 
vare  in  fretta  da'  viaggiatori,  i  quali  iianno  veduto  anche 
Trieste,  luogo  bellissimo,  pieno  d'artisti,  ma  ora  con  po- 
chi  bastimenti  al  porto.  Eccole  anche  un  avviso  politico. 
Non  so  per  ora  dirle  di  più. 
30  luglio. 

Al  8ignor**\ 

Le  proteste  tutto  l'obbligo  per  l'occupazione  ch'Ellaha 
voluto  darsi  nel  cercare  tanto  délia  roba  verde  quanto  del 
servo  incognito. 

Quanto  alla  roba,  Ella  mi  farà  la  grazia  di  spedir- 

mene  due  braccia,  seconde  la  mpstra  che  le  rimando  qui 
annessa,  e  sperando  che  possa  sfuggire  Tocchio  degli  Zaf-^ 
fi,  '  per  essere- assai  piccola  cosa 

Venezia  25  ottobre  1768. 

Al  signer***. 


Dal  suo  signer  fratello  non  ho  altra  nuova,  se  non  che 
egli  sta  bene,  e  vive  assai  quieto  con  la  moglie  giovine  d'un 
certoaiutante  vecchio,  andato  aChioggiaincambio  diquel- 
lo  qhe  v'era  prima.  Questa  novità  potrebbe  giovare  per  lo 
acquietarsi  a  star  là:  ma  non  so  se  sarà  buona  per  Tecono- 

1  Doganieri. 
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mia^DioLe  dia  pazienza.  Es'accerti  semprepiù,  dellamia 
Tera  stima. 
Venezîa,  5  novembre  1768. 

Allô  stesso. 

Sento  adiré,  ch'Ëlla  sia continuamente  assalitacon mille 
importane  rîcerche  dal  9Îgnor  suo  frateilo;  e  che  queste  le 
diano  passione.  La  compatisco  grandemeate  s'Ëlla  si  trova 
inquieto,  e  se  la  sna  inquietitudine  dériva  dal  suo  fraterno 
affetto.  Ma  se  si  travaglia  per  timoré  ch'egli  possa  esigere 
con  la  forza  e  co'  ricorsi  quello  che  non  è  giusto.  La  consi- 
gUo  a  mettçrsi  inpace.  Ella  supplisce  non  solo  alPittipegno 
presosi  coirEcceiso  Tribunale,  ma  fa  piùdi  quanto  s'è  ob- 
bligata.  Il  sao  signor  frateilo  non  ha  mai  sapato  dar  ad  in- 
tendere  a  se  medesimo  che  ha  rovinato  tutto  il  suo:  e  che 
quanto  Ella  spende  pel  mantenimento  délia  famiglia,  o  dî 
lui,  è  opéra  délia  di  Lei  bon  ta,  e  de'  suoipensieri.  Le  nuove 
pazzie  amorose  di  lui  in  Castello  gli  fanno  desiderare  vesti« 
menti  d'oro  e  d*argento,  e  aumento  di  soldo  per  ogni  roese. 
E  dà  ad  intendere  grandezze  e  ricchezze  in  sogno,  per  far- 
si  stimabiie  e  rendersi  caro.  Consideri  se  capricci  tali  son 
degni  ch'ElIasi  prenda  un  pensiero  al  mondo.Ch'egli  abbia 
il  suo  bisognOy  è  dovere;  ma  chevogliaaspese  di  Leigran- 
deggiare,  non  ècosa  da  darsene  dispiacere.il  sue  amore  di 
frateilo  ha  fatto  ch'ElIa  bramasse  d'aver  continjoe  notizie  di 
lui;  e  queste  le  portano  tali  disturbi.S^Ella  yuol  notizie,  va 
bene:  ma  non  se  ne  serva  per  altro  che  per  procurargU  il 
suo  bisogno  vero.  Deiraltre  nonne  tehga  eonto,consideran-* 
do  chederîvono  dal  suo  carattere  strano,  e  amico  solo  di  se 
stesso,  e  délie  sue  rovinose  fantasie.  Bisogna  certamente 
ch'Ellasi  piantinelcuore  queste  massime,  e  star  sicuro  che 
Bon'pnô  ricuperare  un'infelicissima  famiglia,senzauna  taie 
costanza.  Questo  è  il  giusto  fine,  e  la  mira  principale;  e  di 
ciô  Ella  attenda  merito  appresso  a  Dio,  e  iode  dagliuomini 
dabbene.  Se  suo  frateilo  fosse  capace  d*un  pensiero  onesto 
e  Teroy  conoscerebbe  che  questa  è  la  sua  redenzione.Se  mai 
si  ravvedesse,  gliene  sarà  obbligato;  se  seguita  nella  sua  o- 
stlnazione.  Ella  avrà  fatto  un'azione  da  religioso,  e  onora- 
ta;  edegli  si  restera  quale  è  statoûnora,  senza  concetto  fra 
Gozzi  —  3.  22 
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tutti.  E  Le  gîuro  per  DIo  bened^tto,  che  se  non  si  pente 
délie  sue  azioni,  o  se  la  sua  famiglia  nol  ricerca^  egU  no» 
iiscirà  più  di  Chioggia.  In  somma  la  consjglio  a  p^on  badar- 
gli  niente,  altro  che  in  quanto  è  giusto,  e  richiede  l'amore 
di  fratello;  sicchè  abbia  sempre  il  bisogno  per  la  sua  vita: 
del  reste  faccia  Tanimo  gagliardo,  e  non  se  ne  curi. 

Mia  rooglie  è  a  letto  da  venti  e  più  giorni  in  qua  amma- 
lata:  e  percio  non  puô  mandarle  i  confi  che  le  demanda. 

Venezia,  21  novembre  1768. 

A  Caterina  Tron.  * 

Piii  nobili)  e  di  più  delicata  dettatura  di  quel  qhe  sieno  in 
effetto,  dovrebbero  essere  queste  opérette,  per  potersipre- 
sentare  coraggiosamente  aU'Eccellenza  Vostra,  atla  quale 
vengonodameindirizzate*  Sperotuttavia,  che  lacagioneda 
cuiebbero  il  nascimento,  siadaLei  riguardeta  benignamen- 
te.  Sono  esse  il  frutto  non  d'un  ingegno,  che  nelcomporle 
desiderasselode,  mad'unanimo  travagliato  e  abbattutoche 
per  allegerirsi  e  rilevarsi,  avea  di  quanto  in  quanto  ricorso 
al  piacevole  rimedio  de'  suoi  primi  studi,  dîstogliendosi  in 
talguisâdairimaginazione  délie  infermitàe  de'  travagli.Ta- 
lora  con  una  fantasia  nuova,  tai  altra  col  riandare  alcune  bre- 
vi  composizioni  ne'  passati  tempi  dettate,temperava  la  sua 
amarezza.  In  tal  modo  fu  da  me  rtempiuto  e  ordinate  il  pre« 
sente  libretto.  Nèsolamenteper  l'occasione  in  cui  fu  scritto 
la  maggior  parte,  mi  lujsingo  che  ritroverà  grazia  appresso 
l'E.  V.;  ma  per  essere  cosa  più  tosto  sua  che  mia;  conoscen- 
do  io,  e  confessando  apertamente,  che  non  misarebberiu- 
scitomai  dicondurlo  al  termine  se  non  mi  fosse  a  ciôstata 
agevolata  la  via  dalla  magnanimità  dell'Ë.  Y.  Sa  ognuno  di- 
quai  magnanimità  orafavello:  e  più  particolarmente  nepar- 
lerei,e  più  distesamente,  se  non  fossi  certo  d'arrecarmole- 
stia  ad  un  cuore  nato  per  beneficare,  che  tiene  non  darsi 
de'  benefizi  piùpreziosa  retribuzione  diquel  conforte  con  cui 
picreano,  all'occorrenza,  l'anime  del  beneficato.  Oh  Eccel- 
lentissima  Signera Procuratessa,quante  sono  nellealtrui  ca- 
lamità'lepersoneabbondanti  diconsiglil  E  corne  poche  quel- 

i  Dedtca  d:\\Q  Prose  e  Versi,  staropali  ael  1708. 
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le  che,  come  TE.  V.,  alla  vista  délie  altrui  disgrazîe,  ii'ab-  > 
biano  le  viscère  impresse  e  commosse,  e  che  con  f rente  u- 
raana,  mite,  benigna^  e  langamente  costante,  manifestinp 
nelPopere  loro  quanto  ne  sieno  intrinsecamente  penetratel 
Se  non  m'è  concedato  d'andare  innanzi  sopra  questo  argo* 
mento,  quanto  mi  sollecita  Tobbligo  mio;  siami  lecito  al- 
meiio  di  testiGcare  pubblicamente  che  riconosco  a  ver  il 
mio  vivere,  da  forse  due  anni  iu  qua,  ricevuto  nuovo  prin- 
cipioda  V.E.,  e  cheper  tutto  quel  tempo  che  piaceràa  Dio 
di  lasciarmi,  da  qui  in  poi,  in  vita,  questo  mio  qualsivoglia 
ingegnOy  ogni  mio  sentimento  ed  ossequio,  sono  e  saranno 
sempre  consecrati  allamemoria  ed  alla  gratitudiiie  délie  be- 
neficenze  dell'E.  V.  sopra  la  mia  devotissima  persona  a  pie- 
na  mano  versât  e. 

AlV aboie  Cherubini, 

Otm  bene,  eccomi;  fo  a  modo  vostro.  Que'  Caratterij  ' 
che  sotto  il  nome  di  RUratti  furono  da  me  dati  in  luce  di- 
spersi  infogli  qua  e  là,  sono  da  me  quiraccolti.  lo  nonso 
se  agli  altai  saranno  grati  quanto  a  voi:  contuttociô,  fo  il 
vostro  volere.  Oh  non  siete  voi,  richiesto  da  me,  venuto 
a  vedere  le  delizie  di  Sala,  non  a  Noveata  correndo  in  po- 
ste, ma  dalle  zattere  fino  alleFondamentanuove,trafelan- 
do  di  caldo  e  di  sudore  ogni  di,  la  state  passata  per  vede- 
re s'io  era  morto  o  vivo?  Che  poss'io  far  meno,  che  stam- 
pare  a  richiesta  vostra  poche  ciance?  Leggetele  dunque, 
che  sono  qui  sotto.  * 

Al  signor***. 

Ho  voluto  informarmi  prima  bene  dello  stato  del 

signorsuo  fratello,per  dirle  il  mio  parère  con  sicurezza 

Venni  informato  ch'egli  andava  libero  pçr  tutto  Chioggia 
a  suo  piacere.  E  ciô  non  mi  sarebbe  spiaciuto,  s'egli  non 
fosse  andato  dappertutto  infamando  con  le  più  orribili  ed 
esecrandecalunnielamoglie,  me,  il  fratellosuo^i  figliuoli,  e 

1  Preraessa  ai  Ritratti  morali,  rislampati  Ira  le  Prose  c  Versi  del 
17C8. 
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quanti  eoûosceal  mondo.  In  quelle  prime  sue  smanie  d'elo* 
quenza  maledica  s'avea  fatto  amico  un  certo  signer  F. ,  rie- 
chissimo  di  Chioggia;  e  ool  mezzo  suc  tentava  ogni  via  di 
sbrigarsi  délia  sua  condanna,  e  mettere  me  in  timoré,  o  in 
qualche  spaventevole  intrigo.  Ebbi  sopra  di  cio  il  consiglio 
d'una  délie  più  alte  figure  ch'Ëlla  possa  imaginarsi;  e,  col 
suo  parère»  minaccial  il  signor  maggiore  di  Chioggia,  di 
fare  nuovo  ricorso  s'egli  non  facea  star  il  conte  nel  suo  ca- 
stello,  seconde  Tavuta  promessa.  Il  maggiore  si  pose  in 
soggezione;  e  cosl  fece 

Se  la  moglie  e  i  figlinoli  sentono  tenerezza  per  lui,  io  li 
lodo,  e  compiango  ch'abbiano  un  padre  di  tal  qualité.  Ma 
il  farlo  scambiar  di  luogo,  è  di  somme  pericolo;  lasciando  sta- 
re  la  spesa.  La  sua  domanja  è  di  scambiare,  non  ineffetto 
per  star  meglio,  ma  per  trovarenuove  genti  da  darlaloro  ad 
intendere,eténtare  novità  fatali.Peggio  di  tutti  i  luoghi  sa- 
rebbe  un  convento.  Io  so  corne  sono  fatti  gli  astuti.  Ogni 
giorno  in  orazioni,  in  chiesa;  ogni  settimana  accostarsi  al 
Sagramento  auguste  delFaltare  per  cattivarsi  Tamoredei 
Religiosi:  fatto  questo,  come  si  potrebbe  più  difehdersi  da 
un  ricorso  degli  stessi  frati,  con  testlmonianza  giurata  di 
santità  e  devozione? Volesse  pure  Iddio  che  tutte  queste  co- 
se  fossero  fatte  di  cuore  e  con  sinceritàl  Ma  Ella  vede  che 
il  signor  suo  fratello  asserisce  di  fare  le  sue  devozioni;  e  le 
sue  lettere,  nelle  quali  cio  attesta,  spirano  Todio  contre  di 
tutti,  e  un  desiderio  potente  di  vendetta  in  ogni  parte.  Co- 
me si  confrontano  i  pentimenti  colla  maldicenza;  le  santé 
comunioni  con  gli  odii  sempre  più  vivi;  le  confessioni  colla 
rabbia?  Ella  puo  ben  comprendere  quanto  sia  da  fîdarsi  a 
sentiraenti  ces!  contrari,  edopposti  Tuno  aU'altro. 

Nessuno  ha  il  cuore  più  tenero  del  mio;  e  pena  a  dover 
pensare  in  tal  forma:  ma  che  poss'io  fare  s'egli,  in  cambio 
d'un  pentimento  sincère,  non  haaltro  in  cuore  che  la  voglia 
di  rovinare  affatto  tutta  la  sua  famiglia?  Se  la  moglie,  i  fi- 
gli  ed  Ella  hannopietà  del  suo  stato,  procurino  di  far  quel 
che  possono,  di  farglieto  sentir  men  grave  che  sia  possibi- 
le,  col  provvederlo  di  letto  migliore,  o  di  quanto  si  puo 
ne'  limiti  délie  loro  forze:  che  cio  sia  grato  a  Dio,  e  débi- 
te di  moglie  e  di  figliuoli , 

lu  somma,  da  quanto  ho  dette  conchiudo  con  Io  stesso 
sentimento  dameespresso  altre  volte.  La  casalo  aiutiquan* 
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to  pno  nelle  sue  occorrenze.  Qaesto  è  debito  dl  famiglîa  e 
di  crîstianità.  Non  si  pensi  a  farlo  cambiar  laogo,  e  non  si 
vede  un  pentîmento  vero.  Nessuno  gli  scriva;  percbè  unV 
spressione  di  lettera  puô  guastar  tutto,  o  essere  rovinosa 
in  avvenire. 
Venezia,  2  gennaio  1769. 


Allô  stesso. 


È  piaciuto  al  TribunaleEcceIso,  che  il  signor  suo 

fratello  fosse  posto  in  liberté:  e  sono  da  venerarsi  le  so« 
vrane  deliberazioni.  lo  non  diffido  che  il  signor  conte  G.D. 
venendo  fuori,  non  sia  amorevole  alla  sua  famiglîa:  anzi 
certamentë  voglio  sperarlo:  corne  spero  altresi,  che  sarà 
contente  délia  buonadirezione.  Iddio  Signore  faccia  si  che 
quelle  che  Le  pronostico  al  présente,  sia  durevole  per  il 
bene  délia  sua  sconsolata  famiglia,  e  per  mia  propria  con- 
solazione 

Venezia,  18  gennaio  1769. 

Allô  stesso, 

Credo  che  fino  a  quest'oraEllaavrà  veduto  il  signor 

suo  fratello.  Non  so  che  dire;  maquesta  volta,  lo  confesse, 
mi  par  di  poter  augurare  qualche  bene.  Iddio  fa  ogni  cosa 
pel  meglio.  £  per  me,  sono  persuaso  che  faccia  una  buona 
figura  appresso  il  monde  questa  riunione  di  famiglia.  Ne  la 
moglie  ne  i  figliuoli  debbono  aver  altri  sentimenti  che  di 
tenerezza  nelriabbracciareil  marito  ed  il  padre.  £  son  cer- 
to  che  con  la  stessa  affezione  si  saranno  riveduti  i  due  fra-. 
telli,  e  non  senza  iagrime  di  fraterna  carità  si  saranno  ab« 
bracciati. 

Prima  délia  sua  partenza  ho  ricevuto  anch'ioil  signor  co- 
gnato:  ed  egli  sa  quale  accoglienza  gli  ho  fatto,e  conqualî 
espressîoni  Tho  accolto.  In  somnia  io  desidero  ch'egli  sia 
quale  mi  diede  parola  d'essere  verso  la  moglie  ed  i  figliuoli. 
Ma  intanto,  io  La  prego  quanto  so  e  posso,  di  non  abbando- 
nare  délia  sua  savia  e  caritatevole  direzione  quella  tribulata 
famiglia.  Faccia  forza  coatro  alla  fortuna>  e  stia  salda  a  fron- 
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te  délie  disgrazie.  Iddîo  benedirà  Topera  sua.Yoglio  spera- 
re  che  il  fratello  ne  sarà  contento^tanto  del  passato^  quaiito 
per  ravvenire.  £  se  cosi  è,  mi  consoli  con  qualche  notizia  ; 
6  mi  faccia  pure  consapevole  de  pbrtamenti  suoi;  che  mi 

sarà  caro  il  saperli  in  ogni  modo 

Venezia,  31  gennaio  1769. 

A  Caterina  Tron, 

lermattina  andai  a  riverire  rEccellentissimo  Cavalière, 
da  cui  ricevei  tutti  gli  atti  consueti  d'umanità  e  di  schiet- 
tezza  d'anima.  Ebbi  dalla  sua  prudenza  Tindirizzo  ed  il  me- 
todo  per  scrivere  a  Vienna;  il  che  sarà  da  me  eseguito  do- 
mani:  e  domani  altresi  scrivcrô  al  conte  Carli.  Faccia  la 
maladetta  fortuna  di  me  quello  che  vuole:  la  maladiro  di 
tutto  il  restante;  ma  non  potro  far  altro  che  ringraziarla 
di  cio  che  sarà  stato  cagione  ch'io  abbia  veduto  in  movi- 
niento  tante  anime  umane  e  cortesi  per  sollevarmi  dalle  mie 
angustie.  Queste  mi  compensano  largamente  di  tante  altre 
sorde  e  crudeli  che  si  ostinano  a  farmi  dannare,  e  con  le 
quali  non  mi  giova  ne  onestà  ne  ragione.  Lo  stato  deila  mia 
famiglia  è  al  solito.  Sono  un  padre  ed  un  padrone  di  casa 
il  più  minchione  di  quanti  furono  dalla  creazione  del  mon- 
do  in  qua;  e  taie  anche  se  si  comincia  dai  Preadamiti.  Il 
signor  abate  Calogerà  farà  un*opposizione  a  questo  passe, 
e  scomunicherà.  Preadamiti;  ma  Y.  E.  mi  difenda,  e  dica 
che  sono  un  ortodosso  che  parla  con  passione,  e  confuso 
dalle  disgrazie.  '  Mi  dispero  pensando  alla  sua  bontà,  da 
cui  fui  invitato  a  cotesta  dolcissima  soiitadine.  Ma  quanto 
più  mi  guardo  intorno,  tanto  piii  conosco  che  ho  fatte  le 
radiciy  e  non  mi  posso  movere.  L'orto  di  San  Giorgio  sarà 
«la  mia  villeggiatura,  noh  potendo  arrlschiërmi  alla  troppa 
lontananza  délia  Giudecca. 

Venezia,  8  giugno  1769. 


1  Nelle  celle  è  più  pronlo  che  ncUe  imprecazioni. 
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AUaitessa, 

lo  teiiea  per  fermo  che  Taria  délia  campagna,quella  san- 
tissima  quiete,quel  balsatno  deirodore  délia  verdura  doves- 
.se  ristorare  V.  E.  affatto.  Odo  il  contrario  con  mio  sommo 
dispiacere.  Ma  tuttavia  voglio  sperare  che  la  continuazione 
délia  villeggiatura  farà  quello  che  non  hanno  fatto  i  primi 
giorni;  e  glielo  desidero  con  tutto  il  cuore.  Si  consoli  in- 
tanto,  pensando  che  se  fosse  stata  in  Venezia,  il  caldo  Ta- 
.  vrebbe  abbattuta  di  più:  perche  qui  tutti  ansavano  e  sbuf- 
favano  corne  tori.  Il  cielo  ci  ha  provveduto  aU'improvviso, 
tanto  che  s'èveduto  qualchemantello  di  scarlatto.  *  E  quel- 
lo che  rai  diedemaggior  consolazione,fuche  per  unpocosi 
sono  cambiate  le  conversazioni;  chè  fra  i  belli  spiriti  di  Ve- 
nezia  tutto  s'aggirava  sul  bollore  délia  stagione.  leri  Tal- 
tro  Fargomento  fu  iapioggia,ieri  il  freddo,oggi  l'aria  tem- 
perata;  e  chi  volesse  parîar  d'altro,  è  tenuto  per  un  gufo. 
Per  non  rispondere  altro,io  fo  un  viso  da m^editazione;  e  sop- 
porto  in  pace  quello  che  mi  viené  raormoVato  agli  orecchi, 
pensando  ad  altro.  Don  Piero  non  è  più  in  Venezia:  che  mi 
.darebbe  qualche  conforto.  S'è  imbarcato  lunedl  nei  suoi  due 
burchielli  per  Fiesso:  e  quel  cane  rinnegato  non  m'ha  an- 
cora  scritta  una  linea.  Il  povero  Aspide  *  non  si  vede  mai, 
e  non  ho  di  lui  notizia  veruna  da  darle.  Se  potro  vederlo, 
non  mancherô  di  dargli  quanto  mi  commette,e  di  dirglielo, 
anzi  esclamarglielo  più  volte  nella  trombetta  e  fuori,fînchè 
dalla  risposta  capirô  che  m'abbia  inteso.Povero  abate!  Cer- 
to  è  gran  peccato,  che  quello  spirito  tutto  fuoco  e  grazia 
sia  avvilito  da  taie  disavventura.  È  il  vero,  che  facendo  il 
calcolo  délie  cose  strane  che  s'odono  e  délie  buone,  credo 
che  egli  abbia  di  che  confortarsi  délia  sôrdità. 

Ho  avuto  la  risposta  del  signor  conte  Carli,  molto  cor- 
diale; e  quest'anche  è  una  grazia  di  Y.  E.,  la  quale  ha  ri- 
svegliata  nelPanimo  di  lui  quell'antica  amicizia  ch'égli  ave- 
va  per  me.  Posso  accertarla  ch'egli  fu  un  testimonio  d'oc- 
chi,  e  ben  lungo,  délie  mie  fatiche  di  dodici  e  più  anni, 
riuscitemi  a  vôto,  non  dico  dove.  • 

1  Golori  dci  tabarri  d'allora. 
.    2  Barbaro,  sordo. 
3  Pare,  dal  Foscarini. 
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PassQ  ora  alla  morte  deirecclesiastico  Calogerà,  ch'è 
ingiustissima.  In  quai  sdcro  passo  si  fonda  quel  Aeligioso, 
che  un  uomo,  trattato  nel  mondo  corne  sono  io,  debba  an- 
che andare  dannato?  Non  sono  io  uno  seropre  visitato  da 
Dio?  Non  gli  posso  io  forse  dimostrare  con  mille  fatti  évi- 
dent!, che  ho  non  solo  il  purgatorio,  ma  anche  la  danna- 
zione  sulla  terra?  E  queste  divine  grazie  le  sopporto  forse 
con  fastidio?  me  ne  querelo?  ne  bestemmio?  ne  fo  romore? 

Iddio  renda  più  umano  il  signer  abate  Calogerà  verso  il 
prossimo  suo,  e  più  cauto  nel  sentenziare  Tanime  de*po- 
veri  fedeli  alla  perdizione  perpétua.  Con  tutto  cio  gli  man- 
do  un  saluto  cordiale,  e  gli  desidero  sanità  e  quiète. 

Sara  *  la  ringrazia,  e  con  una  riverenza  da  Versaglies  mi 
commette  di  baciarle  la  mano.  Darà  un  saluto  al  signor  O- 
razio,*  aggiungendovi  un  sorriso;  e  uno  al  signor  Marsilî, 
con  qualche  atto  di  malinconia,  acciocchè  la  mia  testimo- 
nianza  d'affezione  si  confaccia  a'ioro  temperamenti. 

Venezia,  17  giugno  1769. 

.  Al  signor**\  ' 

Le  confesse  essere  non  pîccolo  il  mio  dolore  nel 

sentire  quelle  ristrettezze  che  Le  danno  angustia:  e  Dio 
voglia  ch*io  possa  ritrovare  consiglio  da  poterla  solleva- 

re Io  non  posso  interne  a  ciô  nulla  dire  e  promettere 

se  non  dopo  finite  le  villeggiature,  ed  al  ritorno  délie  per- 
sone  in  Venezia;  non  sapendosi  a  chi  domandare  un  parè- 
re, ne  un  aiuto,  per  essere  fuori  ognuno.  Ma  è  egli  possi- 
bile,  che  non  si  possa  in  modo  privato  far  qualche  patto 
onesto  co'creditorl?  E  quando  ciô  non  sia  possibile,  non 
potrebb'Ella,  come  creditore  d'alimenti  prestati,  e  corne 
obbligato  a  prestarli  in  avvenire  alla  sua  infelice  famiglia, 
praticare  seqqestri  a  oome  suo  ?  Questo  sarà  forse  mio 
sproposito:  ma  potrebbe  consultarne  costà  con  qualche  pé- 
rit o;  il  che  farô  anch'io  di  qua,  quando  ci  sia  persona  da 
poterie  fare.  Intanto  io  non  posso  far  çtltro-,  che  pregarla 

1  Ccnet. 

2  Lavezzari. 

3  Quello  stesso  al  quale  sono  direlte  le  Lettere  5  e  21  novembre 
2,  18  e  31  gennaio  1769,  a  pag.  366;  367,  369-371. 
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a  difendere  il  suo  sangue  e  gli  innôcenti;  ed  a  ricordarsî 
che  non  si  puà  mai  venir  a  fine  di  ua'operà  buona  senza 
passioni,  spasimi  e  discapiti;  ne  si  vince  mai,  altro  che  a 
forza  di  perseveranza.  Mi  scusi  mîa  sorella,  '  se  non  te 
scrivo.  Ella  sa  <pianti  sieno  i  miei  impacci.  La  sainte  cor- 

dialmente 

Venezia,  27  giugno  1769. 

Al  signor***.  * 

graudemente  dolersi  divoi^chedopod^esservi  legato 

.  alla  sua  compagnia,  abbiate  totalmente  abbandonato  la  casa 
vostra;fuggito  non  solo  Faspetto  del  padre^ed  il  suono  dél- 
ia sua  voce;non  curata  più  la  strada  di  veruno  uffizio  e  di- 
gnité nella  patria  vostra;e,quello  che  forse  è  il  più  forte  in- 
dizio  d'un  animo  alterato  dalla  passione,facciate  molto  leg* 
gère  dimostrazioni  di  rincrescimento  d'un  unico  figliuolOySO- 
la  speranza  délia  nostra  famiglia^ridotto  ad  uno  stato  mille 
volte  più  miserabile délia  morte, e  che  ne'suoi  compassione- 
voli  delirii,ancora  si  ricorda  di  voi;  ed  ingannato,si  quere* 
la  del  Yostro  cuore  toltosi  da  lui,e  rivoltatosi  ad  altra  par- 
te. Se  quella  dama  potesse  sapere  tutto  il  dolore  che  quel- 
Tinfelice  crede  d'aver  persua  cagione;se  comprendesse  che 
una  parte  de'suoi  vaneggiamenti, délie  sue  smanie,delle  sue 
lagrime,vengano  da  una  imaginazione,benchè  falsa,deires- 
sère  trascurato  per  lei;  io  son  certo  ch'ella  medesima  n'a-  ' 
vrebbe  compassione,e  sarebbe  la  prima  a  dolersi  di  voi, che 
colle  vostre  attenzionî  per  lei,  Tabbiate  messa  in  tal  vista. 
Anzi  vi  dico:sono  sicuro  che  vi  farebbe  rimprovero,che  ad 
ogui  costo  si  scosterebbe  da  \oi  con  indignazione,  vi  com- 
metterebbe  lo  scostarvi  da  lei  per  sempre.  Dio  voglia  tut- 
tavia,  ch'ella  non  sappia  mai  che  tutte  le.disgrazie  cheella 
patisce  nel  mondo,  sono  pel  vostro  soperchio  attaccamen- 
to,e  che  sopra  questo  punto  sia  salva  la  sua  delicatezza.  ... 
Voi  pero,  se  avete  animo  grato  alla  sua  amicizia,  e  se  pen- 
sate  di  risparmiare  la  sua  delicatezza 

1  Moglie  di  qoello  a  cui  qneste  leltcre  sono  dirette. 

2  Frammento  dilettera,  coq  cassature  moite;  diretta  a  un  taie 
che  amava  la  donna  amata  daFrancesco  fij^liuolo  del  poTcro  disgra- 
ziato  autore. 
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A  Caterina  Tron. 

•  Non  ho  parole  suificienti  per  ringraziare  Vostra  Eccel- 
lenza  de'disturbî  che  si  prende  senza  fine  per  trarmi  fuorî 
di  questo  mîo  pozzo  d'angustie.  Non  si  dolga  punto,se  non 
Le  riesce  d'eseguire  la  sua  buona  volontà^verso  la  quale  sa- 
rô  sempre  pieno  dcU'obbligo  più  vivo.Io  non  so  dirle  chia- 
ro  il  perché:  ma  sempre  ho  avuto  un  ribrezzo  înterno  per 
la  consaputa  concorrenza.  Lascio  stare  la  poca  certezza  di 
Vienna,  la  mia  solita  fortnna  che  mi  avvilisce  lo  spirito,  e 
mi  fa  tarde  ad  ogni  tentativo;  ma  il  timoré  di  offendere  gli 
EccellentissimîRiformatori  mi  ha  sempre  pesato  sul  cuore. 
Essi,  per  quanto  spetta  la  bontà  loro,  m'hanno  compatito 
sempre,m'hannoassegnato  uno  stipendie  onorovole,m'han- 
no  due  e  tre  volte  benefieato  con  qualche  straordinaria  gé- 
nérosité. Se  la  mia  fatalità  poi  mi  combatte  sempre;  se  in 
casa  mia  vengono  délie  infermità  eterne,  e  cosî  strane  che 
non  ci  sono  spedali  al  monde  che  Tabbiano  vedute  mai; 
quale  utilità  puô  bastarmi  per  sostenere  una  spesa  che  non 
fînisce  mai?  Non  debbo  io  forse  ringraziare  continuamente 
rEccellentissimo  Magistrale^  che  potrebbe  trovarsi  in  mio 
cambio  una  altra  persona  senza  famiglia  o  con  una  famiglia 
sana,  e  farsi  servire  da  quella,  con  aggravîo  minore,  délia 
cassa  pubblica?  Penso  ancora,  che  fino  al  présente  ho  fatto 
là  vita  mta  co'libri,  co'fogli,  e  mi  sono  empiuto  ii  cervelle, 
o  bene  o  maie,  di  dottrina  come  ho  potuto.  Chi  sa  quale 
eiïetto  mi  iarebbe  una  mutazione,  e  quai  figura  farei  a  trat- 
iare  conministri,  a  dover  usare  cautele,  misurar  parole,ed 
in  somma  mettermi  in  una  vita  nuova  aiïatto?  E  poi  ima- 
gini  ancora  coiracume  délia  sua  viva  fantasia  il  padre  re- 
verendo  Gozzi  in  abito  di  velluto,  con  parrucche  pettinate, 
capelli  lucidiy  calzette  fîammeggianti,  fjbbie...,..Oimè,  mi 
veggo  io  pure  cosl,  e  non  posso  soiïerirmi  senza  mortifi- 
cazione  e  riso.  Pongasi  dunque  affatto  questo  pensiero  da 
.parte:  bench'io  non  cancellerô  mai  dalla  mia  memoria  tutti 
i  buoni  ufïizi  fatti  per  ciô,  ne  tutta  la  bontà  e  la  schiettez- 
za  deirEccellentissimo  Cavalière  '  a  questo  proposito. 


1  Tron. 
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Farà  Iddio  forse,  ch'io  possa  prestare  qualche  servigio 
all'Eccellentissimo  Magîstrato,  il  quale  potrebb'essere  che 
conoscendo  in  me  qoalehe  altra  picciola  abilità  intorno  a- 
gll  studi,  m'impiegasse  in  qualcosa,  e  mi  beneficasse  in  al- 
tro  modo:  non  per  farmi  divenir  ricco,  chè  non  ho  deside- 
-rato  mai,  ed  ora  lo  desidero  meno,  poichè  non  sono  lonta- 
910  dal  terminare  questa  lunga  seccatura  del  vivere;ma  tan- 
to  ch'io  potessi  rîmettere  in  intera  libertà  il  mio  slipendio, 
parte  del  quale  mi  va  ogni  mese  per  suppUre  a*  debiti  in- 
contratî  per  quelle  eterne  malattie,delle  quali  parlai  di  so* 
pra.  Eccoie  la  mia  intenzione:  ed  in  qaesto  La  supplico  che 
mi  sia  favorevole,  se  mai  mi  s*apre  il  caso.  Ma  c'è  forse  bi- 
-sogno  di  suppliche  con  Vostra  Eccellenza?  Le  domando 
perdono  se  ho  supplicato, 
^     Venezia,  18  ottobre  1769. 


Alla  stessa. 


lo  che  sono  un  uomo  cos)  sofferente  in  tutte  le  cose  del 
mondo«come  potrei  tenermi  ofleso  d*un*amichevole  e  béni- 
gna  correzione|ch'Ella  mi  fa  del  mio  difetto  e  délie  mancan- 
ze  mie?  Sarei  Tuomo  piii  tristo  del  mondo,e  meriterei  i!odio 
e  Tabbominazione  di  Y.  E.^se  non  accettassi  la  sua  since- 
rità  pel  più  caro  présente  che  Tanimo  suo  possa  farmi.  An* 
zi  Le  dico  di  più,  che  mi  fo  i  pin  amari  rimproveri  di  non 
aver  escrcitato  il  mio  dovere  con  TEccellentissimo  signer 
Cavalière.  È  vero  che  Tamor  proprio  mi  combatte,  e  mi 
suggerisce  qualche  scusa.  Lascio  stare  Toccupazione  con- 
tinua, e  Tapplicazione  del  tavolino.  Non  si  scrive  semprc; 
ma  quei  profond!  pensieri  d'ogni  giorno;  quel  dover  ripa- 
rare  ogni  momento  a'coipi  deila  fortuua  che  mi  fa  perdere 
la  testa;  quegli  abbattiniputi  di  spirito,  che  fanno  del  po- 
vero  Gasparo  un  legno  ed  un  capeccbio;  i  laroenti  che  mi 
assordano;  le  querele  che  suecedono  dove  non  c'è  Tabbon- 
danza,pittime  da  me  sempre  tenute  occulte  nel  cuore,  per- 
ché non  voglio  contaminare  amici,nè  dar  piacere  a'nemici 
senza  mio  vantaggio;  potrebbero,  mi  dice  il  cuore,  essere 
scuse  valevoH  appresso  la  mia  cara  padrona,e  nelPanimo 
(mi  concéda  ch'io  cosl  m'esprima]  deila  mia  dlvina  arnica, 
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e  simîlmente  dell^Eccellentissimo  padr(Nie,il  quale,perdlo*y 
(e  lo  so)  ha  il  cuore  di  marzapane.  Ma  non  ne  voglio  alcu- 
na:  ho  errato;  e  sî  accerti  che  yi  riparero  in  ogni  forma;  e 
lo  faro  di  cuore,  e  lo  faro  eon  ingenuità  e  senza  raggiri,  e 
senza  fine  che  questo  abbia  a  servire  per  giovarmi. 

È  noto  a  V.  E.  che  mio  fîgh'uolo  àmmalato  usciva  di  ca- 
sa in  barca,  accompagnato  da  due.  Uno  di  questi  lo  servi 
segretamente  a  far  si,  che  la  consaputa  dama  si  trovasse 
con  la  sua  barea  alla  Zuecca^  dove  furono  insieme  in  lunga 
conversazione.  lo  non  ne  sospettai  nulla  mai;  e  tanto  me* 
no,perchè  da  quel  dl  in  qua  egli  si  mostrà  alieno  dairuscir 
più,e  mi  chiedeva  per  carità  che  lo  mandassi  in  campagna. 
Progettai  il  casino  di  Roncade:  non  glipiacque  la  lonta- 
nanza.  Domandô  al  meno  di  poter  andare  in  aitra  abitazio» 
ne  in  Yenezia,  diceiido  che  si  contamina  a  vedere  i  suoi,  e 
gli  dispiace  di  contaminarli.  La  madré  si  contenta  va. d'an* 
dar  seco.  Dunque  si  cerchino  due  camere,  perche  in  tal 
modo  si  lèvera  davanti  agli  occhi  del  fratello  di  lui  e  délie 
sorelle  quest'affezione.  Non  Le  posso  contare  tutta  la  sto- 
ria,  chè  saVebbe  lunga;  ma  per  ora  Le  basti  di  saper  que* 
sto,  che  mi  fu  esibita  nna  buona  caméra^  un  tinelio  e  eu* 
cina  da  persone  che  la  dama  avea  fatte  partire  da  una  casa 
in  cui  erano  prima,  e  le  ha  provvedute  d'una  seconda,  pa- 
gando  essa  il  fitto;  ed  eravi  un  accordo,  che  la  miadre  non 
dovesse  andarvi,  e  che  la  dama  potesse  andare  a  visitarlo 
ogni  giorno.  Iddio  mi  aiutô:  chè  venni  avvertito  a  tempo 
di  non  lasciar  correre  questa  novità,  che  una  dama  man- 
tenga  un  abate,  e  di  difendere  la  riputazione  mia;  perché 
so  ch*ella  si  scusa  d'assistere  un  povero  infelice,  e  m'at* 
tacca  nel  non  aver  cura  di  lui,  quando  sa  tutto  il  monde 
comMo  sono  fatto,  e  quelle  che  fo  per  lui.  Se  questa  non 
è  persecuzione,quale  avrà  a  chiamarsi  taie?  lo  non  so  per» 
chè  una  donna  abbia  a  fare  quel  che  vuole  in  una  casa  al« 
trui,  de'figliuoli  altrui,  a  dispetto  di  padre,  di  madré,  di 
iratelli  e  sorelle,  per  far  disperar  tutti,  far  perdere  Tonore 
ad  una  famiglia  con  le  calunnie.e  tener  tanti  infelici  in  con- 
tinua agitazione.  Rimedierè  ad  ogni  cosa:  ma  che  diavolo 
sarà  di  taie  ostinazione? 


1  Non  è  da  iniitarsi  il  Gozzi  ueiruso  «be  fa  di  quest*avverbio.  R. 
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Oh  quanto  mi  vergogno  a  scrîvere  lettere  série!  '  Pren- 
da  in  pace  quello  che  puo,  e  rappresenti  le  mie  vere  umi- 
liazioni  a  S.  E.  Saluto  il  doleissimo  Lavezzari  e  l'Abate^ 

Venezia,  23  ottobre  1769. 

A  FrancescOf  figliuolo  suo, 

Carissimo  figlio.  Il  mio  dolore  di  lasciarvi  andare  ia  una 
casa  straniera,  e  fuori  délia  custodia  di  padre  e  madré,  na* 
sce  dalla  tema  che  ho  che  vi  succéda  alcuna  délie  disgra- 
zie  che  voi  medesimo  avete  tentato  più  volte.  Pure,  poi- 
chè  cosl  desiderate,  voi  che  siete  in  età  da  poter  eseguire 
quanto  voleté;  mi  rimetto  alla  vostra  volontà:  e  anderete 
nella  nuova  casa.  Il  teslimonio  ch'io  cerco,  è  per  render- 
mi  puro  in  faccia  al  mondo,ch*io  non  vi  mando  lontano  da 
me,  e  che  non  cerco  il  biasimo  di  padre  strano  e  crudele. 
Vi  saranno  passati  dieci  ducati  d'argento  al  mese  per  coûte 
mio  dal  signer  Gio.  Battista  Pasquali,nelle  cui  mani  si  tro- 
veranno.  Dolgomi  di  non  poter  far^  di  più.  Sapete  che  ho 
degli  altri  figliuoli,e  voidegli  altrl  fratelli,  Fra  oggi  e  gio- 
vedi  sarete  a  Sant'Agnese.  Vi  chieggo  questo  brève  tempo 
per  le  ristrettezze  che  cosl  domandano:  e  vi  abbraccio. 

26  ottobre  1769. 

Yostro  affez.  padre. 

Bisposta  del  figliuolo. 

Signer  padre. — Andro  in  casa  d'Eugenia  (perch^ella  si  è 
accostumata  alla  mia  miseria  di  vita]  finchè  place  a  Dio. 
Farô  quello  che  voleté  del  testimonio:  ma  v'ingannate  se 
credete  ch'io  pretenda  legittima  ec.  Esco  di  casa  per  mera 
mia  nécessita;  sono  io  che  il  penso:  e  se  si  parte  da  voi  un 
infelice,  non  sarebbe  giammai  partito  il  più  tenero  de'G- 
gliuoli  dal  più  onorato  de'padri. 


1  la  questa  parola  è  pKi  dignttà  che  in  dispetti  a  ssai. 


j 
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A  Don  Pielro  Fabris.  * 

Lettera  dî  correzione  scritta  da  un  discendente  dîGiobbe.* 

E  perché  essendo  tu  fra  gli  ortaggi,  e  fra  gli  odori'  dél- 
ie rose,  mettesti  in  dimenticanza  gli  amici  tuoi?  * 

Megjio  era  certamente  usare  voci  di  rimproveri  contro 
di  loro,  che  ostinarsi  in  silenzio. 

Le  lettere  deiramico  consolano  Tamico.  Egli  le  aspetta, 
corne  Terba  minuta  de'prati  appassita  attende  )e  rugiade 
del  cieio. 

Come  te  consolano  l'ugne  de'cavalli  battenti  il  terreno, 
lo  scoppio  ^  délie  scuriade,  e  gli  occhi  imperiogi  délie  fém- 
inine che  siedono  ne'cocchi;  cosl  sono  le  tue  parole  con- 
forte airamico. 

Ma  questi  si  giace  solitario  a  guisa  di  pipistrello,  e  stri- 
de  nella  sua  solitudine.  Voci  di  gufi  Tattorniano;  ed  escla- 
ma  invano:  ho  facondia  deU'amico,  dove  sei? 

Non  ti  lodare  di  cuor  di  porfîdo,  ne  d'anima  d'iena  «  o 
di  leone. 

L*uomo  sia  uomo,  e  si  glorifichi  deirumanità.Ruggisca- 
no  le  fiere  de'boschi,  e  aguzzino  gli  artigli  nelle  caverne. 

Quante  volte  le  rive  del  fiume  che  non  ha  intelletto,  a- 
vranno  udita  la  soavità  délie  tue  parolel  Quanto  avrei  fa- 
vellato  a'ceppi  ed  a'sassi,  ne'quali  non  è  intelligenzal 

11  tesoro  delPanima  tua  fu  sparso  a'venti.  Facesti  a  gui- 
sa di  prodige,  che  disperde  il  suo  avère  con  ingiustizîa. 

La  nuvola  benefica  i  larghi  poiieri,  e  Tampie  estensioni 
e  tenute  de'potenti;  ma  qualche  stilla  preme  anche  suiror- 
ticello  del  povero. 

Ricordatî  deU'umile  canna,  che  si  spîega  da  ogni  lato 
nella  palude.Non  sempre  tra  Taltissirae  querce  spira  il  soa- 
ve  fiato  di  Zefiro. 

1  è  stampata  nella  RaccoUa  di  Prose  e  Versi  dedicata  alla  Tron. 

2  Yarianli  inédite.  «  Lettere  di  correzione  del  fig[liuoIo  di  Giob- 
be-  Capo  I.  » 

3  Var.  «  l'odore.  »  Meno  bene. 

4  Var.  «  tuoisconsolati.  »  Meno  bene. 

5  Var.  «  il  rumore.  »  Meno  bene. 

6  Var.  «  anima  di  leone  (senza  tend),  »  MegUo. 
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Verra  Tora  stalbilita  da'  Cieli.  *  Ritornerai,  mi  troverai 
mutolo  pel  ®  ddlore. 

Avrai  tu  allorà  il  rigoglio  di  rimproverarmî?  Chi  rîn- 
faccio  mai  gi^stamente  altrui  di  quello  che  fece  egli  mede- 
simo? 

ïu  non  avresti  per  me  lingua:  io  non  ho  articulazione 
per  te. 

Penetri  la  penitenza  nel  tue  cuore,  '  rupe  durissîma,  e 
dolgati  del  tuo  silenzio. 

La  tua  favella  sarà  mia  favella,  il  tuo  tacere  sarà  raio 
tacere. 

T'aspetto,  tremando  a  nervo  a  nervo,  ^  se  a  me  ti  pré- 
senterai prima  d'avermi  scritto. 

Mi  domandano  di  te  tutte  le  nazioni:  io  non  so  che  dir 
loro;  eme  ne  vergogne^  come  se  fossi  figliuolo  di  giacitu- 
ra  illegittima. 

Costui  (dice  di  me  ogni  vivente)  ^  ha  certamente  com- 
messo  peccato  contro  l'amico  suo,  *  perché  non  ha  piii  nuo- 
va  di  lui.  Iddio  mio,  Iddio  mio,  tu  sai  s'egli  è  vero. 

M'è  apposta  la  colpa  altrui,  ed  io  sono  Taccagionato  del- 
Valtrui  crudeltà. 

Non  è  questa  la  prima  vol  ta  che  il  giusto  è  creduto  pec- 
catore;  e  il  peccatore,  giusto. 

Con  tutto  ciô  abbiti  l'occulta  visitazione  del  mio  spirito. 
Esso  s'agglra  interne  a  te.  Se  Todi,  "^  ti  borbotta  agli  orec- 
chi.  Vale.  * 

À  Slelio  ^fistraca, 

A  pocoa  poco  vi  diro  quanto  avro  operato  pel  signer  So- 
grafi;  ma  voi  che  conoscete  Venezia>  concedetemi  la  scelta 
délie  congiunture  buone:  chi  nonle  vede  e  non  le  sa,  perde 

1  Var.  «  dâ  Dio.  »  Meglio. 

2  Var.  «  per.  »  Meglio. 

3  Var.  «  cuor  tuo.  »  Meglio. 

4  Var.  «  T*aspetterô  tutto  tremànte,  se  mi  ti  preseuterai.  »  Noq 
bene  ne  queslo  ne  quello. 

ti  Var.  «  dice  ogui  uomo..  »  Meno  benc. 

6  Var.  «  all'amico.  »  Meglio. 

7  Var.  ff  a  te;  e  se  Todi.  »  Meglio. 

8  Var.  «  ?ît'iranao  primo  del  GaoganclU,  »  cioè  il  1769. 
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Topera  e  il  tempo.  lo  ho  unpoco  la  taccia  8i  tardo;  ma  per 
lo  più  in  quel  che  desidero. 

Yi  raccomando  il  padre  Barbarigo,  ilpadre  Barca,  e  tut- 
ti queili  da'  quali  ho  rîcevato  favore,  e  che  acçompagnano 
il  sapere  con  Tospitaiità  e  la  buona  grazia. 

Allô  8te$$o, 

Amico  carissimo.  — Da  pochi  dl  in  qua  sono  altr'aomo 
da  quel  chHofui:  vigilante,  cerimonioso,  attivo,  tiitto  inchi- 
ni  e  quasi  complimenti.  Le  concorrenze  sono  una  lima  che 
leva  la  ruggine  délia  salvatichezza.  Che  diavol  pare  a  voi 
della  mia  risolnzione?  Ella  è  presa,  e  navigo:  délia  fine  sa- 
ràquel  che  Dio  vuole.  Salutate  lajsignora  vostra  consorte 
e  i  figli.  Sono  con  tutta  stima. 

Voslïo  buon  amico  Gasparo  Gozzi. 

Venezia^  15  gennaio  1770. 


Al  slgnor** 


E'  va  —  non  v^  —  Siete  alla  fine  andato: 
lo  son  rimasto  qui  corne  un  baccello. 
Almen  v'avessi  alquanto  salutato. 

Era  alla  riva  iegato  il  burchiello; 
Di  su  di  giù  correvan  scrvitori, 
Cîascuno  con  valigg  e  con  fardello. 

Tra  tutti  gli  altri  Tommaso  era  fuori, 
Al  quale  io  dissi:  Dov'è  il  compar  mio? 

La  fiera  bocca  tra  le  guance  gialle 
Leggeva  tardi;  ed  aprendo  il  messale 
Pareva  ch'egli  avesse  a  sciogUer  balle. 

Ahi  lassol  ora  che  vita  fie  la  mia? 
(Dicea  dolente]  or  me  ne  andrô  soletto, 
Siccome  tortorella,  per  la  via. 

Staro  pénsosOy  bizzarro,  in  dispetto; 
Non  vorrô  più  la  gente  punto  adiré: 
Or  parrà  un  uomo  pien  d'ogni  difetto. 
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Or  so  ben  io»  che  ho  voglia  di  morire. 
Yorrei  la  sera  fosse  la  mattlnà, 
E,  la  mattina,  s'aadasse  a  dormîre. 

Insino  il  cielo  sa  questa  rovina; 
E  molta  nebbia  al  sole  s'attraversa; 
L'aria  or  è  nera,  or  persa,  or  monacbina. 

Nuvoi  è  sopra,  che  pioggia  riversa; 
Un  lordo  fango  fa  brutti  i  mattoni: 
Gente  è  che  cade,  che  sdrucciola,  e  versa. 

Di  cose  ascîutte  non  sia  chi  ragioni: 
NeU'acqua  gîace  ognun  corne  ranocchio: 
Plù  non  riparan  gabbani  o  çacconi. 


In  brève,  siamo  disperati  tutti: 

Poi  che  voi  siete  andato  in  altro  loco. 
Ci  sembran  vecchi  e  vizzi  in  sino  a'  putti. 

lo  sto  col  viso  in  giù  tra  le  ginocchia: 


Di  Venezia,  a'  dl  19  giugno  1770. 
A  Caterina  Tron. 

Le  confesso  che  in  tutti  i  passât!  giornf  sono  statoin  un 
abbattimentodi  spirito  grandissime.  E  m'era  venuta  la  ma- 
linconia  di  credermi  un  uomo  di  mal  augurio  a  tutti  quelli 
che  hanno  délia  bontà  per  me.  Ho  detto  in  mio  cuore  mil- 
le volte:  Gozzi,  tu  non  te  ne  avvedi,  ma  sei  una  civetta,  sel 
un  corvo,  in  fè  mia.  Va  ad  abitare  in  qualche  camino, 
o  in  un  monte  di  calcinacci.  —  Oggi  ho  perdu ti  tutti  que- 
sti  pensieri,  e  sonb  divehtato  un  altro  affatto.  Toglia  Dio 
che  s'aggiunga  alla  mia  consolazione  anche  quella  deU'a* 
ver  buone  nuove  del  suo  stato,  e  di  riverirla  in  una  salute 
atletica. 

Le  do  avviso  che  mi  sonofatto  una  gabbanella  verde,  e 
che  se  mi  verra  conceduta  la  libertà,  verra  a  riverirla* 

28  agosto  1770. 

Gozzi  —  3.  23 


i 
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Alla  stessa. 

Non  c'è  cosa  al  mondo,  che  mi  stîa  piii  a  cuore  di  Pado- 
\ày  ne  città  ch'io  vedessi  più  volenlieri;  massime  al  presea- 
te,  ch'io  ho  cosl  umano  e  cortese  invito  dalla  dilettissima 
fjgliuola.  Ma  posso  io  mai  fare  quel  che  vorrei?  E  non  sono 
io  nato  per  isvaporare  tutto  in  desiderii  senzaeifetto?Èsta- 
to  determinato  dal  destino  '  ch'io  abbîa  a  viver  sempreat- 
taccato  a  queste  mura  corne  i  granchi.  Ë  cosl  sia,  poichè 
conviene  che  sia.  Quand'Ella  saràgiunta  in  Venezia,  Le  di« 
ro  ad  un  orecchio  le  cagioni  che  qui  mi  legano.  Intanto  io» 
povero  gùfo,  m'era  messo  in  cuore  di  passeggiare  con  Y  .E. 
neirorto  de'  Semplici,  starmi  a  godere  quelle  fontane»  ve- 
dere  gli  ananas,  ragionare  deglialoèy  a  passare  dolcemen- 
te  il  tempo  col  fu  poeta,  ed  ora  botanico,  nostro  Marsili» 
il  quale  sa  bene  se  in  altrî  tempi  siamo  stati  insieme>  e  se 
abbiamo  passato  qualche  ora  con  félicita.  Ma  Dioci  hase- 
parati  ed  ora  egli  è  guardiano  degli  orti,  ed  io  d'un  .cana- 
le;  egli  parla  d'erbe,  io  di  Turchi  o  Moscoviti,  de'  quali  ho 
pieni  gli  orecchi. 

1  settembre  1770. 

Alla  stessa. 

Io  non  Yoglio  assolutamente  (e  corne  padre  posso  benis- 
simo  dire,  non  voglio)  che  V.  E.  provi  dispîacere  veruno 
di  quelloch'èavvenuto:anziairincontro>  Lericordo  ch'El- 
la  ha  cagione  di  rallegrarsi,  se  si  concentra  un  poco  neH'a- 
nimo  sao  e  considéra  con  quanto  generosa  e  gentîleintenzio* 
ne  abbia  operato.  Io  che  conosco  Tanimo  suo  tutto  intero, 
vivo  e  vivrô  sempre  pieno  di  riconoscenza  verso  di  quello. 
E  La  ringrazio  di  quanto  ha  tenlato  per  favorirmi-  L'a- 
sanza  mia  è  di  non  guardar  mai  alla  riuscita  deile  cose,  la 
quale  dipende  dalla  sorte,  ma  aU'iatenzione  di  chi  yorrebbe 
che  riuscissero.  Vostra  Eccellenza  non  poteva  pensare  me- 
glioa  miofavore^nèfardipiù.Le  ricordosolamente^cheohi 


1  Destino,  fati,  fortuDa,  sorte:  pédanterie  çhescemavano  al  Goi- 
zi  la  forza  di  resistere  airavversità;  e  superaria. 
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vnole  aîutar  me,  ha  aa  impresa  difficilîssima,  perché  ha  da 
contrastare  cou  ana  malà  fortuna  incallita  d'aani  cinquan- 
tasette  edîeci  mesi;  la  quale  è  stata  sempre  cos),  e  non  ho 
potalo  mai  superaria.  Quanto  hodi  baono,  è  un  poco  di  ro- 
manzesco  nell'animo.  Onde  nella  série  délie  mfe  f atalîtà 
sto  osservando  con  quanto  artifizio  la  mia  nemica  perpétua 
si  prende  giuoco  del  fatto  mîo.  La  storia  délia  mia  vita  è 
lunga.  Ho  yeduto  in  essa  più  voUe  aprirsi  la  via  a  qualche 
speranza:  poi,  buonanotte;  si  spense  il  lu me.Ognuno  da'  suoi 
figliuoli  attende  oonsolazione:  io  non  ne  aspetto,  benchè  non 
sieao  seiiza  ingegno.  Ho  una  madré  erede^  che  pel  grande 
amore  per  me,  non  ha  voluto  abbandonarmi  mai;  e  si  di- 
spera  se  ho  un  callo:  poi  dà  ad  altri,  e  crede,  anzi  dice,  che 
dà  tntto  a  me.  Queste  sono  le  due  cose  che  dico  per  ora: 
e  ne  taccio  cento.  Non  creda  perô  che  queste  sieno  sempre 
le  mie  riflessioni;  ho  anche  qualcosa  che  mi  conforta.  Una 
pazienza  datami  da  natura,  che  mi  rende  un  pllastro;  un 
aver  veduto  mille  volte  passar  le  disgrazie,  ch*io  credea 
dovessero  durar  eterne;  un  sapere  di  far  tutto  quel  che  pos- 
so,  per  stare  quieto  di  coscienza,  e  finalmente  un  conosce- 
re  che  il  monde  dee  andare  corne  va,  ch'io  non  sono  uomo 
da  farlo  voltare.  Perdoni  tante  parole,  euna  cosi  lunga  let- 
tera  la  quale  finalmente  torna  al  suo  principio,  cioè  al  chie- 
derle  che  non  si  dia  travaglio  per  le  cose  accadute. 
Venezia,  giovedi. 

Al  fratello  Almord, 

Carlssimo  fratello.Sono  rimaso  colpito  alVestremo  dalla 
nuova  délia  povera  signera  zia;  e  tantopiiimidolse,  quanto 
io  so  bene  quai  fosse  l*affezioné  délia  nostra  madré  verso  di 
lei.  Non  posso  senza  rammarico  imaginarmi  la  somma  sua 
oonfusîone  nel  trovarsi  présente  a  casa  taie;  e  veggo  befne 
quanto  ellaavràavuto  bisogno  deU'amor  vostro  edella  vostra 
assistenza.  Vi  sono  grandemente  obbligato;  e  desidero di  po- 
termi  a  voi  dimostrare  sincero  ed  amore  vole  fratello  in  fatti 
sempre,  come  ve  Io  atteste  ora  in  parole  ed  in  fede.Quan- 
t'è  poi  agli  interessi,  mi  trovo  più  che  contente  délia  giusti- 
zia  fatta  dalla  sorella  a  mia  madré;  e  bramo  ch'ella  possa 
godersi  il  suo  lungo  tempo;  e  sarô  grato  in  eterno  alla  me- 
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moria  della  mia  bdona  zia,  che  s'è  ricordata  anehe  di  me. 
Credetemi,  amatissîmo  fratelio,  ctCio  non  teme^aaitro^  che 
didovere  affaticarminegUannichericercanoriposo.Ed  ora 
chem'è  toltoquesto  pensiero,  mi  conosco  obbligatoagnel- 
l'anima  generosa,  senza  perd  cessare  dalle  mie  fatiohe,  fîn- 
chè  mi  potrà  reggere  la  testa  e  la  forza.Sarei  venuto  volen- 
lieri  aveder  mia  madré;  ma  sono  tenutoad  andarmeoea  Pa- 
dova  co'  Riformatori  di  quello  Stadio.Spero  ch'èlla  mi  com- 
patira. Qaanto  agli  affari^  la  mia  persona  non  fa  bisogno  : 
la  vostra  esattezza  e  la  vostra  cortesia  Tassiste  a  bastanza. 
Amatemi  corne  io  v'amo^e  credetemiqual  protesto  d'essere. 
Venezia,  30  ottobre  1770. 

Allô  stesso. 

Carissimo*fratello.  —  Domenica  aile  ventiquattr'ore  in 
punto  sono  capitato  in  Veaezia,  e  per  grazia  di  Dîo  ho  con- 
dotto  la  signera  madré  a  casa  con  boona  sainte.  Le  vostre 
buone  parole  hanno  fatto  Teffetto;  e  sono  stato  graziato  da 
lei  de'  zecchini  dieci,  che  mi  promise  di  darmi;  di  che  vi  so- 
no nuovamente  obbligato.  Tutte  le  cosd  passano  con  lo 
stesso  profonde  mistero  di  prima;  ed  io  non  fo  altro  che 
procurare  la  pace,  con  moite  esortazioni  alla  soflerenza.  Mi 
sono  esibîto  di  adoperarmi  in  tutto  quel  che  posso;  ma  mi 
fu  risposto  che  s'attende  la  venuta  di  F.,....*  Starô  veden- 
do  da  quai  parte  cominciano  a  piegarsi  lefaccende;  e  vi  pro- 
mette che  questa  volta  non  sarô  tarde  a  rimediarvi;  essen- 
do  risoluto  a  volere  che  sia  fatto  tutto  quello  ch'è  di  giu- 
siizia,senzapredilezîoneadalcuno.Sepotro  farlocon  le  buo- 
ne, coirapertura  di  cuore,  colla  yerità»  e  colla  confidenza; 
queste  saranno  le  strade  ch'io  tentera  le  prime:  se  queste 
non  mi  rinsciranno,  mi  voltero  a  mio  dispetto  aile  seconde 
con  flemma  ed  ostinazione.  Se  mi  voleté  fare  il  piacere  di 
scrivermi^  fate  una  mansione  di  sopracoperta  a  Pasqualino 
Minio  alla  bottega  da  cafiTè  in  Mercerie.  DiretO  a  Maria  An- 
gela  che  il  signer  Franceschi  non  è  ancora  venuto;  e  che  fa- 
rà  ûgni  opéra  in  quello  che  mifu  racoomandato:  e  salutate» 
la  carameote.  Sp^ro  che  sarete  piii  quieto:  onde  vi  do  que- 

1  Uq  patente. 
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sta  piecola  fatica  acciocchè  non  stiate  in  ozio.  Riverite  la 
mia  nuova  cogoata,  '  e  dîtele  il  mîo  dispiacere  di  noa  aver 
fatto  il  dover  mio  in  persona«  V'abbraccio. 
14  novembre  1770. 

Allô  Bteiso. 

Le  cose  mie  di  qiianoa  mi  si  discoprooo  ancora  cbiare; 
anzi  pendoDO  pinttosio  al  maie.  Ha  peroiè  parlato  io  stessa 
a  mio  genero  con  tutta  la  sincérité»  e  confidato  a  lui  il  mio 
desiderio  di  non  avergaerre  inirinseche;  ed  egli  mi  ha  pro- 
messo  di  dar  una  piega  airaffare,  che  sarà  la  più  quieta  e 
la  migliore.  Conviene  meco  neiropinione:  ed  in  effetto  so 
ch'è  onest'uomo;  e  che  mi  manterrà  la  parola.  Riceverete 
da  lai  una  lettera,  che  mi  fu  fatta  vedere  dalla  signera  ma- 
dré, con  Tordinedi  mandargii  1500  lire.  lovipregoquanto 
so  e  posso  a  non  tediarvi  délia  procura  che  avete  acceUata 
per  amor  mio,  la  quale  mi  puô  grandemente  giovare:come 
anche  spëro  che  potrà  giovarmi  la  veputa  del  f ratello  Car* 
lo,  a  cui  comunicherô  quelle  che  mi  va  succédendo,  pér 
avère  i  suoî  consigli  in  cose  délie  quali  Io  non  ho  nessuna 
Intelligenza.  Yi  ringrazio  de*  conM  del  vino,  eh*io  mette 
nel  mio  quaderno  segreto.  Fate  i  miei  complimenti  alla  sî« 
gnora  cognata.  Se  tutto  non  mi  va  al  peggio,  ho  speranza 
di  rivedervi  qualche  volta  a  Pordeuone.  lutanto  siate  cer« 
to  délia  mia  gratitudine. 

Yenezia,  20  novembre  1770. 

Allô  stesso. 

Garissimo  fratello— -Quelle  che  già  vi  dissi  a  voce  ed  in 
presenza  délia  signera  madré,  prima  di  partire  daPordeno* 
ne,  ora  ve  Io  ratiGco  anche  al  présente,  cloè  che  il  vino  ch»  "^ 
si  trova  in  essere  di  mia  ragione,  potelé  al  primo  incontro 
esitarlo,  e  renderne  conte  a  lei,  essendo  esso  a  sua  di- 
sposizione.  Yi  prego  di  scusarmise  v'importuno:  çdassicu- 

i  Moglie  d'Almor^. 
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randovi  del  mio  affetto,  e  pregaadovi  di  riverire  la  signo- 
ra  cognata  sono  di  vero  cuore. 
Di  Venezia,  17  dicembre  1770. 

A  Calerinv  Tron, 

lo  m'era  presentato  a  S.  E.  Vallaresso  colla  figura  piii 
ingenna  del  mondo»  e  glî  parlai  col  pîù  sincero  candore,  e 
colla  yeriïk  sulle  labhra.  Noq  so  qaal  benedetta  anima  sia 
stata  quella  che  gli  ha  dato  ad  intendere  ch'io  v'andai  tutto 
finzione,  e  mandatovi  da  Vostra.Ëecellenza  per  fare  Tesplo* 
ratoreoGcnlto  de'  suoi  sentimenti^  affine  di  rendere  poi  con- 
to  a  Lei  di  tiitto.  Questa  diceria  i^ha  messo  in  taie  sospet- 
tOy  che  nondice  piùparola  sul  noto  argooieoto.  Onde  quan- 
te  misure  ho  prese,  mi  riescono  vane.  lermattina  mando 
a  chiamarmi,  e  mi  comando  qualche  cosetta  sopra  un  ri- 
corso  fatto  dallo  Zatta  libraio:  m'ordinô  quanto  desidera- 
\a»  mi  ritenne  quasi  mezz'ora;  non  aperse  mai  bocca  sul- 
rafîare,  anzi  sviô  sempre  il  discorso,  benchè  mi  traitasse 
con  molta  umanità.  lo,  già  informato  delForabra  che  avea 
presa  di  me,  non  ebbi  cuore  di  avanzarmi  più  oltre;  e  mi 
partii  con  molta  angustia  di  spirito.  ' 

Orsù,  con  Y.  £.  non  ho  da  usare  misteri.  La  supplico 
quanto  posso,  e  per  atto  di  somma  cortesia,  non  parli  mai 
piii  di  cose  tali  con  la  persona  da  Lei  trov  ata  a  Mestre,  poi- 
chè  da  lui  è  derivato  tutto  il  maie.  Egli  ha  interpretato  con 
altro  senso  le  sue  parole:  e  forse  per  ischerzo  e  giovialità 
giovanile  mi  fa  passare  persuo  emissario.  V.  E.  vede  quan- 
to sia  di  nécessita  il  chiudere  neii'animo  suo  questa  noti- 
zia,  e  non  farne  parola,  aimeuo  per  ora,  chè  la  sa  da  me 
solo.  Alla  sua  venuta  in  Venezia  potrebb'essere  che  la  sa- 
pesse  anche  da  aitri;  ma  fmo  a  tanto  che  la  sa  da  me  solo, 
torno  di  nuovo  a  supplicaria,  non  ne  faccia  uso,  perché 
potrebb'essere  la  mia  ultima  afflizione.  Con  tutto  questo 
caso  che  mi  si  attraversa,  non  cesserôdi  fare  il  mio  dove- 
re:  e  spero  ancora  di  cavarne  buonfrutto. 

Venezia,  damenica  1771. 


1  Anche  spia,  pover^uomo. 
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Alla  stessa. 


Poichè  dall'E.  V.  mi  vien  fatto  Tonore  di  comunicarmi 
la  lettera  del  signor  abateCesarotti,  Jo  Le  dire  iiitorno  ad 
essa  il  mio  ingenuo  sentimento.  È  vero  che  le  opérette  mo« 
rail  di  Piutarco  sono  state  tradotte  dal  Gandiao;  e  veagono 
stimate:  cosicchè  cou  uq  poco  di  leggiera  lima  si  potreb- 
bero  ridurre  a  perfezione:  ma  quanto  aile  Vite  tradotte  dal 
Domeuicfaiy  quaniunque  rivedute  fossero  e  corrette  dal 
Becelli,  non  le  giudicberd  versione  che  vaglia.  Quando  pe* 
ro  ancbesîeno  prossimead  essere  terminate  dal  signor  Pom« 
pei  di  Verona,  si  potrebbè  con  ragione  asserire  che  fra  la 
versione  del  Gandino  e  questa  del  Pompei,  il  pubblico  a^ 
vesse  tutto  intero  Piutarco  tradotto,  e  che  in  effettoil  rad- 
doppiare  una  traslazione  dello  stesso  autore  fosse  cosa  su* 
perllua;  o  che  almeno  si  dovesse  attendere  che  uscisse 
qneiladelPompei,  per  intraprenderne  una^nigliore,  se  quel- 
la  riuscisse  trista. 

Due  in  seguito  sono  le  proposizioni  di  esso  abate:  la  pri- 
ma di  dare  un  saggio  délia  letteratura  greca  contenente  al- 
cuni  pezzi  di  vario  génère  degli  scrittori  greci;  e  la  seconda 
di  tradnrre  qualche  autore  intero,  c  massime  Aristofane,  e 
i  tre  tragici,  con  aitri  poeti.  Quanto  è  a  me,  m'appiglierei 
al  primo  progettp  per  moite  ragioni.  Un  libro  di  tal  qua- 
lità  potrebbè  essere  utilissimo  aile  scuole,  le  quali  hanno 
bisogno  d'eloquenza  di  vario  génère,  secondo  le  varie  clas- 
si  de'  discepoli.  Una  série  di  lettere  e  di  dialoghi  serve  ai- 
le classi  inferiori;  una  d'orazioni  aile  superiori.  '  In  lai  mo- 
do  ogni  maestro  puô  trovare  esemplare  acconcio  a  quello 
che  insegna.  Demostene  solo  puo  servire  a'  soU  oratori; 
Platone  a'  metaftsici:  e  cosi  degli  aitri.  Siccbè  preferirei 
il  primo  progetto  al  secondo,  essendo  questo  manco  utile, 
e  manco  universale;  tanto  più  se  venisso  fatta  una  tradu- 
zione  di  soli  poetI,  che  sono  usciti  di  moda  affatto. 

Preferirei  il  primo  anche  per  ua'altra  ragione  morale^  li 
signor  abate  Cesarotti  èuomo  tutto  imaginativa,  e  faràuua 


1  Perché  non  dialoghi  nelle  saperiort,  e  nelle  inferiori  una  qual- 
che orazione,  o  tratiodi  quella? 
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somma  fatîca  a  star  saido  ad  un  solo  aotore;  ed  airiacon- 
tro  se  potrà  scegliere  a  modo  sao,  e  lavorare  in  piecole  o- 
père,  da  termiaarie  presto,  e  cambiare  spessO;  durera  più 
costante,  e  lavorerà  meglio.  ' 

Ëccole  detto  il  mio  sentîmento  quale  Tho  nel  cuore. 
L'Ë.  y«  ne  faccia  quell'uso  che  ne  sembraalla  sua  pruden- 
2a  :  e  se  mai  S.  £.  il  signor  Cavalière  si  degnerà  di  parlar- 
ml  di  tal  faccenda,  io  non  avrei  altra  opinione  da  dire  a  lui 
medesîmo. 

lo  poi,  povero  mezzo  uomo  sono  rovinato  da  un  reuma» 
con  un  pochetto  di  febbre:  ma  sano,  per  la  grazia  divina, 
di  mente^  ed  imperterrito  quai  sasso  contro  a'  eolpi  délia 
fortuna:  e  singolarmente  umilissimo  ed  eterno  servitore  di 
Vostra  Eccellenza. 


A  Giovarmi  Masiraea. 


10  cbe  sono  un  poltronenello  scrivere,  e  che  tante  étan- 
te volte  manco  nel  rispondere  agli  altri,  non  ho  da  avère  la 
pretensione  che  altri  risponda  a  me^  e  massime  il  vostro  si« 
gnor  padre;  ch'io  so  bene  quanto  sia  occupato  dagli  affari 
quando  è  sano»  e  che  non  è  in  buona  salute  com'io  vorrei. 

11  ringraziamento  agli  spettatori  procurerô  di  fario;  ma 
sono  çosl  lontano  da'  versi,  che  non  credo  di  sapeme  plù 
eomporre« 

Il  prezzodel  tabacco  lo  dira  alla  signera  prepotente  quan- 
do vorrô.  Sakitate  tutti;  e  y'abbrao^io. 
Venem,  14  marzo  1771. 

A  Stelio  Màstraca. 

Amico  carissimo.  — ....Quanto  è  ail' affare  del  signor 
Matteo  Giro,  egli  sa  se  in  Padova  feciil  possibile  perlui^e 
puô  accertarsi  che  seguiteroin  opportnnaoccasionea  fargli 
quellafedeche  mérita;  ma  intanto  lo  consigUoanon  inquie» 
tarsiy  perché  travagli  cosl  fatti»  se  volessi  averne  anch'io, 
non  mi  mancherebbero  tutto  il  giorno.  Ma  io  sono  più  soli* 

1  Lavorava  maie  di  stile  e  nelle  ptccole  opère  e  Belle  grandi. 
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do  deH'acciaio:  fo  il  mio  dovere,  e  ttro  di  longo,  aspettan'- 
do  le  occasion!. 

Salutate  gli  amici,  e  principalmente  la  signora  Marian* 
na;  a  cui  direte  che  non  le  scrivo  mai  perché  ho  perduto 
lo  stile  faceto  e  sono  aomo  da  gabinelto.  Un  addio  a  tutti. 
Vi  abbraccio. 

Venezia,  18  giugno  1771. 

Allô  stesêo. 


Amico  carissîmo.— Mi  rincresee  che  le  acqtte  non  v*àb« 
biano  fatto  giovamento.  Ma  che  importa  d'acqae?  Se  stafe 
meglio  quando  non  le  prendete.il  rimedio  del  nonprender- 
)e  è  piii  facile  emeno  incomodo  di  quelle  del  prenderle.A- 
mico  mîOy  medicatevi  corne  fo  îo,  che  sono  pure  una  délie 
più  miserabili  carogne  che  abbiano  anima  in  corpo.Eccovi 
la  mia  medicatura:prima  di  tutto^una  guerra  continua  con- 
tre i  pensieri;  faccende  un  poco  per  giorno,  a  dispetto  di 
mare  e  di  vente;  qualche  ora  d'amici  i  più  spensierati  che 
ci  sienoy  e  se  posso^  i  più  matti;  parsimonia  di  bocca  nel 
dire  corbellerie  non  tanta,  e  neirascoltarle  mono:  i  médici 
li  visite  io;  se  vengono  a  ritrovanni^  fo  dir  loro  che  H  pre- 
go  a  dispensarmi,  chè  non  posso  badare  loro  perché  sono 
ammalato:  ed  in  tal  modo  il  mio  stomaco  di  carta  non  mi 
fa  gran  male.Ma  voi  fate  ces)?  Corne  potete  ritrovare  amici 
allegri  in  un  paese  di  scienze?  come  sfuggirvi  i  medici  dove 
s'addottora  in  medicina?  In  somma  fate  il  meglio  che  potete. 

Eccovi  il  mio  consulte;  e  se  vi  basta  Tanimo  di  accet- 
tarlo,  voi  starete  benîssimo:  io  ne  sono  certo.  Addio. 

Yenezia,  8  agosto  1771. 

A  Leopoldo  Maria  Caldani,  a  Padova, 

Appunto  per  una  novella  ricevo  quanto  mi  viene  scritto 
da  Leî,  e  gliene  sono  obbligato^  perché  riconosco  in  lei  un 
anime,  che  cercando  disfogarsi  riconosce  in  me  una  per- 
sona  degna  di  fede.  L*£ccellentissimo  Magistrato  mi  co* 
mande  ch*io  dicessi  ingenuamente  il  mio  parère  întomo  al 
ridurre  cotesto  Studio  utile.  16  ho  detto^non  quelle  ebe  mi 
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siiggerî  la  fantasia,ma  tutto  quello,e  che  rEccellentissImo 
Senato  aveva  commesso  più  volte,  e  quell'o  ch*io  veggo  es- 
sere  accetto  in  altre  Université.  Spero  che  i  miei  Eccellen- 
tissimi  padroni  faranno  ubbidire  aile  cose  comandate;  anzi 
ne  sono  certo.  Se  mi  faranno  l'onore  di  ricercarm!  qualche 
cosa  rubbidirô  con  quella  schiettezzache  ho  adoperata  sem- 
pre;  per  altro  non  apriro  mai  bocca.  La  mîa  ispezione  è 
quella  deH'impazzare  co'iibrai,  non  con  gli  Studi.  Ringra- 
zio-bens\  di  nuovo  Loi  di  quanto  mi  ragguaglia:  e  mi  farà 
sempre  favore  se  mi  darà  qualche  notizia:  e  La  ringrazio 
ancora  de'sentimenti  ch'Ella  ha  espresso  verso  di  me  al 
comune  amico  Pasquali.  E  per  quelli,  e  per  la  stima  ch*io 
fo  dell'animo  suo  e  délie  sue  qualité,  Le  promette  ogni  at- 
tenzione  nel  servirla,  e  protesto  che  sarô  finchè  vivo. 
Venezia,  18  gennaio  1772. 


A  Caterina  Tron, 

Cerchi  a  viva  forza  di  fare  una  vita  spensîeratà;  e  pro- 
curi  d'imitare  me  suopseudopadre:che,se  v*ha  uno  al  mon- 
do  che  dovesse  aver  pensieri,  io  sono  quello.Ma  non  voglio 
averne.E  con  queslometodo  mi  sono  ridotto  agli  anni  ciii- 
quantanove,  in  modo,  che  quando  m'ho  fatta  radere  la  bar- 
ba bianea,  non  passe  per  morto;  e  fra  quelli  deiretà  mia 
non  credo  d'essere  quelle  che  ha  la  cera  più  da  ammalato:an- 
zi  ne  veggo  di  più  giovani  di  me  assai,che  meritanoTepitaffio. 

Non  so  perché  Le  ragioni  del  fatto  mio  cos\  a  lungo:for- 
se  petparlare  un  pochette  con  V.E.  ch'ora  è  lontana.  Dun- 
que  nfi  compatira,  se  quelle  parole  che  Le  direi  qui  quat- 
tro  al  giorno,  le  raccolgo  tutte  in  una  lettera  scritta  cinque 
giorni  dopo  la  sua  partenza.  Qui  non  ci  sono  nuove,  fuor- 
ehè  di  rotte  del  Gorzone,  d^acque  che  allagano  campi  in 
Conselvanà;  e,quello  che  mi  spiace,  a  SanCiro;  il  che  è  la 
rovina  del  Zaguri.  In  Venezia  non  c'è  più  acqua  del  solito; 
onde  una  città  posta  in  mare  è  più  in  asciutto  délie  altre. 

L'bo  scrvita  délia  gazzetta.  Si  paga  un  zecchino  per  un 
anno.  Un  filippo  subito,  un  altro  questo  luglio, 

Eccole  occlusa  una  lettera  délia  Marina,  *  che  mi  vien 

1  Figliuola  del  Gozzi. 
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detto  essere  divennta  assai  più  grassa  dî  quello  che  era. 
Colei  vuol  empiere  tutto  Monfalcone.  Con  tutte  le  acque, 
si  veggono  molti  forestierî,  ma  non  di  gran  nome.  La  Ne- 
ne  '  è  sua  umilissima  serva:  e  cosl  mia  moglie,  che  va  de- 
eadendo  di  cera;  ma  ostioatamente  vuol  vivere  di  ficfai  e 
d'uva  secca.  Le  bacio  la  mano. 
Yenezia,  23  maggio  1772. 

Alla  stessa. 

Sia  pur  foenedetta  questa  spediztone  di  gazzette,  che  mi 
dà  Toccasione  di  scriverle  qoalche  cosa,  e  di  ricordare  che, 
e  bene  o  maie,  vivo.  Ho  anche  un  altro  vantaggio,  che  mi 
vado  informando  délie  cose  del  monde,  e  vado  imparando 
i  fatti  délie  corti,  délie  quali  non  ho  mai  saputo  niente.  È 
vero  che  spesso  vi  trovo  délie  ritrattazioni:  sicchè  temo 
di  non  avère  nessuna  notizia  vera,  anche  dopo  d*aver  let- 
to.  Pure  si  passa  il  tempo,  e  si  fa  un^onorata  figura  fra 
quelli  che  discorrono  de'casi  principeschi  e  délie  materie 
de'gabinetti.Sento  pero  cheJlSignore  Iddio  non  m'ha  chia- 
mato  per  questa  strada:  e  non  avendo  perle  mani  afîari 
grandi^  è  meglio  ch'io  me  la  passî  cofrietture  di  minore 
importanza.  Mia  moglie  ha  finito  la  sua  purga,  ed  è  zoppa 
€ome  prima.  Tutte  La  riveriscono:  io  Le  bacio  la  mano. 

Venezia,  4  giugno  1772. 

Al  fratello  Almord. 

Carissimo  fratello, — Qualche  voUairalascio  di  scriver- 
vi,  perché  non  so  di  che.  Scusatemi  se  vi  ricordo  i  conli. 
Io  vengo  tormentato  continuamente.  Poco  manca  a  ripi- 
gliare  un  carteggio  lungo  e  fréquente,  perché  si  va  avvi- 
einando  la  raccolta.  Temo  quest'anno  di  far  assai  maie  i 
fatti  miei.  Qui  la  farina  è  in  sommo  disprezza.  Sarà  quelle' 
che  sarà.  Intanto  salutate  la  sigRora  cognata;  e  state.be- 
ne.  Addio. 
'   4  giugno. 


1  Elena,  aitra  figliuola. 
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A  Caterina  Tron. 

Che  cred'EUa  che  si  usino  mille  atti  di  YÎrtii  impune- 

ibente?  che  gli  animi  fatti  bene  non  sieno  contrastât!?  com- 
battuti  da  tutte  le  parti?  S'Ella  me  ne  ritrova  ano  che  non 
abbia  la  saa  guerra  intorno»  Le  do  ogni  ragione.  I  virtuosi 
che  non  fanno  mai  nulla  di  bene  ne  per  se  ne  per  altrui,  e 
vivono  corne  le  marmotte,  sono  quelli  che  stanno  in  pace; 
ma  quelli  che  adoperano  il  loro  virtuose  cnore  in  pro  degli 
altri,  vanno  soggetti  a  moite  stravaganze  di  fortuna;  e  se 
non  procurano  di  pascersi  di  quel  bellissimo  gusto  interne 
che  si  prova  a  far  del  bene,stieno  certi  che  non  avranno  aU 
tri  piaceri,  e  non  rideranno  mai.  Gara  Ggliuola  Ëccellenza, 
si  dia  coraggio,  e  procuri  con  esso,  non  solo  la  sua  intera 
sainte, ma  anche  laconsolazione  di  questo  sno  minchione  di 
padre,edi  tutta  la  sua  famiglia.  Ringrazio  con  tutto  k>  spi* 
rite  rEccelIentissimo  signer  Cavalière,  che  s'è  degnalo  di 
iMspondermî;  e  gli  ricordo  il  mio  devoto  ossequio.La Jlfare,* 
la  Nene^  e  Madamigella,  sono  sue  umilissime  serve. 

Venezia,  16  giugno  1772. 

Alla  $Ui$a. 

lo  sono  qui  senza  il  mio  protettore  Cavaliere,e  senza  di 
Lei,  miei  unici  benefattori,  e  mi  sombra  d*essere  solo.Pa- 
zienza.  Purchè  la  sua  solitudine  Le  dia  Tintera  salute,  La 
rimetta  di  buon  umore,sopporter6  volentieri  6no  al  tempo 
del  servirla  a  Monteleone.Ècco  apparecchiata  nna  parmo 
ca  huova:  ed  una  vdada  da  città  si  sta  lavorando.  Venerd) 
o  sabato  la  Nene  si  parte  per  quella  volta,  e  va  tutta  conso* 
lata  deU'aver  arivedere  la  sorella  gravida.Io  avrà  sofferen- 
za  fino  al  soo  ritorno,  per  avère  anch'io  la  consolazione  di 
vedere  a  rovinare  le  famîglie  con  figliuoli  natî  dal  mio  san- 
gue,  come  già  n'ho  rovinate  tante  colla  fécondité  délie  son 
relle.Ora  Le  vorrei  domandare  com'Ella  fa  a  vivere  lonia- 
na  dal  sue  povero  padre;  ma  questo  è  troppo  ardimento.La 
prego  di  far  mettere  un  poco  di  carne  addosso  alla  France- 

1  La  madré,  moglie  del  Gozzi. 


LETTBBE^  86$ 

se,  '  corne  s^è  impegnata:  e  riverendola  umilmente  per 
parte  di  tatti,  sono  col  più  profondo  rispetto. 
7  luglio  1772. 

>     Alla  itessa,    ^ 

lo  comincio  a  maravigliarmi  délia  mia  solitudine,  dopo 
ayer  fatti  nascere  tanti  figliuoli.  Checco  solo  m'è  rimaso,  il 
quale  anch'egli  ha  le  sue  faccende.  Sono  alla  guardia  dî 
poveri  imperfetti  di  corpo,  e  capo  d'un  Inogo  pio. 

il  luglio  1772.  Yeaezia. 

Il  gran  padre  Gozzi. 

Alla  itesia. 

Non  posso  asprimerle  quanta  sia  la  mia  obbligazione  per 
la  buona  memoria  che  conserva,  anche  Ira  quelle  solitudi- 
nit  dei  suo  povero  padre.  lo  sono  vicino  aiia  guarigione 
d'un  grande  afiauno  di  stomaco:  e  gliene  do  notizia  adesso, 
poichè  sono  quasi  gnarito.  Prenda  due  tazze  d'acqua  anche 
per  me,  affine  di  stabilirmi  in  salute.  Qui  comiuciano  le 
persone  a  ritirarsi;  ma  adagio.  Questa  settimana  si  spert 
vederne  di  più.Si  attende  una  popolazione  nuova  diPolac- 
chiy  poichè  molti  de'primisignori  délia  Polonia  sifuggono 
di  là,  e  già  n'è  qui  arrivato  alcuno  che  cerca  casa  e  casino 
sullaSrenta.  Si  vede  sulle  cantonate  un  bollettino  chedice: 
cki  a/oesse  ritnwata  una  donna  tedesca,  eccetera «Questa  pe«* 
vera  femmina,  d'anni  cinquanta  incirca,  veniva  da  Vienna 
per  ritrovare  un  suo  figliuolo  che  suona  il  violone  a  San  Be* 
nedetto^  Fu  condotta  da  un  vetturale  dîMilano  fino  ai  Mo* 
ranzani;e  se  la  dimentico  sulla  riva.Il  suo  baule  era  in  bar- 
ca,  e  fu  consegnato  aU'Avogaria;  ma  non  si  puô  trovar 
conto  délia  donna.  Il  suo  infelice  figliuolo  è  disperato. 

Per  carità,  si  governi,  e  mantenga  in  buona  salute  la 
Bolfina  *  ai  Gozzi.  S'accerti  del  mio  più  vero  e  profondo 
fispelto. 

U  iQglio  1772. 


1  La  Cenet  era  secca. 

2  Teatro  di  San  BeDçdetto. 

3  Era  nata  Dolfin. 
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A  Sara  Cçnet* 

Madamigella. — Lodato  sîa  Dio,  che  state  meglîo.  lo  non 
so  chi  v'abbia  contato  del  mio  maie  di  stomaco.  Comincio 
pero  un  poehetto  a  migliorare,  aveado  minacciato  lo  sto- 
maco  di  mettervi  dentro  Tolio  di  mandorle  dolci.Credo  che 
questi  insolentissimi  caldi  sîeno  stati  la  mia  rovina:  verra  il 
fresco,e  starô  meglio.Voi  beata,che  aveie  il  fumo  deirac- 
que  che  vi  fa  guarirel  Lo  dire  al  dottoré,e  non  so  quali  ra- 
gioni  Ml  troverà.Egli  ha  visitata  mia  raoglie  giorni  fa  coiroc- 
casiooe  che  viene  a  vedere  raia  sorella,  la  quale  sta  passa- 
bilmente.  Fu  di  nuovo  domandato  da  essa  mia  moglie,che 
ie  insegnasse  qualche  rimedio  per  la  gamba.  Ëgli  le  disse 
di  avère  ritrovato  sopra  alcuni  autori,che  qualche  volta  la 
musica  ha  fatto  de'buoni  effetti.  Per  fortuna,  Nane  dai  ri- 
messi,  volendo  fare  una  gentilezza  a  mia  sorella,  vcnne  di 
là  a  due  sere  con  molti  suonatori,  e  mi  empiè  il  portico  * 
di  violini,  violoni,  corni  da  caccia  che  fu  uno  spettacolo. 
Mia  moglie^  standosi  nella  sua  caméra,  assecondô  col  moto 
delle  gambe  tutte  le  suonate,senza  accorgersene,e  sistan- 
cô  tanto,che  non  potè  più  dormire  tutta  la  notte,e  la  mat- 
tina  non  potè  levarsi  fino  aile  quindici  ore;  ed  era  in  una 
grande  collera.  Ella  ha  pérô  guadagnato  questo,  che  tutta 
la  gonfiezza  délia  gamba  se  n'è'andata  a  forza  di  un  sudore 
Gopioso;  e  dice  di  star  molto  meglio:  sic6hè  spero  che  pre* 
sto  s'introdurrà  un'orchestra  in  casa,  oltre  ie  liti 

Conservatevi  sana,  e  credetemi  sempre 

Vostro  vero  amîco  e  nonno  il  Gozzi. 

Venezia^  14  luglio  1772. 

A  Caterina  Tron. 

Da  qui  avanti  m^augurero  d'aver  sue  lettere  piuttosto 
d'una  riga  che  di  cinque.Le  prime  m^indîcano  la  suabuona 
sainte,  e  mi  consolano;  quelle  un  poco  più  lunghette  mi 
rattristano. 

Tutti  i  giorni  passati,sono  stato  in  malora^con  le  gîooc- 

1  Sala. 
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chia  senza  nervi  e  piegate,  con  pochissima  anima  in  corpo: 
rosicchè  spero  perdono  daVostra  Eccellenza  deila  mia  tar- 
danza.Ora  sto  assai  meglio  e  La  servirô  piii  puntualmente. 
Venezia,  22  luglio  1772. 

Atla  Messa. 

Sono  pregato  dali^Angioletta  mia  figliuola,  a  cui  sono 
stato  a  far  visita  stamattina,  dî  ragguagliare  Y.  £.  del  suo 
partQ,  e  di  fare  i  suoi  convenevoli.  Dlssemi  ancora,  che  a« 
vendo  partôrito  un  maschio  assai  grande^e  credendolo  atto 
al  servire  alla  patria  per  uomo  da  guerra  a  suo  tempo,  lo 
mette  sotto  la  protezione  di  iei,  acciocch'egli  possa  ottene- 
re  un  à\  luogo  nella  scuola  militare.  Dal  generoso  cnore 
deirE.  V^o  attendo  sopra  di  cio  due  righe  da  poter  mo- 
strare  a  mia  madré,  la  quale  me  ne  fa  una  raccomandazio* 
ndy  (anch'essa  riverendola]:  e  già  le  par  di  vedere  il  suo 
nuovo  nipotino  alla  testa  d'un  esercito;  e  teme  per  lui  di 
qualche  archibusata. 

Venezia,  24  luglio  1772. 

Alla  st€99a. 

Qui  si  segue  a  vivere  con  buona  salute;  pregandosi  so«* 
lamente  i  cieli  a  far  cessare  un  poco  il  caido  che  ci  arde 
vivi.  Ë  puce  io  temo  assai  che  a  Padova  sia  maggiore  che 
in  Venezia,  avendolo  io  provato  costà  piii  volte,  di  questa 
stagione,  quando  era  valigia  di  casa  Foscarini.  Qui  i  don 
Pietri,  i  Marati,  gH  Abati  sordi,  i  Pasquali  mi  domandano 
sempre  nuove  di  Lei;  ed  hanno  ranime  piene  di  voglia  di 
riverirla.  Oh  mercoledi,  quanto  tarderai  tu  per  me,  e  per 
tanti  altri  che  bramano  questa  venuta  1  Tutti  i  nominati 
nella  sua  lettera  La  ringrazîano  di  vero  cuore;  e  fanno  le 
loro  riverenze.  Iddio  la  guardi  dalle  visite  de*proTessori  e 
délie  mosche.  Sono  col  più  profondo  ossequio. 

Venezia,  2  agosto  1772. 
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Alla  Blessa. 

La  mia  somma  prudenza  nel  fuggire  î  perîcolî,  ha  fatto 
ehe  per  timor  d'un  veato,  che  poi  non  venne,  mi  fermassi 
alla  posta  fin  dopfq  passate  le  ore  diciotko,  corne  Le  sarà 
stato  detto  dalFauriga. 

Ohquanto  è  di verso  lo  stare  in  questa  città  malin- 

conica;  dal  vedere  il  mondo,  dal  farsi  bacîare  le  mani^  dal 
correre  in  cocchi  dorati!  Non  so  quando  potrô  piii  avvez- 
zarmi  a  queste  infelicità. 

Madamigella  col  caore  pieno  degli  obblighi  cbe  Le  ha 
ipfiniti,  si  nmilia,  e  Le  spedisce  in  on  involtino  le  due  qua- 
lité di  polvere  '  e  gli  aghi;  e  domani  Le  spedirà  il  manto 
con  le  sete.  È  uscita  di  casa  per  rintracciare  la  oameflera, 
secondo  i  comandi  sooi.  Ho  avvisato  il  cameriere  di  S.  E« 
Cavalière,  che  le  spedisca  il  cerino:  e  m'ha  detto  che  l'ub- 
bidirà. 

Yenezia,  21  agosto  1772. 

Alla  stessa. 


L^infelice  Madamigella  s'è  trovatane'maggioriaffannidel 
mondo  col  fratello,il  quale  ha  voluto  danari  a  viva  forza,e 
quasi  con  la  spada  sguainata  e  s'è  scoperto  un  carattere  dei 
più  tristi  ed  ignominiosi  ch'io  abbia  mai  conosciuti.  M'è 
convenuto  mandarla  mezza  morta  di  collera  e  di  passione 
in  casa  di  mia  figliuola  Angioletta  per  un  giorno  ed  ona  not- 
te,  dando  ad  intendere  ch'ella  fosse  andata  a  Mestre  dal^- 
TAmbasciatrice.  Intanto  ho  accomodata  la  faccenda  in  mo«> 
do,  ch*ella  gli  passera  un  tanto  al  mese  fuori  di  casa;  ma 
senza  più  vederlo.  Y.  E.  vede  quanto  sia  il  bisogno  délia 
sua  protezione  per  farlo  partire  il  piii  presto  che  sia  possi- 
bile  0  con  le  buone,o  discacciato^erchè  veramente  la  sua 
condotta  è  la  più  iniqua  del  mondi,  e  la  sua  ingratitudine 
non  puà  spîegarsi  abbastanza.  Al  suo  ritorno  sentira  una 
istoria  che  somiglia  a  quelle  de'romanzîfrancesi....Sequei 

1  Gipria. 
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maladetfcî  pidocchi  non  se  ne  vanno  con  la  polvere,  '  temo 
che  dovrô  sopportarli  fino  aU'inverno. 
25  agosto  1T72. 

Alfratello  Almord. 

Carîssimo  fratello.  —  Son  giunto  a  Venezia  sano  Rive- 
rite  cordialmente  la  signora  cognata,  alla  qaale  professo 
moite  obbligazioni:  ,e  v'abbraccio. 

25  agosto  1772. 

A  Catmna  Tron. 

Le  parole  délia  sua  lettera  farono  accorapagnate  dalle 
lagrime  délia  sventurata  Fraûcese,  la  quale  m'impone  di 
farle  mille  ringraziamenti.Ëlla  è  oggi  andata  a  Mestre  per 
mettere  qualche  riparo  alla  sua  disgrazia  col  mezzo  deir 
Ambasciatrice.  Ella  poi  ha  avuto  qualche  notizia  d'unaca- 
meriera,  essendosî  allogata  Taltra  di  cui  Le  avea  parlato. 
Questa  Le  viene  ricordata dalla  stessa signera  Yittoria^ch'è 
in  casa  Morosini,e  lodata  per  unagiovane  chesabenescrî» 
Tere,  acconciare  il  capo,  e  far  tutto  quellô  che  appartiene 
airoffizio  dî  cameriera.  ■ 

Venezia,  28  agosto  1772. 

Alla  stessa. 

La  ringrazio  con  tutto  il  cuore  délia  cortese  accoglien- 
za  fatta  a  mio  fîglio  abate  per  favorire  me.Egli  venue  a  ri- 
trovarmi  iersera^e  mi  rese  conto  della  sua  bonté,  narran- 
domi  ancora  la  storia  di  Petronilla.  Le  cose  hanao  preso 
qualche  apparenza  di  quîete,tanto  che  s'avrà  tempo  di  ma* 
neggiarsi  senza  alterazioni  di  spirito.Ilpovero  virtuose  pol- 
trone,facendo  leriverenze  deiraiHitta  Madamigellae  le  sue, 
si  dice  col  più  profondo  ossequio. 

Venezia^  31  agosto  1772. 

1  L*antuine  che  nsavano  pe'capelli  era  nidoa  qaegli  ospiti. 

2  Non  tatte  lecameriere  d'adessosanno  scriveretedèforse  meglio. 

Gozzi  — 3.  24 
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Alla  stessa. 

Madama  Archetti  con  gran  romoreèandata  allaca-^ 

sa  paterna,e  domanda  taglio  dei  matrimonio.Le  sue  ragio- 
nî  ancora  non  si  dîcono.  Desidero  che  Y.  E.  stîa  bene^  e 
con  venerazione  mi  dico. 

Yenezîa;  3  settembre  1772. 

A  Sara  Cenet. 

Mademoiselle. — Eccovi  la  lettera  di  vostro  fratello.Ve- 
drete  che  in  essa  egli  tocca  cosl  di  passaggio  la  sua  colle- 
ra col  Cuvelier,quasi  cercandola  per  scusa  del  suo  errore. 
Se  Sua  Eccellenza  Dolfina  ve  lo  concedesse^credo  che  sa- 
rebbe  assai  bene  informarsi  dalCuveIierstesso,ch'èonesto 
nomOydel  fatto,e  vedere  se  questa  briga  fu  vera  o  norper- 
chè  se  fu  vera,  vostro  frateilo  sarebbe,se  non  più  scusabi- 
le,  almeno  manco  pazzo. 

Yi  mando  anche  l'abbozzo  délia  rispostach'io  credo 

conveniente,Voi  perà  cambierete  quelle  chevi  pareecor- 
reggeretç  il  mio  mal  scrivere  in  francese.  Fatto  queslo, 
stante  le  dilïicoUà  io  cuicitroviamod'ottenereiasuasubita 
partenza;dopo  passati  alcuni  dl,  mi  pare  che  dovreste  rac- 
comandarvi  di  nuovo  a  Sua  Eccellenza  ambasciatrice,per- 
chè  vostro  frateilo  fosse  messo  al  dovere  diquantodeside- 
rate,tanto  per  la  vostra  quiète  quanto  per  l'intéresse, e  fos- 
se minacciato  con  forza.  O  se  cosi  non  vi  piace,  stare  at- 
tendendo  fine  alla  meta  del  mese,com'egli  si  comporta;vi- 
vende  egli  per  ora  assai  quieto,  e  senza  tumultuare.  Es- 
sendo  perô  impossibile,  s'egli  sta  in  Yenezia,  che  non  ab- 
biate  un  giorno  ad  incontrarlo,crederei  che  il  meglio fosse 
vedervi  a  Mestre,in  faccia  de'vostri  protettori,in  presenza 
de'quali  vipromettessequelloche  vipromeUenella  lettera, 
e'stesse  a  quelle  leggi  che  da  loro  gli  venissero  imposte, 
Fra  le  quali  una  vorrei  che  fosse  ilrimetterenelleloroma- 
ni  la  grazia  ottenuta  dal  re  (poichè  da  quellapuôprendere 
la  baldanza  d'andarsene  quando  vuole),  per  restituirgliela 
poi,ad  un'occasione  opportuna  ed  onorata, délia  sua parten- 
za.  Qoe'personaggi  sono  non  solo  pieni  d'autorità,  ma 


LBTTBBB.  371 

haniio  UnU  bontà  ed  amanltà  per  voi,  che  potete  sperare 
ogni  cosa  da  loro.  Mi  ricordo  sempre  con  ammirazione  ie 
parole  ultime  caritatevoli  del  bigUetto  dî  quella  dama:  Je 
me  ferai  toujoun  un  plaisir  d'être  utile  a  mon  prochain.Chi 
scrive  cosl^dopo  la  grazia  che  v'avea  aliora  ottenuta,  mo- 
stra  un  cuore  d'angelo.Non  temete  d'essere  importuna  a 
ehi  v'ha  dato  prove  di  tanta  umanità.Io  vi  dico  il  mio  pa- 
rère Se  avete  cosa  contraria^avvisaterai.Sopra  tntto  cerca- 
te  di  vivere  più  tranquiila  che  potete;e  salvatevi  la  salute 
col  pensare  che  il  tempo  passa,  e  i  pensieri  finiscono.  In* 
tanto  Tanimo  di  vostro  fratello  ha  qualche  vergogna  del 
suo  falloy  e  sta  quieto;  onde  spero  bene.  Speratelo  voi  an* 
cora.  Fate  i  miei  devoti  complimenti  alla  dama  figliuola, 
che  mi  compatira  se  non  le  scrivodopo  avère scritto  tanto, 
tanto. 

Il  nonno  Gozzi. 
Venezia,  4  settembre  1772. 

A  Calerina  Tron. 

Staranno  sempre  scolpite  nel  mio  cuore  le  sue  generose 
espressioni  verso  di  me  e  delta mia  famiglia.Soche  nonpo- 
trô  nella  mia  situazione  ,quasî  infima  nel  mondo.dimostra- 
re  air£.y .  la  mia  riconoscenza  in  modo  nessuno^altro  che 
col  manifestare  a  tutti  quai  sia  Taninio  suo,e  morire  bene- 
dicendo  il  suo  nome.futti  grinfelicihannola  sua  protezio- 
ne:  mentre  che  quasi  quanti  altri  conosco,fuggonodagrin- 
felici,  0  litengono  da  se  lontani 

Yenezia,  6  settembre  1772. 


A  Sara  Cenet. 

Madamigella. — Mi  console  prîncipalmente  a  sentireche 
vi  troviate  in  buona  salute,  e  coraggiosa,  come  m*accerta 
la  vostra  lettera,  da  me  ricevuta  stamattina. 

Quanto  alla  venuta  vostra^giacchè  S.E.  benefattri- 

ce  ha  tanta  bontà  per  voi,  avrei  caro  che  tiraste  in  lungo 
fin  dopo  i  quindici.Quel  dl  è  la  meta  del  mese:  lasciatemi 
esaminare  vostro  fratello  il  giorno  del  p'agamento;delquale 
non  vi  date  pena,  perché  posso  supplire.  Desidero,  di  più, 
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che  passino  questi  pochi  giorni,  perché  avendomi  egli  dettes 
che  la  sorella  di  Petr(^illa  e  per  andarsene  via  daVenezia, 
vorrei  vedere  se  sarà  vero  o  no.  Se  quell'amicizia  résiste, 
mi  resta  sempre  da  dnbitare  che  il  biâogao  lo  renda  im- 
'  portuno  anche  senza  sua  volontà. 

State  bene,  e  di  buon  umore.  Ho  fatto  anche  scri- 

vere  a  Vicenza  per  aver  qualche  notizia  s' è  vero  o  do 
ehe  Dulcjnea  '  vada  a  Mantoya,  corne  mi  fu  detto.  Sen« 
za  sapere  quello  che  è  verità  o  bugia^  non  ppsso  mettere 
i  piedi  con  sicurezza.  Mille  umili  compliment!  alla  figlia 
patrizia,  che  mangia  le  angurie  *  quando  viene  il  Fabris. 
Addio. 

Il  nonno. 
Venezia,  11  settembre  1772. 

Alla  stessa, 

Madamigella.— Feci  un  lungo  discorso  e  patetico  al  vo- 
stro  fratello,  il  quale  dopo  aver  letto  la  vostra,  confessé 
che  av^te  ragione  in  tutto:  e  conosce  che  la  sua  andata  a 
Parigi  è  necessaria....  Credetemi,  egli  pare  nato  in  un  bo- 
sco;  tanto  crede  a  tutti  e  si  lascia  menare  pel  naso;  e  sa 
far  solo  la  bestia  con  chi  manco  dovrebbe.  Stamattina  ho 
voluto  dargli  qualche  danaro  a  conto  del  mese;  e  non  l'ha 
yoluto,  dicendomi  che  avea  ancora  qualche  cosa.  lo  credo 
perô,  che  abbia  tirato  il  mese  délia  lezione,  perche  due  di 
fa  mi  domando  de'due  segni  ch'erano  rimasi  in  casa.  Sia 
come  si  vuole,  egli  è  quietissimo;  si  duole  d'avervi  fatto 
dispiacere,  e  brama  di  vedervi.  Il  grande  incontro  si  farà 
qui  in  casa.  Scrivetemi  quando  debbo  mandare  a  Mestre  a 
prendervi:  e  quando  sarete  venuta  lo  farô  avvisato,  o  lo, 
stesso  giorno  o  pel  giorno  dietro»  quando  mi  direte.Yoglia 
Iddio  che  quelli  che  fanno  la  pace  fra  la  Russia  e  la  Porta 
riescano  come  sono  riuscito  io  in  questa. 

Il  vostro  amico  abate  Michelessi  è  in  guerra  col  senato  di 
Svezia,  e  tiene  dalla  parte  del  re,  che  ha  scoperto  una  ri- 
bellione^Non  ridete^la  cosa  è  vera.Egli  ha  coosigliato  il  re 


1  Amata,  pure,  dallo  scapato  fratello  di  Sara. 

â  Cnf.niDArî. 


2  Cocoqieri. 
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in  più  cose,  almeno  secondo  le  sue  lettere.  S.E.  Cavalière 
ehe  viene  a  Monigo,  saprà  la  storia  de!  tumulto:  onde  non 
ve  la  scrivo.La  notizîa  è  yenuta  al  conte  Âlgarotti  con  nna 
lettera  d'Amburgo,  e  con  un*altra  scritta  dalPabate,  che  vi 
era  presente,e  che  scrive  le  meraviglie  di  quel  re^della  sua 
prontezza  di  spirîto,del  coraggio^deireloquenza:e  v'aggiun* 
se  qualche  consiglio  datogli  da  Ini.  lo  non  so  poi  s'egli  a- 
vrà  infme  buona  fortuna,  o  se  vi  lascerà  la  chierica*  De- 
sidero  che  ritorni  a  Venezîa  sano,  a  raccontarci  le  cose  a 
voce. 

State  sana  e  quieta.  I  miei  piiï  umili  rlspetU  alla  somma 
benefattrice. 

Il  nonno. 

Venezia,  12  settembre  1773. 

Al  Hgnor***. 

Scrivendo  à  Lei>  La  prego  di  scusarmi  coii  gli  altrl 

tuttiyChe  attendono  risposta  da  me,perch'io  non  posso  con- 
sumare  il  mio  tempo  in  lettere  che  repllcano  la  stessa  cosa. 
Basti  la  présente,  nella  quale  Le  rende  conto  di  quanto  ho 
operato.Spero  che  lunedl  o  marted)  prossimo  sarà  notato  il 
nome  del  suo  nipote  abate  fra  i  nomi  ch'entrano  nel  collegio 
di  San  Marco.  Bisogna  perd  ch'Ella  mi  spedisca  subito  la 
fede  del  battesimo,  quella  de'buoni  costumi,  e  la  terza  del 
maestro  che  gl'insegna  al  présente.  Pel  conte  M.,  per  ora, 
non  è  possibile,essendo  qnehcollegio  ad  uso  solo  dei  giova-  ^ 
ni  che  vanno  all'Università:  fra  uno  o  due  anni,  s'egli  stu- 
dierà  prima  in  privato,vi  sarà  luogo  per  lui  ancora,Le  con* 
dizioni  del  collegio  son  queste  in  breve.Gli  alunni  v'hanno 
il  fuoco  délia  cucina  continue;  ed  a'tempi  rigorosi  qualche 
ora  di  fuoco  per  riscaldarsi:hanno  tutte  le  biancherie  per  ta- 
vela, e  una  certa  quantità  di  danaro  data  dal  pubblico,  chi 
plii,chi  meno.Quelia  che  toccherà  alFabate  sarà  di  sessante 
ducati  in  circa.Vi  devono  entrare  il  primo  di  novembre,  e 
starvi  fin  quasi  tutto  il  giugno.  Sono  custoditi  da  un  retto- 
re^  e  assistiti  da  sei  serventi.  Hanno  disposte  tutte  le  loro 
ore  delFandare  allô  studio,e  del  rientrare  nel  collegio^e  di 
tutti  gli  ufBzii  di  religione.L'occorrenza  degliscolari  è,por- 
tare  un  letto,una  po$ata,e  qualche  asciugamento;e  non  al- 
tro.Eccole  tutto  il  modellodel  collegio.La  mensanon  si  sa 
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ancora  se  sarà  comune,  per  camerate,  o  a  parte;  ma  fra 
pochi  giorni  sarà  assodato  anche  qiiesto  punto  dairEccel- 
lentissimo  Foscarini,sopra  cio  deputato;  e  La  renderô  av« 
Yertita.Quanto  poî  alcollocare  alcunî  de'suoi  nîpoti  con  ve- 
scovi,  con  ambasciatori,  e  con  altre  persone,  io  non  ci  ho 
mezzo.E  quand'anche  i'avessi,non  Tuserei^sapendo  quantr 
sia  di  costo  alla  famiglia  in  disordine,  e  qaanto  pernizioF 
agli  stessi  giovani  avYezzarsi  nelle  case  de'grandi^  per  nu 
poter  poi  più  accomodarsi  alla  propria.  Qaando  i  giovani 
sono  éducative  capaci  dl  rendersi  necessari  a  chi  li  prends 
in  sua  casa,  allora  è  il  tempo  di  tentare  la  propria  fortuna 
e  di  collocarsi  cou  onore.  In  altro  modo,credendo  di  farsi 
onore,si  serve  meschinamente^eviene  rimproverato  il  pane 
che  si  mangia  alla  tavola  altrui»Questo  è  il  mio  sentimen- 
to.  E  serva  di  risposta  aile  lettere  del  signor  cognato,  le 
cui  idée  non  si  possono  mai  confare  con  le  mie,  umili  e 
flemmatiche.  Saluto  tutti:  e  sono  di  vero  cuore. 
Venezia,  29  settembre  1772. 

AWabale  Marzio  Monteregale  Màntîcay  a  Pordenone. 

Tutto  quel  poco  ch'^o  posso  fare  al  mondo  per  gli  amici 
e  per  li  parenti,  è  mio  davere.Onde  non  occorrono  ringra- 
ziamenti:  di  che  La  prego  a  dlspensarsi  per  sempre.Per  ap« 
parecchiarsi  alFandata  di  Padova  Le  fanno  bisogno  due  let- 
ti,  essendo  disciplina  stabilita  del  luogo,che  ognuno  abbia 
la  sua  stanza  a  parte.  I  letti  non  hanno  prescrizione  alcu-* 
na  per  colore  di  coltre,  o  d'altro,  corne  ne'seminari;  ma 
sono  quali  si  vuole  da  chi  li  porta. 

L'ordine  è  questo.  Ogni  giovane  quivi  introdotto, 

riceve  subito  la  meta  de'danari  dalla  Commissariat  e  ral*> 
tra  meta  di  là  a  sei  mesi 

Venezia,  20  ottobre  1772. 

A  Calerina  Tron. 

Quel  la  sanîtàche  ha  seco  arrecata  aCittadella  nel  suo  ot« 
timo  viaggiOydesidero  con  tutto  il  cuore  che  Le  duri  sem- 
pre.Ma  noi  siamo  avvezzi  a  viaggiare:e  le  nostre  corse  dél- 
ia passata  estate  ci  hanno  resi  vigorosiy  e  la  carrozza  è  di- 
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venuta  una  delizia.  Il  Signore  Iddio  La  conservî.  La  pellic- 
cia  fu  consegnata  giovedi  mattina  al  pellicciaîo,'  che  stas- 
sera  la  portera  a  qualche  ora:  a  dornani  Le  verra  in  una 
cassettiua  spedita.  Ho  date  gli  avvisi  délie  raaniche:e  veg- 
go  che  i  saôi  vestiti  si  vanno  lavorando.  Mercoled)  sarà 
terminato  l'abito  di  stoffa:  e  sobito  si  porrà  mano  a  quello 
del  velluto.  Mi  godo  délie  sue  grazie  del  palco:  serve  di 
quello  la  signera  Marianna  quando  le  occorre;  e  mi  fo  ono- 
re  con  gli  amici  Marati  ed  Egidii,  vi vende  in  esso  qualche 
ora  con  loro.  I  quali  m'imposero  di  presentarle  i  loro  ri- 
spetti.  È  una  bella  grandezza  per  me  avère  un  palco  pro- 
scenio,lettera  A  maiuscola^chiamare  un  marangone,*  ed  es- 
s^r  ubbidito  in  un  batter  d'occhio.  Anzi  egli  è  la  sola  per- 
sona  al  monde,  cbe  mi  ubbidisca.Benchè  io  sia  il  revisore 
délie  novelle  in  vece  del  sordo  Abate  ch'è  in  campagna, 
non  ho  cosa  nuova  da  dirle.  Il  Sacchi  '  è  guarito.  £  già  si 
cominciava  a  dire  per  la  città  che  il  suo  maie  era  finto,ma 
che  stava  in  casa  per  correzione  ed  ordine  délia Bestemmia.^ 
E  benchè  abbia  recitata  iersera,e  Tabbia  udito  io  medesimo, 
la  geiite  viene  ancora  a  dirmi  ch*egli  non  recita;e  che  stai^ 
a  comparire  in  teatro  fmo  asantoStefano.In  questo  secolo 
corre,  per  verità,  solamente  quello  che  non  è;  e  bisogna 
aver  pazienza.  Non  se  se  V.E.vedrà  mai  il  gran  nemicode' 
tordi,  cioè  il  Giupponi.  Si  degni  di  dirgli  che  Io  saluto,  e 
che  ne  aspetto  due.  Mi  raccomandi  alla  grazia  deirEccel* 
lentissimo  Cavalière,  a  cui  fo  i  profondi  inchini. 
Venezia,  24  ottobre  1772. 

Alla  ètesm. 

Ho  con  forme  autentiche  e  notarili,ubbidendo  al  coman- 
do  di  y.  Ë.,  cednto  il  palco  delFElena.  I  miei  friulani  mi 
hanno  mandato  a  Venezia  molti  baciari  di  mano  ed  infini- 
té espressioni  di  vassallaggio:  onde  ritorno  ad  insuperbi- 
re  un  pochette;  «  quasi  mi  facea  bisogno.  Y*  E.  non  puô 
sapere  quante  occasioni  d'umiliazione  e  d'avvilimento  bo 

1  Faceva  da  eatneriere:  ed  era  onore  grande. 

2  Quel  cb'apre  i  palchi. 

3  ArlecchÏDO. 

4  Magistrato  simile  agli  antichi  ceDSori. 


376  FARTB  QUÂETA. 

avuto  a  questi  d)  per  ottenere  un  posto  a  Padova  per  mio 
fîgliuolo;  posto  promessomi  con  tutti  grimpegni,  e  ancora 
incerto.VeggOTi  collocati  molti  birbanti,  notissimî  per  ta- 
]i,  e  ia  disgrazia  d*ognuno;  e  pel  mio,  che  certamente  non 
è  birbante,  fo  mille  passi  e  mille  ragionamenti;  ed  ancora 
vivo  in  dubbio.  Âppena  appena,  ch'io  non  mandi  al  diavolo 
Marco  Aurelio:  veramente  mi  sento  tentato  assai.  Ma  sia 

che  voole,  lo  ieggo,  benchè  non  lo  intenda  più Dei  suoi 

abitiy  uno  sarà  consegnato  giovedl  a  quello  délie  guemi» 
zioni,  e  Taltro  sabato  al  pellicciaîo.  E  Madamigella  Le  bai 
cia  la  mano. 
Venezia  27  ottobre  1772. 

Alla  stessa* 

Ho  avuto  dal  Manzoni  il  zendà  rasa,*  il  quale  è  tre  brao* 
cia  e  mezzo.  Non  so  se  io  abbia  fatto  maie,  avendomi  e<* 
gli  detto  che  tal  raso  non  potendo  servire  ad  altro  che  a 
fare  un  tabàrrino,  le  tre  braccia  erano  poche.  Questo  vieq 
dunque  consegnato  aU'uomo  col  cappottino  bianco  e  con 
Tabito  da  Y.  E.  richiesto.  I  cerchi  grandi  *  li  ho  mandati 
a  prendere:  ma  Tuomo  ha  tanta  fretta^  che  non  verra  nno 
a  tempo. 

Venezia,  29  ottobre  1772. 

Alla  stessa. 

Ella  mi  scrive  che  bisogna  rispettare  il  raale;  ed  io  vor- 
rei  che  il  maie  rispettasse  le  créature,  ed  in  partîcolare  V. 
E.,  che  mérita una  sanità  sempre  inalterabile,  corne  bene* 
fattrice  e  proteltrice  di -molti  infelici.  Ho  finalmente  otte- 
nuta  grazia  dell'introduzione  dei  mio  figliuolo  Francesco 
nel  collegio:e  vi  sarà  entrato  stamattina.Egli  se  n*e  «ndato 
via  contentissimo:  e  farà  quel  frutto  che  potri:  maalmeno 
comincerà  a  sciogliersi  qualche  poco  nel  convecsare  colla 
rompagnia  di  molti;  e  prenderà  idea  di  qualche  cosa  nuo* 
va:e  potrebb*esser  ancora  che  sgombrasse  dalFanimo  quai* 
che  idea  un  poco  troppo  radicata,  non  cattiva  per  altro, se 
non  al  suo  stato  avvenire.  Voglîa  Iddio  che  sia  cosi:  giac- 

1  ZeDdado  raso. 

2  Giardinfaule. 


LETTEBB.  817 

chè  a  mio  dispetto  debbo  pensare  a  cose  che  dovranno  suc* 
cedere  forse  quando  avrô  Tepitafiio  di  sopra. 

Madamîgella  eseguisce  i  suoi  comaadi^e  lavora.Anzi  per 
V.  E.  ha  finito  il  lavoro.  L'abito  céleste  è  da  molli  gionii 
in  qaa  a  San  Giacomo  dell'Orio;  e  Tartista  verra  giovedi  a 
prendere  quel  di  veiluto,  che  è  terminato:  il  porno  è  dal 
Pretaianni;  ed  il  color  di  rosa  è  aggiustato.  Tante  mi  dice 
che  le  scriva;  e  s'umilia  devotamente. 

Addl  3  novembre  1772. 

Al  figllo  Franceseo. 

Mi  consolo  sempre  più  nel  ricevere  le  vostre,  poichè  ri- 
levo  da  quelle,  che  lo  stato  in  cui  vi  ritrov^te  non  vi  di- 
spiace.  Son  certo  che  vi  piacerà  sempre  più,  quando  vi  sa- 
rete  abituato  a  cotesto  vivere.  Ho  ricevuto  la  nota^che  sta 
benissimo.  E  veggo  che  debbo  bonificarvi  per  la  vostra 
mesata  lire  undici  pel  corrente  mese,  il  che  sarà  da  me 
fatto  fra  pochi  giorni.  Non  crediate  ch'io  sia  per  mancarvi 
punto  dei  ducati  cinque  a  voi  promessi  ogni  mese.E  se  po- 
tête  risparmiar  qualche  cosa  dei  dieci  che  vi  paga  il  retto« 
re,  sarà  quella  a  vostro  vantaggio.  In  tutto  quello  che  è 
moderato  state  pure  coi  compagni.  Cosï  dee  farsi  per  es- 
sore ben  voluto.  II  vostro  abito  si  va  facendo  sul  modelio 
deiraltro^che  ho  già  ricevuto. Alla venuta  dei  signer  Broc- 
chi,  ch*io  ringrazio  assai,  vi  sarà  mandate  il  bigoncio.  Ed 
bo  assai  caro  che  non  perdiate  il  vostro  usato  esercizio*  Se 
i  compagni  in  legge  vogliono  parlare,  mostratevi  eompia- 
cente,  e  abbiateio  caro.Yostra  nonna  è  fuori  di  casa:  onde 
non  avrà  la  vostra  fine  a  stasera 

State  sano,vogliatemi  bene.Siete  salutate  da  tutti.L'An- 
geletta  sta  meglio.  V'abbraccio. 

Vostro  affezienatiss.  padre. 

Venezia^  addl  5  novembre  1772. 

A  Caterina  Tron. 

Qui  stiamo  tutti  bene,  e  con  grande  attenzione  a'comici 
francesiy  che  si  faranno  vedere  il  dl  dei  quattordici  per  la 
prima  volta.  Spero  da  V.  E.  ci  sarà  anch'Ella:  tuiti  van- 


378  PARTE  QUABTA. 

110  in  traccia  di  luoghi  in  orchestra:  e  credo  che  si  fittèrà 
fino  il  violone.Credo  pero  che  succédera  quello  cb'è  acca- 
duto  in  Bologna,  dove  hanno  recitato.  Voieano  quivi  reci- 
tare  VHonneie  criminel^  e  l^aveano  annunziato  per  la  sera 
\eintura;  ma  non  avendo  potuta  ottenerne  la  licenza  dei 
Revisori,  la  mattina  catnbiarono  il  cartello  in  quello  délia 
Za(ra.  Verso  le  ventiquattr'ore  ebbero  la  permissione  di 
rappresentare  V  Honnête  criminel;  onde  non  avendo  più 
tempo  di  cambiare  il  caftello,  lo  recitarono.  La  mattina 
tutti  i  bolognesi  parlavano  in  Iode  délia  Zaira^  e  dicevano: 
oh  che  tragédie!  oh  gran  Voltaire?  oh  recitare  da  angelîl 
di  modo  che  tutta  la  città  dimostro  d'essersi  creduta  pré- 
sente alla  Zaira,  senza  essersi  accorta  punto  che  si  facesse 
un'allra  rappresentazione.  Noti  V.  E.  che  in  quella  città 
v'è  uno  Studio  pubblice,  e  che  qui  non  c'è.  Narro  quelle 
che  raccontano  gli  stessi  comici.  Umilissimo  servo:  Le  ba- 
cio  la  mano. 
Venezia,  7  novembre  1772. 

A  Sara  Cenet. 

Madamigella.— Vi  demande  scusa;  ma  délie  due  lettere 
indirizzate  a  vostro  fratelio  ho  scelta  la  più  delicata  a  flem- 
matica.Non  mi  sono  ingannato:  avendolo  veduto  impallidi- 
re,e  piangere  con  lagrime  amare  il  suo  fallo.  Per  dargli  la 
prima  prova,ho  voUito  da  lui  la  restituzione  nelie  mie  ma- 
ni  délia  grazia  del  re,  e  deiraltra  carta:  e  le  ho  Tuna  e  Tal- 
tra  ottenute  senza  dilïicottà  nessuna:  il  che  parmi  un  capo 
di  somma  importanza.Parevami  anche  di  somma  importan- 
za  il  venire  in  chiaro  délia  verità  del  fatto  diTreviso.Se  quel- 
lo  ero  bugia,  non  era  piu  da  sperar  nulla  delfanimo  di  vo- 
stro fratelio, perche  la  sua  collera  di  quel  giorno  sarebbe  sta- 
ta  una  mera  fmzione;  il  che  m*avrebbe  fatto  terrore  piîi  di 
ogni  coàa.'  Trovandosi  che  fu  la  verità.almeno  si  puo  dire 
ch'egli  era  in  quel  momento  unpazzo,disperato  per  un  pun- 
to,o  imaginario  o  vero,d'onore.  «So  ch*egli  ha  tutto  il  tor- 
to  verso  una  orella,che  gli  mantiene  la  vita^la  riputazione; 

1  Profonde.  Ma  neppure  de'fioi  non  è  da  disperare  mai. 

2  L'onore  non  si  salva  con  le  sfide^  o  co'duelli  ma  si  con  onorate 
aiioDi.  R. 
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e  che  cercava  di  dargli  uno  stato  onesto.  Ma  un  uomo  dî 
sangue  caldo,  che  ha  impegno  d'andare  a  farsi  rendercoii- 
to  da  on  nemico  venti  miglia  lontano,  ad  un^ora  assegnata, 
e  che  non  ha  un  soldo,  vedete  voi  quai  pazienza  puô  avère. 
Aggiungetevi  un  uoino  in  passione  per  una  femmina  artifi- 
ziosaediabolica,  ridotto  alla  dannaz^one  délia  gelosiaperla 
vita  fatta  da  lei  in  Vicenza,  e  furioso  peresisere  da  lei  bur- 
lato .  Riûettete  a  tutti  questi  particolari  con  un  poco  del  mio 
ghiaccio  d'anima;  e  troverete  ch'io  parle  ragionevolmenbe. 
Oraveniamo  al  restante.  Ëgli  protesta  d'averla  abbandona-^ 
ta  aifatto M'assicura  che  la  sorella  di  Pfetronilfa  atten- 
de una  lettera  del  marito,  per  doversi  fra  due  o  Ire  giorni 
trasferire  a  Maiitova;  e  ch'egli  è  smanioso  di  vederla  a  par- 
tire:  ed  è  creditore  da  lei  di  lire  sessanta,  per  averlaeglias- 
sistitaperpura  compassionedel  vederla  sola  coa  tre  fîgliao- 
H*  In  somma,  o  io  non  m'intendo  più  punto  di  cuorî  umani, 
o  vostro  fratello  parla  ora  sinceramente  e  con  vero  pen- 
timento  del  suo  errore.  Ëccovi  una  seconda  lettera  ch'egli  vi 
scrive,  dettata  da  lui  subito  dopo  la  tenerezza  impressagli 
dalla  vostra.  Io  non  voglio  entrare  nel  vostro  cuore:  lascio 
rispondere  a  voi.  So  che  Tavete  fatto  venire  da  Napoli  per 
ricuperarlo,  e  che  non  vorrete  la  sua  rovina.  Basta  che  com- 
biniate  pacificamente  quelle  che  potete  fare  perjui,  e  che 
non  abbiate  abborrimento  di  vederlo.  Se  cos\  risolvete^e  vo- 
leté vederlo  inpresenza  di  S.  £.  Darazzo;  basta  che  mi  di- 
ciatequando  sareteaMestre.  L'avete  salvato  una  volta  dal- 
le disgrazie:  salvatelo  un'altra.  Questo  sarà  sempre  a  vostro 
onore;  ed  accresceràle  vostre  ragioni.  Eccovi  il  mio  parère 
da  onesto  uomo,  e  da  veridico  amico.  Quando  vi  paresse  al 
contrario,  scrivetemi  Uberamente;  e  rispondete  a  lui  con 
qualcheumanitàacciocchè  io  possa  trattare  secoquello  che 
mi  direte.  Consigliatevi  anche  con  la  vostra  benefattrioe, 
che  ha  tanta  bontà  per  voi,  che  vi  presta  assistenza  con 
tanto  cuore  nelle  vostre  afflizioni  dispirito,  e  nelle  malattie: 
dalle  quali  voglio  credere  che  siate  guarita  in  un'aria  miglîo- 
re  che  quella  di  Venezia.  Noa  vi  stancate  d'esseredi  buon 
animo:  che  se  non  avrete  consolazione  degli  altri,  l'a- 
vretedi  voimedesima,  e  la  dareteallamadre  vostra.Non  ho 
altro  daaggiungervi.Riverite  larispettabilepadrona.Esono 

Il  nonno. 
Venezia,  9  décembre  1772. 
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A  Caterina  Tron.  * 

Eccellenza  padrona  veneratissima.  — ^  Ci  ha  empiutî  di 
/molto  dolore  la  mala  nuova  délia  sua  poca  salate.  E  vorrei 
aver  parole  sufficienti  per  farle  credere  e  conoscere  la  ven- 
ta délia  nostra  passione.  Marina  è  risoluta  d*attendere  Tesh* 
to,che  si  spera  buono,  délie  acque.  E  allora  poi  V.E.pren- 
derà  pel  battesimo  quella  risoluzîone  che  Le  parera  più  op^ 
portuna.Intanto  La  rifigrazio  di  vero  cuore  délia  sua  bonté 
per  lei,  esofferirô,in  graziadi  questa^con  maggiore  pazien- 
za  il  suo  lungo  e  fastidioso  male.Il  secondo  punto  délia  sua 
lettera  è  dolorosissimo  per  tutti,  e  per  me  principalmente. 
Ho  quasi  sessant'anni  di  vita,  condotta  sempre  con  un  me* 
todo  uguale,  e  compatito  da  quanti  m'hanno  conosciuto,  e 
mi  conoscoQo:  e  fra  Taltre  cose,  lo  dico  con  sicuro  cuore» 
vengo  giudicato  per  leale  e  sincero  amico.Nelascio  il  giu- 
dizio  airEccellenza  Vostra  stessa,  8*Ella  ha  mai  ritrovato 
che  non  L'abbia  servita  puntualmente,  con  ogni  candore;  e 
8*ioLeabbia  liberamente  addotte  le  mie  ragioni^quandonon 
ho  potuto  farlo.  lo  credea  che  coi  suo  cuore  ingenuo^e  ma* 
gn^nimo,  questa  fosse  la  piii  vera  maniera  d*operare:  e  lo 
credero  'sempre,  anzi  lo  credo  anche  al  présente;  benchè 
mi  sia  accaduta  la  maggiore  délie  sfortnne,  ch'è  quella  del 
vedermi  caduto  dalla  sua  grazia.  Questo  è  un  dolore,  che 
non  io  puô  il  tempo  mai  mitigare.  La  prego,  per  atto  di 
somma  cortesia,  a  riflettere  a  que*  primi  momenti,ne'qnaH 
mi  veniva  riferito  da  tutte  le  parti  ch'io  era  caratterizzato 
da  V.  E.perfalso  simulatore;  *  aconsiderarecon  quai  cuore 
io  potevo  vedere  i  suoi  cambiati  trattamenti  \erso  di  me, 
dopo  che  le  mie  giustificazîoni  avevano  richiamatain  Lei  la 
sua  prima  bontà  e  gentilezza.  Non  Le  posso  dire  quante 
volte  esaminaime  stesso,  ^  epesai  tutte  le  mie  azioni;  e  non 
trovai  che  veruna  d'esse  fosse  in  difettod*onoratezza,  ne  di 
quella  profonda  stima  che  professo  airE.V.ed  airEccellen- 
tissimo  Procnratore;il  quale,  in  qualunque  avversa  fortnna 

1  Minuta  di  lettera,  preziosa  Manea  Tanoo,  ma  pare  del  1779. 

2  Var.  «  e  noo  mi  pentirô  mai  d'avere  cosl  operato,  per  qualao- 
que  disgrazia  mi  possa  accadere.  » 

3  Var.  a  e  reo  di  cose  ch*io  non  aveo  sognate.  » 

4  Var.  «  VIdi  ancora  i  saluti  freddi  de'  suoi  conosceoti,  il  non  ri* 
spoodere  a*  miei.  » 
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îo  mi  ritrovi,  avrà  sempre  la  mia  venerazione:  e  slio  mo- 
rissi,  inorirô<;ol  saonome  in  bocca.  In  tal  formayConoscen- 
domî,  per  ogni  conto  innocente,  e  d'aver  tatta  quelia  lealtà 
e  schiettezza  che  si  richiede  ad  un  animo  interamente  ono* 
rato;  '  Le  confesso  che  non  ho  potuto,  e  nonpotrè  mai,  se»- 
tirmi  accusare,  senza  ungravissimosentimento  di  dispiace* 
re,  edi  vivo  dolore.  Ho,  piii  délia  vita  e  di  tutto^caralamia 
innocenza»Tanto  Thocara,  chelapongosotto  laprotezione 
di  y.  E.  medesima,  è  fo  giudice  Lei  stessa  ed  il  cuore  suo 
délia  verità  ch'io  Le  dico.  Parli,  percarità,  conranimo  sno, 
solo  ^na  volta:  e  décida  secondo  quelle  che  il  suo  generoso 
interno  le  suggerisce;  se  il  Gozzi,  ed  i  Gozzi  tutti,hannoa* 
YUta  di  Lei  queila  stima  che  mérita  l'Eccdlentissima  Pro- 
cnratessa  Tron;  e  s'Ella  ha  mai  avuto  i  piii  veri  ed  i  più 
'  sinceri  servidori  di  loro,  e  gli  amatori  più  cordiali  e  più  ve* 
ri  délia  sua  gloria,  délia  sua  salute,  e  délia  sua  quiète,  Id- 
dio  benedetto  la  rimuneri  intanto  di  quel  residuo  di  bontà, 
di  che  ci  assicura....  Taie  è  stata  la  simulazione  di  una  far 
miglia,  alla  sua  bontà,  già  s\  cara;  e  yolesse  Iddio  che  ta- 
ie fosse  la  simulazione  di  tutti  gli  amici  del  mondo 

A  Sara  Cenet. 

Mademoiselle, ^....Ia  febbre  m'ha  lasciato  affatto,  ed  il 
raffreddoreè quasi cessato.  Miconsolodel  piccolo  Gaudio  * 
nato:  mai  più,  délia  sicurezza  che  vien  data  di  rivedere  il 

fratello Se  vedeste  le  mie  façcende,  vi  fareste  il  segno 

délia  santa  croce.  Desidero  che  tutti  stieno  bene.  Cara  la 
mia  trottolina  ,  '  le  portera  del  fegato  da  Padova.  I  mieî 
sentimenti  di  cordialità  alla  famiglia  tutta.  Vi  prego,  sta^ 
te  sana:  e  salutate  le  Veroniche,  e  le  Anne,  leri  fu  qui  a 
pranzo  la  signora  cavaliera  Foscarini  in  compagnia  délia 

signera  Tonino Addio  PflrUienney  addio. 

Il  Yostro  Padre  Ancbise. 

Padova,  16  marzo. 

1  Var.  «  Io  so  bene  che  qaanto  Le  venne  riferito,  non  m'usci  di 
bocca  mai:  e  guardi  beoe  TB.  V.,  ehe  potea  ad  alcuoo  tornare  il 
conto  di  farmi  dire  quello  che  non  ho  mai  detto.  Non  incolpo  chl 
sissia;  ma  Le  dico:  guardisi  bene.  » 

2  Forse  délia  famiglia  Gaudio  padoTana. 

3  Parla  a  una  bambina. 
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Alla  eofUessa  Luigia  BergalU  Gozzi^  tua  moglie. 

Oh,  qnal  compassione  provo  di  S.  £.  visitata  da  tantil  e 
quanto  le  sono  obbiigato  délia  sua  bontà  verso  un  padre, 
quale  son  io.  Le  direte  perô  ch'îo  non  mi  tr.oyo  manco  im- 
pacciato  di  lei  dalle  continue  visitazioni.  Non  posso  uscire 
di  casa,  che  in  tuUe  le  strade  ed  in  ogni  cantone  délia  città 
non  Tenga  assaliio  da  memoriali  e  da  suppliche  per  presen- 
tarle  airEccellentissimo  Procuratore.  Io  non  mi  sono  mai 
arrischiato  di  presentargliene  un  solo.  £  miscuso  col  dire 
che  aspetto  rEccellentissima  procuratessa,  la  quale  per  sua 
bontà  suole  rappresentare  le  mie  premure  al  consorte.Con- 
serve  dunque  le  carte  a  fasci,  a  ceste,  a  casse;  e  alla  sua 
venuta  mi  farà  venir  dietro  i  facchini  colle  risme. 

II  padre  délia  Procuratessa. 

24  marzo  1773. 

A  Bara  Cenet. 

Madamigeîla.— Sonousciti  allotto  il  18,  29,  35,  85,  87. 
Nella  mia  firma  trovavasi  il  18,  29,  36,  83.  Sicchèvedete 
che  il  cuore  non  ml  prediceva  tanto  maie.  Ma  poi  veden- 
do  ch'io  vi  sono  andato  tanto  vicino,  conosco  ch'è  peg-> 
gio.  S'io  giuochero  al  lotto,  e  voi  aU'oca,  eccoci  sulla  pa- 
glia 

Yado  attendendo  il  pezzo  di  famiglia  da  Monfalcone 
con  ansietà  perch'io  non  son  uomo  dascrivere  tutto  il  gior- 
no note  di  lavandaia  e  di  spese  domestiche.  Egli  è  come 

uno  scannarmi Per  le  maledizioni  di  Y.  E.,  la  po- 

vera  Bidina  ^  ha  tutta  la  testa  pelata.  Non  le  dite  nulla,  ac- 
ciocchè  nou  mi  maledica,  e  diyenti  calvo  io  ancora.  Gon- 
servatevi:  e  addio. 

Al  fratello  Almord,  a  Pordenone. 

Carissimo  fratello.  «-Vi  ringrazio  délia  notizia  del  ma- 
schio  a  voi  nato,  ricevuta  col  mezzo  della  signera  madré. 

1  Parla  d'una  cagoa. 
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V'attesto  anche  Tobbligo  mio  per  la  vostra  cos)  durevole 
afTezione,  délia  quale  protesto  che  siete  da  me  cordlalmente 
contraccambiato.  Prego  Bio  che  il  novello  Gasparô  abbia 
miglior  fortana  di  qiielli  che  portano  il  suo  nome;  e  che  sia 
a  yoï  e  alla  signora  cognata  diconsolaziene.  A  lei  rîferire* 
te  le  mie  sincère  congratalazioni,  e  il  mio  vivo  desiderio 
délia  sua  baona  sainte.  Voi  state  di  buon  animo:  e  comin- 
ciate  a  pensare  a  educare.  V'abbraccio  con  tutto  TafTetto, 
e  sono. 
Yenezia,  7  gîugno  1774. 

Vostro  affettuos.  fratellor 
Gasparo  Gozzi. 

A  Caterina  Tron. 

Perché  mai  TE.  Y.  mi  fa  tante  proteste  di  bontà,  e  dV 
micizia  verso  di  me,  in  lettere?  Mille  sonO  le  testimonian- 
ze  che  ne  ho  avute  con  gli  effet ti:  edue  principalmente  mi 
staranno  impresse  con  un  siggillo  eterno  sul  cuore  finchè 
vivo.  Ella  hadifesala  mia  ripntazione  in  Padova  con  quel 
calore  che  meritava  la  sua  umanità,  ela  mia  ragione;  e  ri- 
trovai  nelle  sue  difese  quel  conforte  che  nessuno  amico  a- 
vea  coraggio  di  darmi.  Dopo,  con  la  sua  protezione  mi  sal- 
ve anche  quella  porzione  dî  danaro  che  per  conseguenza 
délie  maldicenze  e  degli  aggravi  fatti  alla  mia  innocenza 
dalla  malignità  d'una  potentissima  vedova,  era  vicinaaper- 
dersi.  Questi  sono  gli  ultimi  beni.che  riconoscono  da  Lei;  e 
liriconoscero  finchè vivo.S'io  sonotalvolta  unpoco  tardoin 
qualche  uffizio  di  civiltà,  La  prego  di  perdono  e  di  scusa,per 
le  oppressioni  délie  faccende,  le  quali  per  mia  fatalità  mi 
crescono  con  gli  anni.  E  s*accerti  ch'io  nonmancherô  perô 
d'ubbidire  a*suoicomandi.  Mi  sarebbe  caro  anche  rubbidi* 
re  subito  alla  sua  chiamata  a  Monigo,  fatta  con  tanta  gène- 
rosità  ed  apèrtura  di  cuore, -Sarebbe,  la  mia  venuta,  la  mia 
redeiizione.  Ma  non  debbo  abusarmidelle  sue  grazie,  e  con* 
durle  alla  campagua  nella  mia  persona  una  magagna  troppo 
grande.  Dopo  moltigiorni  d*attacco  di  stomaco  e  d^altrein- 
félicita  acquistate  da  una  somma  fatica,  la  scena  ha  finito 
in  qualche  sputo  disangue.  '  lo  non  fo  gran  conto  di  questo 


1  Di  questo  morl  dodici  aani  poi. 
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caso, perché  non  è  accompagiiato  da  carattere  alcuno  cat- 
tÎTo;  e  conun  salasso  è  Bnito.  Ma  non  m'arrischio  per  ora 
ne  a  carrozze,  ne  a  sedie,  '  ne  a  portare  il  miosospetto,ehe 
mi  durera  per  qualche  giorno,  dove  non  ha  daessere  altro 
che  quiète  ed  alacrità.  Non  creda  perô,  che  io  sia  dispera- 
to  délia  salute.  Non  ho  avuta  mai  febbre,  ne  tosse,  ne  un 
dolore  di  capo,  ma  una  sola  abbondanza  .di  sangue,  la  qua- 
le  mi  s'era  fatta  conoscere  per  due  mesi;  ma  io,  balordo, 
credettî  colla  dieta,  e  colla  pazienza,  di  soggiogarla.Spero 
che  la  cavata  del  sangue  abbia  fatto  quello  che  avrebbe 
fatto  un  mese  fa^  se  avessi  avuto  cautela  di  anticiparla,  e 
di  non  affaticarmi  tanto. 

Se  non  è  soperchio  ardimento,  La  prego  d'attestare  la 
mia  servitù  ail  Eccellentissimo  Procuratore:  e  desideran- 
dole  una  ottima  salute,  sono  con  la  più  profonda  venera- 
zione  e  con  la  più  viva  riconoscenza. 

Venezia,  21  giugno  1774. 

Al  fratello  Almord. 

Carissimo  fratello.  -^  La  signora  madré  per  alleggerir  e 
da  molti  pensîeri,  che  troppo  oostano  alla  sua  salute  nelia 
grave  età  in  cui  si  ritrova,  e  procurarsi  qualche  quiete^mt 
ordina  ch'io  sottentri  a  qualche  porzione  de'suoi  interessi. 
Accetto  pel  debito  di  figliuolo  i  comandi  suoi:  ma  prima 
di  nnllaintraprendere,  convieneche  avoi  m'indirizzi,  come 
illuminato  econsapevole  délie  sue  faccende,  pregandovi  di 
sapermi  dire  a  quai  segno  sieno  costà  i  debitori,  e  principal* 
mente  Zaro.  Venendomi  addossata  la  cura  di  supplire  a'  de* 
biti  deirereditày  e  di  porre  in  mezzo  negl'  impegni  il  mio  no* 
me,  non  posso,  senza  un'evidente  chiarezzzad'ogni  cosa,  e* 
spormi  ad  obbligo  tale.La  signora  madré  vi  scrive  ella  mede» 
sima  la  sua  intenzione;  ed  io,  quanto  so  e  pos*so  vi  prego 
deirassîslenza  vostra  in  questa  somma  premura,  in  cui  si 
tratta  sollevare  una  madré  aggravata  da  troppe  malattie, 
espesso  assalitada  convulsioni.  Pregovi,  di  piii,  a  farmi  spe* 
dire  un  sacco  délia  mia  farina,  per  la  quale  arrête  il  sac- 
co  in  barca;  e  la  boUetta  la  spedirô  domani^  a  cagione  del 

i  Garrozzim. 
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primo  d'agosto,  che  i  Magistrat!  sono  chiasi.  Tollératemî: 
salutate  la  signora  cognata.  £  v'abbraccio. 
Add)  1  agosfco  1774. 

AUo  stesso. 

Garissimo  fratello.*-  Ho  bisogno  di  farina;  e  sono  sen- 
za  sacchi.  Avrei  caro  che  venissenella  settimana  presen* 
te.  Se  non  si  puô^avrô  pazienza  fîno  alla  ventura.  Do  que- 
sto  dîsturbo  a  voi,  perché  quando  scrivo  aVicinale^lemie 
lettere  si  sraarriscono.  Diedi  commissione  allô  Springolo, 
che  mi  sapesse  dire  quai  sia  ancora  la  quantitàdelfrumen- 
to  di  mia  ragione:  e  non  ho  vedoto  risposta;  segno  de  Uo 
smarrlmento  délia  lettera  da  me  scritta.  <  Compatitemi. 

Venezia,  14  marzo  1775. 

Allô  stesso. 

Garissimo  fratello.— Mia  mogIie,che  scrissedel  framen- 
to  da  riporsi  in  luogo  del  mio,  non  avea  notizia  di  qiianto 
roi  avevate  scritto  yoi;tenendomi  îo  assai  lontano  dal  fare 
uso  délie  vostre  lettere.  Anzi  vi  prego  di  dare  un  risoluto 
ordine  allô,  Springolo  di  non  eseguire  mai  nulla  di  quanto 
gli  viene  scritto,  se  non  avrete  voi  qualche  cognizione  da 
me  deirordine  che  gli  vien  dato.  Se  non  faremo  a  questo 
modo,  io  non  saprô  mai  in  qoalestato  sienocostà  le  cose. 

S*essa  mia  moglie  scrive  chelesieno  spediti  due  sacconi 
di  farina,  le  sieno  pure  spediti,  di  quel  frumento  viziato, 
'ma  più  nettato,  pérô,  che  sia  possibile.  ^ 

Per  me  ho  bisogno  di  due  sacconi  délia  mia  per  casa,  e 
d'altri  sette  délia  miglior  qualità;  i  quali  sette,se  non  pos- 
sono  compirsî  col  frumento  buono  che  vi  resta,  lî  fareste 
compire  con  quelle  di  mia  ragione;del  quale  vi  prego  a  far 
fare  la  nota  allô  Springolo  per  sapere  quanto  me  ne  resta, 
lo  temo  che  questa  benedetta  eredità  abbia  a  mangiarmi 
il  mio  pane. 

Valetevi  pure  deiravena  a  vostro  piacere.  Spiacemi  che 
non  y'accomodi  qualche  cosa  del  restante. 

1  Pensa  sempre  il  men  maie. 

2  Non  per  mal  animo,  ma  sapava  corne  la  letterata  sprecasse. 

Gozzi  —  3.  25 
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Quanto  alla  vendita  del  vino,  di  che  mi  richiedete,  la 
sigQora  madré  vaole  che  quello  del  Zannello  e  del  Ronia- 
uo  sia  venduto  dal  Brendi.  lo  desidero  che  tanto  il  mio, 
quanto  quello  delFeredità  veng«  imbottato,  aspettando  la 
sua  fortuna  o  disgrazia. 

A  miofîgliuolo  Francesco  ènatauDafanciulla,chesi  bat- 
t^zza  oggi:  ve  lo  partecipo  anche  per  commisslone  di  lui. 
Abbiamo  per  balia  una  certa  Oomenica  Vicenzina^  che  al- 
lattô  anche  la  vostra. 

Qui  acclusa  è  la  bolletta  de'miei  nove  saccbi,i  quali  sa- 
ranno  in  barca  de*passeggieri.Dio  yi  dia  pazienza^come  an- 
che a  me.  £  addio. 

Venezia,  5  agosto  1775.  ^ 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello. —  Vi  attesto  Tobbligo  mio  per  le  a- 
morose  espressioni  che  usate  verso  lasignora  madre^e  ver- 
so di  me.La  vostra  procura  non  è  punto  alterata,rimanen- 
dovi  tanto  da  fare  le  riscossioni,  quanto  da  pagare  gti  ag- 
gravi  fuori.Yoi  vedete  bene,  ch'io  stando  sempre  in  Vene- 
liia,  non  potrei  supplire  aile  ocoorrenze  délia  campagna:è 
dunque  necessario  il  vostro  amore  e  la  vostra  attenzione 
Costa,  corne  sempre.  A  me  rimanc  il  peso  del  pagare  ide- 
biti  di  qua,e  di  pregarvi  dellasoffiereQza,diquando  inqum- 
dOy  per  la  spedizione  o  per  la  vendita  deirentrate  che  mi 
furono  dalla  signera  madré  assegnate  a  qoesto  fiae.Prima 
dunque  chMo  cominci  a  fare  movimento  veruno,attendero 
quel  lumi  che  mi  promettete;  assicurandovi  d*averne  pre- 
mura,  poichè  in  questo  mese  sono  obbligato  a  due  paga- 
menti.Abbiate  dunque  la  sofferenza  discrivermi:cheqaan- 
do  una  voUa  avrô  fatto  i  mieicalcoli^assicurati  beneyspero 
che  mi  occorrerà  d'incomodarvi  più  di  rado  con  lettere;  e 
sol  tanto  procurerô  di  scrivervi  il  puro  bisogno  di  quando 
inquando.  Custodite  voi  la  vostra  sainte,  ed io procurera 
di  custodire  anch'io  questi  miei  anni  che  si  vanno  avanzan- 
do  a  furia;  e  preveggo  ehe  non  avendoH  occupati  in  inte- 
ressi,  quando  erano  in  minor  numéro,  mi  converrà  aggra- 
varli  ora  che  sono  cresciuti. 

Add\  8  agosto  1775. 
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Alfratello  Caria. 

Carissifiio  frateno.'-«-Mando  per  intendere  quelle  che  vi 
abbia  s^ritto  il  fratello  Almorô  circalaqualità  del  fraraen- 
to  deila  signora  madre.S'esso  vi  puô  accomodare,  scrive- 
temî  qcMtnte  staia  ve  ne  abbisognano:  o  almeno  accertate- 
m\  che  lo  prenderete.  Se  non  vi  occorre,  sono  necessitato 
a  fare  una  eontro-lettera:  e  non  ho  tempo  altro  che  sta- 
mattina,  per  le  dae  feste  che  vengono.  L'agosto  corre,e  î 
credîiori  eorrono  più  dell*agosto.  Addio. 

Di  casa,  14  agosto  1775. 

Al  fratello  Mmord, 

Carîssimo  fratello.— Per  aver  qualch'esito  più  facile  ih 
Yenezia,  d*ana  farina  assai  brutta^Ja  signora  madré  vi  scri- 
ve  che  facciate  macinare  cinque  sacchi  di  frumento  al  Za- 
nella;  che  serviranno  di  compimento  a*quindici  da  me  or- 
dinati.È  un  miracolo  se  quelli  a*quali  ho  data  la  farina  pas* 
sata  non  mi  eorrono  dietro  co'sassi.Questaè  una  délie  mie 
fortune,  trovare  un  anno  abbondante  e  incarognato. 

Il  Trevisano  mi  rispose,  ma  cosa  che  poco  conchiude. 
Tornerô  a  ritoccargli  la  faccendaun*altravolta.Per  oraho 
alcune  occupazioni  pubbiiche,  che  milascerannopocofiato 
per  dieci  giorni. 

Vorrei  pure  ai  prîmi  d'ottobre  venire  ad  abbracciarvi;e 
non  sono  fuori  di  speranza.Yeggo  che  ci  è  anche  molta  né- 
cessita di  abboccarci  per  varie  cose,  aile  qualî  tutte  non 
possono  supplire  le  lettere. 

Mî  vien  ora  in  mente  ehé  se  mai  aveste  fatto  macinare  i 
quindîci  sacconi  di  farina  quando  vi  giunge  questa  mia  {il 
che  potrebbe  darsi  per  vostra  diligenza];  spediate  quelll,e 
riserbiate  alla  ventura  settimana  i  cinque  del  Zanella.  Sa- 
rebbe  per  me  minor  maie  Taveria  brutta,  che  non  averla 
subito. 

Ftnisco>e  v*abbraccio.I  mieî  convenevolî  alla  signera  co- 
gnata.  Addîo. 

Yostro  afferionatissimo  frateUo  Gaspaix)  Goxu. 

Yenezia,  ^  agosto  1775. 
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Atto  gtesso. 

Carissimo  fratello. — ^Faceste  assai  bene  a  spedirmi  i  da- 
nari  per  la  posta,  che  ho  ricevuti:  il  che  ia  effetto  non  mi 
fa  aCTrettare  V  esito  délia  farina.  È  capitata  anche  questa, 
che  nel  vero,  mi  par  miglior  delFaltre  volte.  Un  sacco  da 
me  tenuto  per  casa  fu  di  qualità  cosl  pessima,  che  il  pane 
m*avea  rovinato  lo  stomaco.Onde  mi  convenivacomperar- 
ne  per  me  dal  pistore;  e  poi  a  poco  a  poco  per  tutti  gli  al- 
tri.  Lanota  sta  a  dovere.  £  mi  regolerà  secondo  la  qoan- 
tità  del  frumento  restata. 

La  signora  madré  mi  lascia  il  miglio  ed  il  panico  del  Za* 
nella.Procurate  di  farmelo  ridurreinminestra,insiemecon 
altro,  se  ve  n'ha;  perché  ciô  mi  sarà  d^aiuto  grande:e  se  la 
meta  v'accomodasse,valetevene.Se  qualche  volta  la  signo- 
ra madré  vi  scrivesse  cosa  spiacevole,o  per  cagione  dlLi- 
setta  0  d'altroyscusatela.  Ella  ha  Tanimo  sempre  infastidi- 
to;ed  ho  anch'io  non  pochi  pensieri  per  le  sue  continue  in- 
certezze.Ho  fatto  nota  deMue  pagamenti  da  voifatti  aU'Ar- 
rigoni ,  e  alla  chiesa  di  Marano.  Son  pieno  d'occupazioni: 
onde  do  fine  abbracciandovi. 

Venezia,  29  agosto  1775. 

Allô  stesso. 


Carissimo  fratello. — Ë  cessata  la  febbre.E  mi  trovo  già 
fuori  del  letto;benchè  non  molto  gagliardo,nèdibuona  vo- 
glia.  Passera  anche  questo  residuo.  Non  vi  sturbo  di  più: 
ma  solamente  vi  sainte. 

Venezia,  19  settembre  1775. 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello.-— A  poco  a  poco  vado  ristorandomi, 
quantunque  il  mio  raffreddore  sia  veramente  un  poco  osti- 
nato.Ne  do  la  cagione  a  qualche  pensiero,  di  più,  che  mi 
riscaldale  vene.Ofsu  sinavighi^poichè  le  vêle  sono  spiegate. 

Il  tempo  délia  mia  \enuta  costà  è  occulto  ancora  a  me 
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stesso.  Debbo  aittendere  che  il  mio  magîstrato  esca  di  Ve^ 
nezia;  il  che  non  so  fra  quaati  giorni  possa  essere.  V^rro 
certo:  e  cosi  ho  stabilito. 

Desidero  di  sapere  se  vi  sono  legne  di  mia  ragîon6;e  se 
mai  fosse  possibile  con  una  botte  di  vino  bianco  fare  un 
cambio  in  candele»  in  salami,  informaggio,  tanto  ch*iomi 
liberi  dello  stare  in  sul  denaro  di  tutto'.Mi  raccomando  so- 
pra  cià  airamor  vostro. 

La  signera  madré  \i  scrive  come  si  debba  allegare  il  vî- 
MO.Se  non  v'è  d'incomodo,fate  com^ella  vi  scrive;se  \i  di- 
sturba,  fate  quelle  che  vi  riesce  più  facile.Purchè  nel  mo- 
do che  risolvete  il  pih  opportuno,  tenghiate  nota  separata 
del  mio,  e  délia  cessione  da  lei  fattami;  confessandovi  che 
tal  mescolanza  non  mi  piace,quantunque  ella  vi  scriva  che 
ciô  è  per  mio  consenso. 

C'è  anche  una  spedizione  d'nva:fate  che  sopra  quellache 
viene  a  me,  Vi  sia  il  nome  mio.  Bramo  di  seccarvi  meno. 
Ma  cià  quando  sarà?  Addio. 

26  settembre  1775. 

Allô  stesso, 

Garissimo  fratello.*-  Spedisco  una  barila,  a  vostro  no- 
iiie,che  mi  farete  il  piacere  di  rispedirla  subito  piena  di  vin 
nero,di  quelle  che  meno  incomoda  gli  amasi.  *  Non  altro. 
Sto  bene.Quando  ricupererô  Taltra  roba  délia  signera  co- 
gnata^  gliela  mandero  subito.  Domani  spero  di  riavere  i 
fagiuoli  e  Torzo,  che  mi  fanno  bestemmiare  assai.Rlverite 
tutti:  e  addio. 

Venezia,  25  ottombre  1775. 

Allô  slesso. 

N 

Garissimo  fratello. —  Preme  infinitamente  alla  signera 
madré,  ed  a  me  non  meno, che  il  caratello  di  Federigo  sia 
caricato  con  l'altro  mio  e  con  le  legne  sullabarcadiFalo- 
jno.Qui  ci  vuole  la  controlettera:ma  per  varie  ragioni  non 
si  puô  farla.Io  prego  istantemente  di  cià  mio  fratello  Fran- 

1  Non  romperà  il  collo  alla  mercauzia. 

2  Veneziano;  iovece  di  houi. 
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ceseOfperehë  v'occupi  unaporzione  délia  rata  di  Natale^ac* 
ciocchè  il  Fatomo  stesso  possa  farla  a  nome  délia  sigaora 
madre.Aggiungete  aile  mie  istanze  anche  le  vostre;perchè 
s'io  voglio  avec  qniete,  e  veder  sana  mia  madre,e  non  tri- 
balata  sempre»  m*è  di  somma  nécessita  ques ta  controletle* 
ra.Ella  desid^a  di  più,  che  le  sieno  segate  le  fascinotte  in 
fasci  grandi,  e  spedite  tutte  per  la  stessa  barca.cioè  le  sae 
e  le  mie  ancora.  Abbiate  pazienza;  chè  io  sono  Giobbe:iiii 
mancano  solamente  le  piaghe. 

Riceverete  per  la  barca  una  cuffia  per  la  signera  cognala 
Elena;  e  le  direte  che  mi  scusi  délia  confîdenza.È  délie  al- 
time  che  usano.  E  desidero  che  le  dia  nel  genio.  Vi  è  an- 
che an  cnscinetto  da  lavoro  per  TAngiolina. 

È  Tonato  il  mercante  del  vino,  al  quale  non  è  dispiacîu- 
to.V'includo  una  lettera  délia  personach'è  di  mezzoaque- 
sto  affare.  Risponderete  a  me  il  vostro  seBtimento;che  io 
lo  riferiro  a  lui.  Pare  che  per  ora  non  voglia  prenderne 
gran  quantité.  Pure  assicura  che  tratterà  poi  di  quantité 
maggiore. 

31  ottobre  1775. 

Allô  8tes80. 

Cairisskno  fratello.— Abbiate  pazienza.yeggo  beiiequan^ 
te  importanità  vi  vengono  da  Yenezta.  Eccomi  in  bisogno* 
di  altri  due  saccom  di  farina  deila  migliore. 

Noa«so  se  le  riscossioni  vi  vadanobene.Mami  daretean 
gran  sollievo  se  verso  la  meta  del  venturopotretefarmi  a« 
vere  qualche  soldo.Spero  nel  vostro  amore.  Se  aveste  mai 
qualche  contratto  del  mio  vino,  fatemelo  sapere;che  io  mi 
sbrighero  da  un  impaccio  che  mi  pare  senza  fine.Direte  al 
dottor  Comparetto,s'egli  è  costà^ch'io  un  giorno  o  due  me 
la  passe,  e  poi  casco  nel  mio  ingombramento  di  testa.Og- 
gi,  per  esempio,  vi  scrivo  dal  letto,e  male«Veggo  benissî- 
mo  che  non  è  cosa  di  pericolo;ma  ch'io  n'avro  a  sofferire 
per  tutto  rinvemo.N'avrô  di  guadagno^che  il  oianteUomî 
durera  nuovo:  bisogna  al  mocùdo  consolarsi  di  quel  che  â 
puô. 

21  novembre  1775. 
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AUo  slesso. 


Carissimo  fratello.-—  Mi  spîace  rincomodo  ehe  dovete 
sofferire  pel  faote.^  E  veggo  beue  ch'egliiioiihatorto,poi- 
chè  non  avendo  la  signora  madré  pagato  neli'anno  correo-^ 
te  gli  aggravi  a'Governatori  per  reredilà,era  dovere  ck'io 
avessi  anche  questo  peso  in  qnalche  modo.Anche  dî  eiopa- 
Kienza.Io  mi  trovo  in  gravi  pensierî  per  gli  obblighi  cheho 
verso  la  fine  del  mese:  e  non  so  quelle  che  voi  potrete  fa« 
re,avendo  anche  adesso  questo  nuovo  conUmento  deifan* 
te.Non  posso  altro  che  raccomandarmi  a  voi. 

Qui  il  trattato  del  vino  è  andato  a  monte afTatto.Umer- 
cante,ch'io  non  ho  mai  saputo  chi  sia,volea  dare  lire  cen- 
to  alla  botte,  ma  con  mille  râggiri.Li  ho  tronchi  tutti  col 
non  voler  altro. 

La  signora  madré  scriverà  al  Zaunella^perchèglienesie- 
no  salvati  due  battoni  di  quelle  che  fu  fatto  suUa  sua  pos- 
sessione:  onde,  detratto  questo,lascio  nclle  vostre  mani  la 
vendita  di  tutto  il  restante,  quando  potrete  farla^bench'io 
sidi  tormentato  dai  creditori  tutto  il  giorno. 

Pregovi  poi,  per  atto  di  grazia,anzi  di  limosinaymanda- 
te  alla  signora  madré  il  conto  del  romano:altrimenti,  col* 
la  testa  e  con  gli  oreechi  perderô  Tanima  e  lavita.Manda- 
lelo  subito,  vi  dico,  per  carità:altrimenti  diventerô  sordo. 

La  mia  sainte  va  lentamente  migliorando:  e  farebbe  piii 
prestesse  non  fossi  martirizzato  tutto  il  giorno  da  mille  di- 
scorsi.Sarô  un  martire  di  nuovainvenzione.E  v'abbraccio. 

Addl  1  dicembre  1775. 

Allô  stessp. 

Carissimo  fratello.— Di  qui  in  poi,quando  vi  viene  quai- 
che  eontratto  per  me^fatelo  con  libertà:che  io  m'accomo- 
dero  sempre  alla  buona  volontà  vostra. 

Se  v'è  più  tempo^accordate  pure  per  liducati  ventile  per 
le  due  taglie,  *  quella  parte  del  bosco  di  Burlina  chespet* 
ta  a  me,al  signer  Mottense.Del  bosco  Torondo  non  ci  sareb- 

«1  VeDUto  a  riscuoiere. 
2  Due  tagli. 
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be  che  dire  se  il  signer  Zannussi  fosse  discretOi  corne  son 
io:ma  egli  vaol  tutto;ed  è  troppo.Basta  che  al  signer  don 
Niccolô  sia  noto  ch'lo  sono  per  usarglî  ognionestà;mache 
desidero  trovame  nna  pari  in  lui  ancora.  V'ho  dette  il  mio 
pensiero:se  vol  ne  trovate  uno  più  a  proposito.mi  rimetto 
a  YoiyContento  di  stare  a  qualsivoglia  vostra  risolnzione. 

Poste,  poi^che  ci  vada  fatto  il  primo  contratto  almeno; 
del  danaro  mi  farete  il  piacere  dî  riscuoterlo  voi  stesso^ed 
a  procurarmi  con  esso  un  poco  di  frumento  belle,  che  mi 
speditete  poi  in  farina.  *  Se  ciô  vi  desse  troppo  distarbo, 
riceverô  il  solde  per  la  posta,  qiiando  sarete  al  case. 

9  dicembre  1775. 

Allô  stesso, 

Carissimo  fratello.'-Ho  consegnata  alla  signera  madré 
la  sua  ricevuta  del  fante.Mi  spiaçe  solo,  che  andando  tar- 
de le  riscossioni,  tocchi  a  voi  il  peso,  per  qualche  tempo» 
délie. nostre  disavventure. 

Non  so  perché  la  signera  madre,dopo  accordatasi  meco 
di  quelle  ch'io  dovea  scrivervi  pel  vino  di  Zannel]a,scrisse 
in  altro  modo:  e  mi  rincresce  assai  di  far  certe  pazze  figu- 
re. Pregovi  perô  di  procurare  che  le  due  botti  di  vino  che 
ella  demanda  sieno  di  quelle  del  Zannella:  perché  non  è  di 
dovere  ch'io  sia  esposto  con  tutto  ilmondoapagare,eche 
mi  resti  il  vino  d'esito  peggiore.Ne  ho  già  fatto  seco  que- 
rela:  e  mi  parve  persuasa:  e  vi  do  parola  di  farvelo  anche 
fra  pochi  giorni  scrivere  dalei. 

Cos)  pure,  senza  mia  saputa  scrisse  per  actomodare  la 
casa  aile  Peressine:  *  e  ciô,  credo,  per  quelle  ch'io  le  avea 
predicato  dello  stato  miserabile  di  quella  gente.  Ma  siate 
sicuro  che  lo  star  dletro  a  tutto  quello  che  le  viene  in  men- 
te ogni  giorno,  è  un  perdere  rintellette.Bisogna  stabilirsi 
a  fare  quello  ch'è  il  meglio,  rispettarla,  e  amarla  sempre 
con'tutta  la  cordialità:  ^  ma,vi  ridico,fare  il  meglio  che  si 
puô  pel  sue  bene,  come  per  Taltrui. 


1  Da  guadagnarci  qualcosa. 

2  Podere. 

3  Raro  uomo. 
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Del  viao  ci  vorri  flemma  finchè  vengono  comperatori. 
Ora  che  sto  meglto^  procurefô  anch*io,  per  la  parte  mia, 
di  farae  la  vendita. 

latanto  State  sano.  Ho  ricevato  le  legne.  Grazie  di  tatto. 
Il  negozio  Marchettî  mi  va  maie.  Non  ci  sono  denari  in 
cassa  de'  Coliegi.Il  Valleresso  non  vuole  arrischiarsi  a  col* 
locare  alcuno,  col  rischio  che  non  sia  pagato. 

12  dicembre  1775. 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello.  —  Fra  le  moite  cose  délie  qaaii  vi 
scrissi  nella  scorsa  settimana,  non  vi  fecî  parola  délie  lire 
cento  e  dieci  date  per  mio  conto  al  fante;  volendo  atten- 
dere  prima  quai  effetto  facessero  suiranimo  délia  signera 
madré,  quando  le  vedea  scritte  nella  sua  nota.  Ella  non 
me  n'ha  aperto  bocca. 

Caro  fratello,  iovisonoobbligato.Veggoil  cuorevostro. 
Voifatetuttoper  sollevarmi:  ma  io  trovo  i  cuori  troppoin* 
durati;  e  quello  di  mia  madré  cosl  credulo,  e  pieno  di  pas- 
sione,  e  d'affetto  per  due  sole  persone,  che  ne  i  miei  pas- 
sati  stenti,  nèlepresentifatiche^nè  Faspetto  d'untristo  av-^ 
venire,  possono  più  nullasopra  di  lei  a  mio  favore.  Ho  spie- 
gati  i  miei  sentimenti;  ne  mi  vergogne  a  dirlo,  con  lagrime 
ho  adoperata  tutta  la  schiettezza  d'un  onesto  figlinolo.Non 
ne  ritraggo  altro  chedissimulazione.  In  tal  caso  ho  già  fer*- 
mo  il  chiodo  di  lasciarla  fare  quanto  vuole,  di  non  più  par- 
lare,  compassionando  Tetà  sua,  ericordandomi  il  débite  di 
figliuolo.Non  m'abbandonate  voi:  e  quando  vi  riesce  possi- 
bile,  speditemi  il  testamento  di  nostro  zio,  la  nota  dei  de- 
biti  lasciati  da  lui  al  tempo  della  sua  morte,  e  tutto  quello 
che  potete:  tantoche  io  studii  bene  questa  istoria;  che  pre- 
veggo  un  tempo  uel  quale  mi  farà  gran  bisogno  di  saperla 
assai  bene.Lascerosemprequieta  mia  madré.  Ma  chi  m'in- 
sidia,  s'accorgerà,  s'io  vivo,  quando  glicosteràTaverml  ru- 
batoTanimo  materne,  eprocuratoil  mioavvilimento.  Gom- 
patitemi  di  questo  piccolo  sfogo.  Mi  raccomando  all'amor 
vostro,  e  v'abbraccio. 

Yenezia,  17  dicembre  1775. 
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AUo  slesso. 

Garissîmo  fratello.  —  Mi  faniK)  bisogno  tre  sacchi  di  fa- 
rina buona:  e  ve  li  spedisco  vuoti  per  la  posta.  Mi  racco- 
mando  alla  vostra  diligenza. 

Il  viao  verra  pagato  a  lire  ceatociaque  la  botte,  se  ii 
contralto  si  chiuderà  una  volta:  il  che  ancora  mi  pare  im- 
possibile;  tanti  sono  i  garbugli  che  ho  veduti  fino  al  pré- 
sente in  questo  affare.  I  patti  sono  finora  a  mente:  nons'è 
fatta  una  riga.  Ond'io  dubito  sempre. 

Bal  vostro  silenzio  sulle  riscossioni  di  soldo,  conghîet- 
turo  ch'esse  vi  vadano  assai  male.V  oglia  almeno  Iddio  ^che  vi 
siate  finora  rimborsato  di  quello  che  avete  speso  per  la  si- 
gnora  madré  e  per  me.  Daterai  almeno  il  conforto  d'aTvi- 
sarmi  a  quai  segno  vi  ritrovate.  Del  vino  io  non  spero  i  da- 
iiari  altro  che  nel  mese  di  marzo^quand^anche  tutto  s'accordi. 

Vi  pregai  di  due  risme  di  carta  pel  cavalière  Re  nier.  Spe- 
ro che  avrete  rieevuta  la  mia  lettera  sopra  di  cio. 
'  Voi  conservatevi  con  la  vostra  famîglia,  cui  saluto  cor- 
dialmente.  Addio. 

Sono  ben  pagate  le  lire  véntiquattro  a  mia  moglie. 
3  gennaio  1776. 

AUo  stesso. 

Garissimo  fratello.  *—  Attenderô  la  farina  pef  principio 
délia  Ventura, settimana.  Non  si  puo  andare  contra  i  muln 
ni.  Aspetterô  anche  il  conto,  per  compassare  un  poco  le 
raie  faccende.  Vuole  cos\  la  mia  sfortuna,  che  mi  venga  ce- 
duto  il  maneggio  in  un  anno  in  cui  la  roba  non  vale,  e  non 
si  trovano  danari.  Le  buone  parole,  e  il  cuore  di  pagare 
quando  saràpossibile,  mi  salvcrà  dalle  furie  de*  concorren- 
ti  creditori. 

Vi  scrisst  per  Ghîrano,  due  settimane  fa,  che  mi  preme- 
va  d'aver  due  risme  di  quella  carta  «n  pochette  turchina  ad 
usod'Olanda,  fabbricata  dal  signer  Galvani.  Una  risma  pic- 
cola  da  lettere,  e  Taltra  pure  da  lettere,  ma  di  grandezza 
usuale.  Vaggiungeva  che  la  metteste  in  barca  con  la  dire- 
zione:  A  Sua  Eccellenza  il  gignor  Ca»aliere  Polo  Renier, 
per  cui  dee  servire.  Ciô  potrebbe  essere  anche  di  qualche 
vantaggio  al  gignor  Galvani,  s'essa  carta  sarà  qui  conosciuta. 
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Il  vkio  è  finalmente  contratto:  e  c'è  V  impegno  di  man- 
darlo  a  prendere  dentro  del  mese  venturo.Cbe  mi  eonsiglie« 
reste  voi  a  fare  diquindici  coazi  di  bianco'  ehe  mi  restano, 
e  degli  otto  di  nero  che  mi  furono  scartati?  Per  me  credo 
che  il  berlo  in  barile  sarà  meglio.  So  che  siete  per  andare 
a  Pordenoae:  e  vi  desidero  buon  viaggio,  e  lieto  soggîor- 
iio«  A(  présente  io  sto  bene. 

7  geanaio  1776. 

Allô  stesso. 

Carissimoffatello.— Il  fratello  Francesco  mi  scrisse  che 
per  la  ventura  settimana  mi  avrebbe  spedite  le  IM  lire,  La 
premura  mia  ha  fatto  ch'io  le  ho  trovate  di  qua,  da  perso- 
lia  che  abbisogna  di  quattro  sacconi  di  farina.  Ho  dunque 
scritte  ad  esso  fratello  che  le  conti  a  voi,  a  questo  fine. 
Perciô  vi  prego  di  provvedermi  di  cinque  sacchi  di  fromen- 
to  buono;  tanto  ch'io  supplisca  al  mio  impegno. 

Avrete  inteso  dalla  lettera  délia  signora  madré  che  il  Ro- 
mane da  qoi  in  poi  avrà  che  fare  con  me.  Ella  vuole  in 
cambk)  le  Peressine»  con  qaalche  bonificazione  pel  di  pià 
del  frumento.  Ho  aderito  alla  sua  volontà,  coniasperanza 
di  fare  qaalche  miglioramento  inessa  possessione:  benchè 
io  ancora  non  sappia  quelle  che  potro  farvi.  Datemi  qual- 
ehe  consiglio,  tanto  ch'io  vi  studii  sopra  un  poco. 

Attenderô  i  conti  per  quando  potrete.E  mi  vi  raccomando. 
Venezia^  23  gennaio  1776. 

Àllo  stesso. 

Carissimo  fratello. — Sîamo  qui  statî  seppelliti  net  ghiac* 
eiOy  fine  agli  orecchi.Le  Fondamente  nuove  faceano  gli  e£- 
fetti  délia  Siberia.  Io  mi  sono  difeso  col  letto.  Ho  ricevu* 
ti  i  24  capponi;  e  quasi  anche  mangiatili  prima  di  poterve- 
ne  dare  Tavviso. 

Ho  pregato  patron  Filippo  Zanusso  che  comperi  una bot- 
te di  vino  bianco  del  mio.  Procurate  voi  ancora  che  la  pren- 
da:  e  dateglielo  anche  a  buon  mercato;  perch'io  nonsaprei 

1  Pare  inlenda  di  vino  da  acconctare  aUro  vino,  e  dargU  meglio 
colore  osapore.  —  Il  eonzoè  ana  misura  di  liqaidi  oel  Friali. 
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che  farne:  ed  aspetto  che  alla  nuova  stagione  si  guasti;  fi- 
ne del  \ino  bianco. 
Addl  6  febbraio  1776. 

AUo  itesso, 

Carissimo  fratello.  —  Pregovi  per  cortesia,  mandatemi 

la  nota  di  tutto  quel  debito  che  la  signora  madré  ed  lo  ab- 

biamo  coa  voi:  e  con  esso,  quella  délie  poohe  riscossioni 

che  avete;  tanto  che  vi  possa  far  rimborsare  costà  da  qael- 

li  che  verranno  a  prendere  il  vîno  al  fine  di  questo  mese. 

^S'io  non  so  qaello  chevi  restiamo/nondar^gli  ordiniop- 

.^  portanî.  Non  ho  altro  che  dirvi.  Saluto  la  signora  cognata. 

Iddio  vi  guardî  dal  freddo.  E  v'abbraccio. 

Addi  12  febbraio  1776. 

AUo  stesso. 

Vi  sonoobbligato  assai  del  framento  cambiàto.  E  mifa- 
rô  onore  délia  vostra  liberalità. 

Qnanto  è  al  signor  don  Nicolà  Zannasso,  mi  sarà  infini- 
'  tamente  caro  Taggiustamento.  lo  aderisco  a  tutto  quelio 
che  verra  fatto  da  voi.  Ne  vi  faccia  fastidio  una  estragio-» 
diziale,  che  gli  sarà  forse  stata  presentata  finora.  E  se  non 
^li  fu  presentata,  sta  in  voi  di  dire  al  signor  cancelliere  di 
Prata,  ^  che  tralasci  di  farne  uso.  Il  signor  don  Niccolô  non 
vuol  mai  scrivere  a  me.  Ë  sempre  mi  nascono  deile  novità 
a  mio  dispetto. 

Avete  fatto  ottimamente  a  cercar  di  fuggire  dairipocon- 
dria.  lo  nel  mezzo  al  carnovale  di  Venezia  la  patisco  più  che 
mai:  e  credo  che  sarà  lo  stesso  in  quaresima.  Odiai  un  tem- 
po Vicinale:  ora  lo  farei  la  mia  abitazione  perpetua.Ma  so- 
no nelle  occupazioni  veneziane  fino  alla  gola.  Saluto  tutti. 
Addio. 

Venezia,  20  febbraio  1776. 


1  Debitori. 

2  Paese. 
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Allo  Uesso. 

Carissimo  fratello.  —  Mi  consolo  che  il  vostro  reuma 
$ia  passato.  Yorrei  potervi  dire  lo  stesso  délie  mie  convul- 
sioniy  che  mi  sono  conficcate  ne'  nervi:  onde  poco  posso 
dormire.  Contuttociô  non  mi  lascio  vincerei'animo  ridot- 
to  d'acciaio  e  di  sasso  contra  le  eose  d'ogni  sorte  che  mi 
molestano. 

Attenderô  quanto  viene  spedito  per  la  barca  di  patron 
Tomai:  e  intanto  v'accaso  la  ricevutade'  due  sacconi  di  fa* 
rina.  Avrei  caro  di  sapere  quanto  yi  sja  ancora  del  frumen* 
to  inferiore:  il  che  mi  servira  di  regoia. 

I  mercanti  del  vino  debbono  essere  a  caricarloai  cinque 
di  marzo.  Almeno  cosi  assicurano.  Yi  raecomando  Tesito 
del  bianco. 

Pregovi  ancora  di  dire  al  fratello  Francesco  che  ho  rice- 
vuti  i  quattro  sacconi  di  farina,  e  che  lo  ringrazio.  Mi  sta 
molto  a  cuore  d'impiegare  alla  scuola  di  pittura  il  giovine 
Astèo  da  lui  raccomandatomt,  e  d'accettarlo  ch*io  farô 
quanto  posso.  Salutatelo  caramente.  Attende  i  conti.  £  ri- 
verendo  la  signera  '  cognata,  v'abbraccio.  Non  crediale 
ch'io  mi  sia  dimenticato  deirAngeletta.'Addio. 

Venezia,  27  febbraio  1776. 

Alla  stesso. 

Carissimo  fratello.— Vi  ringrazio  deH'esito  del  vino  bian- 
eo.Poichè  i  danari  debbono  esser  pronti  per  la  meta  délia 
quaresima,  avrei  assai  caro  che  poteste  provvedermi  di  due 
sacconi  di  farina  bella,  per  qui  supplire  ad  un  mio  impegno. 
Quel  poco  di  solde  che  restera,  me  lo  manderete  per  la  po- 
sta. La  signora  madré  vi  ringrazia  délie  32  lire,  che  atten- 
de pel  signer  Mottense;  ed  io  vi  ringrazio  de'  conti.  Oggi 
ho  ristretti  i  conti  col  Trevisano,  che  restava  31.  18;  e  le 
ha  pagate.  Non  ho  volute  contrasti,bastandomiper  orache 
le  cose  sieno  nette  e  stabilité.  Riverisco  la  signora  cogna- 
ta. Addio. 

Venezia,  3  marzo  1776. 

1  Qaesti  termini  di  rispetto  tra  parenti  ed  assai  stretti,  soggiUD- 
gooo  grazia  e  forza,  alFaifetto  vero. 
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Allo  stesso. 

C9rissînofrateilo.-->Credo  che  ta  stgnora  madré  vi  sarà 
re«tataobblîgata  délie  lire  3â,  poichèsi  trovava  moltosma- 
Dîosa  per  non  aver  vedato  il  signor  Mottense.  Par  martedl 
Otto  vi  spedirô  le  bollette  e  i  sacchi,  aectocchè  possiate 
arere  maggior  comodo:  pregovi  «olo  di  cercare  frnmento 
di  buona  qaalità,  poichè  quella  farina  di  che  pregai  il  fra- 
telio  Francesco,  ha  disgustato,  assai,  qaelli  che  Thanno  ri- 
cernto:  ed  io  ne  sono  ancora  mortificato,  essendoyi  alcn- 
no  che  intende  ancora  di  rimandarla  indietro. 

Il  mercante  del  vino  ha  mandate  a  prendere  la  lettera 
per  la  consegna.  Io  sono  corne  nna  roceaassediata  da*  cre- 
ditori;  e  non  posso  ne  vincere  né  arrendermi.  La  mia  for- 
tuna  èsempre  la  medesima.Vi  raccomando  d'avYÎsarmi  dél- 
ia quantità  del  vino  di  mia  ragione,  e  di  quelle  deireredi- 
ta,  perch'io  possa  infine  dividerlo  dalla  porzione  délia  si- 
gnora  madré.  Pregovi  di  tal  grazia. 

Addi  12  marzo  1776, 

Alla  ite$8o, 

Carissimo  fratello.— Pregovi  di  farmi  fare  costà  la  con- 
trolettera  per  li  duesacchi  di  farina:  che  tanto  minor  som- 
ma mi  manderete  del  restante  del  vino.  Cotesti  maladetti 
mercanti  del  vino,  manderanno  una  volta  quella  barca  ma- 
ledetta  piii  di  loro.  Non  voglio  uscire  in  altre  peggîori  im- 
precazioni,  non  tanto  perché  siamo  di  qaaresima,  quanto 
perché  son  pieno  di  foccende  che  non  mi  lasciono  eampo 
d'andare  in  collera.  Addio. 

Venezia,  19  marzo  1776. 

L'essere  anch'io  senza  farina  per  le  feste,  fa  ch*io  vi 
mandi  tre  sacchl.  La  boUetta  sia  di  tre. 

Allo  Hesso. 

Vi  ringrazio  del  conto  mandatomi.  Finoamarted)  ventu- 
ro  arrête  sofiérenza.  Attendo  la  mia  riscossiomeda  Padova 
fra  cinque  o  sei  del  venturo.  Sntnto  vi  farô  capitare  il  da- 
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uaro  d*un  sacco^per  ora.  Deiraltro  arrête  soOferenza  quai- 
che  gioroo.  Beach'io  quest'oggi  Bonunisca  anche  l'impor- 
tare  del  fruineoto>  son  certo  che  mi  favorirete  di  far  met- 
tere  in  barca  la  farina  sabato;per  mostrarmi  fedele  ai  mer- 
cante.  Yi  ringrazio  di  tutto.  £  sono  tattavia  m  easa  ma- 
gegnato. 

Yenezia,  30  marzo  1776. 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello. — Serve  la  présente  per  accusarvi  la 
ricevuta  délie  lire  21  avute  dalla  signora  madré, e  délie  116 
avute  da  me  per  conto  deireredità.  Attenderô  i  conti  che 
mi  promettete,  per  fare  anch*io  un  po'di  bilaacio.  Sarete 
pregato  da  mia  moglie  d'un  sacco  di  farina  buona;  di  che 
yi  sarà  fatto  il  saldo  col  frumento  venturo  délie  Peres- 
sine.  Se  potete  farle  questo  piacere^mi  sarà  cosa  assai  gra- 
ta.  £  m'obbligo  io  stesso  a  tal  pagamento.  *  Scusatemi  se 
nella  scorsa  settimana  non  y\  scrissi:  ma  veramente  io  non 
avea  materia  d' importanza. 

Yenezia  14  maggio  1776. 

AUo  sUiio, 

Yi  prego  quanto  posso  afiettoosamente,  di  far  l' esito  di 
sei  stara  di  frumento,  di  mia  ragione,  e  di  spedire  quanto 
più  presto  potrete  il  danaro  a  mia  figlia  £lena.  Sono  anco- 
ra  a  Padova:  e  vi  confesse  che  non  mi  tro?o  panto  eonten- 
to  del  mio  stato.Sarà  che  placera  a  Dio.Yoi  amatemi;ch'io 
v'amo;  e  v'ahbraccio. 

Se  avete  poUastri,  mandateli  alla  famiglia  a  Yenezia. 

Padova,  18  luglio  1776. 

Alh  gteàtû, 

Carissimo  fratello.  —  Yi  sono  obbligato  per  la  cortesia 
delFanimo  vostro  verso  di  me;  e  vivo  eo&  la  maggior  cer-    ^.ji 
tezza  del  vostro  vero  amore.  Ho  ricevuti  i  tre  sacdu  di  fa-     - 
rina,  che  a  prima  vista  mi  pare  assai  bella.  Délia  barila, 

1  Questo  cumpensa  TordiDe  contrario^  dato  in  uoa  lettera  prece- 
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ehe  s'è  smarrita^  ci  vorrà  pazienza;  poichè  il  vino  è  gaa-< 
sto.Vi  raccomando  bensl  qualclie  poco  di  pollame,  poichè 
fra  due  o  tre  dl  avro  qui  la  visita  di  mia  figliaôla  Marina 
col  marito,  e  an  puttino-Vorrei  risparmiare  il  soldo,qaan« 
to  più  posso.  Il  fratello  Francesco  mi  fa  sperare  il  denaro 
per  la  ventura  settimana:  e  mi  dice,  o  che  lo  mandera ,  o 
darà  Tordine  a  Carlo  :  da  cui  anderô  domani  per  sapera 
quello  che  risolve  sopra  il  frumento;  tanto  ch'io  mi  liberi 
da  diversi  aiïanni. 

6  agosto  1776. 

Allô  itesso. 

Carissimo  fratello.— Ëccovi  la  bolletta  per  li  tre  sacchi 
da  me  spediti  ieri  per  la  posta  di  Pordenone.  Mi  vi  racco- 
mando. M'ordina  la  signera  madré  di  dirvi  che  compensia» 
te  il  Comparetti^  del  sacco  di  frumento  già  avato.  Credo 
che  voglia  gli  diate  di  quello  deireredità,perchèm'ha  dette 
di  compensarlo  poi  a  me.  Fate  come  vi  par  meglioj:  e  te- 
neten  registre. 

Vi  prego  di  scrivere  al  fratello  Carlo,  perch'io  possa 
prevalermi  di  questo  contratto,  ed  uscire  di  qualche  pen- 
siero.  Non  altri  fastidii«  Salato  tutti.  V'abbraccio. 

7  agosto  1776, 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello.—*  Per  un  contratto  da  me  fatto  col 
fratello  Carlo,  consegnerete  al  suo  monte  di  frumeoto  sta- 
ra  25  di  quella  ragione  di  cui  gli  avete  scritto:  e  ve  ne  rin- 
grazio.  Ho  avuto  lettera  dal  fratello  Francesco  il  quale  mi 
dice  che  dentro  délia  présente  settimana  mi  saranno  con- 
tate  in  Venezia  le  lire  204.  Ma,  non  dicendomi  egli  da  chi, 
staro  attendendo  che  venga  chi  vuole  con  taie  aiato.  Sto 
un  poco  meglio.  Ma  ancora  ho  le  mascelle  legate.  Guai  a 
me  se  fossi  ràgionato,  '  o  uomo  foreuse!  Salutate  vostra 
moglie:  e  state  bene. 

13  agosto  1776. 


1  Ragioniere. 
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Al  profesêore  Mdehior  Ce$aroUi. 

Ho  ricevuto  il  suo  manoscritto  consegnatomi  ier  Taltro 
daU'estro  sotto  spoglie  d'abate.  L' ho  consegnato  poi  io 
stamattina  al  gran  cammiaatore  Lazzari,  perché  me  lo  fac- 
cia  sbrigare  dal  signor  Segretario,  a  cui  prima  avea  par- 
lato  lo  stessoXa  fede  di  ua  Inquisitore  di  qualsivoglia  cit- 
ta  basta,  e  non  occorrono,  quanto  alla  religione,  altre  fe- 
di*  Mi  fu  promesso  per  domani.  Ma  come  faro  poi  ad  in* 
viarglîelo?  Puo  essere  che  Tentusiasmo  Mazzolà  n'abbia 
qualche  ordine;  e  cercherô  di  vederlo,  se  pure  mi  basterà 
l'animo  di  arrestario  senza  una  rete.  ' 

Mi  consolo  seco  délia  saa  traslazione  alla  nuovacattedra. 
Rinvigorisca  il  sno  fianco  sempre  piu,  e  soffi  contrô  le  te- 
nebre  deirignoranza.  Io  fo  anime  di  qua,  qaanto  posso,  ai 
combattitori  diCarnieli  eSquarcina^i  quali  veramente  stan^ 
no  sempre  con  la  lancîa  in  resta^e  sudano  sangae.Imagioi 
quello  che  fa  il  générale  don  Pietro  Fabris. 

La  ringrazio  col  cuore  de'suoi  sentimenti  per  la  mia  vit* 
toria  délia  lite.  È  stata  Tallegrezza  d'un  giorno^nel  vedere 
abbattuto  un  avversario  potente.Ma  prima  di  vederne  la  fi- 
ne passeranno  parecchi  anni;  e  forse  lascerô  la  causa  fîde- 
commessa,per  quanto  preveggo.I  Gozzi  hanno  la  ragione, 
Favversario  il  danaro;  e  chi  ha  questo,  puo  combattere  a 
lungo.  Ne  domandi  al  mio  dottore  Capitanachi,  *  il  quaie, 
oltre  airessere  informato  deVilnppi  forensi,  ora  s'empîe 
l'anima  e  il  corpo  di  giurisprudenza.  Lo  saluti  a  nome  mio; 
e  gli  dica  che  la  sua  famiglia  sta  tutta  bene,e  che  la  spiri- 
tosa  Neoe  ingrassa.Non  altro.Con  la  più  sincera  stima  sono. 

Venezia,  4  settembre  1776. 

Al  fratello  Almorà. 

Carissimo  fratello.— La  signora  madré  è  di  maie,  assat; 
e  trovasi  a  letto  molto  indebolita.  Non  vi  dico  altro,  per- 
ché ho  anche  oggi  una  faccenda  pel  Magistrato.  Oh  lungfae 
e  incessanti  brighel  Saluto  ognuno:  e  sono 

Vostro  affez.  fratello. 

10  settembre  1776. 

1  Come  nccello.  Lettera  d*«Uiea  iroQia  àiVaUo'^uffante  Fingallo. 

2  Greco. 

«ozzi— -3.  26 
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AUa  confessa  Marina  Gozzi  Praia.  < 

Mipreme  dal  vostro  amore,  che  la  qui  acclusa  bolletta 
sia  subito  da  voi  spedità  a  Vicinale,  nelie  maoi  di  mio  fra- 
tello  Almorô  proprie,  essendo  raltra,che  vî  fu  già  mandata 
da  mia  moglie,  andata  perduta.  Dalla  vostra  sollecitadine 
dipende  la  spedizione  diquattro  sacchi  dî  farina,de'quali  ho 
somma  nécessita  che' sîeno  da  mio  fratello  rmbaroati  sabato. 
Scusatemi  deli'ineomodo.Salutate  le  nipoti:  e  y'abbraccio. 

Venezia,  addi  27  settembre  1776. 

Al  fratello  Almorô. 

'  Carissimo  fratello.  —  Âttenderô  i  contî,  per  calmare  i 
tormenti  che  mi  fanno  disperare  dae  ore  o  tre  almeno  al 
giorno.  Quanto  ho  di  meglio,  è  che  la  mia  sainte  va  sem- 
pre  più  rinfrancandosi.  Vi  mando  tutte  le  mie  fatiehe  pel 
procuratore  Pisani,*consegnate  allô  Springolo.Finite  quel- 
le, eccomi  di  nuovo  a  fare  il  facchino  letterario  in  una  li- 
breria.  Pazienza.  State  bene.  Addio. 

AUo  stesso. 

Carissimo  fratello.  ««Sto  sempre  col  pensiero  di  venire 
a  salutarvi:  e  perô  poco  scrivo.  S'egli  sarà  possibile^saba- 
lo  mi  partirô  di  qua.  Ma  per  poterci  venire,  mi  conviene 
attendere  d'esser  libero.  £  ciô  dipende  dalla  partenza  d*al- 
tri,  che  poco  puô  tardare.  State  sano;  riverlte  la  signora 
cognata.  E  v'abbraccio. 

Venezia,  3  ottombre  1776. 

AUo  stesso. 

Mi  duole  che  la  tendemmia  sia  cosl  scarsa.  Preveggo 
benissimo  che  questo  dee  essere  un  anno  essai  duro,  e  che 
si  dovrà  cavarsene  fuori  a  forza  di  fatica»  Di  tutto  sia  lo- 
dato  Iddio. 

Vi  prego  di  mandare  a  mia  mogUe  quattro  sacconi  di 

1  Sorella  di  Gasparo,  antrlce  di  Tersi. 

2  Oraziooi,  e  raccoUe. 
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farina.  Ella  non  ha  potuto  fare  oggi  la  bolietta,  per  esser 
festa  di  Palazzo. 

lo  sono  obbligato  a  pagare.  Onde  mettete  pur  raano  an- 
che al  framento  di  mia  ragione.  Par  casa  pensera  poi.^ 

Non  sono  fuori  di  speranza  dî  vedervi  verso  la  fine  del 
mese  présente.  E  voglia  Dio  che  possa  respirare  quattro 
giorni:  perch'îo  non  ne  posso  più. 

La  signora  œadre  ra  migUoraiido,  e  vi  saluta. 

Venezia,  8  oltombre  1776. 

AUo  8tes80. 

Cârissimo  fratello.  —  Sotto  qnesta  mia  ritroverete  due 
bollette:  una  di  tre,  e  Taltra  di  nove  sacchi;  che  sono  il 
numéro  di  dodici.  Ho  intpegno  forte,  per  tutti.  Spero  che 
mi  presterete  la  vostra  amorevole  assistenza,  perché  sieno 
sabato  imbarcati. 

Vi  prego  poi  d4  rispondermi,  quanto  in  brève  volte,  aile 
domande  ch'io  segno  qui  sotto.  Dico  in  breve,perchè  sono 
mortificato  d'avervi  a  tormentare  in  tempi  di  tante  fac(ïende. 

Posso  io  sperare  una  riscossione  de'25  sacchi  di  frumen- 
io  che  non  mi  furono  pagati? 

Vi  resto  io  debitore  di  danaro  daU'anno  scorso  sulle  ri- 
s^ossioni  e  sui  pagamenti  da  voi  fatti  per  me? ^ 

Tutte  queste  cose  mi  stanno  sul  cuore,  e  mî  tengono  pie- 
no  il  cervello  dl  e  notte:oltre  tante  altre,che  ne  ho  di  qua. 

Scusatemi;  ma  fatemi  questo  piacere:  se  v'avanza  qual- 
che  momento,  scrivetemi;  chè  ve  ne  saro  obbligato  assai. 
Verso  la  fine  del  mese  avrô  il  piacere  d'abbracciarvi,  e  di 
pagare  il  mio  debito  in  persona  alla  nipote  AngioUaa. 

Addi  15  ottombre  1776. 

AUo  stesso, 

Circa  aile  49  lire  cho  vi  ricercô  mia  moglie,  mandate- 
gliele  pure:  ne  pensate  che  vi  sia  imbroglio  veruno, perché 
vi  demandasse  le  ricevute.  Non  fu  altro  che  uno  sbaglio. 

Mia  madré  e  vostra  sta  a  letto  al  solito;  e  non  cessa  mai 
di  fantasticare  sulFeredità,  sulle  vendite,  sui  oatttvi  tempi: 
ma  inverità  ch'io  sono  in  pe^sieri  più  di  lei.  Desidero  che 

1  Coq  ftltre  simili;  che  si  tr&lasciano. 
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abbiate  baona  salute.  I  miei  convenevoli  alla  signera  c(k 
gnata. 
Venezia,  addi  29  ottobre  1T76. 

AUo  êUsso, 

Carissimo  fratello. — Ho  ricevuto  i  dieci  sacchi  di  farina 
e  la  barila  di  vino:  di  che  \i  ringrazio  assai.  Non  so  perd 
se  siaiio  andate  perdute  le  lire  49  di  mia  moglie,  o  se  sîa 
nato  qaalche  inconvenieote  nel  metterle  in  posta  alla  barca. 

Vi  ringrazio  ancbe  deiresito  del  vino.  Mi  darete  nnova 
poi  délia  quantità,  perch'io  possa  regolarmi*  Oh  anno^per 
me,  tormentosol 

Délia  mia  venuta  costà/io  non  sono  ancora  fuori  di  spe« 
ranza,  se  pur  saro  lasciato  quattro  giorqi  in  pace.  Ma  in- 
tanto,  torno  a  pregarvi,  mandatemi  un  poco  di  legne;  di 
che  non  m'avete  mai  fatto  cenno.  Ë  qui  si  tréma;  e  si  sta 
sul  danaro:  il  che  fa  tremar  doppiamente, 

Venezia  5  novembre  1776, 

AUo  stes80> 

Carissimo  frateIlo.«^Sono  stato  con  qualche  agitazione, 
non  vedendo  vostre  lettere,  temendo  che  il  vostro  ragazzo 
avesse  male.Ora  veggo  che  mi  sono  ingannato,  e  Tho  caro. 

Attendero  per  la  settimanaventura  i  sacchi  quattro,  de' 
quali  ho  un  irapegno  fortissimo.  Mia  moglie  vi  manda  que- 
sta  lettera:  e  credo  che  sia  per  le  lire  49,  délie  quali  non 
avete  scritto  niente:  e  le  attendeva  fino  dalla  scorsa  setti* 
mana,  S'è  possibile,  mandatele.  V*avrei  sollevato  io;  ma 
per  mia  sventura,  da  Padova  non  mi  vengono  danari,  fino 
a  décembre:  e  sono  due  mesi  che  non  vengo  pagato.Sono 
pieno  d'impegni,  e  mi  trovo  alBitto  da  tutte  le  parti. 

Ho  avuti  i  sette  dindi; 

12  novembre  1776. 

Allô  gtesso. 

Carissimo  fratello. — Ho  ricevuU  i  sacchi  quattro  di  fa« 
rina,  e  i  ventiquattro  capponii  de'qu^'^  P^'^  ^^  ^<>'^^  ^^ 
gati.  Conviene  che  ancora  fossero  troppi  benchè  quattro 
ne  sieno  stati  levati. 
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Spedisco  rabitiiio;e  vi  chieggo  scusa  délia  tardanza.Stas- 
sera  lo  pongo  in  barca,  in  una  scatola  rotonda,  col  vostro 
norae.  Desidero  che  TÂngiolina  se  ne  contenti,  e  che  le 
stia  bene.  È  alFultima  moda,  airultissima.  Ma  non  glielo 
dite,  perché  non  cominci  a  pensare  aile  mode. 

Senîo  che  l'Angioletta  mia  figiia  ha  ricevute  le  lire  310 
di  che  vi  pregai,  e  Tho  caro.  Kb  pure^  ne  da  voi  ne  da  lei 
Tho  saputo  ancora. 

Vi  prego  ancora  dimandarmi  un  poche  dimostre  dipan* 
iSby  coi  prezzi.  Ma  non  mandate  nulla  se  non  sperate  di  po«* 
ter  avère'  per  un  abito  per  mio  figliuolo  Francesco:  il  qua* 
le  puo  pagarlo  in  agosto;  ed  è  puntuale. 

19  novembre  1776. 

Allô  iiesso. 

Dalla  posta  ho  rîcuperate  in  questo  punto  le  lire  49. 12. 
di  ragione  di  mia  moglie.  Non  so  come  diavolo  sieno  quivi 
rimase  tanto  tempo,  se  non  perché  sarà  andata  smanrita  la 
leltera  che  le  chiamava.  Scrivete  pure  con  libeatà;  poichè 
in  effetto  non  ho  ritrovato  que'foUetti,  de^quali  cominciava 
io  pure  a  dubitare  assai.    , 

Dalle  mani  del  signer  Comparetti  ho  ricevute  le  lire  476, 
che  mi  hanno  alleggerito  il  cuore  d'un  peso.  Ho  terminato 
con  esso  un  pagamento  di  cento  ducati.Non  vi  scrivo  mol* 
to  ordinatamente,  perch'è  tardi;  avendo  avute  moite  fac- 
cende.  Ho  piacere  che  TAngiolina  sia  restata  contenta.  E 
le  direte  che  il  regalo  ch4o  desidero  da  lei,  è  ch'ella  sia 
buona  e  obbediente:  e  spero  che  lo  farà.  I  miei  saluti  alla 
«ignora  cognata.  E  v'abbraccio. 

26  novembre  1776* 

AUù  stesso. 

E  questa  settimana  ancora,  sono  restato  priro  di  vostre 
lettere.  Sperava  d'averne  per  la  barca:  essa  non  viene;  on- 
de mi  (^enverra  avère  pazienza  fino  al  venturo  ordinario. 
Spiacemi,  fra  Taltre  cose,  che  compero  il  pane  a  contanti; 
che  per  le  legne  spendo  di  sei  in  sei  giorni  dodici  lire.  Pel 

1  Sottointendi  danaro  da  prestare. 
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TÎnOj  eccovi  finalmente  la  bolleUa.  Esso  verra  qnando  pla- 
cera a  Dio;  poichè  le  barche  délia  VoUa  hanno  poca  fret* 
ta,  e  non  si  curano^  punto^  di  viaggi  solleclti. 

latorno  ad  altre  cose  non  ho  altro  da  pregaryî  (  e  lo  fo 
caldamente  quanto  so  e  posso)yChe  mi  inandiate  la  nota  di- 
stinta del  vino  che  aveke  esitato,  e  qaella  délie  riscossioni 
e  délie  spe$e,perch'io  debbo  rendere  conto  ad  altn«£  siale 
sicuro  ch'io  ricevo  talvolta  délie  parole,  che  non  le  meri- 
to,  e  che  mi  faranno  abbandonare  Tiatrigo  in  cui  mi  soa 
messo.Se  credetechelelettere  vadano  smarrite^mandatele, 
corne  avete  fatto  la  volta  passata,  al  fratello  Carlo.  PrQCu* 
ratemi  col  vostro  fraterno  afîetto  qoalchef  rrscossione  di 
f  rumento;  poichHo  per  bontà  d'animo  o  per  coglionaggine, 
sarô  restato  senza  il  bisogno  per  casa.  Mla  madré  ha  data 
una  botte  di  vino  bianco  a  mia  moglie.  Ve  ne  raccomando 
Fesito;  perché  anche  quelle  è  per  me  un  tormento  quoti- 
diano.  In  somma  per  quanto  mi  amate  (che  son  certo  che 
mi  amate  assai^vedendone  del  continue  moite  prove)^  man« 
datemi  cotesti  conti«  £,  se  v'avanzasse  qualche  poco  di  da* 
naro  (salvi  tutti  gF  impegni,  pero,  che  avete  presi  per  me 
col  fante,  o  con  altri),  speditemi  anche  questo  senza  dila- 
zione.  Son  certo  che  verro  favorite  dalla  vostraamorevole 
diligenza. 

2  dicembre  1776. 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello. ->Ieri  per  la  posta  ho  ricevuto  le  lire 
124:  e  oggi  per  la  barca  ho  avute  le  sue  dindie,  *  i  quattro 
sacconi  di  farina, ed  il  conto  del  vino.Âvendone  voi  venda- 
ti  cinquantotto  mastelli  aragione  di  lire  centonovantasette 
la  botte,il  danaro  viene  a  fermare  la  somma  totale,s'io  non 
erro,  di  lire  1132,  12.  Ne  ho  ricevute  320  per  conto  del- 
l'Angeletta,  49  per  mia  moglie,  e  seicento  per  me;  le  qua- 
li  formano  in  tutte  la  quantità  di  959:  e  ve  ne  restano  an- 
cora  173,che  sono  assai  poche  airîmpegno  da  voi  preso  col 
fante.  Non  voglio  pero  disperare  che  alcuni  de'iiveliarii,  che 
pure  sono  puntuali,v'aiutino  asaldare  quel  conto,come  pu- 
re altri  debiti  ch'io  possa  avère  di  bottami^o  d'altro  ch'io 

1  Tacchine. 
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non  90  quarido  non melo scrivete.  S*io peiisÀ  che quei  be- 
nedeftti  liveUi  »ono  viciai  allé  doemila  lire,  e  che  in  fine 
dell'anno  per  la  mancanza  de'pagamenti  mi  tocca  a  fanta- 
stieare,  sono  vicino  allô  bestemmia.  Mi  raccomando  duu- 
que  alla  vostra  eordialità,  per  procurarmi  tali  riscossioni 
quantopiù  sipnô:  sicchè  voi  possiate  pagare,&possa  pagare 
anch'io  doye  debbo.  Non  so  se  i  miei  conti  vadaoo  bene, 
perché  non  ci  ho  troppo  uso  dentro,e  sono  un  aritmetico  che 
facilmente  falla.  Intanto  attende  quelll  che  tn\  promettete. 

Ppichè  avete  riscosso  qualche  altro  poco  di  frumento^vi 
apedisco  altri  quattro  sacchi,  însîeme  con  la  bolletta  :  e 
siete  pregato  di  uno  staro  e  niezzo  di  farina  gialla  dalla  si* 
gnora  madré,  che  ha  molti  impegni.  Nell  involto  ritrove- 
rete  sacchî  seî:  uno  è  il  vostro,  gli  altri  cinque  sono  per 
me.  Vengo  perô  accertato  che  non  tre.  ma  quattro  furono 
i  sacchi  spediti  fuori;  cosa  ch'io  vi  dico  per  bpcca  altrui, 
perch'io  non  fo  gl'involti  de'sacchi.,Fete  usarequalche di- 
ligenza.Vi  raccomando  inoltre  di  rimandare  la  scatola  ton- 
da,  perché  fa  bisogno.  Spero  che  avrete  ricevuta  la  con- 
trolettera  speditavi  martedl  del  vino,  per  la  spedizione  del 
quale  Iddio  vi  mandi  una  barca.  Corne  pure,  fate  ogni  opé- 
ra accioccfaè  insieme  col  vino  mi  pervengano  un  poche  d\ 
legne*  Avrete  per  la  barca  de'passaggieri  auche  la  cappo- 
nera.  '  Sono  pure  stanco  di  tormentarvi:  ma  abbiate  pa- 
zienza,  perchMo  non  sono  tormentato  punto  meno  di  voi. 

Veneiia,  10  décembre  1776. 

Allô  slesso. 

Garissimo  fratello.*— Ë  capitato  patron  Marta  stamatti-' 
na:  e  col  sao  venire  ho  ricevuto  legna,vino,capponr;  sicco- 
me  con  la  barca  de'passaggieri,farina,clindi,  scatola,  ecce- 
tera.  Iddio  vi  mantenga  la  pazienza.  Ho  scritto  al  fratello 
Francesco,  la  posta  passata,  perché  mi  spedisse,  o  desse  a 
voi  per  spadirmi,  le  lire  204;  e  non  ho  neppure  avuta  rispo- 
sta.Pazienza.Mi  raccomando  e  voi:  mi  giungerebbero  molto 
opportune  per  lunedl.  Sono  tre  mesi  che  il  Magistratonon 
paga.  Pensate  voi  come  mi  trovo:  ed  il  principio  delFanno 
è  assai  duro...Attendeva  i  conti,che.mi  prometteste,per  la 

1  Gapponaia,  o  stia. 
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barca:  non  gli  ho  yedati;  ye  li  raccomando.  Voglia  Iddio 
che  abbiate  riscosso  qualcosa  di  più  anche  per  me,  dopo 
soddisfatti  i  debiti  che  avete  per  me  incontrati.  Ho  îl  Pe* 
ruti  che  m'assedia;  e  la  Trevisani^e  la  Baseggia:  visite  cou* 
tinue  che  mi  travagliano.  Mi  raccomando  all'amor  vostro. 
Saluto  tutti:  e  y'abbraccio. 
24  décembre  1776. 

AlU)  stesso. 

Carissimo  fratello. — ^Mia  moglie  spedisce  sei  saechiper 
la  posta:  quattro  sacchi  ella  desidera  di  farina  che  sono  dl 
sua  ragione:  e  due  ne  spedirete  délia  mia:  pregandovi  di 
dirmi  quanto  frumento  io  abbia  ancora,  e  se  n'abbîate  ri« 
scosso  altro  di  mia  ragione. 

Il  buon  anno  a  tutti.  Addio. 

Uitimo  décembre  1776. 

Allô  êtesio. 

Carissimo  fratello.  —  Spedisco  la  capponera  per  avère 
qualche  pollastra.  La  mia  sainte  va  cosi  cos\:  ma  Tetà  non 
mi  vuole,  più,  robusto.  Ci  vuole  pazienza.  Scosatemi,  se 
non  m'allungo  di  piii. 

4  gennaio  1777. 

Allô  stesso. 

Carissimo  fratello.  — Vi  spedisco  una  bolletta  con  dne 
sacchi.Mi  premono  per  casa.Non  so  quanto  frumento  v'ha 
ancora;  ma  pure  arrischio  questa  ordinazione,  oltre  quella 
délia  settimana  passata.  Mi  raccomando  alVassistenza  vo« 
stra:  e  v'abbraccio. 

Yenezia,  7  gennaio  1777. 


1  II  Gozzi,  corne  altra  vol  ta  osservammo,  ritoroa  spesso  a  qaeste 
frasi  di  fatalilà,  che  certo  Don  cojvengono  ne  punto  ne  poco  ad  uoo 
scrittore  cristiano^eperd  yogUonsi  quibenigaameDleioterpreiareJ^. 
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AUo  UesiOé 

Il  disordine  di  questi  tempi  è  per  me  fatale  <;  e  faftalis* 
simolo  sconcerto  délie  barche.Hodato  amiamoglîe  quai^ 
to  mi  scriveste  délia  sua  farina.  Ella  n'è  rimasta  inconso« 
labile«  E  veramente  alcune  sue  partioolari  premure  assai 
ragionevoli,  le  danno  afiQizione.  Contra  i  tempi  non  si  puô 
andare:  majtiientedimeno  le  alBizioni  convien  sentirle.  Vi 
scrlssi  più  volte  di  que'conti.  lo  non  sono  più  creduto  da 
nessuno:  e  veggo  che  yo  facendo  un'assai  mal  a  figura.  La 
signora  madré  stessa  è  in  qualche  sospetto  de'fatti  miei. 
L'ho  pregata  io  medesimo  a  scrivervi.  Sollecitateli  per  atto 
d'umanità  e  di  fratellanza.  Vi  prego  di  scusarmi  al  fratello 
FrancescO)  e  d'accertarlo  che  alla  yenuta  délia  barca  sarà 
seryito;  e  salutatelo.  Qui  siamo  pieni  di  neve,  non  meno 
cbe  in  Friull;  e  di  peggio;  per  la  qualità  délie  strade^ogai 
d\  si  sentono  noyelle  di  coste  ammaccâtOi  e  di  gambe  spes» 
zate.  Iddio  ci  salyi.  Y'abbrai^ccio. 

14  gennaio  1777. 

AUo  itesso* 

Carissimo  fratello.  -^Yi  rimando  la  prima  boUetta  con 
due  sacchi  yuoti,  per  ayerli  pieni  subito  ,  troyandomi  in 
yn  sacro  impegno.  Non  yi  tedto  di  più;  sperando  di  ayere 
al  primo  incontro  que*conti,  per  me  fatali. 

Venezia^  31  gennaio  1777. 

AUo  st^o. 

€acissimo  fratello.-^Vi  scriyo  poco  e  maie,  per  la  poca 
buona  sainte.  Mi  scriyeste  tempo  fa  d^ayere  un  presciutto, 
e  dueformaggi;mandatemeli  a  nome  di  S.E.  Camille  Cor- 
ner *  a  Santa  Giustina.  Scusatemi.  State  sano  yoi:  e  yi  ab- 
braccio. 

2S  gennaio  1777. 


1  Lo  dice  senza  querimonîe:  ma  le  affliziorii  convien  sentirle, 
Queste  seDi|pl>ci  parole  esprimono  più  che  declamaziooi  di  molle. 

2  Parente  del  Gozzi# 
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AUo  stesêo. 

Gârissimo  fratello.-—Includo  nella  présente  una  belle t ta 
di  due  sacconi,  bench'io  aon  sappia*  quanto  frumento  rc- 
sti,  ne  se  ne  abbiate  riscosso  altro  del  dovutomi  da'colo* 
nu  Mi  raccomando  a  voi,  perché  deve  servire  per  casa. 

Trovomi  poi  nelle  più  forti  angastie  per  pagare  il  fitto 
délia  casa,  che  cade  alla  fine  del  mese.  Yi  prego  perciô  di 
comunlcare  taie  mio  tormento  a  patron  Michèle,  che  mi 
deve  ancora  un  reste,  ch'egli  mi  promise  di  portare  alla 
sua  Yenuta:  e  da  Natale  in  qua  non  Tho  veduto.  Procurate 
di  fare  ogni  sforzo  per  riscuotere  s\  questi  corne  i  danari 
^di  Maroo;  '  e  altri,  s'è  possibile.  lo  mi  sono  sproTveduto 
del  poco  che  serviva  per  me,  a  fine  di  tenere  indietro  i 
creditori  deireredità,  ed  ofa'mi  trovo  nel  fango  fino  agli 
occhi.  Garo  fratéllo,  procuratemi  tutto  qucUo  che  potete 
per  sabato,  o  almeno  per  mereoledi  venturo  :  e  non  mi  la* 
sciate  senza  vostri  avvisi.  Addio. 

Addi  18  febbraio  1777. 

AUo  slesso. 

Carissimo  fratéllo.  —  Ho  ricevuta  la  capponera;  e  ve  la 
rlspedisco  insieme  con  una  cassa  bianca,  per  aver  le  ova 
di  Pasqua; 

Con  tutto  il  cuore  vî  ringrazio  del  dispiacere  che  pro^ 
Yàte  pel  mio  travaglio:  e  son  certo  che  mi  darete  qualche 
consolaiione.  Veramente  sono  angustiato.  Vi  ricordo  an« 
cora  che  da  patron  Zannusso  sono  creditore  quasi  délia 
meta:  onde  vi  prego  a  fargli  sentire  la  mia  urgenza.  Lo 
aspettava  di  giorno  in  giorno:  e  non  Tho  vedi^o  ancora. 
Scusatemi.  £  addio. 

25  febbraio  1777. 

AUo  8tes8o. 

Non  80  come  significarvi  la  mia  mortificazione  del  tro* 
varmi  sproweduto  di  danari  in  urgenza  taie  quai  è  la  mia, 

1  Village  del  Friull,  prossimo  a  Vicioale* 


LETTEBB.  411 

per  governare  i  fatti  degli  altri.  Pazienzal  Procurerô  un'al* 
tra  volta  d'essere  piii  prudente.  Il  Zannussi  dice  d'aver  da- 
ti  degli  ordiniy  che  io  non  so  corne  ne  qaando.  Non  mî  dà 
nessun  avyîso  per  lettera,  da  presentarmi  alla  persona  da 
lui  commissionata,  e^questa  non  si  lascia  yedere;  ne  io  ho 
potuto  rîtrovarlo  in  due  volte  che  sono  stato  in  casa  sua. 
Il  Zaro  y\  fa  sperare  per  domenica:  ma  io  non  gli  posso 
credere,  essendo  egli  avvezzo  a  burlare.  £  in  tanto  io  che 
sono,  ogni  anno,  ayyezzo  a  pagar  la  rata  il  dl  che  scade, 
ho  il  dolore  di  prolungare  coTadri  Domenicani  padroni 
délia  casa  doye  io  abito,  e  di  fare  una  figura  che  mi  stra* 
zia  il  euore.  Ma,  corne  dissi,  pazienza.  Dio  yoglia  che  do- 
mani  yegga  vostre  lettere. 

Ho  ricevuta  la  farina,  e  ye  ne  ringrazio.  Di  quello  che 
yi  scrisse  il  fratello  Carlo,  non  yi  date  pensiero  yeruno. 
Non  nego  che  abbiamo  tenuto  quel  discorso:  ma  fu  senza 
yerun  rancore,  e  piuttosto  per  modo  di  cony'ersazione  e 
di  cianciare,  che  per  serietà.  '  So  quanto  sia  buono  rani- 
mo  yostro;  ne  io  «redo  d*ayerlo  cattiyo.  Siatene  certo. 
Dunque  pensiamo  ad  amarci  con  iogenuttà.  Saluto  la  si* 
gnora  cognata*  £  yi  abbraccio. 

La  signora  madré  yi  ricorda  un  certo  sacco  di  farina 
gialla. 
'   4marzol7T7. 

Allô  ste$8o. 

Carissimo  fratello.  —  La  barca  non  è  capitata  ançora: 
ma  spero  che  yerrà  fra  poco.  Desidero  che  abbiate  spedita 
la  farina,  perch'io  mi  ritroyo  in  gran  bisogno  per  casa. 
Ho  tutta  la  mia  speranza  ora  in  patron  Filippo.  Sarà  quel- 
lo che  placera  a  Dio.  Salutate  la  siguora  cognata.  £  y 'ab- 
braccio. 

25  marzo  1777. 

AUo  êtesso. 

Càrissîmo  fratello.-—  Son  ritoroato  dalla  campagna  con 
qualche  magagna  di  salute:  ma  ne  do  colpa  agli  anni  e  ai 

1  Ma  il  fratello  Carlo  poteva  fare  a  meno  di  rapportare  il  discor- 
so. Siamo  «lie  solite  del  conte  Carlo. 
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pensîeri.  Questi  e  qnelli  crescoiio  sempre.  Mi  raccomando 
a  voi:  e  v'abbraccio. 

Se  potete  spedire  i  presciatti  col  nome  dî  S.  E.  Camillo 
Cornier,  mi  sarà  cosa  grata. 

8  aprile  1777. 

Allô  stesêo, 

Carissimo  fratello.  —  Ho  ricevuto  i  due  prosciattii  dei 
quali  vi  ringrazio.  Quando  al  Zaro,  poich'egli  ha  dette  al 
sigiior  don  Andréa  Fornasieri,  che  pagherà  seconde  ii  so* 
HtOy  temo  d'aver  ad  attendere  ancora  assai.  Patron  Filip* 
po  ancbe  egli  tira  in  lungo:  e  Dio  YOglîa  ch'io  possa  an* 
ch'îo  tirare  in  lungo  di  qua.  Sono  con  tutto  il  cuore. 

Venezia,  14  aprile  1777. 

Allô  gteêio, 

L'indugio  dî  patron  Filippo  e  del  Zaro  mi  sono  di  pen* 
siero:  ma  vero  è  pur  troppo,  che  si  penano  le  riscossioni* 
Se  vanno  tarde  qui  dov'è  la  zecca,  '  cosa  si  puo  sp^rare 
da  paese  dov'è  la  carestia? 

Mia  sorella  Girolama,  assai  aiOitta  per  yarie  vicende, 
m'obbliga  a  raccomandarvi  la  sua  rata:  e  dice  che  vi  scri- 
ye  anch'ella.  State  sano  [quello  che  non  posso  far  io):  e 
amatemi. 

22  aprile  1777. 

AUo  stesso. 

Carissimo  fratello.— Mia  sfortuna  è  che  non  si  riseuota: 
e  forse  miseria  delFanno  présente.  Ayrei  caro  di  sapere  se 
avete  ricevuto  altro  frumento  daMebitori,  e  se  posso  fanri 
qualche  nuoya  piccola  ordînazione.La  signora  madré  pensa 
sempre  al  numéro  degli  alberi  tagliati  deireredità»  ed  aile 
legne  che  se  ne  sono  cayate,o  se  ne  possono  cayare.Mi  duo* 
le  assai  ch'ella  non  pensi  ad  altro  che  a  yendere,  montre 
che  la  famiglia  ne  ha  sempre  bisogno.Tuttayia,  perch'ella 
non  sinquieti  di  più  nel  suo  letto^dategliene  una  porzioue, 

1  Abbondanza. 
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e  UQ'altra  mandatela  a  me;  ma  poco  per  volta,  perché  i  no« 
leggî  sono  assai  duri.  Scusatemi  di  queste  perpétue  seccag- 
glni.  E  v'abbraccio. 
29  aprile  1777. 

AUo  êtesso. 

Carissimo  fratelIo.-^Unafebbretta  sorda,  ma  qaasî  con-* 
linuai  mi  tiene  da  dieci  giomi  in  qua  a  letto,  dal  quale  vi 
scrivo^  Sette  parganti  finora,  presi,  uno  per  mattina,  in  set« 
te  dU  m'hanno  cosl  sfinito,  che  vi  scrivo  più  perusanza  che 
per  ûdAo  che  mi  resta  in  corpo.  Non  avendo  vedate  vostre 
letterçy  vi  raccomando  darmi  notizia  se  ho  più  frumento. 

L'Angeletta  mia  figlia  viene  a  tormentarmi  per  danaro, 
benchè  sia  stata  pagata  de'  suoi  cento  dacati  fin  dal  passato 
agosto,  quando  deve  riscuoterli  in  novembre.  Se  mia  mo* 
glie,  0  ella  medesima,  vi  scrivessQ  di  trovarle  danaro  sopra 
Fentrata  dell'eredità,  vi  pregp,  per  atto  di  grazia,  cavatevi 
con  buona  maniera,  perch'io  ho  più  forti  impegnidel.suo. 
E  se  mi  viene  attaccato  quel  poco  che  ancora  ha  da  veni* 
re,  nonso  più  came  liberarmi  con  onore,  Eccovi  il  mio  sen- 
timento.  Cosl  raccomandateaSpringolo,  che  non  tentines* 
suno  minima  riscossione  se  non  vede  mie  lettere,  perch'io 
non  intendo  risolutamehte  ch'egli  badi  ad  altri  che  a  me. 
Non  senza  ragione,  dàlte,  dalle,  vengono  le  febbri.  V'ab* 
braccio. 

6  maggio  1777. 

AUo  stêsio. 

Carissimo  fratello.  •—  Vi  scrivo  tuttavia  dal  letto,  in  oui 
mi  trovo  da  sedici  giorni  in  qua.  Puô  essere  chMo  sia  ipo- 
condrico,  '  corne  si  va  dicendo:  ma  il  tempo  lo  farà  conp- 
seere.  Se  con  qualche  piccola  riscossione  potete  sovvenir- 
mi,  fatelo.  E  v'abbraccio. 

13  maggio  1777. 


1  Tatti  i  faceti  hanno  un  foodo  di  malinconia. 
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AUo  stesso. 

Attenderô  il  Zannussiper  le  feste,  poichè  non  è  possibîle, 
avanti:  e  cosl  faro  del  Zaro.  La  pazienza  mi  servira  per  da- 
nari.  âo  sapplito  al  fitto,  con  molto  pensîero  e  distarbo. 
1  fratiy  de*  quali  sono  affittuale,  noa  patiscono  dilazioni. 
Ora  sto  in  casa,  qaieto:  e  fo  lavorar  Torto. 

Vi  ringrazio  délia  notizla  del  frumento.  E  avrei  bisogno 
d'aver  due  sacchi  di  farina.  Ve  li  spedisco  \ôti:  ma  se  voi 
non  mi  fate  avère  ana  bolletto  in  fede,  io  mi  sono  stamat- 
tina  scordato;  e  domani  è  festa:  onde  non  mi  trovo  pià  a 
tempo.  Spero  che  mi  verra  fatto  il  favore  da  voi,  o  dal  pa- 
drone  di  barca,  plbr  pagar  subito  di  qua  quello  di  che  an- 
dassi  debitore.  Mi  preme  d'averla,  tanto  per  me  quanto  per 
altrapersonacon  cui  mi  sono  impegnato.  Guaî  s'iorimanes- 
si  senza  pane  per  le  feste. 

11  Trevisan  mi  contô  un  giorno  perstrâda  lire  31:  e  poi 
mandô  non  so  quai  soldo  a  mia  moglie:  mi  par  ch'ella  mi 
dicesse  lire  24. 

Ho  ricevuto  le  dodici  pollastre:  e  vi  raccomando  le  uo- 
va.  Credo  che  per  esse  avrete  finora  avuta  una  cassa,  da 
me  speditavi.  Mi  rallegro  délia  vostra  ricuperaia  salute.E 
•salutando  la  signora  cognata,  v^abbraccio. 

Addi  8  maggio  1777. 

A  CaterinaTron. 

Sia  benedetto  l'animo  di  V.E.,  che  viene  condotto  dalla 
sua  bontà  a  penetrare  ne*  più  dolorosi  pensieri  del  suo  infe- 
licissimo  padre.  Qui  chiusa  è  la  supplica.  Sarà  Tesito  qua- 
le  a  Dio  placera.  Ma  io  non  faro  mai  altro  che  ripetere  a  vo- 
ce, e  nel  mio  cuore:  sia  benedetto  quelFanimo,  sia  bene- 
detto: ^-  e  vivere  quel  poco  o  molto  che  Dio  vuole,  sem- 
pre  memore  deirEccellentissimo  Procuratore,  e  grato  al- 
la clemenzadi  casa  Tron,  a  quella  singolarmente  di  Y.  E. 

19  maggio  1777, 
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Al  fratello  Almorô. 

Carissimo  fratello.  — -  Scrivo  ancora  dai  letto.  Il  mio 
maie  s'è  cambiato  in  convulsione  di  nervi:  £  temô  che  an- 
derà  iun^etto.  Non  ci  preveggo  perô  pericolo.  Il  peggio 
per  me,  è  ch'io  non  posso  ne  operare  ne  pensare  senza  pa- 
timento.  State  sano  voi  corne  la  vostra  famiglia. 

Mia  moglie  scrive  al  signor  don  Andréa  Fornasieri.  Vi 
prego  di  farle  rispondere  senza  promesse.  Nella  mIa  malat- 
tia  ho  anche  questo  tormento  disapere  chesempre  si  cer- 
ca  danaro  in  ogni  luogo. 

28  raaggio  1777. 

Allô  stesso. 

Carissîmo  fratello.  —  State  certo  che  sento  tutta  la  gra- 
titadine  délia  cordiale  esibizione  che  mi  vien  fatta  da  voi. 
Ma  in  nna  malattia,  che  in  gran  parte  dériva  da'  nervi,  non 
avrei  coraggio  ad  espormi  ad  un'aria  de'  monti.  Vi  ringra- 
zio  perà  con  tutto  il  cuore  e  mi  spiace  di  non  poter  goder 
d'un  poco  di  tranquillité. 

M'è  convenuto,  per  non  entrare  in  dispute,  far  la  rice- 
iruta  del  signor  don  Niccolô  Zannussi.  Yadano  le  lire  23 
piuttosto  che  peggiorare. 

Potrei  più  sperare  un  sanco  di  farina?  Scrivetelo:  chè  vi 
mandero  la  boUetta.  Sono  a  letto  da  quarantadue  giorni  in 
qua.  E  avrei  almen  creduto  che  patron  Filippo  m'avesse 
cavato  da  qualche  molesto  pensîero.  Ve  lo  raccomando. 

Venezia,  10  giugno  1777. 

A  Caterina  Tron. 

Eccomi  a  godere  délie  grazie  di  queirnnica  persona  al 
mondo,  checompassionacol  suo  tenero  cuore  esensibile  il 
mio  stato  infelice.  Pregai  ieriilsignorAngeloafarein  par- 
te il  mio  dovere;  perché  stancodal  viaggio,  e  abbattuto  da 
una  pessima  giornatadi  salute,  mi  convennemettermi  a  let- 
to. Un  dolce  riposo  mi  ha  ristorato:  e  quest'aria  comincia 
a  farmi  sentire  qualche  benefizio,  se  non  nel  minorarmi  la 
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inia  febbretta,a1meno  nelle  forze.Per  carità,  perdoni  ad  un 
ipocondriaco  questi  discorsi.  Ricevo  dal  carissimo  Marsili  * 
mille  atti  di  pulitezza:  e  gli  ho  promesso  d'andarlo  aritro- 
vare  alFOrto  acostodisudarvisangoe.  Oammalato,  o  con« 
valescente,  mi  vo  consolando  con  quei  sentimenti  di  gra* 
titudine  che  mi  riempiono  tutto  Tanimo,  e  che  mi  rendono 
ogni  dl  più  ec. 
Padova,  29  giugno  1777. 

Alla  stessa.    * 

Voper  Padova;  e  mî  perdo  sempre.  So  perô  la  stra- 

da  che  più  mi  preine,  cioè  quella  deila  sua  casa  in  Prato 
délia  Valle;  e  questa  sarà  quella  che  verra  da  mefrequenta- 
ta  più  di  tutte.  Vengo  visitato  da  qualche  professore;  ma 
qnando  mi  parlano  di  letteratura^  mi  trovano  muto  affatto, 

o  li  faccio  entrare  in  altri  discorsi,  * La  prego  di  veni- 

re  a  Padova  quanto  più  presto  saràpossibile.Ë  s'affidi  alla 
bontàdiquest'aria,e  alla  quiète  del  paese,e  ritornerà  a  Ve- 
neziasana  e  d'ottimo  umore.Quella  contessinaEieoa  venga 
anch'essa  presto  a  No  venta:  ch'io  andro  a  visitarla  subito 
che  sapro  la  sua  xenuta,  che  credo  sia  assai  sollecitata 
dalla  sua  Lncietta,  a  cui  ho  apparecchiato  un  orto  da  fare 
de'  salti,  ed  altre  delizie  campestri.  Ma  io  vado  assai  lungo. 

Padova,  giovedl. 

Alla  stessa. 

Potrebbe  esserechMo  venissi  allegro  a  Venezia,  ed  anche 
unpo*grassotto:  ma  belIo,poi,  nonèpossibile,  bench'io  sia 
qui  servito  di  polvere  diCipro  e  di  specchio:  L'accerto  che 
fo  quanto  posso  per  consolare  le  figliuole  col  mio  buono 
stato,  e  per  venire  almenoperpochi  giorni  davanti  aU'E-V. 
con  miglior  cera  delFusato.  Non  so  poi  quanto  mi  durera 
questa  buona  fortuna  col  soggiorno  délia  capitale.  Qui  ho 
fatto  cosl  buone  gambe,  che  stamattina  sono  andato  aPon» 
te  diBrenta  a  piede  a  far  visita  in  casa  Yallaresso  al  Marati 
compare.Il  qualeètrattato  conie  un  principe,asegaoche  tro- 
vandomi  io  séco,  capitô  uqo  stafSere^a  cui  domando  il  corn* 

1  Professore  di  botaniea. 

â  Non  era  di  sua  natara  accademico* 
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pare:  cbe  vQoi  tu?  Rispose  il  servo:  rEccellentissimo  mîo 
padrone  mi  manda  a  darle  un  poco  di  polvere  al  tupè,  per- 
ché il  fiocco  non  è  andato  Jiguale.  Qui  fa  posta  un  ascîu- 
gamano  al  collo,  e  con  molta  leggiadria  fu  polverizzato:  e 
supplito  cos\  al  difetto  primo.  Intanto  scese  S.  £.  con  due 
altri  cavalieri;  e  tutti  quattro  salirono  in  carrozza  per  an- 
dare  a  Padova;  e  mi  sparirono  dagli  occhi:  ed  io  col  mio 
bastoncello  ritornai  in  peliegrinaggioaNoventa»  come  deb- 
bono  fare  i  poeti.  * 
Venerdly  Noventa. 

Alla  stessa. 

Pochi  giorni  mi  mancano  allô  staccarmi  da  questi  bene- 
detti  paesiy  ne'  quali  Taria  m'è  balsamo,  la  quiète,  ambro- 
sia  e  nettare:  dove  cammino  e  fo  uso  di  latte  oon  profitto, 
quando  nella  capitale....  m'è  veleno.  Ma  che  si  puo  fare? 
Finalmente  quai  tesoro  sono  io  al  monde?  che  bella  gioia 
son  io?  Pure,  poichè  Y.E.ha  caro  di  vedermi  sano,debbo 
pensare  a  questa  vita;  e  voglio  pensarci,  a  dispetto  di  ma- 
re e  di  vento.  Se  non  potrô  stare  in  campagna  sempre>  vi 
staro  quando  potrô,  e  di  tempo  in  tempo:  e  cos),  fra  goc- 
cia  e  goccia,  andro  tirando  in  lungo. 

Alla  stma. 

Il  C padrone  ha  usata  tutta  la  diligenza.  Ed  ho  sco- 

perto  che  per  ben  servire  i  forestîeri  impara  la  linguafran- 
cese,  e  la  scrive.  Antonio,  il  suo  cameriere,  ha  usata  tutta 
quell*attenzioneche  potea  derivaredaun  comando  di  V.E., 
che  riempie  tutto  del  suo  spirito  di  compassione.  Ho  ritro- 
vati  tutti  in  buona  sainte.  Ebbi  lafortuna  oggi  per  viaggio 
di  vedere  S.  E.  Pietro  Barbarigo  in  burchiello;  e  gli  ho 
fatto  due  riverenze  délie  più  profonde  che  possa  fare  un  u- 
milissimo  ammalato.  Io  sono  giunto  sano:  e  sarô  il  trion- 
fo  delFE.  y.  in  Yenezia,  trionfo  délia  sua  bontà,  délia  sua 
clemenza  e  umanità.  Il  Signore  Iddio  Le  dia  quelPottima 
sainte  che  desidero  a  me  medesimo;  e  maggiore;  perché  la 
mia  serve  a  pochi,  la  sua  a  molti  sfortunati. 


1  Gertameote  che  debbooo. 

Gozzi  —  3.  27 


I 
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Alla  Blessa. 

Ho  letto  il  progetto  del  signorPetronio;  elo  trovo  giudi* 
zioso.  Il  solo  numéro  primo,  ch*è  la  base  di  tutto,  mi  dà  fa- 
stidio.  Egli  prétende  chesîpossano  da^privati  recitantitrar- 
re  gli  opportun!  personaggi  pelnuovo  teatro.  lo  Tho  per  u- 
n'ideaplatonicae  in  aria.  Pure,  poieh' egli  asserisce  di  co- 
noscernealcunide'  capaci,  nonmi  voglio  opporre.Ioper  me 
ne'  principii  mi  contenterei  de'  migliori  attori  e  délie  meno 
scorrette  attrici  che  si  potessero  ritrovare.  Perli  tempi  av- 
venire  poi  si  potrcbbe  alievamedi  tratti  dal  popolo,  for- 
mandone  corne  unaspecie  d'ospedaledicarità,  ededucando 
a  leggere,  a  scrivere,  e  nel  canto,  ne!  suono  e  nelledanze 
alcuni  poveri  ragazzi  che  fanno  i  pitocchi,  e  sarebbero  spi- 
ritosi  abbastanza,  ed  atti  a  tal  mestiere.  Senza  una  educa- 
zipne  taie,  èimpossibile  avère  attori  di  vocepieghevole,  ben 
composti  di  corpo,  e  d'atteggiamenti  graziosi.  lo  do  forse 
nel  troppo  perfetto;  ma  chi  sa.  che  il  progetto  esposto  con 
quest'aria  di  carità  non  movesse  pib  facilmente  i  contrî*' 
buenti?  Non  è  cosa  nuova  che  s'insegni  a  cantare  neglî  o- 
spitali:  perché  non  si  puô  insegnarvi  anche  la  danza?  Cosl 
non  sonO'persuaso  che  la  compagnia  fatta  per  Bresciaan- 
Jasse  incettando  danari  per  altre  città,  per  non  tediare  col- 
le stesse  composizioni  più  Yolte  i  Bresciani.  Perché  non 
animare  i  compositori  con  qualche  premio  tratto  dalla  cas- 
setta,  corne  fanno  in  Francia,  che  tra  le  cose  vecchie  e  le 
nuove  dà  tutto  V  anno  soddisfazione  a'  suoi  nazionalî  ?  Se 
dico  maie,  V.  E.  si  ricordi  che  parle  in  fretta,  e  che  vo- 
glio piuttosto  ubbidire  come  posso,  che  non  ubbidire. 

Al  fratdlo  Almorà. 

Carissimo  fratello.  —  Il  mio  maie  è  ostlnato  e  lungo. 
Sarà  quelle  che  piacerà  a  Dio.  Intanto  vi  prego,  se  c*èfru- 
mento  raccolto  del  mio,  di  mandarmi  due  sacchi,  uno  per 
casa,  e  Taltro  ad  Etena  Artico  mia  figliuola,  a  San  Maurî- 
zio.  E  se  non  fosse  raccolto,  e  ch'ella  vi  scrivesse  d'aver- 
ne  bisogno,  procurate  aU'amor  vostro  d'averne  in  qualche 
luogo. 
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Qaanéo  la  raccolta  sia  fatta,  mi  farete  sommo  piacere 
a  consegnare  due  sacchi  del  mio  frumento  di  Piccenin,  '  e 
di  dargli  per  mia  parte  al  padre  del  dottor  Comparetto^di- 
ceudogli  che  sono  un  piccolo  indûio  de'  moltî  obblighi  che 
ho  col  suo  figliaolo.  Anzi  mi  farete  cosa  grata  ad  avvisar- 
k>  subito  délia  commissioae  che  avete.  lo  sarà  verso  i  14 
del  présente  a  Yenezia.  Salutate  tutti.  E  v'abbraccio. 

Padova,  4  luglio  1777. 

A  Calerina  Tron» 

Sentii  tutta  la  consolazioae  nel  mio  cuore  pel  trasferi- 
mento  delFËccellentissimo  Dolfino  al  vescovato  di  Berga** 
roo:  non  potei  significargliela  per  gravezza  di  maie  e  abbat-* 
timento  di  corpo  e  di  spirito  in  una  piccola  stanza  che  fini- 
va  di  rovînarmi.  Ora  che  per  quelle  generoso  cuore  il  qua* 
le  m'ha  in  tuttele  mîedisgrazie  guardatocon  compassione, 
mi  ritrovo  in  casa  sua,  alcunpoco,  per  lalibertàdeiraria, 
ristorato,  prego  Iddio  che  Le  sia,  in  Lei  ed  in  tutti  gli  ap- 
partenenti  a  Lei,  sempre  favorevole  e  libérale,  e  Le  con- 
céda ogni  piii  desiderabile  félicita.  ComeLe  dissi  altre  vol* 
te,  quel  molto  o  poco  che  vivre,  non  avrô  mai  altro  nelFa- 
nimo,  che  il  nome  dcU'Ë.  V.  e  quello  deirSccelleutissimo 
Procuraiore.  Mia  sola  è  benedetta  beiiefattrice  e  protettri- 
ce,  con  la  più  profonda  venerazione  mi  rassegno.  Iddio, 
Iddio  concedami  la  grazia  di  baciare  una  volta  ancora  la 
mano  di  Yostra  Eccellenza. 

Padova,  21  luglio  1777. 

Natale  Dalle  Lasle  a  Marco  ForeelUm. 

Del  Gozzi  pur  troppo  è  vero,  non  che  abbia  tentato,  ma 
che  gettato  si  sia  da  una  finestra  in  acqua  a  un  alloggio  in 
Padova  accomodatogli  dal  procuratore  Tron:  e  fu  ventura 
che,  portato  dalla  corrente,  venissericonoscîuto,  eraccolto 
semivivo,  dato  avendo  segni  di  vita  dopô  tutte  le  cerimonie 
che  si  fanno  agli  annegati.  Ma  dava  gran  timoré  una  per- 
cossa  nel  petto;  e  i  medici  ne  disperavano.  Ma  vennero 
poscia  nuove  che  era  fuori  di  pericolo,  e  che  il  petto  era  in 

1  Sao  faltore,  che  délia  raina  di  casa  Gozzi  arriccbl. 
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salva,  ma  non  la  testa.  Di  qnestosuo  delirio  se  ne  parla  va- 
riamente.  lo  lo  vedea  da  più  mes!  di  mal  umore,  cupo,  te« 
trOydimagrato,  pieno  al  solito  di  affannidomestici;  corne  îa 
interpetrava,  e  in  angustie  di  borsa.  In  fatti  passô  a  Pado« 
va  per  sollevarsi,  o  per  medicarsi:  ma  dicono  che  andô  là 
a  mente  non  sana.  Alcuniaggiungono  qualche  mortificazio- 
ne  avuta  da'  Riformatori:  ma  è  cosa  sicura.  Puô  averlo  scon- 
certato  un  suo  disegno  abortito  circa  una  stamperia  da  lui 
o  suggerita  o  protetta  afavor  d'un  libraio»  da  istituirsi  aile 
pubbliche  scuole,  per  la  quale  si  domandavala  prestanza  di 
diecimila  ducati.  E  chi  sa  quanti  collegati  e  quanti  castelli 
in  siffatta  impresa?  Egli  con  lunga  scrittura  al  Magistrale 
Yolea  persuadere;  ma  non  ha  persuaso.  AvYenne  un  aitro 
accidente,  mentr'era  in  Padova,  che  puô  aver  dato  urto.  Ci 
è  cola  una  giovine  e  spiritosa  letteratamoglie  d'un  Franco, 
nata  contessa  Roberti,  di  Bassano.  Questa  diede  aile  staoï- 
pe  un  commercio  di  lettere  tra  ella  '  e  un  certo  abate  Con- 
zatti,  pur  letterato.  Costui  in  una  lettera  ha  satirizzato  sai 
Prato  délia  Valle.  Fu  chiamato  a  Venezia  e  ammonite  dagli 
£fori.  Il  tiozzi  avea  approyato  questo  libre  per  le  stampe. 
Credono  alcuni  che  questo  fatto  Tabbia  messe  in  maggior 
disordine  di  fantasia.  In  fatti  si  trevava  egli,  come  fn  scrit- 
to  da  Padova,  nelForto  de'  Semplici  con  l'amico  Marsili, 
quando  entrarono  là  a  case  due  offîciali.  Âllora  il  conte  at- 
tonîto  disse  all'amico:  Ëcce  che  sono  venuti  amettermi  in 
arresto  immaginatevi  cosa  avrà  dette  e  fatto  il  Harsili  per 
levargli  si  strana  fantasia.  In  fatti  raccompagne  a  casa  con 
tutti  i  segni  di  sicurezza  da  ognî  parte.  Ma  il  dl  seguente  il 
povero  conte  si  gettô  in  acqua.  Die  l'ha  salvato:  e  lo  salvi 
in  tutto.  Sono  più  giomi  che  non  se  ne  parla.  Ne  se  di  più.^ 
Venezia,  20  agosto  1777. 

A  CcUerina  Tron. 

Eccellenza,  instancabile  mia  benefattrice.-*«Mî  si  vanne 
slegando  le  dita.  £  perché  non  debbo>  e  bene  o  maie,  seri- 
vere  a  Y.  E.,  e  iestificarle  que'  yiyi  sentimenti  di gratitodî- 
ne  cfae  m'occupano  tutto  il  cuereper  tanta  e  ces)  costante 

1  Gosl  Dante,  in  ella. 

2  Siampata  dal  mio  compatriota  prof  essor  Fier  Alessandro  Para- 
via.  Non  contiene  forse  che  dicerie  di  caffè. 


LBTTfiRE.  421 

clemenza  verso  di  me  e  la  mia  sfortunata  famiglia?  Non  so- 
lo ho  sempre  nell'animo  lasuageaerosità;  maquesta  mi  vie* 
ne  ricordata  da  tutto  quello  che  veggo,  e  so,  e  mi  vîen det- 
te da  tuUe  le  parti.  La  mta  vita  è  dlvenuta  opéra  délia  sua 
pietày  seoza  la  qaaie  sarebbe  non  solo  finila,  ma  dimenti- 
cata  nei  mondo.  Ho  ricevute  le  carte,  e  con  Tassistenza 
deiramicissîmo  Bevilacqaa  cominciato  a  rivederle.  A  poco 
a  poco  spero  che  non  mi  rluscirà  difficile  mettere  in  ordi* 
ne  ogni  cosa,  ed  in  modo  assai  semplice. 

Poichè  V.  E.  ha  la  bontà  di  far  fare  l'indice  de'  libriche 
ho  in  casa,  La  supplice,  seconde  che  s'andràformando,  far- 
melo  avère  a  poco  a  poco  e  di  porzione,  inporzione,  perché 
cosi  potrô  di  giorno  in  giorno  lavorare  qualche  poco,  e  di- 
videre  quelli  délia  libreria  da  quelli  che  per.essa  ho  cem- 
perati,  e  da'  miei.  Comincio  a  fare  qualche  passe  con  una 
gniccia  sola;  ma  corne  le  tartaroghe.  Tutti  m'assicurano 
che  imparerè  a  camminare  un'altra  volta;  e  c'è  chi  vuol 
mettermi  i  braccialetti  '  aile  spalle:  ma  la  difficoltà  consi- 
ste a  ritrovare  una  statura  che  arrivi  a  tenerli.  "  Oh  bene*- 
detta  Eccellenzal  ecco  che  per  la  sua  compassione  verso 
di  me  ritorna  la  mia  anima  anche  agli  scherzi.  Il  sue  infer- 
mo  le  bacia  la  mano. 

Padeva,,  13  settembre. 

ÀUa  stessa. 

Il  sue  cuore  è  la  mia  consolazione.  In  tutte  le  mie  di- 
sgrazie  rimîro  in  esse,  e  ritrevo  il  mio  conforte  Non  solo 
veggo  assistito  me,  ma  tutta  la  mia  famiglia,  con  una  ge- 
nerosità  che  non  pue  ritrovarsi  altro  che  neiranimo  sue. 
le  sono  stato  obbligato  a  dire  al  mio  Bevilacqua,  h  a  tutti 
le  dico,  che  computate  bene  tutte  le  cose,  non  ho  mai  a* 
vuti  giqrni  migliort  di  questa  infermità.  Y.  £.  ha  fatto  e 
fa  questo  miracolo. 

He  ricevute  la  porzione  dell'indice:  e  cosl  va  bene.E.V. 
E.  si  prende  anche  la  brigadi  scriverne  parte,  ed  anche  in 
grecel  Ho  giàda  parecchigiorni  cominciato  un  sonetto  di- 
retto  a  Y.  E.;  ma  non  posso  farne  altro  che  qualche  virgola 

i  Falde. 

2  Era  alto  délia  persona. 
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al  giorno.  Adoro  il  mio  biion  genero,  '  la  figlia,  e  lefiglîe 
di  Lei.  M'aggiro  con  lo  spirito  nella  stanza  di  Y.  £.,  non 
senza  qualche  lagrima  di  gratitudine,  e  baciandole  mille 
Yolte  la  mauo. 

Padova,  13  settembre  1777. 

Alla  slessa. 

Mi  conforta  al  sommo  che  Y.  E.  sia  contenta  délia  mia 
famiglîa:  e  sono  certo,  corne  già  Le  dissi,  che  il  fondo  di 
tutti  è  buono,  se  le  fantasie  non  lo  trasportassero  qualche 
volta.  Quello  che  piii  rai  dà  coraggio,  èil  vedere  che  Checco 
s'affatica,  ed  appaga  Tanimo  di  Y.E.;  ch'èlostessoche  apr- 
pagarc  il  mio.Ecco  quanti  benlhopersuo  mezzo.  Li  veggo 
tutti,  li  conosco  tutti,  n'ho  piene  tutte  le  viscère  e  la  mer 
moria;  e  tali  saranno  finchè  vivo,  o  sano  o  non  sano:  ben- 
chè,  per  la  pietà  di  Y.  E.  speri  piii  nella  sanità,  di  quel  ch'io 
teina  délia  malattia.  Oggi  ho  avuto  un'ottima  giornata;  e 
più  che  roeco,  mi  congratule  con  la  mia  protettrice  che 
sente  tanta  allegrezza  del  mio  vantaggio;  ed  a  lei  conlapiii 
sittcera  gratitudine  bacio  la  mano.  Mi  rassegno. 

Umiliss.  devotiss.  obbl.  servitore 
.    Il  suo  ammalato  Gozzi,  anzi  convalescente. 
Padova,  16  settembre  1777. 

Alla  slessa. 

Hoda  scrivereduerighea  mia  madré,  che  s*  addolora  del 
mio  silenzio,  per  quanto  mi  scrive  oggi  Checco^  al  quale  ri- 
spondero  un  altro  giorno,  cioè  domani,  se  sarà  possibile 
alla  mia  mano  ancora  assai  debole.  Non  ho  altro  di  forte 
che  il  cuore:  direi  anche  la  testa;  ma  il  giudizio  délia  pro- 
pria  testa  è  spesso  fallace.  Tutto  il  restante  è  debolezza 
estrema,  ancora.  Sono  con  eterna  gratitudine. 
Padova,  17  settembre  1777. 


1  II  Tron. 
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Alla  stesm. 

Stamattina  il  sigiior  Innoceazo  Massimo  mi  présenta  un 
biglietto  di  mio  fratello,  che  mi  d&vâ  la  notizia  délia  sua 
partenza.  Questo  mi  risvegliô  due  sentimenti  nelFanimo, 
che  si  seguirono  quasi  improvvisi  Tun  dietro  aU'altro.  Il 
primo  di  dolore  del  restar  privo  d'un  amatissimo  fratello 
che  ha  sparse  per  me  délie  lagrime,  che  s'è  alfaticato  tan- 
to,  che  ha  avuti  tanti  pensieri  dl  e  notte  per  me,  e  che 
m'ha  fatto  cono^cere  tin  cuore  ch'è  tutto  mio.  Il  seconde 
di  conforto,  perché  ho  conosciuto  ch'egli  ha  voluto  rispar- 
miare  mol  ta  commozione  di  tenerezza  a  me  e  a  se  medesi-. 
mo.Yegga  quanti  béni  ha  fatti  TE.  Y.  Il  suo  generoso  cuo- 
re, col  fervore  di  beneficenza,  di  cui  è  pieno,  ha  riscaldati 
tutti  gli  animi  a  prestarmi  assistenza.  Il  mio  caro  Marsili 
ed  il  mio  amatissimo  fratello  hanno  servito  quasi  di  mani 
alla  sua  benefica  intenzione  coii  tanta  effîcacia,che  m*hanno, 
si  puo  dire,restituito  airË.Y.e  alla  sua  bontà.Ë  non  solo  ho 
avuto  una  viva  testimonianza  deiramicizia  delFuno  e  délia 
cordiale  fratellanza  delPaltro;  ma  ancora  del  mio  liberatore 
dotlor  Dalla-Bona,il  quale  ricuso  ogni  compense  per  le  sue 
fatiche  asserendo  chepersona  raccomandata  daU'E.Y.  di- 
venta  il  suo  unico  pensiero  senza  fine  d'intéressé;  e  dimo- 
strô  la  sincerità  del  suo  dire  con  le  sue  visite  più  frequenti.  . 
21  sett^mbre  1777. 

Alla  Blessa, 

È  vero;  ma  io  sono  il  générale  in  capite  de'suoi  amici 
carogne.Yescovi,militari  e  quanti  altri  sono, tutti  vengono 
sotto  la  mia  insegna  principale.  Si  fîguri  quali  battaglie  il 
nostro  esercito  puo  dare  a  questo  mondo.  Oggi  mi  sono 
fatto  più  coraggioso  del  solito.  E  finalmente  scrivo  al  ta- 
volino;  e  ci  starei  chi  sa  quanto,  se  non  yenissero  le  mie 
grucce  a  levarmi.Per  stare  a  sedere  o  a  letto,  sono  un  pa- 
ladino;  ma  per  camminare,  un  uomo  fatto  di  spugna,  sen- 
z'acqua  pero,  perché  mi  trovo  piîi  arido  di  un  sughero. 

Ora  sono  qui  solitario:e  mi  vo  consolando  col  ricordarmi 
la  somma  générosité  di  Y.E.,e  Tattenzione  degll  amici.Ta- . 
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H  pensieri  mi  tengono  compagnia  giorno  e  notte;  e  dicQ 
fra  me  spesso:  oh  fortunata  carogna,  che  hai  taie  benefat- 
trice,  e  tanti  che  servono  alla  sua  volontà  per  darti  soc- 
corsol  Quanti  cuori  ha  commossi  la  tua  disgrazial  Chi  ri- 
conobbe  mai  tanti  animi  sinceri  e  interessati  per  te,quanti 
tu  ne  conosci?  Tutto  mî  viene  da  Lei. 
23  settembre  1T77. 

Alla  stessa. 

Ho  ricevuta  la  nota  dal  figliuolo;  la  quale,  salvo  alcune 
piccole  cose,che  si  accomoderanno,va  bene.  Sempre  dissi 
airE,  V.  che  il  fondo  delFanirao  di  Checco  è  buono:  ma 
i  suoi  trasporti,  per  non  contentarsi  del  suo  stato  ristretto, 
e  il  eredere  che  quanto  ho  sempre  fatto  per  salvarlo  dal 
dolore  di  vedere  le  sue  disgrazie^  fosse  una  mia  austerità, 
lo  rendeva  menzognero  meco  e  dissimulatore:  il  che  era 
la  mia  morte.  La  bontà  deirE.V.,  e  il  rispetto  che  ha  per 
Lei,  gli  ha  cambiato  il  cnore:  di  che  lodato  sia  Dio.  ' 
Padoya,  26  settembre  1777^ 

Alla  slessa. 

Oggi  ho  fatto  fare  un  gran  roroore  alla  posta:  e,mi  per- 
doni  ,  mi  sono  valso  anche  délia  sua  rispettabile  collera  e 
autorità.  Non  so  quali  scuse  arrechino  i  posteri,  chè  sono 
confuse:  ma  venni  accertato  che  domani  capiteranno  a  Ve- 
nezia  tutte  le  iettere.  Negligenza,  o  piuttosto  bricconata, 
che  mi  ha  fatto  dare  al  diavolo. 
28  settembre  1777. 

Alla  slessa. 

La  francese  è  fuori  di  se  per  Tallegrezza  délia  sua  bon- 
té: ed  io  sarô  da  qui  avanti  il  depositario  de'suoi  punti  e 
délie  virgole  per  collocarle  dove  vanno.  Oggi  ubbidisco, 
e  poco  scrivo;  perché  ieri  camminando  fui  colto  da  un  po- 

1  Nobili  e  care  parole,  che  rendono  amabile  Tingegno,  e  venera- 
bile  la  syentura. 
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co  di  freddo.  Ed  essendo  un  corpo  di  carta  bagnata,  me 
ne  sono  risentito  stanotte  con  nncalore  di  capo  e  di  gola. 
Ho  ancora  qualche  visita,  tant^  che  passo  le  ore. 
30  setlembre  1777. 

Alla  8te8sa. 

Fu  un  mero  accidente»  e  non  un  errore,  il  freddo  da  me 
preso  Taltro  giorno:  la  sua  cordiale  ammonizione  perô^ 
mostrandomi  sempre  più  la  sua  bontà  per  me^ma  ancb*es- 
sa  consolato. 

Non  posso  significarle  Tallegrezza  ch'ebbi  siamattina  a 
vedermi  visitato  al  letto  dairÉccellentissima  signera  Lo- 
dovica.Ebbi  solamente  un  poco  di  vergogna  a  vedere  in 
faccia  alla  mia  smunta  cera,  quella  di  cherabino,  délia  da- 
ma: ma  quando  pensai  che  la  mia  è  stata  sempre  a  un  di- 
presso  la  stessa,  mi  confortai,  e  cominciai  a  cianciare.  Oh 
convalescenza  fortunatal  Quando  ebbi  io  mai  tali  venture 
di  eavalieri  e  dame  in  tempo  délia  mia  maggior  sainte?  Da 
loro  avrà  notizia  del  .mio  stato.  Ecco  un  nuovo  obbligo 
cb'io  credo  di  avère  alFE,  Y.^  e  mi  par  di  sentirla  a  dire 
con  la  sua  umanità  a  S.  E.  la  dama  Gritti:  poiehi  passate 
per  Padova,  andcUe  a  vedere  U  mio  pare  '  Gozzù 

La  francese  spedisce  il  baule.  Essa  Le  scrive  pure:  ed 
io  ho  dato  mano  alla  conserva  delle  virgole. 

2  ottobre  1777. 

Alla  stessa. 

Ho  piacere  che  il  frutto  del  mio  convalescente  îngegrto 
non  sia  stato  discaro  a  Y  .E,  e  agli  amici.  Facendone  quai- 
cuno,  io  mi  console,  parendomi  di  ritornare  a  quel  beat! 
tempi  ne'quali  rideva  d*ogni  cosa,  e  tanto  il  bene  quanto 
il  maie  m'eccitavano  airallegrezza.Ora  sono  diventato  una 
Jamentazione  di  Geremia,  anzi  Io  stesso  Geremia  con  tutte 
le  sue  lamentazioni, 

3  ottobre  1777. 


i  Gofii  nel  diaJetto;  e  sa  di  parent. 


â 
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Alla  steisa. 

Padova  ha  pochi  che  si  movano  con  le  più  serene  gior- 
nate.  Pensi  ora  V.  E.  queîlo  che  dee  essere  quando  il  cie- 
lo  versa  acqua  dalle  nu  vole  senipre  aperte.  Il  Prato  è  di- 
ventato  uno  stagne;  e  tutti  temono  délia  brentana.  '  lo  ne 
temo  più  di  tutti,  perché  Tauinento  delfacque  s'oppone  a' 
viaggi:  e  addio  mie  speranze. 

4  ottobre  1777. 

Alla  êtessa. 

Queste  sono  consolazioni;  questi,  conforti  per  un  con- 
valescente.Cos)  si  dà  spirlti  al  sangue  e  alla  vita:altro  che 
Topera  tarda  dei  medicil  Benedetta  sia  la  conservatrice  dei 
Gozzi,  Tangelo  custode  mio.  lo  lo  vedrô  pure!  Ho  manda- 
io  a  chiamare  il  Ratti,  gli  ho  parlato  io  stesso,  e  datigli 
tutti  gli  ordini.  Domani  darà  mano  alTopera:  e  domaui 
ancora  sarà  tolta  la  tela  per  li  suoi  materassi,e  dato  Tolio 
aile  due  camere.  Resta  che  il  cielp  favorisca  la  sua  volon- 
tà^  e  si  rassereni.  L^acqua  impedisce  la  yenuta  a  tutti;  e  si 
va  per  Padova  senza  caize:  e  tuttavia  segue  a  crescere. 

lo  mi  sono  occupato  fînora  nel  mettere  insieme  tutte  le 
note  delTaltra  libreria^e  far  liste  de'libri  comperati  e  cam- 
blati.  Ora,  poichè  Ella  mi  comanda  Taltre  liste,  prenderô 
pensiero  di  quelle.  Oh  sanità,  oh  forza!  Dove  sono  quelle 
ore,  nelle  quali  potea  lavorare  dl  e  notte  senza  stancarmi, 
quando  occorreva?  Pure  ringraziato  sia  Dio  e  TE.  V.,  che 
qualche  cosa  posso  fare.  Scrivo  oggi  nlale,  perché  scrivo 
in  fretta,  acciocchè  il  castaldo  non  vada  alla  posta  di  not- 
te, a  cagione  delFacqua. 

5  ottobre  1777. 

Alla  stesm. 

L'acque  calano  a  furia:  si  comincia  a  sentire  qualche 
strepito  di  fiera.  ^ 

1  Hotta  dei  Breata . 

2  Di  saota  Giuslina. 
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Stanotte  per  qualche  ora  di  veglia,  non  sapendo  che  fa- 
re,  ho  composto  un  sonetto;  che  mi  farà  grazia  di  comu- 
nicarlo  al  compare  Marati.  Bench'io  preghi  Dio  che  non 
sîa  a  tempo  di  darglielo,  ma  che  domani  questa  mia  non 
La  trovi  più  in  Venezia. 

6  ottobre  1777. 

Alla  stessa. 

Quelle  che  fu  dairE.V.comandato,è  tutto  in  ordine,nel 
migiior  modo  concedato  dalla  fretta.  Il  suo  terrazzaio  non 
ha  potuto  venire;  un  altro  ha  snppIito.Altro  non  manca,  se 
non  che  si  sbrighino  le  acque,  le  quali  osservo  che  quanto 
più  vengono  allé  basse,piii  si  ritardano,es*ingorgano,  e  ca- 
lano  adagio.Prego  Dio  che  i  Frisi,  i  Ximenes,  e  gli  altri  in- 
tendenti  porgano  rimedio  a  questi  disordini,che  sono  vera«> 
mente  crudeli,e  fanno  piangere  i  poveri  abitanti  délie  ville 
qui  intorno.  Per  ora  a  me  basta  che  possano  scorrere  i  bur« 
chielli  senza  impedimento,  o  almeno  un  burchiello  soio. 

7  ottobre  1777. 

Al  fraUllo  Almoro. 

Garissimo  fratello. — So  che  il  vostro  fraterno  affetto  vî 
ha  condotto  Tanimo  a  proseguire  nel  maneggio  delTeredi- 
ta  in  Vicinale.  Ë  conosco  che  ha  piii  potuto  in  voi  la  vo- 
stra  bontày  che  il  timoré  di  tanti  disturbi.Di  cio  vi  ringra- 
zio  con  tutto  Tanimo.  E  son  certo  che  avrete  molto  pia- 
cere  nelPaver  a  fare  in  questo  incontro  col  signer  mio  ge- 
nero,  in  cui  scoprirete  sempre  piii  un  candor  d'animo  non 
comune,  ed  un  affetto  per  me  e  tutta  la  famiglia,  che  non 
ha  l'uguale,  salvo  quelle  di  Carlo,  ed  il  vostro. 

Vi  sono  poi  obbligato  délie  amorevoli  esibizioni  fatteml 
col  mezzo  d'esso  mio  fratello  Carlo.  lo  non  posso  ancora 
ttolla  destinare  del  fatto  mio.Ma  frattanto  ve  ne  atteste  tut- 
to Tobbligo  e  la  gratitudine.Salutate  caramente  la  signera 
cognata,e  baciate  TAngeletta.  Il  mio  stato  présente  è  una 
convalescenza,che  sarà  assai  lunga  e  faticosa.  La  malattia 
ro*ha  tolta  tutta  la  forza  de*nervi  e  de'muscoji.  Comincio 
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perô  a  camminare  con  qualche  soccorso^  a  mangiare  cou 
buon  appetito.Ed  ho  riacquistato  principalmente  quel  buoa 
omore,  che  s'era  cambiato  in  un  ûdio  estremo  dî  tutto  e 
di  tutti.  Da  questo  segno,  spero  ogDi  bene.  Adagio, [senza 
fallo],  ma  pur  vo  sempre  migliorando.  Y'abbraccio  eoa 
tutto  cuore. 

Padova,  10  ottobre  1777. 

Al  fratello  Carlo. 

Carissimo  fratello — L^Eccelleotissima  Procuratessa,con 
la  solita  sua  bontà,  lascia  in  me  afiatto  libéra  la  facoltà  di 
formarvi  la  risposta  intorno  alla  proposizione  fattavi  dal« 
l!£ccellentissima  Barzizza.Stando  sulla  supposîzione  che  la 
parola  d'un  cavalière  si  verifîchi;  quanto  è  a  me,credo,co- 
me  lo  credete  voi,  che  Tesibizione  non  sia  da  dlspregiarsî. 
Spero  benissimo  che  il  maneggio  possa  facilitare  il  paga- 
mento  délie  decime,a  forza  di  preghiere  e  di  protezione:  e 
questo  mi  dà  qualche  coraggio.  Solo  una  cosa  mi  rimane  a 
sapere,  s'egli  novera  in  conto  di  mobili,  fînfestre,  porte,  o 
altro  di  tal  génère,  che,  trasportate  altrove»,  mi  lascerebbe 
la  casa  rovinata  e  deserta,e  me  fuor  del  caso  di  poterlafit- 
tare.Questo  è  per  me  un  punto  assai  considerabileiperchè, 
oltre  aU'obbligo  co'Governatori,mi  resterebbe  questa  nuo- 
va  disgrazia,nelle  mie  circostanze  irreparabile.Per  altro,vi 
ridico,  Tesibizione  mi  place:  perché  sfuggirei  una  spesa  di 
]itigio,e  quelle  agonie  che  non  sono  pel  mio  animo,ridotto 
più  sensibile  e  affannoso  oggidi,di  quello  che  sia  stato  mai. 
E  poi  la  cosa  è  stata  imbrogliata  con  tante  «stragiudiziali 
dalla  fantasia...;'  e  cosl  contrarie  Tuna  aU'altra,  e  con  tan- 
ti  conti,che  ne  io  ne  m^nte  umana  potrebbe  più  snodarla: 
pitre  al  discapito  deU'andare  davanti  ai  giudici  con  una  cau- 
sa già  perduta,  d^un  vitalizio,  mai  fatto,  è  vero,  ma  vitalî- 
zio  sentenziato  per  tale.Iddio  voglia  pure,ch'egli  faccia  la 
cessione,  per  la  quale  sarà  fatto  da  me  quel  piii  ragionevole 
costituto  che  converrà  per  laplena  sicurezza  e  tranquillità 
di  quel  cavalière.  L'eccellentissima  Procuratessa  mi  com* 
mette  di  salutarvi.  Ella  è  malinconica  assai,e  non  si  trova 
in  malto  buona  sainte.  Cos)  fa  il  dottor  Dalla-Bonaymio  li- 

i  Maoca  forse  qualcbe  parola  .Ma  cosl  dipinge  meglio  rimbrogKo. 
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beralore.»  Ho  ringrazialo  per  lettera  il  fratello  Almorô  dél- 
ie sue  cortesi  esibizioni.OhlDio  lo  volesse  che  potessi  accel^ 
tarie.Madamigella  vi  saluta  andi'essa:ed  io  son  col  caore. 
Padova,  12  ottobre  1777. 

Ad  Angelo  Artico. 

Carissimo  signor  genero.—- Se  mi  fa  cara  la  sua  lettera, 
perché  in  essa  ritrovai  tutto  il  pensiero  e  Tattenzione  di 
Lei  e  del  figlinolo  per  soUeyarmi;  altrettanto  mi  fu  di  do- 
lore  e  di  gravezza  al  cuore,  ch'io  debba  assoggettarmi  ad 
alcune  spese^  per  Je  quall  îo  non  potrei  promettere  cosa 
\eruna.  La  mis  più  ferma  risoluzîone  è  quella  di  non  avè- 
re a  passar  più  corne  se  Iddio  m'avesse  cfaiamato  a  se,*  e 
di  procurarmi  una  tranquiilità  che  mi  guidi  a  riacquistare» 
se  mai  potro,  il  vigore  perduto,  e  le  forze,  indebolite,  del 
pensiero.  Per  questo  appunto,  prima  della  sua.partenza  La 
dissi,  e  Le  riconfermo  ancora  con  la  présente,  ch'io  rila- 
sciava  a  Checco  tutto  quello  che  posso  avère  ora,  e  tutto 
che  mi  potea  venire,  fino  alla  mancanza  di  mia  madré;  e 
ch'io  avrei  aggiunte  lire  165  al  mese  del  danaro  del  Magi- 
strato,  ritenendomi  il  restante  di  questa  partita  per  use 
del  pagare  alcuni  debiti,  e  del  mto  vestito.  S'Ella  considé- 
rera bene  i  conti,  e  giunterà  a  quelli  le  bollette  e  altre 
spese  che  restatio  a  peso  mio;  Ella  vedrà  ch'io  debbo  affa- 
ticarmi  tutto  l'anno,  e  restare  spoglio,  e  senza  un  quattrî- 
no  per  pagarmi  un  cafirè,da  me  anche  veduto  ^ciusonella 
nota  dello  speziale.  S' io  avessi  bisogno  di  ritirarmi  in  so- 
litudine,  corne,  quando  placera  a  Dio,  ho  intenzione  di  far- 
lo,  con  che  dovrei  vivere?  Andrei  limosinando,  o  dovrei 
sofferire  d'essere  discacciato,  per  non  poter  pagare  on'an- 
nata?  Misero  ed  infelice  padre,  a  cul  si  fa  un  regalo  di  cen- 
to  ducati  airanno,  di  che  sono,  al  figtiodo,  obbligato;  ma 
che  sarebbe  come  un  miserabile  servitore,  e  di  nuovo  in 
preda  aile  «ne  crudeli  passioni,  e  prossîmo  a  ritomare  aile 
passate  disgrazie.  In  somma,  io  sperava  che  quello  che  ri- 
lascio,  un  civanzo  del  Zanneila,  uno  délie  Peressine,  e  la 
possessione  del  Romano  (non  parlo  ancora  della  casa  del 
Barizza),  con  la  giunta  délie  165  lire  mensuali,  che  for- 

i  Dopo  il  toofo  nel  fiame. 
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mano  per  J9  giorni  ogni  mese  le  12  lire  al  dl  domandate^ 
potessero  soUevarmi  da  ogni  afflizione.  Se  cio  non  posso 
sperare,  io  non  so  quale  speranza  mi  resti.  Domani  atten- 
dero  le  lettere  di  raio  figliuolo;  e  vedro  quali  sono  i  suoi 
conti.  Ma  sieno  quali  si  vogiiano,  io  non  posso,  ne  sono 
obbligato  a  fare  di  più.  Onoranze,  legna,  vino,  frumento, 
tutto  è  suo:  e  se  crescerà,  sarà  suo.  Ma  ch'io  mi  renda 
niido,  ch'io  resti  debitore  perpetuo,  ch'io  debba  alTaticar- 
mi,  senza  un'utilità  per  me,  tutto  Tanno,  ed  assoggéttarmi 
a  nuove  disperazioni....SaLuti  TËlena,  e  tutti.  £  si  riservi 
di  far  vedere  questa  lettera  a  Checco  finchè  non  vegga  le 
sue  lettere.  S.  E.  è  malinconica  al  solito.  Ma  saluta  tutti. 
L'abbraccio  con  tutto  Tanîmo. 
19  ottobfe  1777. 

Ad  Antonio  Prata. 

Carissimo  signer  genero.  —  La  sua  amorosa  lettera  di 
questa  mattîna  m*ha  rimesso  in  calma  Io  spirito.E  le  sono 
con  tutto  Tanimo  obbligato.  Mi  Meraviglio  di  me,  ch'ogni 
poco  di  dolore  mi  renda  subito  un  altro;  ne  possaripararmi 
per  quanto  cerchi  di  far  uso  délia  mia  ragione.  Io  avea  già, 
di  nuovo,perduto  il  sonno^sentito  il  cuore  in  tumulto,  tro- 
yatomi  il  corpo  totalmentediscîolto.  Ecco  il  mio  stato  di 
salute,  nel  quale  sono  da  tutti  accertato  ch'io  mi  ritrovo. 
Piango  il  mio  antico  animo  cosi  pacato,cos\  tranqailio;che 
stette  tanti  anni  senza  turbarsi:e  Io  desidero  '  a  tutte  Tore. 
Me  Io  fa  sperare  Tamor  di  Lei,  quello  délia  mia  figliuola, 
e  la  bontà  deirEccellentissima  Procuratessa 

Spero  d'esser  domani  in  istato  di  poter  rispondere  alla 
sua  con  tutte  le  particolarità  necessarie.  Ne  certo  credo, 
il  mio  assenso  sarà  punto  diverse  dalla  sua  ragionevole  pro- 
posta. Oggi  sono  ancora  molto  abbattuto  dalla  passata  bur- 
raâca.  Perdoni  ad  un  pover'uomo  diventato  carogna 

La  prego  d'abbracciar  la  fîgliuola,  di  fare  i  miei  conve- 
nevoli  con  la  madré:  e  col  più  sincero  affetto  mi  dlço. 
29  ottobre  1777. 


1  Yar.  ^  iQTidio.  » 
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.  Allo  stesso. 

Fio  miOf  io  credo  finalraente  che  ci  siamo  intesi  assai 
ehîaramente.  Le  riconfermo  la  somma  deile  1980  lire.  La 
maggiore  dal  Magistrato  esatta^sarà  di  Checco^  o  gliene  fo 
la  cessioae.Ho  pregato  il  signor  Marsili,  che  se  cosl  piaco 
a  Lei»quando  riscuote  i  venti  dacati  d'argeoto  il  mese^che 
sono  lire  160,  gltene  faccia  la  spedizione  a  suo  nome,  ri« 
serbandomi  io  poi  a  contare  Taltre  lire  cinque  al  mese  o  a 
LeiyO  diCheccOy^ev  non  fare  altre  confusioni  nelle casse.Dei 
restante  délie  entrate  e  civanzi  di  ereditàyio  non  parlo  più 
niente:  resti  il  tutto  a  disposizione  di  mio  figliuôlo,  e  di- 
pendo  da  Lei  per  liconti  eper  la  direzione.Micreda, signor 
genero;io  non  sono  più  in  istato  di  soffrire  pensieri.  Avro 
aservireairSccellentissimo  Magistrato  con  tutto  ilfervore; 
e  vede  bene  che  avro  che  fare  quanto  mi  basta:ed  a  quello 
hisogna  ch'io  attenda  con  tutto  il  cuore,tanto  per  débite  e 
per  gratitudine,  quanto  per  poter  continuare  a  riscuotere. 
Sopra  questo  si  stabilité  fondamento,  e  su  questo  piano, 
fermi  pure  que*patti  che  Le  sembrano  necessari  tanto  per 
la  tranquillità  mia,  quanto  per  quella  del  figliuolo  :  e  tali 
patti  dureranno  fine  alla  mancanza  délia  madré,  alla  quale 
perô  desidero  lunga  vita.  Attendero  suoi  riscontri,  assicu- 
randola  che  i  ducati  ch'io  mi  riserbo  non  giungono  a  tre- 
cento:  ma  se  i  miei  fallaci.  conti  non  mUngannano,  appena 
sono  dugentocinquanta.La  prego  di  scusarmi  di  nuovo.La 
mia  salute  va  al  solito,senza  grandi  avanzamentimè  ritar- 
di:  sarà  che  placera  a  Dio.Le  desidero  da  Dio  ottima  salu- 
te,e  Tabbraccio. 

Add\  22  ottobre  1777. 

Allo  stesio. 

Con  somme  dispiacere  ho  sentito  il  nuovo  patimeato 
délia  signera  sua  madré,  il  quale  m'addolora  gravemente, 
prima  per  la  molta  stima  eh'io  fo  di  lei,poi  per  Tafflizione 
che  ne  dee  risentire  un  figliuolo  e  la  figliuola  mia.  Il  Si- 
gnor Iddio  Le  concéda  quella  consolazlone  che  vorrei  per 
me  stesso. 
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Quanto  a'miei  interessi,£Ua  pno  accertarsi  ch€  Le  s<mo 
da  me  state  spedite  due  lettere^neirultima  délie  qualispe- 
rava  che  fosse  descritto  pienamente  Taccordo  desiderato 
dal  figlluolo  e  da  me.Semaioccorresse,toraerôa  ratifîcar 
le  stesse  cose,  che  furono  in  ristretto,  la  cessione  di  lire 
165  al  mese  délie  rate  del  Magistrato,  le  quali  verrebbero 
mandate  alla  sua  direzione  dal  signer  Marsili;  la  cessione 
totale  di  quanto  potessi  avère  del  mio  ede'ciyanzi  délia»- 
redità  a  CA^co^senza  voiermi  io  impacciare  d'aUro,cbe  del 
prolungare,quanto  placera  a  Dio^questa  vita  chepreveggo 
mi  restera  sempre  debole  e  mescbina^  e  di  pagare  alcuni 
debiti  col  poco  che  mi  rltengo. 

23ottombrel777. 

Ad  Angeh  ArHeo^ 

Vorrei  che  le  poche  righe  del  dottore  Dalla-Bona  ledits 
recassero  maggior  consolazione  di  quella  cbecontengono. 
Facciamo  coraggio,  signor  Angelo:queste  sono  tra  le  alle- 
grezze  che  dà  il  monde.  Il  mio  stato  è  al  solito:  soi  piano 
cammino  adagio;le  scale  non  posso  farle^altro  che  portato 
sulle  braçcia.Non  so  corne  mi  riusciràiuna  città  tuttapon- 
ti:vedremo  anche  questa.  Addio»  amatissimo  genero. 

25  ottobre  1777. 

Al  wjwor***. 

II  mio  stato  seguita  a  non  esser  cattivo;ma  le  forzesono 
cosl  ancora  abbattute  che  non  posso  fare  un  gradino  délia 
scala  senza  Targana  '  che  mi  sostenga,e  con  YÎgore.  Pen- 
sate  vol  la  figura  che  io  farô  in  una  città  che  ha  ponti  ad 
ogni  passe.  Per  la  mia  ventura  amo  poco  il  movimento;  e 
stacei  ferme  volentieri:  ma  gli  altri  nol  comporteranno. 

Ebbi  qualche  dispiacere  da  Checco.'  E  so  che  non  sarà 

Tnltimoy  con  tntte  le  sne  proteste.  Tattavia  pare  che  coi 

mezzo  del  genero  Articolecoseprendanounapiegamiglio- 

re.Mi  sono  contentato  di  ritenermidelmiostipendiodaca- 

•ti  250  da  lire  6.  4:il  restante  Tho  cedntoa  Iui,iasiemecoa 

1  Chima  forse  argana  o  argano,  Sara  Cenet. 

2  Sao  figUo. 
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qaanto  posso  avère  di  rendita^e  possono  dare  i  civanzi  del- 
1  ereditày  dandogU  il  carico  del  mantenerela  famiglia.  Mi 
riservo  pero  la  speranza  della  casa  Barzizza.E  tali  patti  du- 
reranno  fino  che  s'abbia  a  dividere  l'eredità,  e  che  duri  la 
voloatà  deil'Eccellentissimo  Magistrato  di  paganni;  o  di 
giubilarini  coq  quaatità  minore  Jo  somma  io  non  cerco  di 
ritenermi  se  non  quanto  mi  basti  a  vivere,  e  ad  accettare, 
sMo  avrà  cagioni  di  travagli^resibizione  del  frateilo  Airno* 
rô.Perch'io  ho  cambiato  finora  temperamento,e  souo  cos) 
suscettibile  di  stizza  e  dolore»  che  non  mi  riconosco  più, 
con  mia  confusione  e  vergogna.  S.  E.  ^  sta  poco^ma  poco 
hene:  e  credo  che  stassera  sia  per  farsi  fare  un  salasso  dal 
piede.  La  malinconia  è  sempre  scolpita  nella  sua  faccia:  e 
a  pena  posso  vederla^perchè  sta  sempre  ritirata^e  sola nel- 
la sua  stanza.Bramo  che  abbia  termine  la  vostra  fabbrlca, 
e  con  minore  dispendio  e  disturbo  chesipossa.Oh  voibea- 
tol  che  avete  eletta  la  vita  solitaria.  Il  signer  Paolo  Balti 
spesso  viene  a  favorirmi:e  quel  suo  ben  colorito  e  grasso 
viso  mi  fa  stare  di  buon  umore,  Io  v'abbraccio. 
Padova,  26  ottobre  1777. 

Al  frateilo  Almorà. 

Questo  è  stato  uno  de'patti  dame  fatti  col  Piccini- 

nOydi  non  yolere  assolutamente  per  quest*anno  dargli  vino 
nero.  Io  avea  presi  degli  anticipati  impegni:  e  non  posso 
mancare  a  chi  ho  data  la  parola,  per  soddisfare  non  solo  a 
chi  non  Tho  data,  ma  con  chi  ho  pattuito  tutto  il  contra* 
rio.  S'egli  Io  prende  bianco,  ha  ragione:  io  ho  ragione  di 
volere  il  nero. 

Ma  sopra  tutto  vî  raccomando  il  frate,ch'io  credo  vor« 
rà  essere  pagato  per  San  Martino.L'accomodamentOvfu  in 
cento  lire,  e  qualche  altra  cosetta  di  buona  mano.  Se  non 
mi  trovate  Tesito  di  tanto  vino  almeno,quanto  importi  essa 
somma,  io  sono  cosl  carico  di  spese,  e  tutte  in  un  tratto, 
che  non  potrel  rimediarvi.  Y'abbraccio. 

26  ottobre  1777. 


1  Gaterina  Tron. 

Gozzi  —  3.  23 


i 
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Ad  Angelo  Ârtieo. 

Non  mi  sorprende  piii  nessana  novità:  e  tutto  ascolto 
con  animo  stabile  e  fermo.Sarei  montato  subito  in  un  bur- 
chiello,  se  una  diarrea  di  tre  giorni,eche  mi  dura  ancora, 
non  m'avesse  indeboiito  assai,  e  fatto  perdere  moUo  del 
vigore  ch*io  avea  acquistato.Ho  comunicato  il  pensîero  di 
mia  madré  a  S.E.,e  chiestole  licenza  di  veriire  a  Venezîa, 
prima  del  San  Martino.EUa  non  ha  altrodubbio,senon  che 
il  viaggio  possa  farmi  dei  male.Per  altro  con  somma  béni- 
gnité mi  concède  la  venuta;anzi  vuoleessamedesimaprav- 
vedermi  del  burchielio.  Non  posso  avère  in  mente  tanta 
bontà  senza  lagrime  dî  tenerezza 

Preghi  il  mio  fratello  Almor6,tanto  mioaffezionato,che 
se  a  lui  o  ai  coloni  andasse  l'ordine  délia  vendita  del  vino 
da  aliri  che  da  Lei  o  da  me,  procuri  d*impedtrIo  6no  alla 
meta  del  venturo  mese,  perché  ciô  sarebbe  la  mia  totale 
rovina  e  la  desolazione  délia  mia  povera  famiglia.Ella  puô 
del  tutto  affidarsi  nel  cuore  di  esso  mio  fratello ' 

28ottobrel7T7. 

A  Caterina  Tron. 

Avendo  la  signera  Lucîetta  desîderato  di  veHermi,  sonra 
stato  stamattina  in  barca  a  visitarla,  e  vi  sono  rimasto  a 
pranzare.La  povera  donna  è  gonfia  assai,escontentad'ani- 
mo;il  che  affretterà  sempre  più  la  sua  malattia.Senonfos- 
si  impedito  dalle  scale,  v'andrei  qualche  altro  dî:ma  se  in 
tutti  gli  altri  luoghi  credo  di  star  bene,le  scale  mi  traggo- 
no  fuori  d*inganno;e  mi  trovo  un  uomodi  stoppa.  Pazien- 
za,e  tempo.Quando  mai  mi  darà  Iddio  la  grazia  d'aver  no- 
velle  felici  délia  suasalute?Staroattehdendole  con  ansietà. 

1  Fiû  qui^con  alcuni  errorii  èstampata  nellaedizioDe  di  Padova. 
Qaesla  giunia  che  TArtico  doveva  mostrare  al  fratello  di  Gasparo, 
manca.«  Preghi  il  mio  fratello  Almorô,lanto  mio  aÉfezionato,che  se 
a  lui  0  a'colooi  andasse  Tordine  per  la  vendita  delvino,da  âltri  che 
da  Lei,  a  cvi  ho  fatto  la  procura,  o  dal  mio  figliuolo,  procuri  rim-- 
pedirla  fino  alla  meta  del  venturo  mese,perchè  ciè  sarebbe  Vester^ 
minio  délia  mia  riputazione,e  délia  mia  povera  famigli a. Son  cer* 
to  che  il  mio  amoroso  fratello  terra  gli  occhi  apertif  e  farà  ogni  o- 
per  a  per  non  vedermi  rovinato,  » 
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II  suo  Antonio  camericre  è  anche  oggi  venuto  a  ricono- 
scere  la  mia  sainte:  nel  che  veggo  la  continua  bontà  di  V. 
E.,e  Tattenzione  di  lui  per  eseguire  la  sua  volontà.Di  nuo- 
vo  La  ringrazio  d*ogni  cosa. 

9  novembre  1777. 

Alla  stessa<, 

Quando  Vostra  Eccellenza  non  potesse  scrivere  allro  che 
quel  principio  di  linea  che  dice:  Caro  Pare^  avrei  somma 
allegrezza.  lo,  s\,  sono  debitore  di  scrivere  a  Lei. 

Mi  tenga  vivo  nella  memoria  delFamico  Dalla-Bona,  la 
cui  carta  viene  da  me  letta  ogni  giorno,  e  confrontata  col 
polso.  Ho  deirippocondriaco:  ma  qualche  volta  rido  di  me 
medesimOy  perché  quando  vo  a  pranzo,  non  mi  ricordo  plii 
ripocondria.  Credo  d*avere  due  anime:  una  floscia,  e  Tal- 
tra  teroeraria.  Non  so  come  fare  a  salvarle  tuttadue.  '  Ec- 
cellenza  padrona,ii  suo  convalescente  s'umilia  col  più  pro- 
fondo  rispetto. 

Addi  10  novembre  1777. 


Alla  slessa. 

Ho  fatto  avvisare  il  genero  Angelo  dîquanto  V.E.m'ha 
commesso;  e  benchè  Ella  con  la  sua  bontà  inesplicabile  o- 
gni  cosa  mi  taccia,  dove  si  tratta  délie  sue  benefioenze, 
tengo  per  fermo  fermissimo  d'averle  anche  questa  obbli- 
gazione,  e  me  la  chiudo  nel  cuore  con  le  mille  altrè  che 
Le  professe.  •DituttosiaV.E  ringraziataebenedettasem- 
pre.Questa  mia  famiglia  conservata  da  Lei,  tutta  Le  b*u- 
milia,  e  si  rallegra  d'averla  a  rivedere.  lo  sto  bene,  salvo 
ancora  le  ginocchia,  che  odiano  a  morte  i  ponti  e  le  scale. 

14  novembre  1777. 

Alla  ste$$a, 

Con  la  speranza  d'avere  a  riverirla  pre8to,ho  voluto  sta* 

1  Men  irriverente  del  motto  cardinalizio:  Se  anima  è,io  Tho  per- 
dota  per  e^Ghibellini. 

2  La  stampa  della  Minerva  dice  protesta. 
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mattinia  far  confidenza  con  le  strade;  e  dopo  d'essermi  al- 
cun  poco  riposato  alla  bottega,  andai  fiao  in  piazza.  Gosl 
di  giorno  in  giorno,  se  i  tempi  dareranno  baoni,  m'acco- 
sterô  aile  Procuratie;  e  dopo,alle  scale;e  finalmente  gion- 
gerô  alla  caméra  di  V.  E.  a  baciarle  la  mano. 
15  novembre  1777. 

Al  fratello  Almoro. 

Carissimo  fratello. •>—Io  non  posso  ancora  trovarmi  con- 
tento  délia  miasalute.Yadocon  la  china  discaccîando  qnal« 
che  febbretta  che  mi  assale:  ed  ora  che  vi  scrivo  mi  troTO 
armato  il  petto  con  due  once  di  rimedio,  e  nonostante  non 
ancora  col  polso  libero.  La  speranza  mi  nutrisce;  e  la  pao- 
ra  non  m'abbatte.  Saluto  tatti^  e  sono  con  Tanimo. 

Allô  8tes80, 

Carissimo  fratello. — Ho  qui  un  mercante  con  cui  tengo 
molti  obblighi,  il  quale  desidera  un  sacco  di  bella^ma  bel- 
la  farina.  Prego  voi  di  questo  favore,  perché  me  la  prov- 
yediate  subito. 

La  mia  sainte  è  di  quando  in  quando  traragliata  dalla 
febbre:  ma  pure  va  piuttosto  avanzandosi,  che  deterioran- 
do.Tutto  si  spera  nella  stagione  migliore.  In  effetto,i  con- 
tinui  tempi  tristi  e  pestiferi  fanno  parère  malati  anche  i 
sani.  1  miei  cordiali  saluti  alla  signera  cognata  e  aU'Ange- 
letta.  Raccomandandovi  caldamente  il  favore  dette  di  so- 
pra,  v'abbraccio. 

26  gennaio  1778. 

Allô  stesêo» 

Carissimo  fratello.  —  Ho  spedita  la  farina  al  mercante 
per  grazia  vostra.  D'ogni  cosa  vi  sono  obbligato.  Pregovi 
bene  a  spedirmi  la  nota  del  costo,  perch*io  sono  tenuto  a 
pajlarle.  Lasciate  pure  la  partita,  corne  avetefatto,ne'con« 
ti:  ma  datcne  la  notizia  in  particolare  anche  a  me,  perche 
essendo  ora  corne  figliuolo  di  famiglia,d'anni  sessantaqaat- 
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tro,  verrei  imputato  di  fare  intacco.  Oh  Vicinale,  Vicina- 
le, deve  io  sono  invitato  da  vol  cos)  cordialmente,  corne 
mi  stai  nel  pensierol  Non  posso  dirvi  quanto  sia  il  mio  bi- 
sogno  di  quiète.  Spero  d'averla,  e  tento  d'averla.  E  se  un 
poco  di  miglior  salute  mi  favorisée,  Tavro;  e  ci  vedremo, 
senza  perè  vostro  disagio.  Ho  veduto  qui  Bison,  senten- 
zloso  al  solito,  e  l''ho  pregato  di  salutar  yoi,  e  tutti.  Spero 
che  Tavrà  fatto. 

Venezia,  11  febbraîo  1778. 

Alla  9te880. 

Eccomi  di  nuoyo  ad  importunarvi,  pel  mio  mercante, 
d'un  sacco  di  farina,  di  qualità  simile  a  quello  che  m'avete 
spedito.  Attende  dalPamor  vostro,  e  bontà  di  farina  corne 
la  passata,  ed  il  conto.  Son  certo  che  verra  benifîcato  da 
voi  deiruna  e  deH'altro.  Anzi  se  avrô  prima  il  conto,  vi 
spedirô  il  danaro.La  mia  salute  va  lenta.Di  quando  inquan- 
do  mi  assalisce  la  febbre,  ne  mi  lascia  dieci  à\  libero;  e 
talvolta  si  ricorda  di  me  due  o  tre  giomi  prima  dei  dieci. 
La  china  mi  va  sostenendo.  State  bene  voi  e  la  vostra  fa- 
miglia.  Salutate  tutti:  e  v'abbracclo. 

24  marzo  1778. 

Al  fratello  Almorà. 

Carissimo  fratello.— *  Ho  pagato  il  passato  aireredità,  e 
fra  pochi  dl  pagherô  anche  il  nuovo  capitale;  poichè  cosl 
destinate.Veggo  benissimo  il  discapito  del  far  venire  fari« 
na  a  Venezia:  ma  Tobbligo  mio  è  taie  che  non  potrei  AU 
spensarmene.  Pazienzal  ^alla  quale  sono  già  accostumato. 
La  mia  salute  segue  con  lo  stesso  metodo,  salvo  che  la 
stagione  migliore  mi  risveglia  una  buona  speranza.  Anche 
questa  aluta. 

14  aprile  1778. 

A  Catêrina  Tron. 

Questa  Novènta  èunpaese  che  mi  place  assai.  11  luogo 
dove  io  stb,  è  ritirato:  e  con  pochi  passi,  chi  vuol  mondo, 
ne  ritrovia.  lersera  andai  alla  bottega  al  ponte.  Oh  quanto 
fracassollo,poveruomo^attorniato  dalla  grandezza  di  tan« 
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tiy  appeoa  inginocchioni  ho  trovato  chi  ascoUi  le  mie  pre* 
ghiere  per  otteaere  un*  acqua  di  limone,  in  angora  e  un 
quarto  di  tempo.  Ëbbi  almeno  la  consolazione  di  farmi  ve« 
der  Tivo  all'Eccellentissiino  procuratore  Morosini,  ii  quale 
roi  TÎde  con  molta  cordialità.  Udii  ii  vocione  deirEccel- 
lentissimo  Yallarcsso  in  bottega»  e  andai  a  presentarme- 
gli:  n*ebbi  anche  da  lai  tanta  cortesia  da  potermi  conten- 
tare.  Sedeva  appresso  di  lui  la  Marchesina,  eh*era  venuta 
poco  prima,  guidando  sei  cayalli,  corne  TAurora.  Di  là  a 
poco  vidi  apparecchîarsi  fuori  délia  bottega  molti  tavolini 
da  giuoco,  e  giuocatori  a  quattrp  a  quattro,  con  qualche 
giuocatrice  délie  piuttosto  abbandonate  dal  mondo,  ma 
che  con  animo  imperterrito^a  dispetto  di  certi  visite  qoai- 
cuna  delFetày  non  vogliono  abbandonar  lui. 

lermattina  fui  trattato  a  pranzo  dairAngioletta,e  fui  cir« 
condato  da  uua  corona  di  cinque  figliuoli.  In  somma,  an- 
che a  Noventa  mi  par  d'esser  uno  de'patriarchi  délia  sa* 
cra  scrittura:  tanta  è  la  discendenza  che  mi  veggo  da  tutti 
i  lati.Tutto  il  maie  sta,  che  la  voce  nonno  nonno^  cantata 
quasi  a  coro  in  ogni  banda,  mi  ricorda  il  battesimo;  '  ed  è 
cosi  usitata^che  fmo  i  figliuoli  d*una  certa  castalda  l'hanno 
imparata,  e  mi  chiamano  tutti  nopno.  Desidero  che  V.  E. 
stia  bene;  che  Tacqne  Le  conferiscano,  c.ome  conferîsce  a 
me  Taria  délia  Brenta,  dove  io  spero,  o  piuttosto  temo^dt 
distruggere  le  facoltà  de'miei  generi  ql  forza  di  mangiare. 
Non  ho  cosa  d'importanza  da  scriverle:  e  perô  V.  E.  sop- 
porti  queste  ciance,  le  quali  tuttavia  nascono  dalla  voglia 
di  attestarle  Ja  mia  servitù  in  qualunque  luogo  mi  trovi,  e 
di  ricordarle  che  questa  vita  mi  viene  dalla  bontà  sua,  e 
che  senza  di  Lei  sarebbe  stata  finita  un  anno  fa. 

Noventa,  7  giugno  1778. 

Al  fratello  Almord. 

Carissimo  fratello. ^Eccovi  la  bolletta  ed  il  sacco.  Son 
certo  del  vostro  amore.  Il  saldo  lo  mandierè  a  voi.Nel  sac- 
co ritroverete  un  tabarrino,  ch*io  mando  airAngeletta.Sa- 
lutatela.Questa  state  non  credo  di  poter  venire  costà.Yado 
girando  per  queste  vicinanze:  e  trovomi  per  ora  assai  be« 
ne.  V'abbraccio. 

Venezia,  9  giugno  1778. 

1  L  Elit. 
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A  Caterina  Tron, 

Un  malato  cbe  non  ha  medici,  è  a  migHor  coudizione  di 
chi  U  ha.Ohquantodice  bene  r£ccellentissimo  signorPro- 
euratore,Gfa'io  sono  vecchîo  corne  il  peccato  mortaleîUn  so- 
lo divario  c'è  fra  cotesto  peccato  e  me:ch'esso  sirinnova  di 
tempo  in  tempo,ed  io  rimangosemprealla  stessa  condizione; 
anzi  m'indebolisco  sempre  di  piii,e  quello  si  rinforza  sempre. 

La  Neve  ha  scritto  oggî  alla  Fraricese:  e  sta  bene;  ma 
tréma  di  freddo,  come  hanno  fatto  tutti  in  Venezia  da  pa- 
recchi  gîorni  in  qua. 

Sono  tutto  consolato  délia  lieta  compagnia  che  Le  fa  il 
signor  Lavezzari,  il  quale  son  certo  che  ora  vestirà  col  suo 
spirito  piacevole  moite  cose  série,  adattandole  al  vivere 
dhpmestico.  La  prego  di  dargli  uno  de'piii  amichevoli  saluti 
a  nome  delFinfermità  perpétua. 

-  Venezia,  23  giugno  1778. 

Al  fraiello  A  Imord. 

Carissimo  fratello.  —  Vi  ringrazio  délie  notizie  che  mi 
date,  e  principalmente  del  vostro  buôn  viaggio,  e  arrivo  a 
Vicinale.Torno  a  riconfermarvi  Tobbligo  mio  pel  venturo 
febbraio.E  mi  rincresce  di  non  poter  fare  di  più.Sento  che 
le  campagne  non  vanno  male:e  questo  anche  mi  dà  conso- 
lazione.Fra  domenica  e  oggi,  ho  veduto  una  parte  del  Me- 
striuo,.  '  essendo  stato  a  Sala  due  giorni  in  compagnia  di 
Madamigella,  del  rettore,  e  deirabate  Cherubini.  S'è  fatto 
molto  rîdere:  e  trovo  in  eOetto  che  la  campagna  sarebbe  il 
mio  intero  ristabilimento.Credetemi:  in  due  giorni, appena 
mi  ricordo  più  le  mie  îpocondrie.  Sarà  che  placera  a  Dio. 
Salutate  î  fratelli.  Madamigella  yi  saluta.  Addio,  addio. 

30  giugno  1778. 

A  Caterina  Tron. 

-  Qui  in  Noventa  i  miei  parenti  giuocano  la  sera  al  pallo- 
ne.  Erano  disperati  di  aver  a  giuocare  sulla  strada  maestra 

1  DeMtotorni  di  Mestre. 
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quando  rEccellentissîmo  Francesco  Yendramini  li  raccolse 
in  casa,  per  compassione  di  un  giaoco  già  tanto  amato  da 
lui.  Desidero  di  cuore  che.il  caldo  La  lasci  in  pace;  e  mi 
contento  di  sudar  io  tutto  il  giorno  per  Lei;  e  d'essere  an- 
che divorato  fino  aile  midolle  dalle  mosche  e  dalle  formi- 
che  con  Taie,  che  assediano  Noventa.  Non  Le  do  altro  fa- 
stidio  più  lungo.  Scrivo  il  sonetto,  '  e  m'abbrucio  vivo. 
Noventa,  11  luglio  1778. 

Al  frcUello  Almorà. 

Carissimo  fratello.  — Vi  ringrazio  di  tutti  que'lumi  che 
m^avete  mandati:  da'quali  rilevo  benissimo  che  saro  non 
poco  imbrogliato.Trovomi  inobbligo  dicontare  nel  présen- 
te mese  duc.  centocinquanta  prima  che  finiscae  alla  meta  del 
séttembre  altre  lire  quattrocento.Eccovi  il  mio  stato  per  ora. 

Per  fare  la  prima  somma  ho  venduti  al  fratello  Carlo 
stara  sedici  del  frumento  di  mia  ragione,  i  quali  li  conse- 
gnerete,  a  suo  ordine,  a  chi  egli  vi  dira;  e  li  rimetterete 
poi  per  me  con  altrettanti  di  quelli  dello  Spagnuolo  o  d*al- 
tri;  procurandomi  la  roba  meno  inferiore,  acciocchè  noa 
mi  tocchi  a  mangiare  un  pane  di  cane. 

Per  sabato  otto  poi,  mi  raccomando  al  vostro  amore^ac- 
ciocchè  sieno  in  pronto  quindici  sacconi  di  farina  da  met- 
tere  in  barca.  Ma  se  il  frumento  non  è  netto  al  possibile 
faro  sudori  di  sangue  ad  esitare  la  farina  sicchè  ecco  il  \o« 
stro  primo  pensiero. 

Dalla  lettera  che  v'accludo  délia  signera  madre,vedrete 
ch'ella  mi  rilascia  anche  il  crédite  del  Zaro,  del  74  e  di 
sempre.  Onde  anche  quel  frumento  che  avete  sequestrato 
andrà  sul  monte  deireredità;  se  il  séquestre  avrà  forza  ba* 
stante  di  far  pagare  uno  che  non  ne  ha  voglia. 

Venezia,  15  agosto  1778. 

Allô  stesso, 

Dieci  sacconi  mi  sono  capitati,  e  già  anche  spaccia- 

ti.  Vi  mando  altri  dieci  sacchi;  per  averti  pieni  nella  setti- 
mana  ventura. 


1  Sul  pallone.  Non  bello. 


j 
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SHssi  il  miô  caratello  del  vino  in  pace,  fihchè  potrô  far- 
ne  la  boUeUa.  Un  altro  caratello  me  ne  bisogna  pei  signor 
De  Fedrigo. 

Il  vino  del  Zannello  e  délie  Peressine,dico  il  negro,  è  di- 
venuto  mîo  per  un  contralto  fatto  con  la  signora  madré. 
Voi  scrivete  che  quest'anno  vale  fino  a  190  lire.  Se  potete 
famé  contralto,  mi  sarà  di  sommo  piacere,  perché  deside- 
ro  di  sbrigarmi  da  tanti  pesi.  Credo  pero  che  sarà  difficile. 

Del  mio  vino  bianco  ne  darete  una  botte  al  signor  don 
Andréa;'  poichè,  per  quanto  m'è  dette,  pare  che  inclini  a 
pagarsi  con  esso  del  crédite  che  ha  con  la  signora  madré. 

Délia  rata  délia  sorella  Girolama  rai  farete  piacere  ad 
intendervi  con  mia  moglie. 

Vi  prego  poi  di  mandarmi  colla  piîi  vicina  congiuntura 
un  poche  di  legne,  perché  il  freddo  ci  è  già  siille  spalle. 
Sarô  fuori  agli  ultimi  di  questo,o  ai  primi  del  venturo:  ma 
per  pochi  giorni.  Addio  tutti,  addîo. 

Allô  stesso, 

Carissimo  fratello.— Vorrei  scrivervi  nuove  che  vi  con- 
solassero,  dopo  cos)  lungo  tempo  ch'io  taccio.  Ma  la  for- 
tana  vaole  altrimenti.  La  povera  nostra  madré  è  da  seî 
giorni  in  qua  aggravata  da  un'infiammazione  di  petto  per 
la  quale  travaglia  assai.Pare  impossibile  che  un  maie  acuto 
cosi  forte  l'abbia  assalita  in  età  cos\  avanzata.  F6  il  possi- 
bile  perche  le  sia  date  ogni  aiuto.  Ma  Telà  rai  fa  temere 
pià  délia  malattia.Ella  soffre  ogni  cosa  con  la  sua  usata  pa- 
zienza:  ed  è  assai  degna  di  rimanere  un  esempio  a'buoni 
Cristiani  in  tal  caso.  Tuttavia  c'è  ancora  qualche  barlume 
di  speranza:  e  Dio  voglia  che  se  ne  vegga  reffetto.  Intanto 
vi  prego  di  avvisarne  anche  il  fratello  Francesco.  Salutate 
tutti;  e  v'abbraccio. 


1  dicembre  1T78. 


Allô  stesso. 


Carissimo  fratello.— È  piaciuto  al  Signore  Iddio  di  chia- 
mare  a  se  la  nostra  povera  madré.  Mancô  di  vita  domenica 
dopo  le  ore  tredici  in  circa.  Non  fu  mai  veduta,  in  una  ma* 
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lattia  acuta  e  grave,  la  maggior  pazienza  e  rassegnaziouc. 
lo  non  ho  mancato  d'alcun  oificio  debito  verso  di  lei,  per 
suo  sollievo,e  conforte  inio,fino  agli  oltimi  momenti  délia 
saa  vita:  ma  poco  ho  potuto  giovare,  perché  un  età  dî  no- 
vanta  anni  passati,  sfugge  ogni  avvertenza  de'n^edici*  So 
ehe  questo  colpo  vi  darà  dolore,  si  a  voi  che  al  fratelio 
Francesco,  a  oui  mi  scuserete  del  mio  silenzio,  e  gli  par- 
teciperete  per  mia  parte  la  nostra  comune  disgrazia.  11 
tempo  ci  alleggerirà  la  passione:  ma  pure  a  me  sembra 
d'esser  rimaso  solo;  '  ne  ritrovo  altro  refrigerio^che  quello 
di  pensare  oramai  ad  una  vita  solitaria,  e  lontana  délie  fac» 
tende,  per  gli  anni  che  restera  in  vita.  Quel  Vicinale,  da 
me  fuggito  per  cercare  qualche  fortuna^  è  ora  da  me  ri- 
guardato  pel  mio  rifugio.Ci  rivedremo  un  giorno  di  nuova. 
E  saro  aneora  co'mieT  fratelli  nel  cui  amore  spero,  ed  ho 
sperato  sempre.  Consolatevi;  chè  io  mi  do  questa  consola^ 
zione.  V'abbraccio  Tuno  e  Faltro  col  cuore, 
Venezia,  15  novembre  1778. 
*i 

AUo  êtessOi 

Vi  prego  del  saccone  di  farina;  anzi  ne  soiio  certo,  poi- 
chè  me  lo  promettete  per  sabato.  Abbiatemi  per  scusato, 
se  ve  ne  fo  istanza  di  nuovo;  perch'io  sarei  assai  mal1nco« 
nico  se  il  mercante,  dopo  la  fede  datagli,  dubitasse  del 
fatto  mio.  Sono  due  o  tre  d\  che  me  la  passe  conveniente- 
mente  bene.Ho  veduto  don  Andréa  Fomasieri  e  Bison  con 
molta  invidia,  chè  possono  ad  ogni  loro  volontà  uscire  di 
queste  lagune,  e  venire  tra'boschi.  Spero  che  cosl  sarà  di 
me  anche  un  giorno.  Sarà  quando  Dio  vorrà.  Intanto  pa- 
zienza. Sainte  tutti  col  cuore. 

7  aprile  1779. 

1  Poche  e  semplicî,  ma  vere  parole.— Bene  dipingeva  il  Gozzi  se 
«  stesso:  lo  non  sodo  molto  alto  a'coDveneveli;  e  ognuno  lo  sa:  ma 
«  poco  favello,  molto  sento  Dell'animo  mio.  »  (  Osservatore,  1761, 
Parte  I,  pag.  {$6.) — E  sebbene  egli  parli  assai sovente  di  se,DOD  taoto 
per6  per  quaniVltri  del  suo  e  del  segaente  tempo.  Gh'anzi  in  an  loo- 
go  dice  fivi,  pag.6t):  «  lo  non  so  perché  allô  Spettatore  paresse  cosa 
taoto  necessaria  il  reodere  conto  altrui  de'  fatti  suoi.  Se  ci6  fosse  ve- 
ro,  io  non  veggo  perché  non  sia  anche  di  nécessita  il  dare  notizia  del- 
ta penna  con  cui  si  scrivc;  e  dire  se  Tè  d*oca  bianca,  nera,  o  pezzfr> 
tfl;  0  d'altro  uccello.  » 
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Allô  $te$èo. 


.é*...S'altro  non  \'è,  fuorchè  fare  stiina  ad  asse  de'beni 
dell*eredità,  io  mi  contento  che  sia  fatto:  ma  s'altro  vi 
fosse,  bramo  d'esserne  avvisato  prima  che  si  cominci.Tc- 
mo  che  si  voglia  qualcosa  che  mi  tiri  pe'capelli  ad  un  liti^ 
gîOy  dopo  d'aver  solo  pensato  alla  calma.  Dio  vi  dia  sofle* 
renza  con  tante  seccatore;  e  a  me  concéda  un  poco  di  sa- 
iute  migliore:  tanto  che  ppssa  camminar  meglio.  Amate* 
mi:  e  v'abbraccio. 
.    Venezia,  10  maggio  1779, 

A  Caterina  Tron. 

.  Dopo  due  giorni  di  dimora  in  Padova,  per  esservi  st/ato 
trattenuto  dalle  piogge  dirotte  e  dai  ventî^stamattina  sono 
finalmente  giunto  ad  Altichiero  a  godere  in  questa  deliziosa 
çolitudine  délia  bontà  dairËccellentissimo  Quirini.Ho  insie- 
me  con  lui  ritrovato  il  conte  Giambattista  Carburi;  sicchè 
)io  qoauto  puo  desiderare  un  convalescente:  aria  perfetta, 
bellezza  di  luogo,cordialità  del  padrone,  e  fino  un  medico, 
il  quale  mi  guarda  di  buon  occhio,qual  persona  già  racco- 
mandatagli  daU'Ë.V.Sono  stato  un  giorno  a  Noventa,  a  ri- 
trovare  le  gravidauze,  '  che  stavano  bene,  ma  sempre  in 
casa,  per  poter  poco  camminare.  Oh  corne  sono  rovinati  î 
miei  poveri  generi!  Ancora  non  se  ne  accorgon  afîatto:  ma 
pochî  anni  passeranno,  che  si  troveranno  accompagnati  da 
un  esercito  di  fîgliuolf.Dio  li  benedica.ll  sangue  Gozzi  pro< 
lifico  farà  loro  una  bella  hurla.  So  quel  ch*io  dico.Intanto 
La  prego  di  ricordarsi  del  suo  lontano  servo  padre. 
1779,  15  giugno,  d' Altichiero. 


Al  fratello  Almori 
narifisimo  fratell 

I  1  FigUuole  sue,  iaciote. 


Carissîmo  fratello, — ^Ë  piaciuto  a  Dio  cfaîamare  a  se  la 
povera  mia  moglie.  Benchè  Tetà  sua  fosse  piuttosto  avan- 


444  PARTS  quarta. 

zata,  ed  un  maie  lungo  m'aresse  avvezzato  ad  aspettare 
questo  colpo,  pure  non  so  ricordarmene  senza  dolore.  Ba- 
sta:  le  cose  fatali  mi  nascono  cosi  Tuna  dietro  ali'altra, 
che  mi  sono  accostumato  a  non  seutirle,  quanto  farebbe 
uno  a  cfui  succedessero  di  rado.  Iddio  voglia  avère  Tanima 
sua  in  pace:  ed  in  tutto  sia  fatta  la  volonta  di  lui. 

Siamo  ora  in  attenzione  per  coteste  divisioni;neUe  qaaiî 
10  non  attendo  ad  altro  che  ad  avère  in  qnesti  ultimi  miei 
anni  un  poco  di  quiète,  senza  danno  di  nessuno.Oggi  o  do« 
mani,  faro  vedere  tutte  le  carte  al  fratello  Carlo,  con  cul 
cotnunicherô  il  mio  pensîero,e  tutte  quelle  ragioni  che  mi 
inducono  a  domandare  una  divisione  in  quintoie  spe/o  che 
non  ne  verro  disapprovato.  La  povera  nostra  madré  ha 
fatto  tante  carte  e  donazioni  irUer  vivos^  c  testamenti,  che 
se  non  mi  riesce  di  ridurre  la  cosa  a  semplicità,  non  pre« 
veggo  altro  che  litigi  e  contaminazioni  fra  tutti.  Spero  di 
far  vedere  al  monde  che  sono  buon  padre  e  buon  fratello. 
E  se  mi  riesce  quelle  che  a  me  pare  giusto,avrô  quella  quie* 
te  che  ho  desiderata  invano  tanti  anni.  Se  non  mi  riesce, 
ho  un  ducato  d'argento  al  giorno  per  le  mie  lunghe  fatiche 
al  Magistrato:  e  farô  che  questo  mi  basti,non  essendo  io, 
d'altro,  desideroso  che  di  vivere  senza  disturbi,  e  di  man* 
giarmeli  il  più  del  mio  tempo  in  Vicinale^con  tranquillité. 
Gli  anni  e  la  poca  sainte,  oltre  una  certa  inclinazione,  mi 
hanno  renduto  fiiosofo  '  affatto.  Scusatemi  dî  tante  cian- 
ce.  Amatemi,  come  son  certo  che  fate.  Ë  v'abbraccio. 

Se  Francesco  mio  fîgliuolo  vi  richiede  qualche  sacco  di 
farina,  vi  prego  di  mandarglielo  con  liberté.  E  non  temete 
di  nulla. 

Venezia,  20  luglio  1779. 

Allô  stesso. 

Non  difiîdo  punto,che  il  vostro  amore  mi  facçia  mangiare 
del  buon  pane.  ^  Cerco  la  mia  quiète  altrove:  non  so  se  la 
troverà;  ma  tento  d'averla.Il  mio  desiderio  è  tutto  rivolto 
a  Vicinale:  ma  non  so  ancora  quelle  che  potrô  fare.  Mio 
danno.l  miei  Eccellentissimi  Signori  sono  cosl  contenti  del 

i  Fiiosofo  e  poeta  son  nomi  di  senso  verissimo. 
2  ProYvedendolo  di  farina  buoua. 
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fattû  mio,  che  non  mi  vogliono  liberare  ad  ogni  patto:  sie* 
ehè  mi  convien  fantasticare  anche  inferrao.  Pure  spero  at 
meno  d^abbracciarvi  per  qualcbe  à\:  e  questo  mi  consola. 
Intanto  state  sano;  amatemi;  salutate  la  signora  cognata^ 
e  tutti.  V'abbraccio. 
Addl  7  settembre  1779. 

Allô  stesso. 

Garissimo  fratello.*— Poichè  a  voi  sembra  che  sia  bene 
far  le  divisioni  colla  stiraa  de'  béni,  io  mi  rimetto.  Anzi  vi 
prego  per  parte  mia  e  di  tutti,  trovare  perito  che  le  faccia. 
Se  il  signor  Fornasieri  puô,  sarei  più  contente  che  d'altri: 
se  non  puo^  scegliete  persona  a  modo  vostro.  Tuttavia  mi 
farete  il  piacere  di  mandarmi  le  note  del  vino,  e  le  fittan* 
ze,  0  quai  altra  carta  vi  paresse  più  al  caso. 

Ora  vi  dire  aperto  il  mio  sentimento,  perche  siate  bene 
informato.  Questa  benedetta  eredità  è  diventata  un  nome 
d'aria.  Tanti  sono  idanari  stati  ritrovati  dalla  poveranostra 
madré  senza  mia  saputa,  e  istrumentati,  che  io  la  trovo  ca- 
rica  di  nuovi  debiti  occulti,  fatti,  Dio  sa  perché,  e  per  dare 
occulti  sussidii  non  vuo'dire  a  chi,  perch'io  cerco  quiète,  e 
non  altre  altercazioni.  C'era  intenzione  di  far  la  divisione 
in  quarto;  a  che  ho  contrastato  con  tutta  la  forza,  vedendo 
in  ciô  altéra  ta  la  disposizione  délia  zia,  che  lascia  a  Gaspa* 
ro  e  a'  suoi  figliuoH.  Mia  madré  ha  fatte  délie  carte  di  do- 
nazione  inter  vivos,  testamenti  doppi,  suggeriti:  in  somma 
c'è  un  semenzaio  di  litigi  da  non  finir  mai.  Ë  quel  ch'èpeg- 
gio,  ci  vi  sono  dei  motivi  da  nimicarsifra  parenti,  e  non  a- 
ver  più  un  saluto  da'  figliuoli,  da'  generi;  ne  un  amicizia  al 
mondo. 

Per  fuggir  spesa,  scandali,  dicerie,  diavoli,  eccovi  corne 
ho  combinata  la  cosa.  La  possessione  de'  Campioli  non  en- 
tra in  divisione.  Da  trenta  anni  in  quaho  semprepagatoil 
pro  di  quaranta  ducati  annui  per  un  livello  fatto  da  mia  ma- 
dré; da  trent'anni  in  qua  non  ho  riscosso  quei  due  mastel- 
li  di  vino;  e  da  trent'anni  in  qua  a  mia  madré,  padrona  dél- 
ia sua  dote,  ho  fatte  le  spese.  Nulla  demande  di  tutto,  ma 
solo  la  possessione  di  Romane,  perché  alla  mia  venuta  in  Vi- 
cinale, sia  il  mio  passatempo,  e  il  sollievo  di  un'anima  che 
abbisogna  di  solitudine.  La  possessione  délie  Peressinesarà 
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di  Federigo,  perché  entrata-  nella  carta  di  donazione,  e  in 
tatti  i  testamenti  è  entrata.  Slcchè  queste  dae  si  possono 
lasciar  fuori  délie  stime.  Tutto  il  restante  sarà  soggetto  aN 
Topera  del  perito,  per  esser  poi  diviso  in  qulnto.  Eccovi 
tutto.  ' 

lo  avea  caro  di  far  la  divisione  sulle  entrate,  per  due  ra- 
gioni:  la  prima  per  maggior  sollecitudine,  e  la  seconda  (il 
<^he  sia  detto  a  \oi  solo)  per  rendere  un  poco  manco  facile 
la  veudita  di  que'  béni  che  per  quanto  io  preveggo,  saran- 
no  venduti  subito,  tanto  dal  Torre  di  Monfalcone,  quanto 
dal  signor  Angelo,  a'  quali  non  torna  il  conto  aver  roba 
tanto  lontana.Non  posso  negarvi  che  mi  duolea  vedere  an* 
dare  dispersa  nelle  mani,  non  so  di  chi,  quella  roba. 

Ëccovi  detto  tutto.  Scusatemi  délia  lunghezza.  lo  mi  af- 
fatico  colle  mani  e  coi  piedi  per  liberarmi  di  qua,  doveho 
consumata  la  sanità  e  gli  anni  fra  mille  fatiche  e  dispiace- 
ri.  Spero  che  da  qui  fino  a  settembre  mi  troverô  in  liber- 
ta.  Almeno  cosl  mi  viene  promesse;  ma  la  mia  disgrazia, 
che  m'ha  tolto  quasi  affatto  le  forze  nelle  gambe,  m*hala 
sciatala  capacitàdicontentare  gli  EccellentîssimlRiforma- 
tori  colla  testa:  e  perciô  trovo  uno  stento  indicibile  nel- 
Tesseresbrigato.  'Staccarmi  con  risoluzione,  e  licenzlarmi 
non  posso;  perché  colla  liberté  mi  premelo  stipendîo,  ch*io 
non  potrei  avère  se  non  colle  buone. 
.  Yi  ringrazio  poi  di  quanto  mi  scrivete  intorno  a  Milord. 
Io  per  me  credo  quanto  mi  dite:  e  so  come  si  fa  presto  a 
denigrar  le  persone.  Yi  mando  due  piccioli  libretti,  uno  dei 
quali  io  darete  al  fratelloFrancesco,  e  Taltro  è  per  voi.  Ye- 

1  Non  erano  sentenze  da  Seneca  qnando  il  degno  aomo  scriveva: 

Nasce  ogni  uom  per  ogni  uomo.  Iddio  non  diede 
Tanta  all*a1me  possanza,  acciô  cbe  un  solo 
Per  acquistar  a  se  gioia  di  donoa  . 
0  selvalico  pasto,  arda  e  guerreggi. 

(A,  5.  E,  Colombo  eaneeUier  grande^  1763.) 

£  bene  scriveva  al  Gozzi  giovanetto  un  Cendoni: 

Tu  che  la  legge  deiramore  appresa 
Hai  da  ragioD.... 

In  morte  di  Araonio  Sforzo,  pag.  134) 

2  Perché  la  coscienza  gli  dava  le  forze  negateglt  dairetà,  dai  do- 
lori  scemate. 
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n        drete  che  sono  il  frutto  della  mia  convalescenza,  che  duri 

I        ancora. 

t  Venezia,  martedl. 

A  Caterina  Tron. 

I  Sono  finalmente  stamattina  giunto  a  Noventa,  e  qui  mi 

I  fermera  ancora  qualche  giorno,  pro^ando  in  effetto  da  que* 
st*aria  di  campagna  non  picciolo  miglioramento;  e  se  anal 
sessantasei  non  combattessero  la  bontà  dei  clima,  spereret 
meglio.  Da  tutti  ho  commissione  di  riverirla  rispettosamen- 
te;  e  spezial mente  dal  sig.  J....,  che  m'impose  di  dirle  con 
queste  précise  parole  gli  atti  dei  suorispetto:  il  h,  f.  s*umi« 
lia.Io  eseguisco  puntualmente  la  commissione.  lersera  vidi 
un  gran  moyimento  per  una  festa  da  ballo:  ma  non  so  di  più. 

Umilîss.devotiss.  obblig.  servitore 
Gasparo  Gozzi^  soprannominato  Pare, 
Noventa^  martedl. . 

Alla  sUssa» 

lo  sono  pure  colui  che  di  tempo  tn  tempo  fa  le  scale  di 
Procuratia,  e  viene  a  riverire  la  sua  benefattrice:  ed  ora 
perché  non  posso  da  Noventa  fîno  ad  Anguillara  esercitare 
quesf  atto,  non  dico  di  dovere,  ch*ella  non  vuole  questi  vo« 
caboliy  ma  di  mia  consolazione?  Orsù,  pazienza.  Il  mesedi 
novembre  non  è  quello  delPanno  venturo,  ma  dei  présen- 
te. E  verra  subito  dopo  questi  pochi  giorni  d'ottobre  che 
mancano ancora. Spero  ch'Ella  vedrà  una  cosa  nuova,ciocil 
Gozzi  a  riverirla  a  Padova  acavalIod*unarozza.  Egli,  dopo 
sedici  anni  dacchè  si  serve  de*  suoi  piedi,  o  délie  ruote,  fa 
di  nuovo  il  cavallerizzo:  e  ricordandosi  i  tempi  passati,  non 
dico  che  ringiovenisca,  ma  si  rallegra,  rompendosi  le  ossa 
con  un  trotto  che  scavezzerebbe  le  coste  ad  ogni  paladino. 
Ho  consolato  di  questa  vista  don  Pietro  Fabris  a  Fiesso,  e 
molti  altri  amici  al  ponte  di  Strà.  Oh  perché  non  mi  darô 
Tonore  di  far  ridére  anche  TËccellenza  Yostra?  Quando 
verra  quel  giorno?  intendo  di  sfidare  alla  lancia  quel  tradi- 
tore  che  mi  dà  le  stoccate  di  quarta,  mcntre  ch'io  sono  a 
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sedere.  Ma  pîii  di  tatto  ho  un  sommo  desiderio  di  ringra- 
ziare  V.  E.  de*  fas»i  '  ch*  io  so  essere  capitati  in  Yenezia, 
e  che  m'apparecchiano  uno  stato  feiice  pei  prossimo  iover- 
no.  Ecco  i  tratti  délia  sua  beneficenza. 
Noventa,  23  ottobre  1779, 

Al  signor  Matteo  Giro, 

GancelUere  degli  artisti  nella  llQiversità  diPadova. 

La  mia  tardanza  non  nacque  da  mala  volonté;  nia 

ho  cosi  poche  ore  buoue,  fra  moite  fastidiose,  ora  per  dolo- 
re  di  capo,  ora  per  febbre,  e  le  più  per  una  profonda  malin- 
conia,  che  a  stento  do  mano  a'  libri  e  alla  penna.  Le  No- 
velle  mi  sono  piaciute  assai;  ed  in  una  carta  a  parte  spîego 
il  mio  sentimento  sopra  alcune  picciole  cose,  più  per  ser- 
virla,  che  perché  mi  sembri  che  ne  sia  di  bisogno.  Non  af- 
f!do  ne  le  sue  carte  ne  la  mia  al  caso:  io  medesimo  ne  sa- 
ro  l'apportatore. 
.  Noventa,  23  ottombre  1779. 

Allô  stesso. 

Mi  trova  la  sua  lettera  con  un  poco  di  febbre  e  col  ra- 
barbaro  nelle  budella.  Scrivo  quel  poco  ch'io  posso.  Quel 
sentimento  ch'io  le  notificai  in  carta  intorno  aile  sue  No- 
velle,  glielo  ratifîco  ancora  in  questa.  Iddio  illumini  i  giudi- 
ci  di  quelle,  e  faccia  loro  conoscere  che  sono  allégorie  del 
tuttosul  gusto  orientale,  e  tinto  Io  stile  del  buon  colore  ita- 
lîano;  che  possono  essere  buone  ad  ogni  età,  tanto  pel  co^- 
stume  quantoper  la  dettatura.  Io  non  so  quello  che  sipos- 
sa  desiderare  di  più,  quando  appunto  la  morale  non  dovesse 
essere  la  falsa  e  astuta  del  Marmontel,  e  Io  stile  a  sbalzi, 
come  gli  zampilli  délie  fontane.  Se  mi  verra  scritto,  mire* 
goleràconcautela,ma  nonolTenderôpunto  il  mio  sentimen- 
to. Oh  perché  non  è  giudice  di  quelle  il  mio  Marsili,  unico 
ancora  de'  miei  amici,  e  ricordevole  diquel  buon  gusto  che 

1  Fasci  di  legne. 
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oggid)  non  è  più  tonosciuto?  Le  vesciche  di  sapone  che 
nascono  e  scoppiano,  sono  oggidi  le  maraviglie  delFarte. 
Venezia;  23  novembre  1779, 

Alla  stesso, 

lo  non  mi  maraviglio  niente  délia  regolazione  del  mani- 
festo  domandata.  Se  i  nostri  letterati  hanno  posto  il  cuore 
ne!  deposito  de*  cento  zecchini,  debbono  togiiere  la  speran* 
za  a  tutti  gli  altri,  per  nécessita  délia  umana  natura  cor- 
rotta .  Fa  al  trui  quelle  che  vorresti  che  fosse  f  atto  a  te,  dicea  il 
santo  precetto:ma  oraquesto  è  cosada  ingegni  troppo  bassi;e 
poi  è  cosa  vecchia.  Sicchè  bisogna  pure  scambiarlo  una  vol- 
tage dire:  fa  agli  altri  lutto  quello  che  non  vorresti  che  fosse 
fatto  a  te;  ed  aggiungervi  per  chiosa:  e  tenta  di  avère  per 
te  tutto  quel  bene  che  potrebbe  essere  degli  altri. 

Quando  Ella  mi  farà  avère  le  due  Favole  regolate,  io  la 
servira  con  tutta  attenzione  e  colla  libertà  ch*îo  sogHo. 
Non  mi  so  dar  pace  che  sieno  posti  fra  gUingogni  bassi  co- 
loro  che  pensano  con  giudizio  e  scrivono  con  naturalezza: 
questi  a  me  sembrano  gringegni  più  alti.  Il  pensare  a  sbal- 
ziy  e  scrivere  corne  le  cannonate,  a  me  sembrano  cose  aon 
da  ingegni  alti,  ma  meteorici. 

Venezia,  4  gennaio  1780. 

Allô  stesso, 

Iddio  le  doni  pazienza  con  questa  sua  carogna  d'amico, 
il  quale  di  dodici  in  dodici  giorni  viene  assalito  da  una  feb- 
bricciuûlache  cedeaila  china,èvero,malo  lasciauna  spugna, 
senza  ossa,  ne  nervi,  e  di  mala  voglia  in  tutto.  Cio  vaglia 
di  scusa  alla  mia  tardanza  nel  servirla:  e  se  la  scusa  fqs- 
se  poca  e  magra,  Le  spedisco  un  libretto  da  me  fra  po^*: 
chi  giorni  in  fretta  non  so  se  composte  o  scomposto,  e  VO' 
drà  per  quale  occasione  e  per  comando  di  chi.  Ho  rivedute 
le  due  Favole»  aile  quali  ho  qua  e  cola  fatte  certe  poche  po- 
stille.  Ella  ne  farà  quanto  Le  placera.  Quello  ch'io  posso 
dirle  è,  che  sono  buone  e  belle,  e  piene  di  quella  sana  filo- 
soGa  che  insegna  rettamente  col  dilettare;  ma  non  facile, 
Gozzi  —  3.  2d 
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corne  lo  sarebbe  guastare  gli  animi  dei  leggitori  con  una  ma*- 
çchera  di  morale  che  di  sotto  è  tutta  passione  e  vizio»  lia 
cos)  va:  oggîdl  gli  scrittorî  cercano  fama  dalFadalare  i  di- 
fetti  correnti;  e  chi  li  sa  vestire  di  attrattive  e  di  grazie, 
quegli  pib  si  tiene  d'assai  e  più  degno  di  Iode.  In  somma, 
io  Le  dico  quanto  Le  ho  detto  sempre  a  proposîto  délie  sue 
Favole;che  s'egH  si  fa  conto  di  ammaestrare  in  una  morale 
vera,  soda  e  da  uomini  onesti  i  ^iovani,  sono  ottime  e  det- 
tate  per  ottenerne  questo  effetto. 
Venezia,  4  febbraio  1780. 

Allô  sHsso, 

Sono  già  Otto  giorni  ch*io  tenea  una  lettera,  con  un  in« 
volto  da  mandarle.  Non  ho  mai  trovato  persona  che  venis- 
se  a  Padova^per  maggiore  sicurezza.  Io  non  ho  tutta  la  col- 
pa  délia  poltroneria.lt  voler  far  meglio  m'hafatto  ritardare. 

Venezia,  10  febbraio  1780. 

Ad  AfUonio  Prata. 

Stamattina,  io  non  posso  uscire  di  casa  a  cagione 

del  pessimo  tempo,  che  si  aggiunge  alla  mia  malinconîa 
per  tenermi  in  casa.  Del  mio  stato  non  posso  dirle  altri 
vantaggi,  se  non  che  vivo  di  giorno  in  giorno,  spesso  gri- 
dando  pel  dolore  délie  cosce 

Tita  seguita  a  recitare,  e  ad  acquistarsi  Iode  universa- 
le.  Spiacemi  solo  ch*io  non  esco  di  notte,  per  stare  in 
un  teatro  fino  aile  ore  quattro.  È  vero  che  il  rettore 
m'ha  fatto  esibire  caméra,  letto,  ed  ogni  comoditàper 
la  notte....  Basta  che  si  assicuri  TAngioletta  che  il  suo  co- 
mico  è  lodatissimo. 

Se  mai  vede  il  signor  Antonio  Zatta,  La  prego  di  man- 
tenere  in  lui  viva  la  sua  cortesia  per  me.  Egli  m*ha  rega- 
lato  fino  ai  nove  tomi  del  suo  Metastasio.  Non  sq  quanti 
n'abbta  stampati. 

Quando  riscuoterô  le  Lire78.  3.  gliene  renderd  ragione, 
nori^avendonericevute  ancora.  Tutto  assecondaper  me  l'ab- 
bondanza  delFannata.  Pure  mi  cottforto  delPavere  il  biso- 
gno  pel  (itto  a  suo  tempo. 
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I  Oh  10  sono  la  grau  seccatural  Salutî  ogimno.  E  Tab- 

I  braccio. 

i  Padova 

i  Suc  affez.  zio. 

I 

i  A  Sara  Cenet.  ' 


Un  heure  après  votre  départ,  je  suis  alla  moi-tnéme  avec 
mon  grand'père.  Le  voiage  a  été  bien  ennuieux:  une  nuée 
de  moucherons*  des  mouches,  et  d*autres  incommodités 
de  la  vie  humaine,  m*ont  accablé:  e  la  chaleur  a  fait  son 
devoir  aussi 

Vous  avez  oublié  totre  fleur  de  tète.  On  me  l'a  dit:  et 
j'ai  bien  ri  de  votre  peu  de  mémoire  dans  une  chose  de  tant 
de  conséquence.  Autant  fallait  oublier  sa  tète.  Votre  abU 
blanc  en  aurait  beaucoup  perdu.  Ou  a  réparé.  Dieu  merci, 
et  on  Ta  envoie,  Soiez  bien:  je  n'ai  aucune  chose  à  vous  re- 
comander  plus  cke  cela.,^. 

Le  voyageur 
ou  THirondelle. 

A  Caierina  Tron, 

Pongo  in  bilancfa  due  cose.  Se  Lé  scrivo,  Le  saro  impor- 
tunoî  se  non  Le  scrivo,  avrô  creanza?  Quest'ultima  pesa 
più.  E  veggo  che  sarei  il  pih  mal  creato  uomo  del  nîondo  a- 
tacere  piit  lungamente.Io  so  pure  che  V.  Ë.  ad  una  notizia 
avuta  diun  certo  disordine  délia  mia  vecchia  salute>  n'ebbe 
dispiacere,  e  desiderô  di  sapere  quale  fosse  il  mio  stato.Es- 
so  è  andato  di  giorno  in  giorno  migliorando:  e  trovonû  in 
istato  di  camminare  un  poco  più  leggermente;  non  dico,  con 
gaianteria.  Qualche  sera  posso  anche  arrischiarmi  d'andare 
iinoal  ponte.  Venni  anche  strascinato  a  Padova  a  vedere  la 
corsa  de'  fantini:  e  se  Dio  mi  darà  grazia,  quando  avrô  ter* 
minata  una  cosa  che  motto  m'importa,  scrivero  quai  cosa 
suirargomento  dato  daU'Eccellentissimo  signor  Procurato- 
re  al  dottore  Franzoia,  dimostrando  il  sommo  diletto  che 


1  Di  maDo  del  Cozzi:  ma  scritta  in  nome  d*an  suo  uipotino.  Tra- 
scrivo  gli  errori;  iqualiegli  perô  avrà,  copiando,  correili. 


J 
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puô  ricavare  Taoïiio  dal  vedere  il  palio,  e  qaaato  cio  giovi 
al  benc  del  corpo  e  deiranima;  e  soprattutto  ad  acaire  l'in- 
telletto  dei  letterati,  i  qnali  finalmente  sono  ona  spede  di 
barberi,  i  quali  corrono  anch^essi  pel  premlo,  e  per  ottene- 
re  qaalche  battere  dî  mani,  o  qualche  fischiata,  e  secondo 
clie  possono.  Dio  H  aiuti.  lo  per  me  sento  d'essere  diyea«> 
tato  un  barbero  che  tira  coU'  alzaia  i  burchielli  y  tutto 
pieno  di  magagne,  e  zoppo.  Lo  spirito  c'è,  ma  k  came  è 
stanca.  Qui  tutti  gînocano  a  panfU;  ginoco  di  cui  nonso  al- 
tro  che  il  nome,  corne  di  tutti  gii  altri  giuochi  di  carte.Me 
la  passo  con  qualche  foglia  di  salvia  in  mano,  fiutandoy  o 
con  qualche  bocciuolo  di  rosa,  '  andando  pian  piano  per  la 
polvere.  Col  più  rispettoso  ossequio  Le  bacio  la  mano,  e 
mi  do  il  prezioso  titolo  di 

Devotissimo  servitore  e  padre» 
No  venta,  5  luglio  1780. 

Alla  $tes9a. 

lo  sto  un  poco  più  alleggerito;  e  già  ho  comincîato  a  far 
passeggiare  la  mia  rozza  per  Noventa:  rozza  cosl  piccola, 
che  andiamo  con  sei  gambe.  Questa  èunanuova  invenzione 
di  Centauro.  Cos\  me  la  passo.  E  veramente  conosco  che 
sono  una  délie  più  celebri  carogne  délia  terra,  e  délie  più 
coraggiose.  Spero  alla  mia  venuta  di  riverire  TEccellenza 
Vostra  arricchita  di  stampe,  di  specchi,  d^animaluzzi,  tutti 
rarità:  tanto  TAbate  ®  è  ricco,  libérale  e  voglioso  di  farsi 
onore  coirEccellenza  Vostra. 

Add\  26  ottobre  1780. 

Al  fratello  Carlo. 

M'hanno  consolato  e  la  vostra  lettera  e  le  notizie  che  mi 
date  deirottimo  stato  d^ognuno.  Qui  ancora  si  sta  bene:  se 
non  che  i  primi  giorni  délia  nostra  venuta  mi  diedero  il  tra- 
vaglio  délia  solita  febbre.  Ora  è  passata;  e  sono,  se  non  più, 
una  carogna  di  passabile  umore.  Yî  ringrazio  deirapertura 

1  Più  poeta  che  il  Cesarottl  d*assai. 

2  Gherubiai. 
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da  voi  fatta  col  fratello  Almorô.  Il  quale  dee  essere  certo 
ch^io  non  bramo  altro che di fargli  cosa  che  gli  sia grata,nel- 
raffidargli  le  possessione:e  s'egli  la  vuole,  io  non  attendo 
altre  notizie  di  quello  che  la  ricerca.  Abbiasela  pure  per 
qoel  prezzo  che  m'avetescritto:  e  se  nefaccia  lunga  fittan- 
za  qnanto  vuole,  colla  gianta  de^  livelli,  e  quali  altri  pattî 
accomodano  a  lui.  So  che  ne  egli  pensa  il  mio  discapito,  ne 
io  voglio  il  suo.  Quanto  cerco;  è  di  fuggire  ogni  pensiero. 
Una  sola  cosa  bramo.  Il  mio  \ivere  è  di  puro  pollame;  ne 
posso  raangiare  altro:  onde  procuri,  nelle  sue  disposizioni, 
di  farmi  entrare  neirimperfetto  mio  ventre  qualche  polla* 
stra  0  cappone  di  cotesti  paesi,  sicchè  non  abbia  a  stare  o- 
gni  giorno  sulla  mia  scarsella  a  comperar  tutto.  Anzi  Io  pre* 
go  essai,  che  per  la  mia  venuta  a  Venezia  sia  prontaqual* 
che  ricchezza  di  pollaio  pérlamîagola,  ridottaad  astenersi 
da  tutto.  Subito  che  sarè  giunto  a  Venezia  con  questa 
speranza,  gli  spedirô  una  capponara,  ed  una  bolletta  per 
un  sacco  di  farina,  pregandolo  di  prestarmi  un  sacco,  il 
quale  gli  sarà  subito  rispedito  vôto.  La  mia  intenzione  è 
di  star  qui  Bno  a  San  Martine:  ma  credo  che  i  mail  tempi 
mi  cacceranno  via  prima,  perché  quest*umido  continue  mi 
rovina.  Intanto  state  sano:  godetevi  Belvédère,  e  tutto  quel* 
lé  che  potete.  Salutate  tutti  délia  compagnia:  e  v'abbraccio. 

A  Caterina  Tron. 


Affldandomî  in  quelFanimo  generoso  che  tante  volte  ha 
spontaneamente  combattuto  contra  la  mia  mala  f  ortuna,  ar- 
discodimeltere  sotto  lasuaconsiderazione  il  mio  stato  pré- 
sente affinche  TE.  V.  si  degni  di  darmi  il  suô  consigllo,ed 
anche  il  soccorso,  se  Le  pare  opportune  quanto  io  pense.  An- 
dero  brève  per  non  darle  tedio.  Ho  avuti  cinque  figliuoli, 
due  maschi  e  tre  femmine.  E  non  potendo  farli  vivere  nel- 
Tabbondanza,  rai  posi  almeno  in  animo  di  dar  loro  un'edu- 
cazione  onorata.  Le  figliuole,  già  collocate  iu  matrîmonio, 
si  godono  tutte  e  tre  délia  buona  grazia  di  V.  E.:  e  ne  chia- 
mo  Lei  propria  in  testimonianza,  se  un  padre  abbia  di  che 
dolersi  deU'averle,  quali  sono,  educate.  Non  di  versa  cura 
,  mi  préside'  due  maschi.Fortuna  si  oppose  alla  mia  retta  vo- 
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loQtà,  colle  contfarîetà  più  degne  deli'aniana  compasslone. 
Il  primo  fu  da  me,  oitre  le  scuole  domestiche,  mantenuto 
agli  studi  legali  neirUniversità  di  Padova  pel  corso  d'aoïii 
tre:  ma  cominciaado  egli  a  decadere  gravemente  aelta  sa- 
lute,  a  poco  a  poco  peggiorô  tanto,  che  sul  fiore  délia  sua 
speranza  e  délia  mia  consolazione  use)  dî  vita. 

Volsi  tutta  la  mia  assisteDzaal  seconde.  Ericuperato  an- 
che questo  da  una  gravissima  infermità,  lo  mantenni  in  Pa- 
dova a  quella  Università  pel  corso  di  due  amii;  matante  fa- 
rono  dopo  quel  tempo  le  mie  familiari  afilizionl,  che  mi  fa 
di  nécessita  soprastare  qualche  tempo  a  nraandarnelo.Ma 
quando  mi  trovai  al  caso  di  farlo,  fui  sopraggiunto  io  me- 
desimoda  unamortaleinfermità^  privod'altrapersona  fuor- 
chè  di  lui,  che  potesse  aver  cura  aile  cose  mie,  alla  mia  vi- 
ta, a  queila  di  mia  madré,  allora  quasi  nonagenarîa,  e  di 
mia  moglie  che  oltrepassava  gli  ànni  settanta,  ed  inferma. 
Si  trovô  obbligato  alla  mia  assistenza.  Con  tutte  le  contra- 
rietà  da  lui  provate,  il  povero  giovane  non  cessa  perô  mai 
dal  frequentare  il  palazzo,  le  accademie  di  avvocatura;  e 
s'occupo  giorno  e  notte  degli  studi  confacenti  alla  sua  spe- 
ranza e  destinazione.  Desideroso  io  di  dare  qualche  sussi- 
stenza  allô  stato  di  lui,  Tanimai,  nonpotendo  io  altrofare, 
per  la  mia  poca  salute,  a  supplicare  rÉccellentlssimo  Sena- 
to  per  la  dispensa  de'  due  anni  che  gli  mancavano  in  Pado- 
va, e  per  ottenere  il  dottorato,  presentando  la  sua  matri- 
colazione,  le  terzerie,  "  e  le  fedi  degli  esami  de'  due  anni, 
Fu  fatto  due  volte  il  tentativo:  ma  benchè  di  pochissimi  vo- 
ti  contrari,si  trovô  non  accordatalagrazia.Disperato  daogni 
parte,lo  animai  a  prendere  il  mandate  d'intervenleote:"  Le 
nuove  leggi  gli  ritardano  anche  la  speranza  di  qualche  frut- 
to  in  taie  oceupazione.  Io  non  sono  al  caso  diprestargli  piik 
aiuto  alcuno.  Quanto  ho  potuto  fare  per  lui,  Tho  esegut- 
to.Gli  lasciai  tutto  quel  poco  ch'io  possedea  délia  patema  fa- 
coltà  fidecommissa,  riservando  (per  sostenere  la  mia  vita, 
la  vecchiezza,  e  la  mia  infelice salute]  le  beneficenze  che  ri* 
cevo  dal  Magistrato  Fccelientissimo  de'  Riformatori. 

Taie  è  il  mio  caso.Mi  consiglia  V.E.ch'io  ricorra  al  det- 
te Eccellentissimo  Magistrato  per  ottenere  una  lettera  di 

1  Quel  che  si  pagava  nel  frattempo. 

2  Procaràtore. 
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grazia,ia  casi  cosl  strani  eparticoiari  cbc  non  possono  pas* 
sare  in  esempio,  affîachè  gli  sia  permessa  ûi  addottorarsi? 
Crede  che  possono  valereapprcsso  quegli  animi  grandi  e  pie- 
tt)si  tutte  le  verita  da  me  espresse  di  sopra,  oltre  un'inde- 
f essa  servitù  da  me  prestata  ai  detto  Eccellentissimo  Magi- 
strato  con  sincera  fede,  pel  corso  di  diciannove  anni»  ter- 
minati  nel  passato  febbraio?  Dipendo  affatto  del  parère  di 
y.E.,  e  dalla  saa  bontà,  par  avère  il  conforto  d^ascir  di 
irita  vedendo  impiegato  il  figliuolo,  con  qualche  speranza 
â*assicurarsi  il  suo  stato,  e  di  quello  della  sua  famiglia. 

Le  ho  aperto  il  mio  cuore.  Sta  ora  a  V.  £.  dirmi  libero 
il  sao  parère,  e  prestarmi^se  il  crede  opportuno^il  suo  pa- 
troeinio,  al  quale  con  Tanimo  mi  raccomando. 

Add)  24  aprile  1781. 

Al  fratello  Almorà, 

Carissimo  fratello*— Del  vino  quando  ne  rlservate 

a  mio  uso  una  barila,avrô  il  bisogno.Il  restante  procurate  * 
di  venderlo,  quando  vi  si  âpre  Toccasione.Essendovene  an- 
che un  poco  di  bianco,  vi  spedirô  una  barila,  per  aver  an- 
che quella  piena.  Ho  piacére  che  il  fratello  Carlo  v'abbia 
scritto  anche  egli  del  suo  crédite*  Oh  con  quanto  piacere 
vedrei  Vicinale!  Maudite  il  mio  stato^.e  ridete  d'una  deile 
mie  soUte  scène, aile  quali  son  uso  dal  giorno  ch'io  nacqui. 

Per  mettermi  in  liberté,  mi  sono  procurato  nel  nipote 
Prata  un  sostituto.Ma  quelFanno  fu  caricato  di  tante  nuo- 
ve  maledette  faccende,  che^con  la  febbre^con  mali  di  sto- 
maco  e  con  mille  magagne,ho  dovuto  layorare  sempre.  Il 
Prata  m^ha  aiutato  sempre,  è  vero;ma  tutto  non  potea  fa- 
re.  Onde  eccomi  occupato  fin  sopra  i  capelli.  Eccoci  alla 
primavera>  spossato,deriso  da  tutti  quando  cammino,  sen- 
za  potermi  muovere,  calcato  le  calcagha,spesso  spogliato 
délie  scarpe  da  un  piede  che  mi  vien  dietro  camminando 
confretta.Iddio>con  tutte  questedisgrazie,mimantiene  una 
cera  passabile.Oude  tutti  mi  burlano,quando,  per  non  pe- 
ter piii,o  mi  mette  a  sedere,  o  dicornon  posso  più.  Il  Ma- 
gistrato  prétende,  al  vedermi  in  faccia,  ch'io  posso  benis- 
simo  star  saldoe  aQaticarmi.Sonvisitatodasei  o  ottolibrai 
al  giorno:  chi  vuole  una  cosa,  chi  un'altra.  E  Sue  Eccel- 
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lenze  m'faaano  commesso  gli  esami.agli  scolari  delle  puln 
bliche  scuole,  anche  neiranno  présente.  Ci  sono  due  gra- 
\issimi  ed  importanti  litigi  fra  due  fazioni  di  librari;  ed  îo 
sono  ora  il  consultore,  ora  il  procuratore  per  la  pace:pen- 
sate  s'io  sto  fresco.  In  somma  non  posso  movermi.  Sarà 
un  mjracolo  se  posso  andare  per  quindici  giorni  fuori  di 
Venezia;  ma  vicino,  per  esser  pronto  agli  assalti  continui. 
Cosl  va  al  monde.  Che  poss'io  far  altro,  che,  quando  mi 
duole,  lamentarmi,  e  poi  ridere  di  tutto?  Per  non  pensare 
ai  fatti  miei,  mi  ridussi  a  pensarvi  tanto,  ché  fui  vicino  a 
scoppiare.Feci  quauto  potei  per  mettermi  in  istato  di  non 
pensarvi  più  e  ricuperarmi  colla  quiète.  Viene  un  eredità 
più  piena  di.spine,  del  peggior  pesce  del  mondo.  Cerco  di 
liberarmi  da  tal  pensiero:  per  grazia  vostra,  mi  riesce.  11 
mio  MagistratOy  che  pel  corso  di  venti  anni  da  che  lo  ser* 
TO,  stette  pacifico,  vuol  mettere  tutto  in  ordine.  Lo  fa:  e 
nascono  tanti  strepiti,  che  chi  sa  quando  avranno  fine.Ed 
io  in  continue  moyimento:e  Iddio  mi  toglie  tutte  le  forze 
e  quasi  il  fiato;  ma  mi  lascia  tanto  ancora  di  baona  cera  e 
di  testa,che  sono  stimato  degno  di  avère  a  pensare  ancora 
e  di  scrivere  continuamente.Questa  è  la  parte  che  io  delK 
bo  recitare  al  mondOyfînoairultimascena.Èmegliotacere, 
e  passarsela.  Ho  délie  ore  assai  nègre.  Ma  poi  rido  di  me 
stesso  e  délie  cose  del  mondo. 

Yoi  ancora,  che  potreste  star  piîi  in  pace,siete  tormen* 
tato  ora  da  uno,  ora  da  un  altro  délia  famiglia.  Questa  è 
la  scena  vostra.Passatevela  il  megtio  che  potete:  e  non  vi 
lagnate  degli  anni.  i  miei  saranno  nel  vegnente  décembre 
sessant'otto  finiti.Pensate  s'io  sto  fresco;pieno  di  schinel-» 
le  e  d'afiari  a  mio  marcio  dispetto. State  sano^salutatetut» 
li:  e  vi  abbraccio. 

Venezia,  8  maggio  1781, 

A  Caterina  Tron, 

Per  me,povero  vecchio,magagnato,sarà  quelloche  a  Dio 
piacerà.  Quest'  aria  balsamica,  la  quIete,  ed  un  cavallac- 
cio  di  quelli  che  tiranole  barche,credocbemigioveranno, 
non  dico  per  rimodemare  la  mia  aotichità,  ma  per  farmi 
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almeno  levar  da  sedere  con  maggior  disînyoltara  in  ua 
tempo  solo.  Quando  mi  saro  provveduto  di  una  rozza  an- 
drô,  facendo  le  miei  cava1cate,a  salutare  gli  amicîsotto  le 
iinestre:ma  prima  ho  bisogno  didormlre mezza  settimana. 
Noventa,  13  giugno  1781. 

Alla  stessa* 

lo  non  hopotuto  ancora  fareusodel  cavallo.DopomoIto 
cercarne  uno,ieri  fînalmente  mi  riusci  di  provvedermene: 
e  (quelle  che  mi  piace]è  mio  coetaneo,e  contemporaneo  a 
quelle  di  Troia.Oggi  non  Tho  adoperato,  rispettando  Tetà 
sua  accîocchè  prenda  un  poco  di  Qato.  Se  la  giornata  sarà 
buona,  domani  faro  da  Buovo  d'Antona.  Ahi  perché  fra  le 
mie  consolazioni  di  campagna,  dispero  quella  di  riverire 
V.  E.,  e  d'essere  veduto  nel  più  bel  punto  di  visla,  ch'è 
quelle  del  cavallerizzo?  Pazienza. 

Addi  17  giugno  1781. 

Alla  stessa, 

lo  sono  stato  assai  passabilmente  in  campagna.  Appena 
giunto  a  Fusina,  diventai  un  uomo  senz'ossa.  Sono  nelle 
mani  del  Pellegrini:  e  la  cosa  mi  va  cosi  maie,  che  penso 
di  medicarmi  da  me  stesso.Questa  Venezia  è  stata  sempre 
la  mia  royina;  ora  più  che  mai.Ëlla  mi  pare  un  deserto,  e 
peggio.Passo  d^avanti  alla  sua  porta.. ..non  Le  dico  di  più« 
Quando  mai  rivedro  la  mia  benefattrice,  la  mia  salvatrice? 

Venezia,  29  luglio  1781. 

Al  signor  V**\ 


Le  spedisco  il  libretto  delFamico  del  signer  Camillo.Ve- 
drà  se  puo  intenderio.Temo  d'avermi  fattounnemico.Non 
so  di  che  dolermi,  altro  che  délia  mia  fatalità.Se  Dio  mi 
farà  passàre  una  continua  palpitazione,  e  une  stordimento 
di  capo  che  non  mi  cessa  quasi  mai,penserà  al  mio  dovere 
coirÈccelientissimo  Magistrato,  subito..... 
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lo  sono  col  catarro  russo  in  corpo;perô  senza  febbrean- 
cora:  ma  cosl  abbattuto ,  che  non  posso  più  f are  almeno 
qnalche  passeggiata.  Se  questo  non  m'opprime,  vivero  in 
eterno.Non  manco  pero  di  leggere,edi  notare  qualche  co- 
sa  che  possa  servire  all'EccellentissiraoContarini,acui  vo- 
glio  che  serya  tutto  il  mio  cuore. 

Padova,  16  settembre  1781. 

A  Caterina  Tron. 

Ognî  à\  conviene  ch'io  Le  scriva  qnalche  riga:in  cio  so- 
lo disubbidisco  agli  ordini  suoi.  PoichMo  non  posso  salire 
le  scale  délia  Pocuratia>  e  presentarmi  a  Y.  £.,  voglio  al- 
meno che  nelle  mani  di  un  corriere  e  con  agio,  in  una  ce- 
stella^vi  venga  qualche  mio  sentimentoscritto.Questo  non 
mi  puô  far  maie,  poichè  lo  fo  assai  volcntieri.Le  ubbidiro 
solo  nella  brevità;  ed  ecco  terminato. 

25  settembre. 

Al  signor***. 


lo  non  posso  fare  a  meno  di  non  raccontarle  un  tratto 
nobilissimo  di  S.  E.  Mocenico,  qui  capitano  e  podestà.Pre- 
vedendosi  cbe  la  carestia  debba  assediare  il  paese>egli  ha 
poste  con  varie  regole  in  sicuro  nove  mila  moggia  di  for- 
mentone,da  pagarlo  egli  a'prezzi  checorrevaao,edarlo  poi 
ad  uso  del  popolo  con  prezzo  molto  minore:  la  quai  cosa 
vien  qui  dette  che  gli  costerà  infine,del  suo.quattordici  in 
quindici  mila  duoatKE  perché  egli  dubitava  che  il  fratello 
suo  n*avesse  qualche  ritrosianelconsentirgli,r£ccelientis- 
simaPolissena  sua  moglie  gliconfermèranimonel  suo  pro- 
positOydicendogli  che  disponesse  délie  proprie  sue  gioie  e  di 
quanto  ella  possiede.  Beati  i  popoli  sotto  animi  cosl  fattil 
Che  importano  menti  sublimi  dove  si  trovanocuori  di  que- 
sta  quaiità?yal  pib  questo  amore  agli  uomini,che  ogni  più 
arguta  filosofia.Qui  basti.-*-  Ho  vednto  il  sig.  Leonardis, 
passato  di  qua  corne  folgore.Ne  siamo  a  quel  medesimo  di 
prima:ed  io  quieto  com'oiio.Intendo  oggimai  di  non  esse- 
re  più  borioso^e  non  curarmi  di  gloria.  Dira  corne  i  miei 
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stampaiori  il  Venezîa,  che  a  chi  domanda  Ioro:perchè  non 
ripubblicate  le  cose  del  Gozzi? — riS()oadono;aspetUamo  ch' 
egli  sia  mancato  di  vita. 
Padova 

Allô  stesso. 


Mi  sarà  onore  nonpiccolo  che  l'Eccellentissimo  Contari- 
ni  m'ascoUi.E  gli  sono  obbligato  di  tutta  la  sua  bontàt  -— 
Torno  a  ridirlo:se  non  si  prende  la  risoluzione  chMoho  in 
capo  da  tanto  tempo,  ogni  altra  regolazione  tenderà  allo 
sterminio  di  moite  famiglie,e  piii,  a  quello  di  tutta  Tarte. 

— Come  mai  que'potenti  che  sidifendono  dal  pagare  una 
non  esorbitante  spesa  in  partiti  dilibri  piccioli  scolastici, 
vorrannopoimettersiaddossoun'infinitaspesa  a  stamparne 
de'corpi  in  più  tomi,se  non  fosse  col  minorare  icaratteri, 
e  la  bont^  di  essi?Mi  creda:basta  loro  rovinare  tutti  gli  al- 
tri,e  crescere  i  loro  fondachi  snldesolamento  degli  altri;it 
che  Dio  nonvoglia.Se  i  poveretlinonhanno  forza  di  ripro- 
durre  quel  che  posseggono,possibile  che  non  possano  unir- 
sî  in  due  o  tre  insieme?  che  non  si  possa  trovare  qualche 
mezzo  da  aiutarneli?So  che  è  di(Iicile,ma  non  impossibile. 
Il  Magistrato  Ëccellentissimo  anni  fa  spese  parecchie  mi- 
gUaia  di  ducati  per  dar  fuori  moite  opère  inutilialcommer» 
cio^che  furono  poi  donate;ed  in  parte  giaceiono  ancorao- 
ziose.Io  non  so  bene  ancora  corne  si  potesse  fare:ma  veg- 
go  che  quella  risoluzione  sarebbe  ottima  a  far  saltar  fuori 
dei  libri  nuovi.ed  a  rinforzare  il  commercio  con  la  riprodu*- 
zione  de\-ecchi  giacenti.-*In  somma,  sia  quai  si  voglia  il 
regolamento,  fra  pochi  anni  Venezia  rimarrà  senza  com« 
mercio  librario,  se  i  libri  nuovi  non  lo  rinnovano.Le  nuo- 
ve  leggi  in  altripaesi,lasoppressionede'RegoIariec.,ci  ap- 
pareccbiano  a  questa  decadenza.Noi  siamo  senza  uomini  di 
letteremon^  si  fanno  scelte  di  libri  da*gîornali  ch'escono  di 
giorno  in  giorno,  o  si  fanno  cattive  de^libri  capricciosi  di 
pochi  fogli,  senza  pensar  mai  a  niente.  Il  jolo  Francesco 
Pezzano  da  qualche  anno  in  qua  rinnova  i  suo  capitali  con 
opère  di  medicina,di  chimica,e  cos)  fatte;  e  rinnova  a  po- 
co  a  poco  il  suo  fondaco.Faccia  cos\  ilpovero,poco  piiiche 
mio  coetaneo,Pasquali,il  quale  negliultimiannisuoi^senza 
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che  nessuno  sî  curî  più  di  quanto  ha  fatto,sono  certo  che 
déplora  senza  forza  d'animo  Tinsidia  tesa  al  suo  negozio^e 
vede  î  suoi  figli  prossimi  a  rimaoere  senza  qualche  capo 
ehe  li  suffraghi.  lo.non  parîo  ora  da  politîco,ma  da  cuore 
pieno  di  commiserazionedellapovertàyseinpreabbandonata 
ed  iofelice.  Ciô  m'insegna  lasantamassimacheveggo  inal- 
terabile  nelle  prime  leggi  sulle  stampe,  comincîando  dal 
principio  fino  airultima,anche  deirottaatadue;ma  ora  maie 
intesa,ed  insidiata  da  quattro  o  cinqne  cheaniti  in  ispirîto 
diaboIico,distruggono  quanto  haistituitolapubblica  carità 
a  pro  de'poveretti.— Ma  questa  èuna  omelia^dafarne fine. 
Stia  sano,e  si  faccia  forza  di  spirito.Ioprèndo  qualche  poco 
di  latte;e  desîdero  qualche  cocchio  per  due  ore  il  d\.  *  Il 
cavallo  non  è  più  per  le  mie  cosce  lacerate^  ed  il  cocchio 
non  è  per  la  mia  scarsella. 

27  settembre. 

A  Caterina  Tron, 

lo  sto  qui  coperto  dalle  continuepioggie,eritenutoqua- 
si  sempre  in  casa  da'veiiti.  E  me  la  passe  col  mettere  îa 
ordine  qualche  ora  délia  mattina  ipochi,vecchi  ed  intarla- 
ti  fruttî  de!  mio  ingegno»  una  Tolta  di  rondine^ora  peggia 
che  di  farfalla. 

Verso  le  ore  diciannove  •s'appiccôil  fuocoaqnella  Pro- 
curatia  sopra  la  quale  sono  î  manoscritti  délia  biblioteca. 
Sette  famiglie  di  poxeri  v'hanno  fatte  moite  canne  dicamî^ 
ni  in  una  stanza.La  campana  a  martello  di  San  Marco  fece 
spîritare  le  personé,ma  non  è  nato  alcun  male.I  poveretti 
soli  saranno  obbligati  a  sloggiare. 

Addl  2  novembre  1781. 

Alla  stessa. 

losono  il  più  contente  vecchiodel  monde ^vedendomi  con 
tanta  bontà  graziato  da  Y.E.  Non  tralascio  procurar  d*or- 
dinare  i  pochi  frutti  del  mio  passato  ingegQo;ma  effettiva^ 

]  1  Lo  desiderava  anche  il  Parini,  ma  coq  più  pretensione  a  più 

]  stîzza* 

\  2  Ginqne  ayaoti  notte. 
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mente  ogni  pîccola  fatica  mi  rende  per  due  o  tre  giornî 
un  sasso.Pure  non  tralascero  rimpresa.Mariuaèpiii  gravi- 
da  Tun  giorno  che  i'altro:  e  mi  dà  parola  di  attendere  Y. 
E.  pal  suo  termine  delIa  gravidanza.  Oh^  si  ricordi  poi  di 
ritornare  a  Yeneziaialtrimenti  la  povera  figliuola,  attendi 
oggi»  attendi  domanî,  correrà  risico  di  mancare  délia  stfa 
parola.Intanto  ci  rallegriamo  col  sentire  che  Y.E.  sta  be- 
ne.E  si  ricordi  che  mi  promette  di  ritornare  con  baon^aria 
e  guance  pienotte  come  nella  passata.E  sarà  aliora  un  bel 
fare  il  confronte  col  suo  visoecon  quel  battesîmo  che  tiene 
appeso  sulla  muraglia  in  casa  deirÈccelientissimo  Procu* 
ratore. 

Per  carîtà,non  mi  privi  almeno  del  poco  d'esercizio  che 
io  fo  sulle  sue  scale.  Ne  ho  fatte  una  volta  sola  quattro^e 
lagrimai  sul  primo  scaglione  deiraltre  quattro^dicendo  in 
mio  cuore;  chi  sa  quanto  starô  a  rifarvi  tutte? 

Venezia,  7  settembre. 

Alla  iieisa. 

Anîmo,mia  generosa  protettrice  e  vero  aiuto  nelle  mie 
dîsgrazie.S'ella  ha  pur  saputo  iiberare  il  povero  suo  Gozzi 
dalle  sue  infmite  afflizioni^  adoperi  per  se  medesima  quel 
coraggioso  cuore  che  haposto  in  opéra  per  lui,e  combatta 
con  le  sue.Egli  vorrebbe  pur  dimostrare  con  Topera  tutti 
i  suoi  sentimenti  di  riconoscenza:  mai  non  gli  dispiacque 
tanto  l'essere  al  monde  cosl  picciola  cosa.  Eccetti  V.  E. 
quelle  che  puà  dal  suo  infelice  protetto,  e  le  compatisca 
s'entra  in  questi  ragionamenti.  ' 

1er  Taltro  fui  visîtato  dal  signer  Franceschi;ed  oggi  ho 
ricominciato,  in  grazia  del  sole,  a  far  quattro  passi  in  Bar* 
baria  délie  toUy  ^  dove  non  sono  ponti. 

11  novembre. 

Alla  slessa. 

Stamattîna  con  tfn  puntello  che  mi  presto  grande  assi* 
stenza  sui  ponti,  adagio  adagio  sono  stato  a  prendere  un 

1  Ghiede  scusa  del  voler  confortarla.  Gentile  riteg;ao,  e  sapienu 
e  degno  d^uomo  che  ha  patiio. 
2GoQtrada  di  Venezia  délié  più  sgombre  da  ponfi. 
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caffè  alla  bottega,  dove  ml  parve  dî  essere  un  console  ro<- 
mano  trionfante:  cosl  aite  furono  ie  grida  d'allegrezza,  ag- 
giuntovi  molti  baci  e  toccamanî.  Non  ho  mai  creduto  che 
Tessere  stato  vicino  al  morîre  potesse  dar  tanto  gusto. 
12  novembre. 

Allô  êtesso, 

La  gravida  è  gravida  al  soiito.  Oggiè  capltato  in  Vene- 
zia  il  marito  di  lei  con  un*altra  africana  '  proie;  ma  questt 
non  abîtano  in  casa  mia,  perché  non  c*è  luogo  bastante.In 
cambio  délia  campagna,  io  mi  godo,  come  TE.y.ben  sng- 
gerisce,  qualche  brève  giro  dellà  piazza.  Qui  non  c'è  cosa 
nuova,  salvo  che  molto  si  ragiona  del  taglio  délia  pietra, 
eseguito  dal  signer  Paiola  airËccellentissimoBarbarigocon 
moita  bravura.  Iddio  perô  faccia  andare  a  veto  le  mie 
profezie.A  me  parve  impossibile  che  settantadue  anni  d'uo- 
mo  possano  uscir  a  buon  fine  dopo  un'operazione  cosl  ga- 
gliarda.  In  effettOydi  giorno  in  giorno  sento  piuttos^to  deile 
nuove  non  felici:la  febbre  si  carica,il  sonno  si  perde.  Dicono 
i  peritiyChe  la  febbre  è  necessaria  perla  suppurazione  dopo 
il  taglio.  Ma  se  il  diavolo  fa  che  sia  una  suppurazione  dei 
settantadue  ànni....Basta;desidero  che  le  cose  passino  con 
buona  fortuna. 

Luned). 

Al  signer  Malteo  Giro. 

Iddio  sia  lodato.In  fine  ho  ricevuto  lettera  da  persona  a 
me  cosl  cara.lo  sono  stato  sempre  in  Yenezia^  senza  un  a« 
micoy  e  quasi  senza  un  conoscente:  pensate  voi  la  bella 
vita  che  ho  fat(p.  Andar  fuori  di  casa?  come?  colle  gambe 
di  capecchio,  colla  testa  di  nebbia.  Venti,  pioggie,  fred* 
do,  scirocco,  tutto  in  un  dl.  Orsù,  vivo  comepîace*a  Dio: 
non  crediate  çh'io  sia  occupato  da  faccende.Io  non  fo  nul* 
la,e  non  posso  far  nulla:  tanto  mi  maùcano  le  forze  ed  il 
fiato.  La  mia  vita  è  la  reminiscenza  délie  cose  passate  :  la 
mia  speranza  è  ancora  Padova,  per  vegetare  in  un'aria  mi- 

1  Forse  bruna  dal  soU. 
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gliore  di  qaella  di  Venezia.  Qaando  potri  avère  da  Dio 
questa  grazia?  Nol  so;  ma  la  spero.  Orsù,  non  altro  délie 
mie  querîmonie. 
Venezia,  16  novembre  1781. 

AUo  stesso. 

AmicOy  io  fo  troppo  il  dottore;  e  le  vostre  Novelle  non 
aveano  bisogno  deile  mie  osservazioni:  stavano  esse  assai 
bene  per  se.  Ho  volnto  anche  impacciarmi  nella  Lettera 
pliniana:  essa  era  benissimo  interpretata.  Ma  cbe  voleté 
voi?  la  mia  testa  ha  délie  particolarità  o  de^capricci  intor* 
no  aile  traduzioni.  Plinio  è  tutto  brevîtà^e  nelio  stesso  mo« 
do  mi  pare  che  sia  da  contenersi  nella  versione  di  lui:que» 
sto  ho  tentato  di  fare.Il  cercare  di  mettere  in  chiaro  i  seu* 
timenti  di  un  autore  che  si  traduce,  è  una  cosa  santa;  ma 
s*ha  a  procurare  di  dichiararli  seconde  il  suo  stile.Ogni  scrit- 
tore  antico  ebbe  il  suo:  e  mi  pare  che  Tinterprete  abbia 
tanto  a  pensare  a  quelH  deiroriginale,  qaando  non  sono 
espressit  nel  modo  o  lungo  o  brève,  seconde  il  carattere 
di  chi  li  dettojl  primo.  Compatitemi  s'io  fo  il  pédante;  ma 
io  sono  un  bestia  malinconica  e  mal  sana. 

Venezia,  17  marzo  1782. 

a  Poco  fa  Io  stato  debole  di  sainte  di  un  amico  mi  fece 
«  comprendere  che  quando  siamo  infermi,siamo  tutti  bon- 
ci  tà.In  efTetto,  quai  è  queirinfermo  che  sia  stimoiato  o  dal- 
«  Tinsaziabilità  di  avère,  o  dalla  carnalità?  Non  è  femmi- 
K  nacciolo,non  ha  voglia  di  onon,non  si  cura  d*abbondan- 
(K  ze;ed  essendo  per  abbandonare  ogni  cosa,di  ogni  piccola 
«  cosa  si  appaga.Quelio  è  il  punto  in  cûi  si  ricorda  gli  Iddii 
c<  essere  Iddiî,  s'è  uomo.Non  porta  invidia  ad  alcuno,  non 
a  coltiva  nessuno,nessuno  dispregia:  non  presta  orecchi  a 
«  diccriemaligne,non  senepasce.Ha  in  fantasia  bagni  efon* 
«  ti:  in  cio  mette  tulta  Tanima^tutte  le  voglie.E  s'egli  que- 
«  sta  volta  avrà  la  grazia  di  scamparne,  stabilisée  in  suo 
«  cuore  di  fare  per  Tavvenire  vita  agiata  e  in  grasso  ozio; 
«  ch'è  quanto  dire,innocente  e  beata.Ora  vedi  tu,dunqae, 
«  che  quanto  i  filosoG  si  sforzano  d*insegnare  con  parole  as- 
«  sai  ed  anche  in  molti  tomi,  io  posso  ordinarlo  sotto  bre- 
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c(  vità  a  te  e  a  me  cosi:  perseveriamo  nel  far  sani,  quello 
«  ch'essendo  malati  protestiamo  di  voler  fare  un  giorno.» 

A  Carlo  Andric. 

Gran  mercè,  amico,  gran  mercè,  che  non  vi  lasciate  mai 
uscir  délia  memoria  il  to'stro  Gozzi,  e  non  abbandonate 
qaesta  povera  carogna,  dimenticato  qnasi  da  tutti^  anzî,  a 
poco  a  poco,  da  se  medesimo.Tatto  mi  consola  qaanto  mi 
scrivete,  trattone  lo  stato  del  mio  cordiale  Marati.Povero 
amicol  Un  altro  direbbe  volentieri:  gli  aggiunterei  degli 
anni  raiei,  purchè  vivesse;— ma  che  mai  potreî  io  dargii, 
fuorchè  qualche  mese,  e,  per  giunta,  ancbe  magagnato? 
Siamo  corne  vuole  Iddio:  che  si  poô  fare?  Almeno  a  voi 
tocca  pure  a  consolarvi  di  qualche  accidente  che  fa  ridere. 
Non  so  quali  sorte  di  visi  si  trovano  per  le  vie  di  Venezia. 
Per  Padova  non  si  vede  altri  che  viilani  magri,  disperati 
da  famé:  e  si  narrano  novelle  tragiche  nate  nel  contorni, 
di  qualche  padre  di  famiglia  che  si  finisce  da  se  colla  fune 
ai  colio.Aggiungete  un  certo  timoré  di  febbri  maligne  che 
assaiiscono,  e  portano  via  in  momenti;  e  massime  neiio 
spedale,  dove  i  medici  aiutano  Topera  assai,  ed  i  cerusici 
vi  lasciano  anch'essi  la  pelle. 

Padova,  1  aprile  1782. 

A  Caterina  Tron. 

Sono  giunto  stamattina  aile  ore  verso  quindici,  dopo  di 
essermi  partito  da  Venezia  aile  ventitre  e  mezzo.Io  poi  non 
ho  creduto  mai  d'essere  tanto  ricco  quanto  mi  sono  trova* 
to  stanotte,  fra  casse,  forzieri,  e  tante  bagaglie,  che  ap- 
pena  ebbi  luogo  per  me  e  per  un  gatto,in  una  gabbia;  chè 
da  astnti  ci  prendemmo  il  sito  migliore.Cosl  va  il  monde. 
Quelle  acque  che  nei  giorni  passati  videro  il  trionfale  pas* 
saggio  di  sommi  pontefici,  di  cardinali  e  di  vescovi,  si  ri« 
dussero  stanotte  ad  un  solo  burchiello,con  dentro  un  vec« 
chio  poeta  che  mettea  in  versi  nel  suo  cuore  bestemmie  ^e 
disperazioni.  Ecco  la  fine  gioconda  de^salitori  di  Paraaso. 

Padova,  3  giugno  1782. 

1  Esagerazioni  per  celia. 
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AWabate  Angelo  Dalmistro. 

Occhio  mio  e  mia  dolcezza.  —  Le  mie  gambe  di  capec- 
chio,  e  altre  mie  magagne,  oltre  sessantott'aani,  prossirai 
al  chiudersi;m'aveano  cosi  abbattuto,ch'io  non  poteaquasi 
più  aprir  bocca,non  ch'altro.L'aprire  una  carta  e  trovarla 
scritta  da  voi,  ha  sgombrato  le  mie  ténèbre  almeno  per 
qualche  ora. 

Voi  pure  v'ostinate  a  darmi  il  titolo  di  celeberrimo.  Bel 
celeberrimo,  per  mio  fè,  un  uorao  fuggito,  si  puô  dire,dal 
niondo;  entrato  in  una  solitaria  tana,che  appena  puo  trarsi 
dietro  le  calcagna;  che  fugge  i  libri  e  lo  scrivere,  come  il 
diavolo  dalla  croce;  e  che  si  pente  di  cuore  d'essersi  lun- 
gamente  affaticato  per  acquistarsi  infine  una  vecchiezza 
piena  di  cancheril 

Eccovi  quell'Osservatore  che  scrisse  quel  libro  '  che  voi 
fale  leggere  a  quel  giovane  che  vi  trova  dentro  tanto  dilet- 
to,  e  di  cui  mi  chiedete  se  la  sua  fretta  del  leggerlo,anche 
non  pregato,  sia  buono  indizio.Forse  vent'anni  fa  sarebbe 
stato;  ma  oggidi,  ve  raccerto,non  è  più.Dio  me  lo  guardi 
dal-persuadersi  che  sia  buono  uno  stile  divenuto  antico, 
dopo  Tintroduzione  di  un  linguaggio  nuovo,  tratto  dalla 
torre  di  Babelle,  non  inteso  da  chi  lo  scrive,  e  lodato  da 
chi  lo  legge  perché  non  lo  intende.Voi  avete  il  vantaggio, 
che  in  un  libro  moderno  imparate  l'inglese,  il.francese,  il 
tedesco  tutto  ad  un  tratto;  oltre  alla  metafisica,  e  a  tante 
altre  dottrine,  che  sono  una  maraviglia.  Che  ha  fatto  il 
barbogio  Osservatore,  altro  ch'esprimere  sentimenti  co* 
muni,  una  morale  ragionevole,  con  parole  usuali?  Credete 
voi  che  s'usi  più  cosï?  No:  e  se  lo  credete,v'ingannate.Lo 
scrivere  naturale  è  come  una  povera  villanella,  ornatasi 
coi  fiorellini  del  prato,in  faccia  aile  sventolanti  penne,alle 
rabbuffate  chiome  délie  dame,  fornite  di  cuffie  che  sem^ 
brano  ora  navi  a  piene  vêle,  ora  torri  incoronate  di  can- 
noni.  Gli  occhi,  accostumati  oggidi  a  cotali  sterminate  al* 
tezze,  non  possono  abbassarsi  aile  figure  che  assecondano 
la  natura.  Credetemi;  noi  altri  poverî  usciti  fuori  délie 
scuole  antiche  italiane,  siamo  stimati  quanto  pipistrelli  che 

1  Del  Gozzi. 

Gozzi  —  3.  30 
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\ivono  all'pmbra,  e  corne  talpe  che  nonhanno  mai  veduta 
luce  di  sole.  E  se  non  fossi  \ecchio,  come  sono,  vorrei 
cominciare  anch*io  a  tradurre  poemi  irlandesi,  tedeschi, 
inglesi,  *  e  di  qualunque  più  lontano  paese,per  vedere  ono- 
rato  U  miononie  in  tutte  leregioni  ed  in  tutti  ici imi.faor- 
chè  nel  raio  italico,il  quale  se  non  sapessech'io  fossi  vivo 
poco  m'importerebbe;  potendo  io  farlo  stare  a  segno  col 
dirgli  in  faccia,  che  s'egli  non  m'intende,  sono  inteso  per 
tutte  Taltre  parti  del  mondo,  che  non  parlano  italiano. 

Tutto  ciô  vi  scrivo  per  carità  di  quel  vostro  giovine  alun- 
no,  acciocchè  lo  facciate  prendere  gusto  ad  altre  letture, 
fuori  quella  deirOsservatore,che  dà  nelFantico,  e  non  puô 
essere  caro  agli  orecchi  moderni,fattisi  a'nostri  giorni  de- 
licati  délie  soavi  dettature  d'oltremonti.  Tanto  vi  dico  sti- 
molato  dalla  coscienza;  e  lo  stesso  vi  direbbero,  se  potes- 
sero  più  favellare,  le  buone  anime  de'nostri  antichi  prosa- 
tori  e  poeti,  che  sono  già  sotterrate  neirobblivione,e  con- 
dotte  a  piangere  sulla  loro  pazzia  di  avère  scritto  corretta- 
mente  nel  proprio  Toro  linguaggio.  Io  non  ho  altro  che 
dirvi,  e  vi  ho  scritto  cos\  a  lungo,che  mi  sono  dilombato: 
Buon  sacerdote  di  Cristo,pregatelo  per  me,  e  state  sano. 

Di  Padova,  a'15  giugno  1782. 

Il  vostro  Osservatore  intarlato. 

A  Carlo  Andric, 

Voi  rimaso  in  Venezia  con  poca  gente,  siete  pieno  d'a- 
gio di  scrivere:  io,  assordato  dagli  strepitosi  cocchi, dalle 
romorose  scuriade,trovomi  sempre  sbalordito:  e  quel  ch'è 
peggio,  se  un  poco  di  tempo  m'avanza,  lo  impiego  a  grat- 
tarmi  con  una  furia,  che  andando  con  Tugne  contra  me 
stesso,  par  ch'io  mi  scateni  contra  un  nemico.  Pazienza. 
Pel  restante  me  la  spasso.  Qualche  passeggiata,  fatta  perô 
colle  mani  sempre  aile  cosee,  mi  conforta.  Pocbi  cerco  di 
vederë:  pure  non  sono  anche  qua  senza  amici.  Desidero 
queMi  Venezia;  e  vivo  con  qualche  speranza  di  vederne  al- 
cuno:  ma  o  sono  nemici  del  Santo  benedetto  di  Padova,  o 
sospettano  ancora  de'Carraresi.  Non  ne  veggo  alcuno.Che 
fa  il  mio  caro  compare  Marati?  che  il  Beyilacqua?  che  ûnb 

1  Ne  aveva  pare  tradotto  anch'egli  parecchi,  c  scipili  assai. 


LETTEBE.  467 

a  quel  malacconcio  <lel  Rumieri^che  Dio  gli  dia  la  sua  sau- 
ta pace?  che  tanti  altri  miei  colleghî  in  salute?  Che  fa  il 
signor  Znanne^  *  principe  del  caffè?  Le  nostre  canterine 
sono  in  gran  parte  qui  a  Padova;  e  forse  poche  vi  sono  re- 
state  in  Venezia  a  ricreargli  la  bottega:  e  vivono  qui  sfre- 
natamente.  Qui  è  quel  cane  che  aperse  co'suoi  ginocchi  la 
vostra  vena  e  la  mia;  qui  sono  tutte  Taltre  delizie  già  di 
Venezia:  e  quella  di  più,  che  ne'bons  mois  entra  sempre 
qualche  parola  latina.  Ditelo  ali'amico  don  Pietro  Fabris; 
ed  animatelo  a  qualche  bel  detto  mescolato  co'vocaboli  di 
Livîo  Andronico,  o  di  Pacuvio,  che  fanno  un  suono  gratis- 
simo  agli  orecchi:  e  beato  a  se  quand'egli  ne  potesse  avère 
a  tempo  uno  o  due  di  Luciliot 

Tutto  vostro  il  Gozzi. 
Padova,  24  giugno  1782. 

Allô  stesso. 

...lo  me  la  passo  camrainando  corne  un  uomo  co'nervi 
di  lasagne  cotte;  e  per  più  farmi  disperare  a  questi  di,  ho 
veduta  sempre  gente  acorrere,  chi  a  cavallo,  chi  a  pledi, 
tutti  furia,  fretta:  cavalli,  lecchè;  e  fmo  le  femmine  per 
tutte  le  strade  parevano  Atlante.  Pensate,io,pover'uomo, 
che  figura  ho  fatta  per  le  strade,andando  quasi  zoppiconi, 
o  il  più  il  più,  corne  la  statua  Calmon  in  commedia.  Ëbbi 
più  volte  voglia  di  vedere  il  mio  buon  coetaneo  Giambat- 
.  tista  Pasquali:ma  tutti  mi  fécero  spiritare  a  dirmi  che  sta- 
\a  quasi  al  Portello.  *  Gli  mando  un  saluto  in  questa  let- 
tera/la  quale  sarà  più  fortunata  di  me,  che  non  ho  ne  ca* 
valli  ne  barche. 

Cosi,  fratel  mio,  passo  il  mio  tempo  per  non  finir  di  es- 
sore pazzo  cosl  presto.  Vi  scrivo  dalla  mia  celletta.  Ama- 
temi.  Addio. 

Il  vostro  vecclîio  minchione. 


1  GiovaDDi. 

2  Airuna  eslremità  di  Padova. 
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-.4  Caterina  Tron, 

In  certi  casi  di  malinconia  lo  sforzarsi  contra  di  se,  e 
contrapporsi  al  proprio  umore,è  la  ricetta  migliore  di  tut- 
te  le  altre.  Protesto  a  V.  E.  che  Le  dico  la  più  bella  e  la 
più  santa  verità  che  si  possa  dire,  e  gliela  dico  per  espe- 
rienza;  e  s'io  non  usassi  continuamente  questo  nmedio,sa- 
rei  fuori  del  mondo.  Elena  *  La  ringrazia  délia  sua  bontà: 
e  benchè  fosse  per  imbarcarsi  stassera,  vedendo  il  tempo 
intorbidato,si  ferma;  ne  si  partira  cerlamente  se  non  vede 
tutte  le  stelle  del  cielo. 
.     Venezia,  10  luglio  1782. 

Alla  stessa. 

Ebbi  icri  la  mala  notizia  délia  mancanza  di  vita  di  mio 
fratello  Francesco,  scrittami  da  Checco  mio  figlio.  Ben- 
ch'io  fossi  già  apparecchiato,  Le  confesse  di  averne  senti* 
to  non  piccolo  dispiacere.  Délia  tempesta  stata  qui,  credo 
che  avrà  avuta  notizia  da'signori  Capretta  e  A vessani. Van- 
no  intorno  per  tutta  Padova  carra  piene  di  tegole  per  ag- 
giustare  tetti  fracassati:  e  non  minor  rovina  hanno  risen- 
tita  le  fînestre;  ne  poche  dita  e  pagnali  sono  stati  portati 
via  aile  statue  délia  Fiera.  * 

Addi  21  luglio  1782. 


UQli 


A  CçLvlo  Andric. 

Non  vi  lagnate  di  me,  se  non  vi  risposi  tosto  aile  vostre 
lettere:  io  ebbi,  ed  ho  ancora,  l'animo  tribolato  per  una 
mala  nuova.  A  poco  a  poco  mi  vo  accostando.Io  non  ebbi 
mai  lettera,che  un  mio  fratello  in  Friuli  era  morto  fino  ai 
di  sei  di  questo  mese:  cosa  che  mi  viene  scritta  a'diciotto. 

Faterai  trattarecon  tutti,fuorchè  con  professori.Io  pochi 

,  ne  veggo  e  ne  tratto.Ma  voi  dovreste  pure  scrivermi  qual- 

ehe  vol  ta  ora  una  novella,  ora  Taltra  del  paese.  Padova  è 

1  Sua  figliuola. 

2  Del  Santo,  che  dura  fio  dopo  mezzo  laglio. 
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tutta  orecchi  a  tali  cose,  e  si  fa  grande  onore  chi  ha  quai- 
cosa  da  cantare.  Anzi  qui  s'inventano  bugioni  miracolosi: 
e  ogni  dl  n'esce  uno,  e  corre  tutto  il  giorno  per  ricreare 
le  botteghe  e  le  case. 

Vi  ringrazio  del  saluto  mandatomi  per  parte  del  signor 
Giambattista  Pasquali.  E  ringraziate  lui  pure  deUa  buona 
memoria  che  conserva  di  me,  assicurandolo  che  non  de- 
bole  è  quella  ch'io  conseryo  di  lui;  dolendomi  ancora  che 
la  sua  lontananza  dal  borgo  deTignali  '  non  m' ha  conce- 
dato  di  poterio  visitare.  Oh  frateilo,  che  gambe  sono  le 
miel  Ma  perché  ne  parle  io  più?  Sono  già  andate:  e  voglio 
dimenticarle.Eccovi  il  momento  del  mio  saluto  e  délia  mia 
afTettuosa  sottoscrizione. 

Vostro  buon  amico  Gasparo  Gozzi. 

Addl  23  luglio  1782. 

» 

Allô  $les8o. 

Voi  mi  farete  comparire  un  uomo  indegno  di  vivere  con 
gli  altri,  se  non  vi  sëccherete  a  scrivermi  qualche  noyità. 
Avro  qualche  novità  anch'io  da  scrivervi.  La  prima  sarà 
un  viaggio  falto  da  me  a  Montegrotto.Ma  con  questo  caldo 
non  posso  scrivere  a  lungo,  ne  di  quelKumore  che  suol 
essere  il  mio.  Sono  salito  sopra  una  collina,  trascinatovi 
su  dalle  braccia  di  un  villano.Ho  sudata  l'anima, eperdute 
le  gînocchia  affatto;  ma  n'ho  avuto  il  compense  di  vedere 
lastrichi  di  musaico,  marmi  greci,  che  foderano  bagni,  ac« 
que  che  fumano,  cannoni  di  piombo  che  si  perdono  per 
via.  Se  v'ho  a  dire  il  vero,  mi  parve  d'essere  in  Ercolano. 
In  somma,  yi  scriverô  un'altra  vol  ta.  Salutate  tutti  e  poi 
tutti.  E  cosi  finisco. 

Add\  28  luglio  1783. 

Allô  stesso, 

Io  rho  sempre  dette,  che  certi  negozianti  dovevàno  es* 
sere  la  nostra  rovina.  Se  volevamo  caffè,  Io  dovevamo  pa* 
gare  un  occhio.  Ben  li  sta,  che  abbiano  trovato  resistenza 

1  Dove  il  Gozzi  abitava  in  Padova. 


470  PARTE  QUARTA. 

alla  loro  ingordigia.Qui  si  parlavâ  d'averlo  a  pagare  sei  lire 
la  libbra,  cosa  che,  aggiuuta  al  secco  e  alla  gragnuola,ve- 
niva  giudicato  lultimo  disfacimento  di  Padova.  Consolerô 
il  paese  colla  nuova  da  voi  mandataini:di  che  vi  ringrazio. 

Qaanto  è  aile  nostre  ristrettezze  délia  terraferma^vi  di- 
ro  che,  spinto  daU'economia,  ho  comperati  non  so  quanti 
pollastrelli  cos\  grassi,  che  sono  tutti  fuggiti  dalle  canti- 
nelle  délia  gabbia.  Per  farli  vivere  ho  cercato  per  Padova, 
due  giorni,  alquanti  soldi  di  farina  giallà  o  di  formentone: 
non  se  n'è  trovato  iiè  polvere  ne  granello.E  credo  che  an- 
che qui  si  trovino  degrincettatori  crudeli  che  non  la  ce- 
dono  ai  vostri  di  costà. 

Per  fuggire  alla  dolorosa  vista  di  un  orticello  disertato- 
mi  dalla  tempesta,  vado  adagio  adagio  per  Padova,  guar- 
dando  depositi  e  iscrizioni:  studio  di  chi  ha  pochi  daneri, 
e  dçgli  ipocondriaci.  Avendo  veduto  nelle  Viti  dei  pittori, 
del  VasariyChe  qui  si  trova  una  cappellina  dipinta  dal  Giot- 
to  sul  disegno  datogli  da  Dante  sul  suo  Inferno^  ho  tante 
rifrustàto  il  paese,  che  stammatina  Tho  veduta,e  non  poco 
studiata.  Essa  è  in  iuogo  detto  TArena,  passati  gli  Eremi- 
tani.  Ho  ritrovato  una  femmina  custode.  Essa  mi  condusse 
qus^si  colla  bacchetta  in  mano:  '  ed  è  intendentissima  di 
papi  airinferno,  e  sa  a  mente  le  storie  di  quel  poeta,  e  la 
vita  di  Giotto  pittore;  e  parla  délia  bontà  del  disegno,  del 
dipingere  sulle  muraglie  a  fresco,  délia  bontà  de'marmî 
d'una  sepoltura,  in  cui  giacclono  Tossa  di  un  certo  conte 
deirArena,  che  fu  Tediècatore  di  quella  cappella  e  Tordi- 
iiatore  délie  pitture.  Sa  tutto  quelle  che  ne  dicono  i  fora- 
stieri  che  vanno  a  quella  visita;  inglesi,  olandesi,^francesi. 
Egli  è  pero  un  bel  che,  sentire  una  quasi  villana  castalda  a 
ragionare  cotante  eruditamente.  lo  vado  in  traccia  d*altre 
antichità:  e  vi  saprô  dire  poi  qualcosa.  Le  castalde  di  Pa- 
dova sono  una  gran  cosa  in  letteratura  ed  in  erudizionel 
Ma  io  mi  godo  di  queste  fortune!  Se  non  m'invidiate,  Dio 
vel  perdoni.  Procurate  di  farmi  invidiare  anche  agli  amici 
délia  bottega.  Son  con  tutto  il  cuore. 

Vostro  afiettuosîssimo  nel  fine  del  cammino 
délia  sua  vita,  il  Gozzi. 

Add)  1  agosto  1782. 

i  Corne  maga. 
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Allo  stesso. 

Se  credete  di  viacermi  colla  spaziosa  ampiezza  dcUa  vo- 
stra  carta,  v'ingannate.  La  mia  è  utia  vêla.  Ed  eccovene  il 
saggio.  Pore  con  tutto  questo  immenso  foglio  davanti  agli 
occhî  miei;  non  mi  tcovo  cosa  da  scrivervi,  e  degna  délia 
Dominante  degli  amici  e  di  voi. 

Gomîncio  dal  far  il  dover  mio,  ringraziandovi  delle  noti- 
zie  urbane  mandatemi,  e  deiramorevole  rimprovero  che 
mi  date  per  la  mia  crodeltà  usataversp  grinnocenti  poUi. 
Ma  se  penserete  che  sono  almeno  in  liberté,  che  me  li  fo 
correre  dietro,dando  loro  di  che  beccare,conoscerete  che, 
sia  poi  qualsivoglia  la  loro  fine,almeno  ora  passano  lavita 
felicemente.  lo,  io,  povero  diavolo,  sono  da  compiangere, 
che  sempre  mi  gratto;  che  a  stento  posso  camminare;e  in 
fine  di  una  vita  sempre  tormentata,  aspetto  non  altro  che 
una  febbre,  o  altra  ultima  grazia,  che  mi  faccia  quel  che 
farà  una  crudele  furlana  '  a'miei  pollastrelli.  Ma  voi,  si  te- 
nero  ed  affettuoso  per  le  bestie,  darete  ancora  il  torto  a 
me,  se  cerco  di  mangiare  qualche  bocconcello  che  non  sia 
capecchiq,  o  di  mal  odore?  Cosi  fanno  i  metafisici  moder- 
ni,  tutti  umanità  per  quelle  che  poco  importa,  disumanati 
per  li  loro  simili.  Iddio  y'illumini. 

Io  seguito  ad  andare  per  le  chiese,  guardando  statue  e 
pitture,  e  facendovi  sopra  le  mie  considerazioni,come  Tor- 
so  di  Brighella.  Oh  Dîo,se  foste  meco  in  compagnia,quan- 
te  buone  cose  da'nostri  dialoghi  verrebbero  fuoril  Ma  io 
sono  solo:  e  debbo  mettere  tutta  la  mia  mente  a  levare  un 
piede  per  non  uscire  di  bilancia.Contuttoccio  yi  diroquello 
che  ieri  mi  venue  in  testa  mentre  ch'io  a  passe  a  passe  me 
ne  andava  per  li  chiostri  di  san  Francesco,  guardando  tut  te 
le  azioni  di  quel  santo  sposo  délia  povertà  dipinte,  o  piut- 
tosto  sconcacate  da  qualche  asino  di  pittore.  Dissi  dunque 
cosl  fra  me: 

Quanto  è  che  in  Venezia  si  fantastica  per  ottenere  una 
buona  educazione  !  Caviamone  da'fratiTesempio.  Ëglino 
hanno  saputo  introdurreneiranimo  de'popolique'sentimen- 
ti  che  hanno  voluto.  E  come? Ecco  qua^  tutto  è  grandi 

1  Serva* 
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opère  di  san  Francesco;  in  ua  altro  laogo  tutto  è  maravi- 
glie  di  sant' Antonio;  in  un  altro,  voli  di  san  Giaseppe  da 
Copertino:  e  cosl  via  via  discorrendo.  E  tutto  il  popolo  sa 
cosi  fatte  pitture  spiegare;  ne  si  dà  villano  cas)  goffo  che 
non  ne  racconti  le  storie.  Chi  s'è  dilettato  mai  ancora  di 
far  dipingere  o  scolpire  per  li  claustri,  per  le  scuole,  e  in 
altri  pubblici  luoghi  la  pietà  di  alcuni  patrizi?  la  generosità 
di  alcuni  altri?  il  sangue  da  loro  sparso  per  la  patria,il  col- 
tivamento  délie  lettere,  i  dispendii  in  sommi  artefici,  gli 
onori  fatti  ai  letterati?  Eccovi  quali  vorrei  che  fossero  le 
pitture:  senatori  che  tutti  si  diedero  a  dare  buon  fonda - 
mento  all'Dniversità  di  Padova:  di  qua  vorrei  che  si  vedes- 
se  Federigo  Badoara  che  instituisce  TAccademia  délia  Fa- 
ma,  accompagnato  da  una  corona  de'migliori  uomini  dei 
suoi  tempi,  di  là  il  Petrarca  onorato  dal  doge  Celsi,  che 
pubblicamente  è  tenuto  da  lui  al  suo  fiatico,  a  vedere  suHa 
piazza  le  feste  fatte  per  la  vittoria  ottenuta  da  Luchino  del 
Verme;  da  un'altra  parte  il  regalo  dato  dal  senato  al  por- 
tatqre  de*  libri  del  cardinale  Bessarione:  in  somma,  cosi 
fatte  vorrei  che  fossero  le  pitture,  vedute,  raccontate  e 
cantate  dai  popoli,e  udite  a  raccontare  e  a  cantare  dai  gio- 
viq^tti  discendenti  da  que'gloriosi  cognomi.  Che^  ne  dite? 
Vi  pare  che  questo  ampio  foglio  mi  suggerisca  fantasie  e 
ciance  al  bisogno?  Ma  voi  direte  che  impazzo;  e  vi  dà  ragio* 
ne.  Foglio  caro,  io  sono  stanco,  e  la  testa  mi  va  attorno. 
T'aggiungo  dentro  solamente  Tistanza  al  mio  amico,  che 
seguiti  a  scrivermi,che  venga  un  di  al  mio  ospizio,che  sa* 
luti  tutti,  che  stia  bene.  Non  altro.Vi  saluto.  Addio. 

Il  vostro  Osservatore  Padovano. 

Alla  stesso. 

Una  cosa  sola  posso  ritoceare  intorno  alla  mia  con- 

siderazione  passata  sulle  pitture  dei  chiostri.  Vorrei,  per 
carità  del  vero,che  rimanesse  una  memoria»  al  mondo,dei 
valentuomi,  ed  in  essa  una  vergogna  eterna  de'tristi.  Le 
storie  sono  lunghe,  e  seccano.  Un  quadro  ed  una  statua, 
con  una  brève  iscrizione,  passano  più  nel  cuore,  che  du- 
gento  fogli.Oltre  di  che,sempre  si  trovanô  veri  artisti  che 
di  queste  cose  hanno  diletto;  e  di  tempo  in  tempo  le  trag* 
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gono  di  sotterra,  e  ne  fanno  le  maraviglie;  e  sono  credati 
per  essere  del  mestiere.  Laddove  se  un  lîbro  viene  cavato 
dall'obblivione,  subito  vi  si  fanno  le  varie  lezioni,  i  comen- 
ti,  î  ragionaroenti  che  non  fîniscono  mai.  £  sapete  quanti 
gusti  ci  sono.di  letterati,e  quanti  umori  di  stili  si  trovano. 
In  somma,  io  per  me  trovo  più  utile  un  quadro  e  una  sta- 
tua per  insegnare,  che  una  biblioteca  intera. 

Che  diavolo  ho  io  detto  finora?  Niente.  Mi  sono  diver- 
tito,e  non  altro.  E  cosi  farô  per  ravvenire,o  lungo  o  cor- 
to  che  debba  essere;  per  non  marcire  neH'ozio,  e  non  per- 
dere  il  lavoro  del  cervello,  come  ho  già  perduti  gli  stin- 
ghi:  a  segno  che  intorno  mi  ridono  villani,  villane,  stalTie- 
ri,  e  anche  qualche  signore  civile,  a  vedermi  camminare: 
Minchioni!  Aspettino;  e  vedranno  quel  che  col  tempo  di- 
veptano  le  gambe. 

Voglio  anche  dirvi  un  altro  mio  passatempo.  CoU'occa- 
sione  di  un  certo  orticello,  leggo  libri  d'agricoltura:  e  fra 
gli  altri,  ho  aile  mani  Columella.  Aile  guagnele,  che,  leg- 
gendolo,  mi  vado  sempre  più  innamorando  di  lui*  Oh  be- 
stiel  Quante  cose  hanno  fatto  onore  a  molti,  che  furono 
prima  dette  da  lui!  e  con  che  bello,  spiritoso  e  grazioso 
stjle  le  dicel  e  con  quanto  sale,  e  con  quanta  satirica  veri« 
ta,  in  più  luoghil  Ma, in  fine, che  intendo  io  di  fare  di  que- 
sta  lettura?  Riempere  colle  regole  dell'arte  non  so  quanti 
solchi  di  bietole  e  di  carotène  scrivere  a'posteri  le  mie  spe- 
rienze.  Che  finalmente,  e  Io  dice  Columella,  sperienza  è  la 
vera  padrona  deiragricoltura:  ed  abbiasi  dove  si  soffia  aile 
noci,  la  teorica  e  la  scienza. 

Ho  in  pensiero  un  altro  passatempo.  C  è  qui  un  certo 
padre  Angiolo,  del  Santo,  '  il  quale  da  molti  anni  in  qua 
non  fa  altro  che  imbalsamare  uccelli  morti,  e  li  ravviva 
airocchio  degli  uomini.  N'ha  piena  una  cella,  e  molti  sono 
i  concorrenti  a  vederla,  specialmente  le  donne,  le  quali  si- 
raccomandano  a  lui  perché  torni  a  restituire  quella  vita 
chepuo  a  tordi,  merli,  pappagalli,  frusoni,  calderini.Tan« 
to  che  chi  ha  caro  un  uccelio,corre  a  questo  benedetto  pa- 
dre, per  averlo  in  figura  di  vivo  anche  dopo  morto.  Sono 
stato  ieri  invitato  per  andarvi  un  d\  o  Taltro. 

Addl  10  agosto  1782. 

1  Minore  coDveatuale. 
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Alla  stesso. 

Il  signor  Colle  v'avrà,  forse,  anche  dette  che  mi  movo 
adagio  adagio:  ma  pur  mi  movo;  e  non  cesse  ogni  giorno 
di  visitare  pitture  e  architetture;  tante  che  poco  anderà 
che  vi  mandera  qualche  disegno  d'occhi  o  di  naso,  di  mia 
invenzione;  e  di  qua  m'apparecchierô  una  galleria  co'ri- 
tratti  de'miei  amici. 

lo  non  so  se  vi  sia  note  che  il  daellista  P è  il 

fratello  di  quelle  che  pratica  alla  bottega  di  Menegazzo^ed 
è  lo  scrittore  che  fece  la  canzône  del  signor  Ilario.  Ma . 
che  diavolo  vi  scrivo?  so  che  lo  saprete.Il  duellista  è  gran- 
démente  protetto  dalla  dama:  e  credo  che  essa  lo  assista 
per  la  stampa  di  certe  sue  opère  che  vengono  pubblicate 
da'torchi  del  Palese.Iddio  vogliache  i  poveri  letterati  tro- 
vino  qualche  aiuto. 

lo  non  ho  mai  sentito  a  dir  nulla  del  signor  Piètre  Fran- 
ceschi.  Sta  egli  bene?  credo  di  sl.Ditegli  che  il  cavalleriz- 
zo  da  lui  trovato  un  d\  fra  Noventa  ed  il  Ponte  de'Greci,  ' 
lo.saluta  assai.  Povero  cavallerizzo!  ora  egli  va  colle  suc 
gambe  corne  puô,  ed  ha  perduta  ogni  speranza  di  salire  a 
cavallo.  In  somma^  salutatelo;  e  con  lui  quanti  vi  pare  che 
si  ricordino  di  me. 

Addl  23  agosto  1782. 

AUo  stesso. 

Sono  due  di  che  mi  duole  il  capo,  ed  ho  una  flussione 
nelle  mascelle,  che  mi  fa  mal  saldi  que'pochi  denti  che  ho 
in  boGca.Sarà  forse  il  mal  russô.Sia  che  si  vuole;  una  ma- 
gagna  più,  una  manco,  poco  signîfica. 

Salutate  chi  ha  salutato  me,  tutti,  tuttissimi:  fra  gli  al- 
tri,  un  poco  più  per  questa  volta  Tabate  Selva,  che  non 
m'ha  perdnto  ancora  di  mente.Qui  non  si  yede  più  poggia. 
Un  vento  porta  via  le  nuvole  ogni  d),  e  fa  disperar  tutti,  e 
massime  gli  astronomi.  La  damigella  vi  ringrazia,  e  fa  i 

1  Forse  il  ponte  di  BrerUa.O  forse  per  celia  lo  scambia  col  ponte 
dei  Grec!  a  Veoezlai  alla  gaisa  di  frate  GipoUa. 
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suoi  convenevoli.  La  fo  aiidare  airorto  coirombrella, per- 
ché il  sole  non  le  appicchi  il  fuoco  corne  aU'esca. 
Addi  3  seitembre  1782. 


Allô  stesso. 


Una  cartapecora  suUe  brage,  che  smania,  si  torce,  si 
raggira,  e  si  fa  cartaccio,  è  con  questi  caldi  Timmagine  dei 
miei  polmoni.  Pensate  corne  io  sto:  Sidrac,  Misac  ed  Ab- 
.  denago  stavano  freschi  a  comparazione  di  me.  '  Qui  Tari  a 

^  arde  sempre.  Il  cielo  ci  mostra  qualche  nuvola.e  un  vento 
i  la  soffia  via.  I  cani  vanno  con  un  palmo  di  lingua  fuori:  e 
quai  d'essi  non  sa  dove  sia  la  Brenta,  corre  sempre  risico 
d'arrabbiare.  Ogni  cosa  vale  un  occhio  d'uomo.  Contutto- 
ciô  vivo,  e  mi  maraviglio  di  me,  di  giorno  in  giorno. 

Vi  ringrazio  délia  buona  nuova  dei  Comparetti:  quan- 
tunque  mi  fosse  stata  detta  ieri,  mi  fu  caro  che  mi  venisse 
da  Venezia.  Spiacemi  solamente  ch'egli  verra  in  un  paese 
dove  sono  tanti  medici,che  la  popolazione  par  qui  piantata 
non  da  Antenore  ma  da  Ësculapio.Ognuno  vuol  medicare: 
e  tutti  gli  ammalati  sanno  farsi  da  se  qualche  ricetta.  E 
quello  che  mi  fa  meravigliare  si  è,  che  fra  tanta  ipocratica 
scienza,  quando  uno  ha  un  bruscolino  sulla  pelle,  sta  in 
bagni,  prende  acque,  si  tuffa  fino  al  collo  ne'fanghi,  bee 
pozioni,  ingoia  lottovari,  s'infîlza  il  budello  co'cristeri,  e 
non  la  finisce,  che  o  crêpa,  o  sta  mal  sano  per  più  mesi: 
ed  il  suo  medico  è  lodato  fino  al  cielo,  e  le  sue  cure  so- 
no stîmàte  quasi  miracoli.  Voi  credete  ch'io  scherzi;  ma 
io  vi  dico  il  vangelo:  e  s'io  non  avessi  fatto  altro  di  bene 
venendo  qui,  è  Todio  mortale  che  ho  preso  alla  medicina, 
ed  il  guardarmi  da  questi  sapienti.  Il  Comparetti  so  che  si 
farà  onore:  ma  viene  in  un  paese  dove  ritroverà  molti  ne- 
mici,  e  a«vrà  gran  bisogno  di  prudenza  e  d'animo  stoico. 
Sono  certo  che  farà  buona  riuscita,  ma  avrà  bisogno  d'uno 
stomaco  d'acciaio.  Intanto  io  Io  vedrè:  e  prego  Dio  che 
gli  amici  miei  délia  bottega  sieno  fatti  professori;  poichè, 
altrimenti,  non  c'è  uno  che  venga  qui  per  due  ore. 
Délie  turbolenze  librarie  mi  spiace.  Ma  giacchè  Dew  ito- 

1  NoD  SODO  da  imitarsi  nello  scrivere  da  scherzo  qaeste  e  simili 
allusioQi,  che  fa  il  Gozzi,  a*raccoiiU  délie  Sacre  Scritiure.  R. 
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bis  haec  otia  fecit^  lo  ringrazio,  e  mi  iengo  in  pace  lo  spi* 
rito  quanto  p\h  posso. 

Salutate  tutti  i  miei  salutatori  nome  per  nome.  Tutti 
gli  astronomi  qui  sono  disperati:  per  lo  più  stanno  in  ri* 
tiro,  perché  le  loro  predizioni  riescono  tutte  vane.  Addio, 
caro. 

Ad  Antonio  Prata, 

Ho  veduto  qui  il  Comparetti,  e  gli  ho  dati  queglî  avvlsi 
che  dovea  un  galantuomo.  Egli  viene  in  un  paese,  che  Dio 
ne  liberi  ognuno,  quando  non  si  viva,  corne  fo  io,  siegato 
da  tutti.  Salvo  il  Marsili,  da  me  conosciuto  e  tenuto  sem- 
pre  per  amico  da  cinquant'aani  in  qua,  io  non  mi  ]ego  mai 
a  nessun  altro,  benchè  tratti  onestamente  con  tutti.  Non 
Le  potrei  dire  come  viene  interpretata  subito  una  sillaba 
da  ognuno  a  suo  modo,  e  se  ne  fauno  riferte  per  le  botte- 
ghe  e  per  tutte  le  case.  Tutti  s'odiano  come  cani  arrabbîa- 
ti,  e  sono  veramente  una  repubblica  letteraria,  cioè  mala- 
detta  da  Dio. Il  povero  Compare tti  mi  fa  compassione;gaai 
s'egli  non  attende  a'soli  fatti  suoi,e  se  si  mette  a  voler  me- 
dicare  oltre  il  leggere  in  cattedral  Qui  ci  sono  più  dottori 
che  infermi.  Muoiono  le  persone  con  molta  facilita,  o  re- 
stano  magagnate  per  tutta  la  loro  vita:  ogni  dottore.dice 
maie  di  chi  n'è  stato  alla  cura;  ed  egli  si  difende  quanto 
puo  colla  maldicenza.  Pepsi  come  si  sta  benel  Manco  maie 
ch'io  sono  sano  come  un  pesce. 

M'è  spiaciuta  la  novità  del  Casanova.  Che  si  puo  altro 
aspettare  da  lui  fuorchè  ardimento  e  ingratitudine?  Mi  sa- 
luti  tutti  gli  Ârtici;  si  goda  il  nuovo  fresco  che  a  me  ha 
fatto  perdere  affatto  Tuso  dei  denti  e  délie  mascelle.  Po- 
vero vecchio  minchionel  che  posso  io  aspettare  dagli  anni 
sessantanove  e  neiranno  climaterico,  oltre  la  capacità  dei 
dottori  padovani?  Serve  suo.  Laprego;  non  mi  lasci  senza 
lettere,  e  faccia  che  FElena  mi  scriva  almeno  una  riga, 
tanto  ch*io  conosca  d'aver  figliuoli. 

Suo  affettuosissimo  zio  Gasparo  Gozzi. 

Padova,  5  settembre  1782. 
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AUo  stesso. 

Carissimo  sigoor  nipote.— Délia  storia  délia  letteratura 
veneziana,  il  serenissimo  Foscarini  ne  stampô  un  tomo  nel 
quale  io  ebbi  molta  mano:  so  «he  ne  apparecchiava  un  al- 
tro  tomo,  in  oui  io  non  ebbi  nessuna  occupazione,  ne  cre- 
do che  mai  Io  terminasse.  So  di  più  ch'eglî  avéa  fatto  un 
piccoio  libro,  intitolato  Storia  del  Borsiglioy  ocosa  simile, 
ch'egli  mi  fece  Tonore  di  leggermi;tutta  compiuta,  e,  per 
quanto  me  ne  ricordo,  piena  d'eleganza  e  con  tutti  i  ca- 
ratteri  dei  ministri  de'suoi  tempi  nella  corte  di  Vienna.Di 
più  non  so;  ne  posso  aver  carte  di  lui.  Quello  ch'io  dettai 
per  quattordici  anni  continui,fu  la  tela  di  Penelope,rifatta 
ogni  d),  e  tutta  in  casa  8ua:ond'io  corne  di  cosa  non  mia, 
non  ne  serbai  mai  una  carta,  ma  tutta  fu  ricopiata  da  un 
certo  suo  copista  detto  Alessandro  Traver,e  infine corret- 
ta  e  stampata  dal  signer  allora  abate  Forcellini  che  vi  fu 
sempre  assistente,nel  Seminario  di  Padova.  In  questo  par- 
ticolare,  io  non  avrei  altro  che  dirle. 

Circa  alFaltra  ricerca  deli'EccelIentîssimo  signor  procu- 
ratore  Contarini,  credo,  anzi  tengo  perfermoche  meretri' 
ces  et  matronae  vogliono  signlficare  meretrici  e  rufHane;  e 
che  il  matronae  sia  un  idiotismo  popolare:tanto  piu  che  in 
nessun  dizionario,di  quelli  che  sichiamanodelmezzo  evo, 
nonsi  trova  che  mai  tal  vocabolo  abbia  avuto  altro  signifi- 
cato,che  nobile  e  d'onestà:non  altrimenti  che  si  chiamano 
in  Francia  popolarmente  badesse  quelle  che  tengono  in  ca- 
sa loro  femmine  da  partito,  e  la  casa  e  detta  convento.  Io 
Le  dico  quanto  so. 

Quanto  è  aile  mie  magagne,ognuno  lapensicomejddio 
gli  manda  in  mente.Ora  le  cosce  mi  vengono  mangiate  dai 
cani,e  per  giunta  Tengo  tenuto  in  continue  timoré  dacer- 
te  convulsioni  che  m'attaccano  il  cuore.  Coututtocio  L'as- 
sicuro,morro  quando  placera  a  Dio,senza  puntb  spaventar- 
ne  e,quanto  potro,di  buona  yoglia.  Saluti  tutti  cordialmen- 
te:  e  col  cuore  l'abbraccio. 
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Avrete  più  volte  bestemtniato  ilmiositenzio.Dove  sono 
i  ringraziamenti  per  tante  notizie  chemi  avete  con  assidui- 
tà  mandate?  Sono  qui:vi  ringrazio  ora  di  tatte. 

La  mia  poca  creanza  verso,  di  voi  nasce  da  nn  catarro 
russo  che  da  molti  giorni  in  qaa  mi  opprime  assai.  Questa 
giunta  a  tante  magagne,pensate  voi  quale  eiïetto  puô  fare 
in  un  carcame  mio  pari.  Non  ho  ancora  febbre;  questa  è 
Tunica  mia  speranza:  ma  sto  sempre  in  nn  vetro  corne  on 
eorpo  santo.Addio  testa,  addio  gambe,  affatto,addio, pet- 
to e  costole  rotte  dal  tossire.  Acqaa,  aceto  e  miele  sono 
spesso  il  mio  bere.Fra  tutte  queste  agonie  ho  ancora  rani- 
ma in  corpo  che  v'ama^vi  saluta  cordialmente,e  si  ricorda 
degli  amici. 

Padova,  17  settembre  1782. 

Al  signor*r'\ 

Noi  siamo  stati  nel  diluvio;  ed  io  quasi  uelFarca. 

Oggi  il  sole  ci  promette  qualcosa:  ma  veggo  che  ci  man- 
cherà  diparola.IddioL'hasalvatadagliabissidel  Friuli 

S'egli  è  vero,  corne  vien  dette,  che  crescono  i  torchi, 
che  quanti  opérai  ci  sono,lavorano;  non  è  questo  il  tempo 
di  sturbar  con  altre  novità  Tarte,  ma  attendere  prima  d'in- 
terromperla:  perché  in  fine  ogni  novità  renderà  indiscipli- 
nati  tutti;e  torneremo  al  caos  ogni  anno.Eccole  la  mia  fi- 
nale opinione 

Con  tutta  la  mia  buona  sainte, sto  a  sedere  congran 

fatica,  e  sempre  dolendomi. 

Pddova,  19  settembre  1782. 

Allô  8U880. 

lo  non  so  sopra  quai  legge  siasi  fondato  il  Manfrè 

per  asserire  airEccelIentissimo  Magistrato,che  per  un  libro 
di  ristampa  non  s'abbia  a  domandare  licenza  nuova.Lapre- 
go  diguardarbenele  leggi,  e  d*abboccarsi  sopra  esse  cot  si- 
gner segretarlo.  —  Non  ho  mai  creduto  che  un  Cicérone 
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con  note  non  sia  di  ragione  del  Seniinario;ma  io  sosiengo 
bene  che  stampato  in  tomi  separati,sarà  sempre  la  cagione 
che  i  potenti  unitî  non  daranno  mai  la  mano  per  aiutare  i 
pari  testi  co'partiti,  e  che  sempre  gireranno  fraloroi  soii 
Ciceroni  del  Seminario:e  cosl  sarà  di  tutti  gli  altri  libri  sco- 
lastici;o  almeno  d'una  gran  parte. Se  rEccelIentissimo  Ma- 
gistrato  ha  conceduto  al  Manfrè  che  ristampi  il  frontespi- 
zio,  senza  altre  licenze,  egli  avrà  ottenuta  la  saa  intenzio- 
ne.  Pare  non  eredo  che  cosl  sia  accaduto.  Maso  che  fino- 
ra  sono  stampati  piii  tomi,  e-non  il  frontispizio  solo.—-  Io 
veggo  per  Padova  aggirarsi,ora  i  nipoti  deirOcchi,  ora  il 
figliaolo  dello  Storti,ch'è  tornato  da  Sinigaglia:  credo  che 
tutto  il  raggiro  sia  ora  di  scapolar  le  dogane,e  di  provve- 
dersi  di  cautele. —  Penso  sempre  a  servire  rEccelIentissimo 
Tronrperchè  io  sarei  dolente  a  morte  se  il  mio  parère  of- 
fendesse  un  tanto  mio  benefattore.Pure  non  mancherô  d'a- 
prire  il  mio  sentimento.  Ë  se  saro  con  bontà  udito,  spero 
che  non  sarà  disutiie  forse  anche  aLei.— La  prego  di  dar- 
si  coraggio,  e  star  con  fortezza.  Qui  è  veiiuto  Silvestro,  e 
m'ha  arrecati  i  fasci.Preveggo  di  passar  tutto  il  verno^per 
provare  anche  questa.La  pratica  perô  del  paese  è  difficile. 
£  veggo  che  la  peggior  genia  del  mondo  è  quella  de'lette- 
rati.Il  solo  Marsili  è  uomo  da  bene;e  ne  son  contento,ba- 
standomi  un  solo.Con  gli  altri  bisogna  tenere  il  cuor  chiu- 
so.Oh  quante  riferte  agli  orecchil  Fama  aliud  malum^  quo 
non  velocim  ullum.Vndi  parola  detta  agliorecchi  d'uno,vo- 
la  in  un  momento  per  tutte  le  botteghe. 
29  settembre  1782. 

Allô  stesso, 

Odo  con  molto  rincrescimento  i  niolti  pensieri  che 

la  travagliano.  Ma  in  Venezia  bisogna  molto  coraggio,  e 
lunga  pazienza 

.^....Quanto  aile  fréquent!  visite  temo  che  riuscisse  una 
alTettazione  per  ora;  egli  non  è  riformatore:  pure  se  mai 
mandasse  per  Lei,  usi  prontezza  e  sincerità.  S'egli  dtvie- 
nesuo  protettore,  avrà  un  ottimo  appoggio. —  Quanto  al 
Manfrè, io  non  ho  potuto  rilevaresesiainPadova,massime 
perchè,colto  oggi  dalle  convulsioni,non  ho  potuto  mover- 
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niL  Faro  qoanto  poliD  per  senire  al  bene  «âfcrsaie  del- 
rarte.lia  mi  sento  quasi  finito.  —  Saià  qudlo  che  piacera 

a  Dio 

â  ottobre  1783. 


Le  du»  tempo  fa,ch'io  dnbitaTa  che  ioSemioario  si  fa- 
eesse  qualehe  frodo  îotonio  a'iilui  scolastîci,  a  dîscapîto 
de'poTeri  Yeœti.In  qœsto  laogo  mi  sono  chiusi  liitti  gli 
aditi;  e  cioseimo  si  guarda  da  meicome  dal  diaTolo:iiè  so 
àï  chi  fidarmî  di  lîiori.  Il  vero  è  che  si  Ca  la  risUmpa  dei 
Cicérone  deir01iTet;libro  ch'è  colle  note.è  vero.ed  escloso 
da  qoelli  che  farono  distribniti  a^poreri  per  decreto.  Ma 
ragionandoTi  sopra^ora  questo  Cicérone  non  si  stanqia  so- 
lo colla  seqnela  de'tomi  namerati,nia  anche  diviso  in  parti , 
da  Tendersi,  airoccasione,  separate:  non  si  fa  oso  d'altn 
Ciceroni  nel  Seniinario;a  coi  TUole,si  venderà  o  l'ona  par- 
te o  Taltfa.  Corne  Toole  che  il  priore  aioti  i  partiti  del  Ci- 
cérone de  Offieiig^e  deWe  LetterebmigliariaÙa  redora  Ca- 
sali,  o  i  tre  tomi  délie  Orazione  a  Domenica  Lorisa,  se  il 
Seminario  yenderà  tatteqaeste  cose  separate?£  corne  ruole 
che  aiatino  qnesti  partiti  Baglioni,Occhi,ec.ySetattî  arrao- 
no  aperto  Tadito  d'avere  a  pezzi  Ciceroni  del  Seminario? 
Che  sarà  poi  di  molti  altri  scolastici,de'qaali  i  poreri  Ve- 
neti  non  trorano  partitil  Per  me  finora  Ja  penso  cosi. 

1  libri  che  entrano  nelledogane  in  contraffazîone,e  per- 
cio  abbmciatiy  qnali  sono  i  libraî  che  li  fanno  entrare?  I 
più  poveri,  che  non  trovano  concambii  in  Yenezia,  o  non 
hanno  danari  da  comprar  libri  Jn  qaal  modo  danqne  cote- 
sta  ciarma  poô  far  negozio  con  Napoli?  Con  danari  no,con 
libri  noyperchè  non  hanno  ne  l*ana  cosa  ne  Taltra.Dunqae 
c*è  alcnno,  che  darà  loro  almeno  de'Iibri  da  mandare  a 
Napoli.ll  Remondinî  stimerà  di  fare  limosina  ed  essere  li- 
bérale de'suoî. 
..•••.•••••••••••7     • 

La  prego  de'miei  rispetti  a  cà  Tron.Ë  s'attenga  con  tutta 
la  costanza  a  sostenere  le  leggi  fatte.Tutto  potrebbe  acque- 
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tare  il  modo  del  concedere  due  mandati,  col  patto  che  ii 
secondo  fosse  meglio  stampato,  non  colla  squisitezza  che 
vuole  il  decreto.Una  volta  m'azzardai  a  dirlo  al  Magistra- 
to,  e  un'altra  volta  aU'Eccellentissimo  Trou.Non  piacque 
la'mia  opinione.In  ogni  caso,se  mai  si  rompessero  oggidi 
le  leggi,non  vi  8arebbe,mai  più,  rimedio  di  farne  ubbidire 
délie  altre.ll  mio  parère  délie  due  stampe  non  rompereb- 
be  cos\  le  leggi:  o  questo,  che  in  tutti  gli  articoli  la  salvaî 
ocostanza  in  tutto.  Non  posso  più  scviyere.Miserere  mei, 
Dms.  L'abbraccio;  e  sono. 

Mi  farà  grazia  di  dirmi  i  nomi  di  que'librai  a'quali  ven- 
nero  arsi  i  libri.  , 

7  ottobre  1782. 

A  Carlo  Andric. 

Dopo  varie  noie  e  pen8ieri,ho  avuta  oggi  un'allegrezza: 
ho  riveduto  donPietro  Fabris.Eglièunpalito,bello  e  gras- 
sotto  abate.  Capitô  in  Padovam  un  tiro  a  sei  cavalli  forniti 
tutti  corne  briglîadori  e  vegliantini,col  suo  volante  avantt; 
tanto  che  ricevetle  cos\  correndo  le  riverenze  e  quasi  la 
gennflessiont  de'più  qnalificaticanonicideirinclitaPaâova. 

Addi  22  ottobre  1782. 

A  don  Pietro  Fabris. 

Oggi  furono  aperte  alcune  caterattedeilaBrenta,perchè 
Facqua  di  quella  sboccando  in  furia  e  dando  addosso  al  ca- 
nale  che  circonda  la  fiera  del  Prato,urti  in  esso,e  colla  sua 
furia  scorrendo,  porti  via  la  terra  quivi  raccoUa,  e  faccia 
reffetto  de'cavafanchi  di  Venezia.Avrete  inteso  a  dire  che 
il  Muneretto  fu  l'inventore  di  tal  trovato:ma  non  essendo 
questo  povero  galantuomo  intelligente  délie  matematiche, 
ha  contari  tutti" gli  archiraedi  di  Padova,e  si  fa  gran  romo- 
re  contro  la  sua  baldanza.L'acqua  viscorrecongran  furia, 
e  già  ha  cominciato  a  poco  a  poco  arodereil  terreno:con- 
tuttocio,quasi  tutti  negano  che  la  cosa  abbfa  a  rluscire.  Il 
luogo  délia  Fiera  è  pieno  di  cittadini  che  stànno  a  guardare; 
ed  ognunodice  il  suoparere^tantouominiquantofemmine: 
perché  qui  le  matematiche  sono  comuni  ai  due  sessi,  e  le 
femmine  s'ingrossano  con  Ëucltde  alla  mano.A  chi  mi  do- 
Gozzi  —  3.  31 
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manda  qœDo  die  arTcrrà^io  rispondo  die  fl  tempo  loEnà 
Tedere.  On  pensate  vm  qiwllo  die  dee  dire  il  M uneietto, 
die  non  sa  an'accadi  geometria,  e  laTora  per  sola  pntica 
e  sperienia  d*aeq[iia.Tolti  i  teorid  lo  Tc^iooo  lbiniànre;e 
non  si  TOgiiono  ricordare  che  <^iii  teoriâèuatadairopera 
di  qnalche  minchîone^posta  poi  sotto  regole,  e  forse  roTÎ- 
nata  da  qnaldie  bdringegDo. 

S*è  redota  mia  barca  piena  di  gran  tarco,approdaU  ierî 
al  ponte  di  San  Lorenzo.Io  llio  goardata  ton  moltaatten- 
zione;  e  salle  sponde  d'esso  ponte  contemplai  con  tenerez- 
za  nna  gran  caica  di  minuto  popolo  che,  qoasî  pîangendo 
d*all^rezza,  ttavasi  a  Tederia  scaricare.  Oh,  dicera  io  fra 
me,  chi  potra  pareggiare  la  bontà  e  la  grandezxa  d*animo 
del  podesta  dî  Padova,clie  con  tanta  attenzîone,e  con  tan- 
to  anche  sao  dîspendiOyprocora  dî  far  Tivere  le  migliaîa  e 
centinata  dî  migliaîa  di  persone  che  senza  delFopera  sa  a 
roorrebbero  di  famé  pel  secco  délia  passataestate^e  per  le 
tempeste^e  per  la  sottiglîezza  degli  incettalori? 

Stamattina  sono  andato  fino  al  ponte  detto  di  San  Zmnt- 
ne^  per  imparare  a  conoscere  éoye  sia  la  casa  deTisani,  e 
salntare  almeno  da  lontano  la  stanza  dove  toî  siete  solito 
ad  abitare.  Ma  vi  confesso,  tanto  mi  mancaTa  ancora  dî 
camminOyChe  mi  conrenne  dare  indietro  zoppicando;  e  ar- 
rivare  a  casa,mezzo  rotto  rossa,qaandopiacqaeaDio.Bel- 
]a  cosa  veder  correre  tatto  il  di  carrozze  ecavalli^edesse- 
re  ridotto  a  tîrarmi  avantî  come  un  verme,  e  spesso  a  ca- 
varmi  il  cappello  a  chi  corre...  ed  io  non  posso  avère  al- 
tro  che  le  mie  due  gambe  fracide,  con  an  caoreche  anco- 
ra Tola  sempre. 

Questa  considerazione  mi  fa  qai  agginngere  an  sonetto 
da  me  scritto  qnalche  tempo  fa;  ed  è  qaello  che  leggerete 
qaiappiedi'. 

Addl  2  novembre  1782. 

A  Carlo  Andric. 

RasserenateviyO  caro:io  sono  vivo .Poco  mi  posso  move- 
re,  è  vero:  ho  totte  rovinate  le  cosce:  spesso  mi  conviene 
stridere'.nondimeno  tiro  ancora  il  fiato,  ne  sono  afTatto  di 
mal  umore,  Deo  gratias.  1  miei  amici  si  querelano  pero  a 

1  Yedasi  questo  sonetto  a  pag.  171. 
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lorto.Lo  star  a  sedere  Iquando  scrWo,  è  un  dolore  per  me 
însofferibile:eccovi  la  vera  cagione  délia  mia  pigrizia  ver- 
so quelle  anime  che  formano  la  popolazione  aipabile  del 
caffè  alla  Minerva.Iddio  benedetto  le  benedica  tutte,.chè 
si  ricordano  di  me,  povero  e  scorticato  Giobbe. 

Godetevi  le  commedie  nuove  e  gli  amiciie  addio. 

Padova,  29  novembre  1782. 

Alîo  stesso. 

Benchè  privo  quasi  deiruso  délie  gambe»stamattina  ho 
voluto  andare  alFingresso  del  Comparetti.Ho  udito  un  di*- 
citore  assai  giudizioso,regolato  edeloquente;unespositore 
délie  cose  sue  con  modestia  e  con  ispiritoatempo;in  som- 
ma,un  giovane  che  s'è  diportato  benissimo,e  chèdà  segno 
di  diventre  una  gran  cosa  coirandare  di  qualche  anno.  Al 
viso  di  tutti  mi  pare  che  appagasse  una  Clorida  e  pienacoro- 
na  di  uditori,..Affîdatevi  a  me:la  cosa  è  stata  taie  dafar  o- 
nore  pieno  agli  Ëccellentissimi  Riformatori  che  lo  hanno 
eletto,e  d'aggiungere  onore  airOniversità.Ho  voluto  darvi 
questa  brève  notizia,perchè  sappiate  che  io  sono  vivo. 

Oh  voi  crudele!  forse  m'incolpate  di  aver  taciuto.Ma  io 
sono  stato  piîi  d)  a  letto  colla  febbre,  con  una  testa  gonfia 
como'  una  zucca.  Ora  comincio  a  movermi,  ed  anche  a  ri- 
dere.Ma  vi  ricordo  ch'essendo  a  Padova,  mi  pare  d'essere 
tra  selvaggi,in  una  lontananza  di  migliaia  di  leghe.Ho  tre 
figliuole,  un  figliuolo,  qualche  sorella,pià  generi,un  nipo- 
te,e  molti  conoscentimon  vedo  due  righe.Di  voi  non  dico 
altro,nè  del  mio  don  Pietro,nè  di  molti  altri  che  tacciono 
volentieri.Forse  si  lagnano  che  non  iscrivo:ma,e  ne  chia- 
mo  Dio  in  testimonio,  la  colpa  è  délie  perdute  forze,e  del 
maie  che  mi  fa  ogni  piccola  occupazione.  Mi  raccomando 
ai  cuor  vostro.  Conservatemi  il  cuore  degli  amici,e  quello 
che  avete  voi  sotto  le  coste.  Addio,  addio. 

Addl  22  dicembre  1782. 

AUo  stesso. 

Il  nuovo  e  dalle  glorie  circondatoprofessoredimedicina 
Çomparetti  dice  che  domani  ei  parteper  Venezia.O  amico, 
quanto  mispiacecheil  correttissimo  cittadino  e  tutto  cuore 
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per  la  sua  patrîa,s'affatichi  tanto,  e  non  vegga  consolazîone 
de'suoi  pensieril  Egli,di  cuore  più  che  generoso  spende  Tore 
sueprezîoseper  farconoscere  la  verità:studia  il  giorno,  ve- 
glia  la  notte^edi  settant'anni  non  si  prende  un'ora  di  riposo. 
Ringrazîato  siail  sîgnor  Franceschi  che  l'assiste^e  voi  che 
fate  quanto  potete.È  egli  possibile  che  una  sola  voce  non 
Tabbia  assecondato?che  sîa  stato  cosi  lungoilsuo  parlare, 
anzi  il  suo  sfiatarsi  invano  con  cosl  poco  frutto?Un  uomo 
veramente  che  non  fosse  vero  filosofo,direbbe:ecco:io  sono 
benprovvedutodiricchezzedelmondo:  ho  avutionori  quanti 
bastano:non  posso  io  salvare  questi  ultimi  anni  a  me  stesso? 
Potrei  aver  buone  compagnie,  far  dcl  bene  a  qualcuno,  ed 
acquis tar  la  quiète  a  me  stesso. Quel  minchione  del  Gozzi, 
abbandonato  da  ogni  larghezza  di  fortuna;che  vive,  si  puo 
dire,di  limosina  in  un  Magistrato;ha  saputo  fare  a  se  stes- 
so forza,abbandonare  quel  po'di  crédite  ch'egli  avea  délie 
lettere,  e  ricordandosi  solamente  de'suoi  magagnati  anni, 
si  è  ritirato;  e  trova  qualche  conforto  fra'tronchi  e  fra  i 
villani,  per  chiodere  gli  occhi  in  pace.  Amico,  io  vi  parla 
col  cuore  inmano:nonhx>  oggidl  altropensiero  chequesto; 
e  lodo  Iddio  che  mi  sia  nato  in  cuore  tanti  anni  fa,  e  che 
sempre  più  in  me  rifiorisca.Se  fossi,  per  giunta,anche  ric- 
co;è  vero,manderei  burchielli,cocchi,cavaIli,a  pregare  gli 
amici  miei  a  volermi  visitare  qualche  volta:mapoichè  non 
ho  il  modo  di  far  cio  procuro  di  averne  consolazione  in  i- 
spirito,  e  scrivendo  loro  qualche  volta.  Forse  fo  corne  la 
bertuccia,che  sendo  priva  di  coda,predico  accîocchè  tutti 
gli  al  tri  animali  se  la  tagliassero.  Questa  è  la  morale  deila 
mia  lettera:non  posso  dirvi  di  piii.Salutate  la  signora  Bet- 
tina  per  parte  mia  e  di  Madamigella.Se  non  posso  offerirvi 
cavalcature,  posso  farvi  ofTerta  di  una  caméra,  di  un  let- 
tuccio,e  di  un  magro  pranzo;giuntoviun  focolaioconbnon 
fuoco,  ed  un  cuore  vôto  di  pensieri  e  pieno  di  zucchero 
per  gli  amici.Salutate  tutti  délia  bottega:  e  v'abbraccio. 
Addi  25  dicembre  1782. 

Allô  8te$80. 

Mio  fratello  fa  benissimo  a  scriver  poco.T^on  c'è  al  mon- 
do  la  maggior  disgrazia,  dello  scrivere  assai.  '  Quanto  è  a 
1  Quaado  non  ai  scrira  dal  cuore. 
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me^maledico  il  tempo  che  ho  consumato  a  longo  colla  peu- 
na.Di  qua  nacquero  infiniti  miei  dispiaceri,  e  finalmente  il 
disfacimento  del  mio  corpo,iI  quale  non  ha  altro  pià  disof- 
feribile  che  il  battesimo.Direte  ad  esso  mio  fratello^che  il 
Jtbretto  da  me  già  tradotto,fu  stampato^è  vero  per  le  nozze 
Barzizza;che  il  suo  titolo  è:  Gli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
Cloe,  descritti  da  Longo  greco^  e  che  la  edizione  fu  fatta  a 
spese  del  conte  Viacenzo,  nel  1768,  da  Modesto  Fenzo.Io 
non  dispero  d'aveme  una  copia  di  qua;  ma  non  oggi,  ne 
domani.Ë  vero  che  n'ho  una»ma  cosl  schîccherata  da  certe 
correzioniycbe  non  è  degna  d'andare  aile  mani  di  un  galan* 
tuomo:oltre  che  v'ho  segnate  alcunecose  di  certinon  bre- 
vi  passaggi,che  interi  non  poteano  correre  nella  stampa,  e 
meriterebbero  d*essere  riempiuti.Ma  quando  ciô  sarà?Non 
c*è  più  chi  si  ricordi  di  me.  E  lodato  sia  Dio,  perché  cosl 
non  ho  da  fare  altre  fatiche,  Laus  Deo.  Salutate  Carlo,  e 
pregatelo  ad  avermi  in  mente;  perché  questa  lusinga  mi 
consola  più  di  quelle  che  egli  non  potrebbe  credere.Se  Toi 
non  venite,  io  mi  rifaro  col  tenervi  in  mente  dl  e  notte. 

È  partito  oggi  di  qua  il  professore  Comparetti;  e  Tho 
pregato  di  portarvi  i  miei  saluti.  Se  nol  fa  sgridatelo.  Mi 
duole  cho  iu  cosi  bella  boltega  siate  ridotto  in  solitadine. 
Poi  rido,  trovandomi  a  tal  passe  ancora  io,  perché  i  passî 
latini  adogniparoia  mi  rompono  la  testa .Yovisitando  cam- 
pi,  orti,  sponde  di  fiumi:  e  parle  con  gli  uccelli  del  cielo. 
Iddio  vi  conservi  tutti>  o  cari  amici  di  Venezia. 

Allô  stesso. 

Siate  mille  volte  benedetto,  chè  vi  ricordate  del  vostro 
solitario:  gran  mercèl  Le  nuove  che  mi  scriveste,  sono 
cose  grandi,  ma  non.  me  ne  fo  più  maraviglia.  Quelle  di 
Padova  sono  per  le  strade  vis!  magri  e  nuvoii  di  poveretti; 
benchè  questo  amabilissimo  Podestà  facci  miracoli.Io  non 
posso  altro  che  risparmiare.qualche  caffè  per  consolare 
qualche  mummia. 

Le  naove  di  qua,faor  di  questa,soDo  d*altro  genere.Po- 
che  sere  fa,una  vecchiaaccusô  al  padre  di  una  fanciuUa  que- 
sta sua  creatura,che  la  notte,incambio  di  andare  a  dormi- 
re^facea  sempre  in  finestra  all'amore  con  certi  scolari;ottde 
il  buon  padre  conmolti  rimbrotti  le  fece  cambiare  stanza  la 
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notte.  La  vccchia  vi  bazzicava  per  casa;  onde  partendosi 
al  tardi  dalla  fancîulla  per  tornarsene  al  suo  alloggio^ven* 
ne  dagli  scolari  assalita;  î  quali^per  vendicarsene  senza  of« 
fesa  délie  leggi,  e  corne  studenti  in  medicina,  le  furono  in* 
torno  con  un  lavativo  pieno  d'acqua. 

Sta  un'altra  bella  giovine  cameriera  sopra  un  verone  ra- 
gionando  con  altri  scolari,  ma  sembra  afiezionata  ad  un 
gobbo  che  le  sta  in  faccia,  ed  ha  bottega  di  yiolini  e  di 
cetre.  Uno  scolare  ando  Taltro  d)  a  domandargli  se  avea 
un  buon  violino  da  vendere.—Sh... — ^Lasciatemelo  vede- 
re. — Eccolo. — Datemi  rarco...— Prendete. — ^Lo  scolare, 
postosi  fuori  della  bottega  collo  strumento  alla  mano,  co- 
mincia  a  toccarlo  con  Tarco,  e  canta  alla  ragazza: 

Figliuola  mia,  voi  siete  molto  buona 
Col  gobbo  figlio  d*una  zambraccona. 

Il  povero  scrlgnuto  arrossi;  e  montre  ch'egli  era  incan- 
tato  lo  scolaro  gli  restitul  il  violino,  corne  strumento  di 
poea  consonanza;  e  se  ne  ando  a'fatti  suoi,  facendo  la  ri- 
verenza  alla  cammeriera. 

Che  vi  pare?  siamo  qui  senza  nuove?  Comunicatele  all'a- 
mico  don  Pietro  ed  a  chi  vi  pare. 

Voi  mi  fate  una  ricerca  intorno  aU'Accademia.  Amico, 
io  vî  parlo  col  cuore  in  mano,e  aperto;  io  non  Tho  in  men- 
te. Ho  bisogno  di  non  far  piii  nulla;  e  sarebbe  cosa  che  mi 
farebbe  disonore,  se  mai  potesse  supporsi  ch'io  fossi  ve- 
nuto  a  Padova  per  la  pensione  diqueirAccademia.S'io  po- 
tessi  aflaticarmi,lo  farei  per  fare  il  mio  dovere  coirEccel- 
lentissimo  Magistrato  che  mi  benefica.Oltre  di  ciô>vipos- 
so  anche  dire  ch'io  non  sono  certo  che  fra  gli  Accademici 
vi  sia  uno  il  quale  abbia  un  pelo  che  pensi  a  me.  Salutate 
mio  fratello,  e  amatemi.  Addio,  caro. 

Addl  5  gennaio  1783. 

Allô  sleiso. 

Sono  anche  debitore  di  una  lettera  amichevole  ricevuta 
dal  dottor  Corner  :  lo  prego  ad  aspettare  qualcbe  ora  più 
opportuna  alla  risposta.  Iddio  mi  sia  testimonio  ch*io  non 
ho  più  un  momento  da  poter  pensare  ad  altro,  che  a  grat- 
tarmi  ed  a  stridere  di  dolore.  Pazienza:  almeno  non  cono« 
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SCO  più  la  febbre  ne  le  convulsioni,  e  quanio  îl  tempo  mi 
lascia  uscire,  çammino  assai,  corne  posso,  e  con  un  passo 
d'oca,  ma  non  grassa.  So  che  mio  fratello  ha'stampata  una 
commedia.  Corne  posso  averla  da  lai?  Pregatelo,  perchMo 
la  vedro  assai  voleutieri;  massime  perché  so  che  vi  sono 
premessi  due  discorsi.  Qui  non  nasce  cosa  degna  de'vostri 
orecchi.  Oh,  egli  è  perô  gran  peccato  ch'io  non  possa  più 
scriverel  chè  con  tutta  la  carestia  de'fatti  che  qui  corrono, 
avrei  nobilissima  materia  da  stampare  un  OsservcUore  Pa» 
dovano.  Qui  c'è  costumi  e  caratteri  che  sono  i  più  nuovi 
ddl  mondo,  e  forse  il  mio  dire  non  sarebbe  disutile.  Ma 
zitto.  lo  sono  un  vecchio  minchione,  e  debbo  pensare  ad 
altro.  Madama  vi  salota:  io  non  posso  abbracciarvi^perchè 
rai  gratto  fino  all'osso.  Addio. 
Âddi  28  gennaio  1783. 

Ad  Angela  Gozzi  di  Fedrigo. 

Carissima  figlîoola.^i  fogUo  che  m'avete  scritto^m'ha 
ripieno  di  consolazione^vedendo  che  non  sono  ancora  péri* 
to  nel  cuore  di  tutti.  Il  mio  stato,  per  quanto  altri  ve  lo 
predichi  baono^non  è  ancora  altro  che  quanto  mi  basta  per 
vivere  di  giorno  in  giorno;  ma  pieno  di  magagne  che  mi 
rodono  le  cosce,  e  conciano  anche  le  gambe.  M'ingegno, 
corne  posso»  a  carominare:  e  quésto  fa  credere  del  mio  sta» 
to  qualche  vantaggio.  Tutto  cio  vi  scrivo  non  per  darvi  di« 
spiacere,  ma  perché  vi  sia  di  consolazione  il  sapere  chMo 
comporte  il  mio  stato  con  qualche  forza  di  cuore.  Sono 
spesso  a  visitare  i  vostri  figliuoli  al  Seminario.  Anzi  li  ho 
veduti  ieri  in  ottimo  stato.  Iddio  vi  dia  da  loro  quelle  con- 
solazioni  ch'io  spero.Mi  spiace  che  Momola  sia  stata  stur- 
bâta  dai  maccheroni:  ma  spe;ro  che  si  sarà  rifatta  dell'an- 
dare  in  maschera  a  spasso;  ed  avrà  anche  veduto  TOrfeo. 
Madamigella  vi  saluta  cordialmente:  ed  îo  v'abbraccio. 

Padova,  13  febbraio  1783. 

A  Carlo  Andric. 

Ora  veggo  che  gli  strepiti  del  carnovale  sono  in  Venezia 
andati  con  Dio.  Garletto  si  ricorda  di  me:  grazie.  Oh  tem- 
po benedetto  délia  quaresimal  Egli  mi  manda  la  commedia 
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del  fratel  mio,  ed  impîega  un  intendente  dî  storia  naturale 
a  mandarmela.  Ecco  finstlmente  il  mondo  quieto. 

Yoi,  statei^i  meco  sdegnato  o  amoroso,  sarete  sempre 
il  caor  mîo. 

Àdd\  7  marao  1783. 

Alto  stesso, 

Yi  scrivo  queste  due  righe  per  farvi  sapçre  ch'io  sono 
vivo  a  dispetto  del  caldo.  Questo,  oltre  a  mille  magagne» 
me  n'aggiunse  ua'altra;  di  tempo  in  tempo  sono  assalito  da 
deliquii  di  spirito,  senza  forza  affatto,  e  con  ampolie  ora 
alla  bocca  ed  ora  al  naso.  Se  Dio  mi  salva  fino  al  settem- 
\)Tej  spero  di  camparmi  qualcbe  mese.  Yedremo;  cioè  lo 
Yedrete  voi  e  gli  aroici.  Se  yedete  mio  fratello,  salutatelo. 

Addi  3  agosto  1783. 

Allô  stesso. 

Ho  indugiato  a  rispondere  aile  vostre  relazioni  délia  pas- 
sata  lettera»non  per  poca  gratitudine,  ne  piccola  amicizia, 
ma  perché  mi  trovo  spesso  cosl  floscio  edi  mala  voglia^che 
non  posso  prendere  la  penna  in  mano,Yoi  mi  deste  unare-' 
lazione  da  Teofrasto^particolarmente  di  tutti  i  miei  amici» 
cosl  viva  e  verayChe  mi  parve  di  yederli.Yoi  li  avete  dipîn- 
ti;  e  se  Iddio  mi  grazierà  d'un  poco  di  buona  voglia,io  ho 
qui  dasoddisfarvi  colla  deserizione  veracissima  di  nobili  ar- 
tigiaoiy  mercanti,  e  principalmeiite  di  letterati,  singolar- 
mente  poi  di  professori  e  di  accademici.  Oh  nostro  santo 
ed  ottimo  principe,che  dà  accrescimenti  a  questa  città  con 
invitare  aile  souole  le  popolazionidallo  statof  Ma  s'eglî  mai 
credesse  di  vedere  percio  spargersi  per  li  sooi  stati  ne  lette* 
re^nè  buon  gusto;sia  certo  del  contrario.Scrivo  queste  po- 
che righe  in  segreto  a  voi,perch'io  non  ho  più  voglia  dUm- 
paceiarmi  mai  in  lettere,  fuorchè  in  qnalche  lettera  ch*io 
scrivo  agli  amici:  cosi  avessi  fatta  sempre;  e  non  altrol  lo 
vado  zoppicando  a  veder  quattro  masehere  che  vorrei  cbe 
fossero  veduti  da  voi  ancora:  sono  delizie  nel  yestire,  nel- 
randare  e  talvolta  anche  nel  favdlare  e  nello  spirito.  Ad* 
dio.  Amatemi. 

PS.  Saluterete  Carlo  mio  fratello»  e  gli  direte  ch'io  8o« 
no  ansioso  di  vedere  la  sua  commedia  stampata.Lo  spero^ 
e  lo  abbraccio. 

Addl  24  febbraio  1784. 
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AUo  slesgo. 

y i  rîngrazio  dolla  compassione  che  usate  verso  un  pove- 
ro  spossato  di  gambe  affatto,  o  piattosto  rotto  le  gambe; 
ma  poco  maie  è  qoesto  verso  tante  altremagagne  d^animo. 
Siate  perô  benedetto  mille  volte,  che  ro'avete  consolato 
colla  boona  memoria  che  di  me  conserva  TËccellentissimo 
cavalier  Giastinîani  e  rEccellentissima  procuratessa  Ma- 
nin;  la  bocca  de*qaali  due  sia  mille  volte  benedetta.  lo  mi 
ricorderô  sempre  di  quelle  due  anime  benefiche  e  piene  di 
cordialilà  pietosa  ver^o  qoesto  povero  storpiato.Se  la  mia 
bocca  puô  salire  tant'alto,  ringraziate  Tuno  e  Taltra. 

Spiacemi  il  disa^tro  del  Capitanachi.  Ho  stimato  sempre 
il  suo  ingegno,  ve  lo  confesse;  sono  sempre  stato  ben  vo» 
luto  da  lui,e  vorrei  potergli  compensare  il  sno  molto  amo* 
re  colla  gratitudine. 

.  Salutate  la  signera  vostrarooglie. Amatemi  com'io  fo  voi: 
Scrivo  corne  posso;  e  tra  i'altre  mie  perdite,  non  è  piccola 
quella  del  carattere.Ma  d'anni  settantauno^che  non  si  per- 
de? AddiOy  caro;  addio,  caro  amico.Godetevi  le  régate,  le 
feste,  e  tutto  quelle  ch^io  non  posso  goder  più.  Addio. 
•   Il  giorno  di  san  Marco  1784. 

Àllo  stesso. 

Se  credete  ch'io  sia  in  ozio  ed  in  quiète,  avete  gran  ra» 
gione  a  lagnarvi  del  mio  silenzio:  ma  se  sospettate  che  io 
mi  gratti  giorno  e  nette  le  cosce,  e  quasi  mi  scortichi;  che 
spesso  mivada  il  capo  attomo  per  convulsioni;che  di  quan- 
do  in  quando  il  cuore  dalle  solitepicchiate  s'arresti  un  po- 
co; che  le  gambe  mie  sieno  continuamente  di  capecchio; 
avrete  compatimento  d'un  povero  che  noUa  faccia  ancora 
ha  qualche  poco  deiruomo,  ma  nel  restante  è  mummiae- 
giziana.  Quelle  che  mi  fa  più  in  questo  stato  .arrabbiare,si 
è  che  ad  ogni  passe  si  veggono  professori  in  medicina:  c 
Dio  guardi  ogni  fedel  cristiano  «  valersi  deloro  consulti. 
Questo  è  tutto  il  bene  che  mi  resta:  non  credere  a  nessu* 
no»  fra  tanti  Esculapi.  Pure  con  tutte  queste  magagne  non 
mi  lagno  d'essere  in  Padova.  Almeno  sono  stato  in  piedi 
tutto  quest'anno,  e  non  ho  guardato  il  letto  mai,  ne  sono 
stato  in  mastelle,  ne  ho  ingoiato  china  sempre,  come  nel« 
Tanno  pasyatoie  se  qui  qualche  ora  potessi  vedere  gli  ami* 
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ci  délia  bottega,mi  chiamerei  beato,  benchè  mi  trovi  con* 
quassato  per  tutto  il  restante. 

Care  mi  sono  le  novelle  de* teatri, perché  mi  risvegliano 
un'idea  délie  passate  consolazioni.  Del  dramma  perô  Le 
larmoyant  mi  euro  poco. 

Mio  fratello  è  più  in  Venezia?  lo  non  ho  mai  aviito  da  lui 
una  riga.Per  carità,movete  il  Franceschi  a  venir  qua  un  dl 
almeno,  ed  a  condurvi  seco;  tanto  ch*io  vl  baci  una  volta. 

Allô  stessû. 

Mandatemi  quanto  piii  presto  è  possibiie  una  scatolina 
di  quella  manteca  di  semi-freddi,  la  quale  mi  fa  bisogno 
più  che  mai,  avendo  tutte  le  cosce  corne  quelle  del  mio 
confratello  Giobbe;  dalle  quali  sono  ridotto,  a  mio  dispet- 
to,  a  stridere  ad  ogni  passo.  Dunque  vi  prego  di  sollecitu- 
dine,  e  di  farmi  nota  anche  la  spesa.  Fui  anche  pregato 
qui  da  un  certo  Carlo  Scapino  libraio,  di  dargli  un  ritratto 
di  mio  fratello;  e  lo  pregherete  di  farmelo  avere,e  di  farlo 
consegnare,per  non  dargli  altri  intrighi^a  Domenico  Pom- 
peati,perchè  lo  mandi  al  detto  Scapino.Pregai  già  il  Prata 
mio  nipote,  a  farmi  questo  piacere:  ma  egli  poco  si  diletta 
di  rispondere;  ed  io  fo  qui  mala  figura:  sicchè,  o  Carlet- 
tuccio,  mi  raccomando  a  vol  ed  al  fratello.  Amatemi:  scu- 
satemi  se  scrivo  con  mal  carattere:  ho  una  mano  allapen- 
na,  e  Taltra  aile  cosce  continuamente.D^una  cosa  bestem- 
mio  piii  che  di  tutto;  che  qui  non  si  parla  altro  che  di  me-* 
dicina  ad  ogni  passo,  e  viene  insegnata  in  pubblico  ed  in 
privato.  Si  sanno  le  ragioni  di  tutté  le  malattie:  ma  chi  le 
ha  addosso,  puô  far  conto  di  tenersele  care  se  fossero  un 
pedignone.  So  che  sono  vecchio:  ma  non  so  dar  loro  ra- 
gione.  State  sano.  Addio  amicissimo. 

Allô  slesso. 

Figuratevi  di  vedermi  fra  le  mummie  del  deserto:  mi 
moTO  a  stento,  tiro  il  fiato,  e  non  piii.  Sento  ancora  aile* 
grezza  aile  buone  nuove  degli  amici.  Questa  si  è  la  notizia 
del  contratto  vicino  délie  nozze  délia  figlinola  del  signor 
Franceschi.  Rallegratevi  con  esso  lui  di  cuore,e  salntatelo 
affettuosamente.  Godetevi  Topera  per  musica»  qualunque 
sia:  almeno  di  qualche  cosa  potete  godere.  Io  non  mi  ri« 
cordo  più  teatri^  altro  che  in  sogno;  anzî  nemmeno  in  so« 
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gno.  Conseryatevi  lieto  e  sano.  Amatemi  scrivetemi  quan- 
do  potete,  chè  mi  farete  un  atto  non  solo  d'amicizia,  ma 
di  carità.  Pregate  il  dottor  Bevilacqaa  a  co^segnarvi  un 
certo  Sailustio  tradotto^ch'egli  ha  per  me  ricevuto  da  im 
nipote  del  Serenissimo;e  ringraziatelo  per  parte  del  Rocco- 
lini,per  una  cèrta  focaccia  da  lui  consegnata  a  S.£.  procu- 
tessaTron^questa  Pasqua.Ditegli  che  s'egli  s'è  dimenticato 
di  me,prego  Dio  di  pordonargli.Cosl  direte  a  mio  fratelio, 
che  YÎ  consegni  un  certo  Ëliano  francese,  ed  una  commc- 
dietta  intitolata  Les  moissonneurs.lo  vivo  qui  con  pochi  li- 
bri:  e  se  questi  vi  vengono  consegnati,vi  prego  di  mandar- 
meli  colla  venuta  di  qualcuno  coiroccasione  del  Santo,  ^ 
non  lontana.Possibîle  che  qui  non  venga  allora  un  parente» 
un  amico?  Chi  sa, non  forse  voî  stesso  a  raangiar  meco  lin 
gigot  de  mouton?  Addio,  caro.  Addio  tutti:  Addio. 
I  Alla  stesso. 

I  Che  m'importa  a  me  di  novelle?  Bastami  aver  notizia  di 

voi.  £  vi  ringrazio  délia  buona  memoria  che  conservate  di 
^  me.  Farete  molti  ringraziamenti  a  vostra  moglie  per  parte 

délia  Francese:  la  quale>  e  non  crediate  che  vi  dica  una  fa- 
vola,  sta  sempre  in  orto  con  una  vanga  in  mano,e  semina 
varie  erbe  e  legumi  con  tanta  diligenza^che  par  che  ricami. 
State  sano  e  allegro.  Addio. 

Allô  stesso. 

Non  posso  dirvi  quantodolore  m*abbia  dato  aU'anîmo  la 

mancanza  del  carissimo  amico  Marati.  £  molto  maggior 

rammarico  n'avrei  ricevuto,  se  non  mi  aveste  dato  antici- 

patamente  avviso  più  volte  del  suo  pessimo  stato  di  salute. 

I  Sono  certo  che  quanto  la  perdita  di  lui  duole  a  me  altret- 

I  tanta  impressione  abbia  fatta  nel  cuore  deireccellentissimo 

I  Vallaresso,  e  degli  altri  cordiali  suoi  amici:  che  molti  ne 

avea,  e  li  meritava.  Amico,  vi  ringrazio  délia  vostra  cor- 

tesia;  ch'io  la  stimo  tale,avendomi  voi  giudicato  degno  del 

mio  e  vostro  caro  amico  Prego  Iddio  che  a  voi  resti  otti- 

ma  sainte  sempre;  e  d'aver  sempre  bnone  notizie  di  voi. 

lo  me  la  vo  passando  il  meglio  che  posso  colle  mie  eterne 

magagne:  e  parmi  sempre  un  miracolo  il  trovarmi  vivo  Tun 

di  dopo  Faltro.  Ma  voi,voi,  o  crudele  ricordatevi  che  v'al- 

tendo  continuamente. 

1  La  Fiera  di  SanfAotonio  era  corne  villeggialura  ai  Ve&eti  in 
Padova. 

FIKE  DEL  TOLUaiB  TERZO. 
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